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PREFAZIONE CRI TIC a'' 
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GIUSEPPE CATALANO 



AVENDO il Giomalifta Romano, negli Eftratti di quefto IX. 
Tomo de gli Annali del Muratori^ con due Articoli rilevato 
tutto quello , che , fecondo V idea propoftami , e da me indi {pie- 
gata nella Prefazione del Primo Tomo de gli Annali roedehmi, 
avrebbe bifogno di confutazione j a me quindi non rimane cofa al- 
cuna, almeno di qualche rilievo, da aggiugncre. Imperocché due 
difetti , io diffi nella Prefazione mentovata , poffono incontrarfi nel 
corfo di quefta Iftoria . U uno , che risgujirda il temporale dominio 
de' Papi, di cui parlandofi allo fpeffo con pregiudicata prevenzio- 
ne, non fé ne parla perciò con quella conformità, che fi dovrebbe 
al vero, ed air autorità de' gli Scrittori più gravi, più difappaffiona- 
ti, e più univerfalmente feguiri da' faggi, e da chi non ha 1' animo 
preoccupata. Verte l'altro su i coftumi di efli Romani Pontefici, 
e di altri Perfonaggi, che in eminente dignità coflituiti, formano la 
parte più rifpettabile del Ceto Ecclefiaftico, di molti de' quali non 
può negarfi, che il noftro Annalitta non ifcriva con un po' troppa 
di libertà } ed anclie alle volte (npn crederò giammai per mal ani-f 
mo ) con parole pungenti. 

Ora in quanto al primo , fé bene poca occafione vi fia di ragio- 
nare nel Tomo prefente, e febbene per mettere in chiaro lume le 
ragioni antichiflime della S. Sede fopra gli Stati del temporale fuo 
dominio , e nominatamente fopra Ferrara , e Comacchio , poteflfe ba- 
ftpre il detto ne i Tomi precedenti , ed in ifpecie il Diploma di RU 
ìolfo L nella Prefazione all'antecedente Tomo riferito, nuUadimena 
ripigliando fino da' fuoi primi principi , e la ferie delle donazioni , 
e i diritti del pofleflb de i Romani Pontefici su le Provincie loro 
foggette, ha si copiofamente ilGiornalifta trattato quefta punto, di- 
lucidato per altro pienamente prima di lui da var] eruditi Scrittori, 
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che il vóter dime di più, farebbe un oltrepaffare i tefmini della bre- 
vità , che io già fui principio mi prefiili ^ ed un abufare della pa- 
zienta di chi legge . 

Rifpetto poi air altro , che fono i coftumi dell' Ecclefiaftica Ge- 
rarchia, ed in fpecie de'fupremi Capi di efla, che viffero in quefto 
Secolo , di cui n dà la Storia , ninno giammai ha pretefo , che i 
Papi foflero inipeccabili^ e che alcuui di effi non nano caduti in 
Yax] difetti « Potea nondimeno il celebre ncllro Annaiifta ufare pia 
moderazione nel riferirli, e fervirfi altresì di Autori più discreti, e 
più liberi dallo fpirito della paffione, di cui, o poco, o affai in que* 
tempi veramente infelici fi lafciavano trafpcrtare gli Scrittori delle 
memorie d' allora j e quel eh' è intollerabile , fpefio contaronfi tra 
quefti i domeftici de 'Pontefici fteffi, pafciuti aa effi, ed efaltati j 
acciocché fempre più s' avveraffe ciocché leggefi nelle facre Carte : 
Inimici hominis domejlici ejus . 

Io non intendo qui fare 1' Apologia di alcuni Papi , e Cardinali ^ 
i difetti de' quali fono in quefto Tomo riferiti da Scrittori contem- 
poranei sì, ma fatirici, e maldicenti, lafciati'da parte molti altri iU 
luftri Autori, i quali diverfamente narrarono le cofe accadute. A 
cagion d'efempio, delle azioni di Sifto IV* molto fvantaggiofafnen* 
te parla l' Infemira , e pure diverfamente han parlato di ^o Auto- 
ri graviffimi* Ecco cofa leggefi preffo il Ciacconio nella Vita di 
Sifto IV. Onuphrius Panvinius , Philippus Bergomas , 6 alii , a yir* 
tute^ a Uteris y a manfuetuòine ^ libcralitate ^ grato animo ^ oc ^elo Fi" 
dei propagand^e^ tucnoasque 2ignitctis laudani abunde. Ubertus F^liet^ 
ta cum diffvfo elogio cohonejlat . Fulgofius non intpte cum Nicolao K^ 
eùam Liguri ftudet comparare , Papirias Maffonius prcealtum ingenium 
a natura accepijfe^ gravijjlmarum ariium capax ^ eumque magnitudine 
animi maximis Europa^ Regibus non imparem fu^Jfe aj^rmat . Che fé 
poi quefto Pontefice , ed altri ancora aveflero in qualche cofa man^ 
caro, o pure fi foffero fatti predominare dall' efotbitante amore de' 
fuoi , non dee recare maraviglia alcuna , effeiido ancor effi flati uo^ 
urini foggetti alle paffioni: Omnis Ponti/ex , dice 1' Apoftolo, ex ho^ 

minibus ajjumptus , prò hominibus confiituitur qui condolere poffit 

iisj qui ignorante & errante quoniam & ipfe circumoatus efi infirmila'* 
14 . Non era però neceffario , che il noftro illuftre AnnaHfta riferiffe 
tal volta con parole pungenti le azioni de' Perfonaggi più facri • 
Quindi ficcome biafimo in lui quefta tal maniera di fcrivere, così 
non póffo , né voglio lodare chi fi facefie ad imitarlo ^ anche in con-» 
futare lui fteffo, tanto più, che nelle cofe più gravi lo veggo fem- 
pre impegnato per il decoro della Chiefa Romana , e de' Sommi 
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Pontefici . Sempre dunque più mi confermo nella fifoluzionè prefa 
^a principio, e fempre nelle mie Prefazioni manifeftata , approvata 
ancora dai Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. , cioè di 
corregger quello, che e degno di correzione, ma dentro i limiti del- 
la più fevera moderazione, fenza fervirmi di termini afprì, e pun- 
genti , i anali in nefluna maniera convengono a chi profefTa Cri- 
mana Religione , e moko meno a chi alla milizia Eccleiìaftica è 
afcrìtto. Ma è ormai tempo, che pafliamo a riferire i due Articoli 
del Giomalifta, che leggonfi nel òiornale de' Letterati per Tanno 
1747. ftampato in Roma appreiTo li fratelli Pagliarini. 11 primo Ar- 
ticolo ( che è il XXIV. ) cosi dice allapag. x6rj. 

* Comprende quefto Volume , come T antecedente , un Secolo inr 
n tiero dair an. 1400. al 1500., e con effo terminano gli Annali d'I- 
«I talia del Sig. Muratori. La minor mole di eiTo promette maggior 
^brevità de' noilri Eftratti. Ma le avventure, anzi vicende d'Italia, 
» e fpecialmente dello Stato Ecclefiaftico epilogate in effo perfuado- 
» no in contrario . Si aggiunga, che T eruditiilimo Annalifta così con- 
>» chiude il fuo vailo lavoro • -« A chi bramaffe la continuazione del- 
n la Storia d' Italia, facile farà il trovarla maneggiata dalle penne di 
^ molti Storici ItaUani. Ne ho ancor io recato un buon faggio nel* 
# la Parte IL delle Antichità Eftenfi, già data alla luce; e però tan- 
>» to più mi credo difobbligato dal fame una nuova dipintura - • Or 
n di queilo buon faggio di Storia chiunque ha contezza, sa altresì, 
» che in effo altrettanto fi efalta la nooil Cafa d' Efte , quanto fi 
I» deprime la S. Sede, e ì di lei certiflìmi diritti nella parte Boreale 
ideilo Stato di effa, fine primario dell' Autore, e nel diftendere 
«» quel groflb Volume, e nel fomminiftrare all' Italia i nove Tomi 
itae'fuoi Amiali. Che però abbracciandoti in quell'ultimo, che ci 
i> rimane da riferire, i iondamenti, a cui s'appoggiano le opinioni^ 
» e gli argomenti, che perfuadono il falTo a gl'ineruditi, e a'mal* 
» contenti: noftro impegno fi è d' additare il veroj affinchè i mede* 
H fimi abbagliati dal luftro di Scritcor tanto celebre , o non trionfino, 
I* o non formino idea finillra dell' operato da' Romani Pontefici in 
^ ordine al loro dominio temporale . operiamo , che abbian ciò a gra« 
9» dire anche gli Eruditi \ allorché vearanno per via più breve , e piìi 
>» agevole, lungi da difpute, e da fpeculazioni , colla fcorta in mol* 
»» ti luoghi del Sig. Muratori medefimo , effer da noi condotti a quel 
»» fine retto , e giufto , da cui fi è pretefo di deviare altrui per caufe 
»» a noi ignote • Seguiremo dunque anche in quefito Volume il me^ 
»todo incominciato, dividendolo in due Articoli. Ci dipartiremo pe^ 
»ró da effo nell' oicUtura^ perchè le materie ^ di cui tratta, hanno 
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f9 mefHeti di tal variazione , e perchè la maggior parte delT Articola 
>» ultimo richiede difimbarazzo dalle molte, e varie cofe, che con* 
>» tiene il Volume. Ecco la ibmma di quefto primo Articolo. 

>» Dagli ultimi anni di Bonifazio IX. agli ultimi parimente d' Alef-- 
n fandro VI. che chiude gli Annali, fonovi tredici Pontefici j fette 
^ in tempo di Scisma , Innocenzo VII. Gregorio XII. AleiTandro V. 
» Giovanni XXIII. Martino V. ( che die fine V anno 1429. al lungo 
» Scisma di 50. anni ) Eugenio IV. e Niccolò V. il^ual ebbe la glo- 
»» ria d' eftinguere affatto Tanno 1449. T ultimo Scisma della Chiefa 
» di Dio in Amedeo già Duca di Savoia . Gli altri fei pofteriorì al- 
» la deteftabìl divifione , fono Callifto III. Pio II. Paolo II. Siilo IV. 
» Innocenzo VHI. e AleiTandro VI. Di tutti eifi riferiremo in queilo 
H Articolo ciò , che potremo disgiungere dalla maifa degli affari 
>f temporali dello Stato EcclefiaiHco . De' Re de' Romani , e Impe- 
ti radori,i quali poco s' intereifarono nelF Italia, diremo tutto ciò 
^ che ne dice il Siji. Muratori . Ma delle varie Potenze d' Italia , 
>» ipecialmente de' Ke di Napoli, e dt' Duchi di Milano, da' quali 
^ ebbe la Chiefa graviffimi danni in queflo Secolo^ non okrepafle* 
M remo la metà di eifo: poiché nemmeno le invafioni furono da qui 
^ innanzi della natura di quelle , che or' ora fentiremo fomigliantif- 
^ fime alle antiche Imperiali ; e furono oltre a ciò più rare , e me» 
t> no m oleine a' Pontefici : benché niuno di effi abbia vivuto tran- 
» quillo in queih) Secolo . Delle altre cofe , che meno premono , ne 
fi parleremo alle occaitoni^ fenza impegnarci a ordine certo, il qua- 
n le diverta troppo e noi , e il Lettore dalla foitanza de' fatti , che 
teifono la Storia d' Italia , o per meglio dire 1' accennano in que- 
»fti Annali, come l'Autore meaeiimo fé ne proteila l'anno 1407,— 
n Racconto io in poche parole tutti queiti fatti; perchè TaiTunto mio 
» non mi permette di più—. Tacciamoci da riferir ciò, ch'ei fente 
♦> de' Romsuii Pontefici in ftil poco diverfo da quello de' Tomi an- 
^ tpcedenti . 

n Paria 1' anno 1 404. della morte di Bonifazio IX. fenza feguìre in 
» tutto r autorità del Niemo, perchè conofce, eifer — Teodorico da 
*iNiem Autore molto fofpetto agli Annalifti Ponti ficj — . Poteva an- 
» che dirci , che uno di queili , cioè lo Spondano , attefta , che 
♦> niuno di mente fana non vede, ab ulcerofo fiomacko egtri ciò, eh' 
» ei recconta della di lui rapacità . Ma troppo avrebbe fnervata la 
>»fua narrazione Seguente. Dice, che Bonifazio ricevuta ambafciata 
vt òdi furbo Spagnaoio Pietro di Luna, ricusò ogni partito, per non 
M mettere, in forfè la fua legittima elezione : e che tacciato di Simo- 
»' niaco dagli Ambafciatori, tra per la collera, e per il mal di Pie- 
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ptra moti* Indi ^ prò fegue:— Piuttofto diftruffc, che edificò. Il^bi- 
Infogno di far fronte all' Antipapa, e di difenderfi da eli aderenti di 
»lui, avverfarj fiioi, e di ricuperar le Terre della Cniefa, Tobbli- 
» gò a cercar danaro per tutte le vie—. Che ne'princìpj del Ponti- 
le hcato i Cardinali zelanti Io tennero in freno j tna poi - Si diede a 
>> vender tutte le/grazie, tornò in campo, dilatò, e ftabilì maggior- 
» mente il pagamento delle annate per chi voleva Vefcovadi, ed al- 
» tri Benefìz) . Allora furono in corfo Y efpettarive date talvolta a più 
ì* perfone dello ftefTo Benefìzio , e talvolta rivocate per cavar dana- 
»ro da altri. Allora fi videro in grand' ufo le unioni de' Benefìz j, le 
»difpenfe anche per li Regolari, ed ahre invenzioni per raccoglier 
>nnoneta, delle quali parla Teodoro da Niem— . Di quefla lunga fi- 
wlaftrocca, dettata al Sig. Muratori da Scrittor sì maligno, poteva e- 
>^gli diipenfarfi beniffimo, e flar forte al fuo affunto, fé avefTe avu- 
»to minor piacere di roder la fama de' Pontefici più commendabili, 
H qual fu fenza dubbio Bonifazio IX. o almeno addurre in prova di 
» tanta efagerazione qualche efempio. Non fi nega già, che Bonifa- 
» zìo coftretto dalla neceffità de' tempi non continuafTe ciò , che a- 
>» veano introdotto i fuoi PredecefTori. Tuttavia potevafi adoperare 
)• in tal genere maeflro men pericolofo di Teodorico da Niem ; giac- 
»chè la Chiefa non fenza gran fondamento ne condannò la Storia 
» infoicnci/fima dello Scifma. Anche lo Spendano ebbe occafion di 
arlare dell'Annate ( an. 143^* num. 14^ ), quando s'incontrò nel- 
a lor temeraria abolizione di Bafilea, lenza farne motto al ca- 
^po della Chiefa Eugenio IV. e fenza attender le interceflioni de' 
» di lui Legati: ma anzi ne commendò la iflituzione: Si verum lo- 
n ^ui /iceaty quis convenientior ufjuam modus excogitari potuitj quo 
>» Regna , & Provincia , ipf(eque Eccle^ce minus gravcntur^ ù aptìus 
* communi omnium Chrijlianorum Patri prò debito fubvtniatur^ quam 
y^ per Annaias^ five primorum jruSuum folutionem ? Nello flefTo anno 
»il Sig. Muratori oflerva, che Eugenio IV -- Spezialmente s'ebbe a 
»maÌe, che que' Padri aveffero abolite le annate de'Benefizj, prc- 
» tendendo efu, che puzzaffero di Simonia, e data con ciò una fie- 
»ra fioccata all'Erario Pontifìcio—. La qual maniera di fcrivere non 
» ci giunge nuova in quefH Annali : conforme quella dell' anno fé» 
» guente fui mcdefimo buon gufto non ci fembra nuova, quando nar- 
vf rando la ritirata d' Eugenio a Firenze per fuggir l' inlolenza de' 
>»Tirannetti dello Stato, dice, che i Fiorentini godevano, ma s'af- 
»fliggevano i Romani: mentre — miravano crefcere ogni di più la 
>» lor povertà , perchè privi delle rugiade Papali-, Ma non divertia- 
>» mo da Bonifazio IX. 

Tomo IX. b n Chiù* 
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n Chiude egli Toraiion funebre teftè riferita, con moftrar zelo 
» grande, perchè Bonifazio non defle efempio d'addicar Tufurpata 
» gran dignità 2! furbo Spajnuolo ( così chiama Pietro di Luna ) con 
» dimettere egli fteflb il Pontificato : perciò foggiunge : — Sopra tutta 
» è da dolere, che Bonifazio amafle più fé fteflb , che la Chiefa di 
» Dio. Fece ben egli premura per un Concilio: ma non mai s'in- 
» dufle ad efibirfi per oen della Cliiefa pronto a rinunziare la fua 
» dignità — • Sarebbe ben più da dolere} fé un Pontefice legittima- 
» mente creato, a perfuafione AeìV inetto Vincislao, e del Re di Frati- 
n eia avefle rinunziato. Chi doveva ciò fare fu Innocenzo VII. Sue- 
9^ ceflbr di Bonifazio, perchè avea giurato in Conclave infieme cogli 
» altri Cardinali di dimettere anche il Papato, quando foffe ftato ne* 
9f ceffario per eftinguer lo Scifma. E l'avrebbe forfè tatto, fé non fof- 
» fé ftato prevenuto da morte appena rappattumati i Romani, che 
» non Io lafciaron refpirare in due foli anni di Pontificato. Onde non 
» par tutto vero ciò, che aflerifce il noftro Annalifta, per parte d'In- 
»nocenzo VII.— La verità fi è, che né Tuno, né l'altro aveano vo- 
»glia di dimettere sì gran dignità, e andavano giuocando fi^a loro, 
>» lenza mai nulla conchiudere, facendo anche gU fcrupolofi, con dire 
» di temer di fare un gran peccato rinunziando — ( an. 140Ò. ). Più 
» tollerabile farebbe quel ch'ei dice di Gregorio XÌI. Fan. 1408.— 1 
H due contendenti del Papato giuocarono a chi fapeva più di fcherma 
» per ifcreditar Tavverfario, e ributtar fopra di lui la non feguita con- 
»cordia— . Perciocché T Antipapa, quando penetrò, che Bucicaldo 
» Marefciallo del Re di Francia, avea fottratti i Genovefi, de' quali 
» era Governatore, alla ubbidienza d'Innocenzo VII. allora vivente^ 
» non tardò a correre a Genova con cabale e finzioni, affine di per- 
» petuarfi la dignità invafa , e indi fugato dalla peftilenza , aveva re- 
» troceduto a Savona, finalmente a Marfilia, di dove concertato con 
» Gregorio un eongreflb a Savona^ erafi trasferito a Portovenere, e 
» Gregorio a Siena, indi a petizione de' Cardinali zelanti/^ Lucca • 
»Si aggiunge, che Gregorio non folo avea giurato da CTardinale in 
» Conclave, come il fuo AntecefTore ; ma confermato il giuramento 
» da Papa , di voler dimettere la fijprema dignità , per rendere la 
» tranquillità alla Chiefa. E' il vero, che Pietro di Luna, che ieppe 
» colle fue cabale deluder Principi e Prelati , e mantenerfi 30. anni 
» oftinatiflìmo Antipapa , non diede adito a Gregorio di compiere il 
» giuramento: ma è altresì vero, che violato il giuramento, con fa- 
» re una promozion di CardinaH nuovi, fi alienò i vecchj , che in un 
>» Concilio a Pifa crearono il terzo Papa Aleflandro V. Papa di die- 
» ci mefi. Poiché cacciato anch' egli dalla peftilenza pafsò da Pifa a 
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nTrato, quindi a Piftoja, e finalmente a Bologna, ove morì con foi^ 
j» petto, che il Card Coffa Legato gli abbreviafle la vita, per foc- 
>» cedergli nel Pontificato, come feguì pochi giorni appreffo Tanno 
n 1410. onde continuò a vederfi con raro efempio la Chiefa divifa 
>> da tre Pontefici , fenza diftinguerfi , fé a Gregorio XII. o a Gio- 
)» vanni XXIII. che così chiamoflì il Card. Coffa, doveva ubbidirfi. 
- » Siam tenuti al Sig. Muratori delie particolarità del viaggio di Gre- 
» gorio verfo il luogo del congreffo, effendofi in ciò partito dal fiio 
)*illituto, come fem.pre in fimili congiunture, toccanti o il Papa, o 
» la S. Sede.— Il bello fu ( egli dice Tan. 1407. ), che quefto fu- 
>» turo viaggio a Savona fervi ad effo Pontefice di colore , e pre- 
)#tefto per intimare le decime a tutto il Clero d'Italia, Sicilia, Dal- 
>»mazia, Ungheria, ed altri paefi, come coffa da' documenti porta- 
la ti dal Rinaldi ••.... La pena della privazion de gli ufizj intimata 
» a chiunque foffe renitente obbligò ciafcuno a foddisfare . Moltiffimi 
1» perciò venderono i vafi, e paramenti facri delle lor Chiefe, come 
>» atteffa T Autor della vita di effo Pontefice .... Confiiroava egli più 
H in Zucchero , che non avean fatto i fuoi Prcdeceffori in vitto , e 
T» veltiio— . Riufcito vano il congreffo colle confeguenze, che ab- 
ubiamo udite, Giovanni XXUI. convenutone con Sigifmondo Re de' 
>f Romani convocò il Concilio di Coftanza , febben contro voglia , 
H per ragione del luogo ( ConciL Lab, Tom. XII. p. ii. ). Vi andò 
» anch' egli come hifcia alC incanto Tan. 1414. e prefedè dapprima a 
i»quel ragguardevol confeffo; febben tante furono le accufe fegrete, 
jt e le trame cdiitro tutti e tre, che fi venne Tan. feguente a propor 
ifloro la cefllone. Giovanni protetto da Federigo Duca d'Anuria 
)f fuggì negli Svizzeri: ma confegnato poi dal Protettore, {paventato 
» ddlc minacce, e più dalle armi, eboe a ceder con fuo difbnore. 
w Lo imitò anche Gregorio {pontaneamente , e in premio di tale a- 
>> zione rimafe Card. Vefcovo di Porto, e Govemator della Marca 
» d'Ancona. Il folo Antipapa Pietro di Luna, a cui, fecondo il Sig. 

* Muratori j dovea Bonifazio IX. dar efempio d'amore per la Chieia 
)tdi Dio^ delufe il numerofo Concilio, e impegnò Sigifmondo, e 
» Ferdinando Re d'Aragona a uno inutile abboccamento in Narbona; 

• poiché notturnamente involatofi andò a piantar fua refidenza nel 
» forte Caftello di Penifcola, ove morì oftinato Fan. 1414. nonage- 
»nario, ed ebbe per continuator dello Scisma Egidio MugnosCano- 
n nico di Barcellona , creato da due foli Anticardinali , tutta cabala 
j^d'Alfonfo Re d'Aragona, il quale poi l'abbandonò l'an. 1492. per 
» opera del Card, di Fox Legato di Mattino V. e dovè contentarfi 
*^ quel nuovo Idolo del Yefcovado di Majorica. Tal fine ebbe il me- 

h z w mora- 



vili 
h inorabile Scisma di 50. anni. Il gran Pontefice Martino V. di ca- 
» fa Colonna , una delie più illujlri famiglie 9' Italia^ come dice bene 
» il Sig, Muratori^ era flato creato l'an. 1417. e rifedendo a Firenze 
j» r anno feguente ricevè all' ubbidienza il fu Giovanni XXIII. che 
»avea faputo fuggir dalle carceri di Germania, e lo fece primo tra' 
H Cardinali, febben per poco tempo, efTendo morto lo fteffo anno.. 
» Le azioni di Martino fon troppo unite cogli atfari temporali d«l- 
>» lo Stato Ecclefiailico : perciò differiamo a parlarne . 

» A lui fucceffe Eugenio IV. Fan. 1 431. ed ebbe principio \o fleffo- 

y^ anno il Concilio di Bafilea, del quale favellando il noflro Annalisa 

nTan* feg. dice, che- l Padri diedero per tempo a conofcere vo- 

»» glia di limitare Fautorità del Papa, e di attribuirfi una fpezie di fu- 

nperiorità fopra di lui. Per queflo il Pontefice determinò di chiama- 

H re a Bologna quel Concilio , e ne mandò ordine al Card. Giuliano- 

» Legato— .Già è noto, che il Concilio cominciò Ecumenico, e fini 

>» fcismatico. Il Sig. Muratori faviamente rimette il Lettore alla Storia 

H Ecclefiaftica , perchè non è materia da Annali volgari, avrebbe an- 

)» che potuto oneflamente lafciar nella peima alcuni ^hizzi , che nien- 

H te hanno che far col fuo iflituto, gli an. 1433. ^434* ^ M37- come 

sfacciamo noi^ giacché in altre occafioni condanna prudentemente IT 

» ardire di quegU Scismatici. Racconta, come Eugenio naufeando fi- 

>» nalmente i indiretto procedere di Bafilea, dichiarò nullo quel Con- 

ft cilio Tan. 1437. e lo trasferì a Ferrara, ave fi portò in perfona V 

» anno dopo , e coli' intervento di Giovanni Paleoiogo Imperadore, e 

n del Patriarca di Coflantinopoli cominciò a trattar la unione della 

» Chiefa Greca, e Latina , conchiufa poi Taru 1439- ^^ Firenze: men- 

>^tre dappochi Prelati rimafti in Bafilea, fenia temere il flagello del- 

>» la pefle, opportunamente mandato da Dio, che ne chiamò alcuni 

i> al fuo Tribunale, s'andava tant' oltre contro T autorità del Papa, che 

H fi giunfe fino a creare Antipapa Amedeo già Duca di Savoja j on- 

»de il Pontefice creò in Firenze medefima 17. Cardinali di tutte le 

>► nazioni Cattoliche, per mantener più agevolmente in devozione la 

>^ Chiefa a lui commefia. Il Sig. Muratori gli fa in morte Fan. 1447. 

>^ un beir elogio: febbene v'intarfia qualcuna delle fue note deftinate 

» a' Romani Pontefici:- Fu Pontefice ( egli dice ) dì rare qualità, e 

» benché alquanto sfortunato ne gli affari sì fpirituali, che temporali, 

»pure di gran cofe operò, sì neliuna, che nelF altra pwrte. Memora- 

» bile refto la fua ricordanza, per avere uniti alla Chiefa Cattolica i 

» Greci, i Maroniti, ed altre nazioni Crifliiane d* Oriente, e tentato 

» di unire infino gli Etiopi. Eppure ebbe la disgrazia di lafciar la 

^ Chiefa Latina in difordme per lo SciOua nato in Bafilea. Fu uomo 
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w di tetta dura , di raggiri politici , uè alcun menomò ecceflb fi mirò 

n in lui per ingrandire i fuoi parenti, cornerebbero in ufo altri fuoi Pte- ^ 

» deceffori-. Lode, che fa anche al fucceffore Niccolò V. Fan. 1455: 

i» — per effere Itato Pontefice difintereffato , lontano dal nepoiilmo, 

^ &c. — La di lui maggior gloria però fi è quella d'aver Fan. 1449. 

I» rimandato Amedeo al Romitorio di Ripaglia, ove mori Card. Vi- ~^' 

» cario e Legato in tutto il Ducato di Savoja al principio dell' an. 

j» 1451. e di aver così dato fine alla deteftabil divifione, che non 

>t affliiTe più mai la Chiefa di Dio . * 

n Prima di paflar più innanzi, giacché dopo Niccolò V. mutan fac- 
»» eia sii affari de' Pontefici ^ farà oene additare al Lettore la foflanza 
» del Nepotismo, per cui va tanto in collera il noftro Annalifta. Di- 
» ce Fan. 1404. che Bonifazio IX.— ebbe Madre, Fratelli, e Niooti: 
» gli efaltò ed arricchì per quanto potè. L' uno de* fratelli, cioè òian- y 

» nello, creò Marchefe della Marca d'Ancona, T altro Duca di Spo- ^ 

n leti . Ad uno di quefti fece anche dare dal Re Ladislao la Contea 
>> di Sora con altri Stati . - Conchiude però , che dopo la morte tutto 
» andò in fiimo, e tornò tutto in mano al nuovo Papa. Di queflo, 
» che era Innoc. VII. lodato fino da Teodorico da Niem, trova il bia- 
»» fimo nell'avere alzato Timmeritevol fuo nipote Lodovico de' Miglio- 
>» rari al grado di Marchefe della Marca d'Ancona—, che poi divenne 
^ Signor di Fermo ( an. 1406. ). Taccia nondimeno d'ingratitudine il 
» Succeffore Gregorio XII. perchè tolfe la Marca Fan. 1 407. al Miglio- 
» rari Nipote del fuo Creatore , e ad altro Nipote la Camcrlengheria , 
lÉ per accomodarne i Nipoti proprj . Il Pontefice , di cui più ha da 
» dire in quefi:o genere , è 1' Anteceffor d' Eugenio IV. da lui qui fo- 
n pra lodato per biafimar gli altri , cioè Martino V. Fece quefto gran 
n Pontefice accordo, e lega colla Regina Giovanna Tan. 1419. in Fi- 
i^renze. Ora il Sig. Muratori ci avverte, che — nell' accordo non di- 
» menticò già il Papa l'efaltazione della propria caia, fecondo Tufo de' 
» fuoi tempi—. Qui ognun crederà, che gli procacciaffe alti dominj; 
» altrimenti una 'delle più ilUflri famiglie ^ Italia^ com'ei la dichiaro 
» meritamente nell'elezion di Martino, non potrebbe a buona equità 
» dirfi efaltata. Ma infegna egli medefimo Tan. 1416. entro a quai li-^ 
I» miti fi contenefle il Pontefice. Narra, come la Regina di Napoli tol- 
>» fé con varj pretefti al Conte di Sarno— Sarno, Palma, ed altri luo- 
>> ghi, tutto ciò per compiacere al Papa, che defiderava d'accom- 
^ modare di quelle terre Alberto Conte di Nola di Cafa Orfina^ accioc- 
n che egli rilafciafle Nettuno , ed Aftura ad Antonio Colonna fuo Nipo- 
n te, Principe di Salerno, ficcome avvenne . Procurò in oltre eflb Pon- 
» tefice una maggior fortuna ad eifo fuo Nipote, accanandolo con Po-^ 
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» liflena RuflFa, la quale doveva ereditare il Marchefato di Cortona, 
» e la Contea di Catanzaro con affai altre terre-: Cofe tutte, nelle 
» quali altre famiglie d'Italia meno illuftri fuperaron Martino, che pur 
^ era Principe Sovrano . Ed è gran maraviglia , che il noftro Anna-^ 
*»lifta, il quale coftuma di lodare gli altri Principi , quando ingran- 
» difcono sé, ed ì fuoi colle Città oella Chiefa, pretenda d'impedire 
H a' Pontefici legittimi Sovrani il dar governi, amminìftrazioni , o Si-^ 
» gnorie a' congiunti, in tempo che non fi erano fpontaneamente oIh 
» bligati a non farlo . Per efferfi negli ultimi fecoli andato veramente 
» troppo innanzi in tale affare, già è noto, ciò che ftabilì Innocenzo 
» XIÌ. Fan. 1692. fenza condannare quel che avean praticato i fuoi 
» Predeceffori . Ed è altresì noto , che i di lui Succeffori obbligati 
» con doppio giuramento all' offervanza di tal coftituzione prima di 
» giungere alla fuprema dignità della Chiefa, puntualmente T offer- 
ir vano . 

» Quindi è , che non avrà forfe un plaufo Angolare quella efcla- 
* m azione deir anno 1478. contro di Sifto IV.— Ed ecco, dove fi 
» lafciavano traiportare allora i Papi per cagion di quel Nepotismo , 
n da cui finalmente abbiam veduti efenti a' di noftri alcuni faggi 
» Pontefici, da cui fpecialmente alieno rimiriamo il gloriofo Ponti- 
>f ficato del Regnante Papa Benedetto XIV. -Ma feguitiamo a ve- 
» dere il Nepotismo prima dell' an. 1500. fenza prenderci briga del 
^ da fezzo . Certa cofa è , che dopo Niccolò V. a mifura che fi 
n andò rinfrancando lo Stato Ecclefiaftico dai danni fofferti in tempo 
ideilo Scisma, e che acquiftò forze maggiori, fi aumentò la con- 
» dizione del Nipotismo . E lo vediamo nel di lui Succeffore Calli- 
hùo in. perduto, come nota il Sig. Muratori , nell'amor de'Nipo*» 
^ ti, -avendo anche promoffi alla iacra Porpora due d'efli non de- 
j^ gni di sì riguardevoi dignità, e creato Pietro altro fuo Nipote Dit» 
» ca di Spoleti, Generale dell' armi Pontificie , Prefetto di Roma, 
j^e Cafl:cllano di S. Angelo ( an. 1458. )— . Di Pio li. ne parla 
f^ Tan. 1461. in maniera troppo generale, ma nondimeno affai confa* 
j^ cevole al propofito nofl:ro:-Pio non voleva, egli dice, cffer da 
ff meno de gli altri Papi, che aveano già cominciato, e feguitarono 
f^poi lungo tempo a tenere per uno de'lor principali penfieri, e 
»defiderj quello d* ingrandire a dismifura^i Nipoti. Dopo aver egli 
» inveftito di varie terre della Chiefa quefto i'uo Nipote ( Antonio 
affiglio di Sorella adottato in Cafa Piccolomini ) procurò, che an- 
♦►che Ferdinando il promoveffe a gradi più alti-. Il Re Ferdinan- 
» do gli diede per moglie una fua figlia baftarda, lo dichiarò Duca 
^d'Amalfi, e gran Giuiliziete del Regno. Di Paolo II. che fuccet 
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» fé a Pio, non dice niente in particolare, anzi accennato ciò, chd 
»» il Platina , ed altri Scrittori coetanei dicon di male di eiTo Pon^ 
9f tefice, appena fi lafcia ufcir dalla penna Tan. 1470. -Non fu ere* 
induro, che contafle fra'fuoi preg) quello d'amare, e favorire chi 
«ramava e coltivava le buone lettere — : Vien perfuaib in contrario 
tiranno feguente— dal vivente infigne, e chiarifliino Card. Angelo 
H Maria Quirini Vefcovo di Brefcia, e Bibliotecario della S. R. Q 
nla cui erudita penna, nel dare alla luce la vita fcrìcta dal Cannes 
H fio , ci ha anche proveduti di una nobile apologia del medefimo 
>» Pontefice, ed ha meflb in chiaro i pfegj, che in lui s'oflervaro* 
>> no - . Perciò pronunzia contro Jacopo Filippo da Bergamo , qua- 
» fi abbia fcritco il falfo:* Mori amato da pochi, e odiato quah da 
»» tutti , ieoza che «ne appauirca alcuna patente ragione - . 

>> Ciò che ha intermeflb in Paolo IL lo ripiglia mbito in Sifto IV. 
M replicando efTer coftume generale di tutti i Pontefici. Parla ironica- 
>» mente Fan. 1471. delle premure di Sifto per la fpedizione con<* 
n tro il Turco, e profegue-In mezzo a quefti penfierì militari non 
n ometteva Papa Siilo quello d' ingrandire i fuoi Nipoti bafiamente 
H nati, che quefta era la principai cura de i Papi d'allora--. Che 
^ di due- figliuoli di filo firatello uno., cioè Leandro, Io fece Prefetto 
>» di Roma , e gli procurò nobile accafamento d'una figlia baftarda 
H del Re Ferdinando. Quefti efiendo morto Tan. 1475. ^^^^ fucceA 
9f for nella Prefettura Giovanni altro Nipote, a cui il Pontefice pro^ 
» curò il maritaggio eoo Giovanna figlia del Duca d' Urbino : - E 
>» perchè pareva indecente, che la figUuola d'un Prìncipe fofi!e ma» 
w rìtata con chi non pofledeva Stati, Siilo vi trovò il ripiego , e fu 
H quello di concedere al Nipote in Vicariato la Città di Sinigaglia 
>» colla bella terra, e diftretto di Mondavia-, benché da prima fi 
n opponefiero i Cardinali . Tal maritaggio fece poi cadere in Cafa 
w della Rovere il Ducato d'Urbino. Non portiamo in tutto le parole 
» dell' Annalifta , perchè le troviamo in queft' anno efagerate più del 
» Iblito, e forfè poco rette, del che ci dà indizio fui principio, dan- 
n docì ad intendere, efierfi ridotto il Giubileo a 25. anni da Papa 
H Siilo,- Che voglia avea di far queila funzione - : Quando fappia* 
i»mo aver ciò determinato Paolo IL con fua Bolla. L'altro figliuol 
w del firatello , cioè Giuliano , lo fece Cardinale , che fii poi Giulio IL 
w Due altri Nipoti Pietro, e Girolamo Riarj, dice, che gli amò --con 
»tal ecceflb, che fii creduto, efìer eglino piuttofto figliuoli, che Ni- 
» poti fuoi-. Che Pietro di vii FraticeSo Francifcano, divenne amplif* 
«fimo Card* del tit. di S. Sifi:o, Patriarca di Coftantinopoli , e poi 
n Arcivefcovo di Firenze: e Girolamo divenne l'anno feguente padrou 
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» d'Imola, la quale Pietro comprò per cruarantamikrchicati d'oro da 
w Taddeo Manfredi j nel 1480. fu inverato dal Zio di Forlì, in cui 
» avean dominato gli Ordelaffi circa 150. anni; nel feguente favo- 
la ri i Veneziani contro il Duca di Ferrara, perchè a lui— troppo po- 
» co parca l'effer divenuto Sig, d'Imola e di Forlì, e fperava di ften- 
H dere maggiormente le fimbrie colla fponda de' Veneziani-. E fi- 
» halmente Fan, 1488. per li fuoi malvagj coilumi fu uccifo e fìra- 
n fcinato da' Cittadini Forlivefi congiurati contro lui. Di due altri Ni- 
» poti fatti Cardinali infieme con Cnovanni figliuolo del Re Ferdinan- 
» do , con difpiacère di chi difapprovava gli eccelli del Nipotiimo , 
>♦ ne parla l' anno 1 477. 

» D'Innocenzo VIIL benché dica Tanno 1487. non effere flato- 
» men de gli altri Pontefici di que' tempi defiderofo d'ingrandir Fran- 
» cefchetto Cibo fuo figliuolo- , e però averlo accafato con Madda^ 
H lena figlia di Lorenzo de' Medici, e Nipote di Virginio Orfini,.on- 
» de gli Orfini rientrarono in grazia , e diventarono fuoi principali 
» confidenti. Contuttociò l'anno della di lui morte 1492. gli rendè 
» auefla giuflizia:— L'efTer egli flato uomo manfueto , ed amator 
» della pace, e l'aver fatto di belle fabbriche in Roma, cagion fu, 
» ch'egli lafciafTe dopo di sé piuttoflo un buono , che un cattivo no- 
» me. Pel defiderio violento, comune ad altri Papi di que' tempi, d* 
» arricchire il figlio fuo Francefchetto Cibo , diede occafione di mor- 
^ morare a non pochi. Tuttavia non imitò egli alcuno de' PredecefTo- 
>> ri, né fimile fu ad altri de'SuccefTori, che s' immerfero in guerre, 
» e logorarono i tefori della Chiefa col fegreto principal motivo d'in- 
» grandire le lor cafe, e di procurare flati Principefchi a i lor Nipo- 
»ti— • Segue a diminuir l'idea, che fi potefFe formare d'ecceflb di 
» Nipotismo, dicendo, x:he Francefchetto rimafe ricco, ma non di ma- 
» gnifici llati, e che vendè a Virginio Orfino que'piccoli flati, che 
»avea, cioè l'Anguillara, Cervetri, ed altre piccble Cartella, rima- 
» nendo folamente Conte di Ferentillo. Qui per avventura il Lettore, 
» che udì le pafTate efagerazioni , fofpetterà , che il Matrimonio di 
» Francefchetto con Ricciarda Malafpina erede del Marchefato, oggi 
yf Ducato di MaflTa e Carrara, dal noftro Annalifta accennato, gli abbia 
» fatto rifparmiare il Nipotismo d'Innocenzo Vili. Da ciò è efente quel- 
» lo del SuccefTore Alenandro VI. ma tra perchè il Lettore ne fa anche 
» più di quel che fi trova ia quelli Annali, e perchè con effi non ter- 
» mina il Pontificato^ lafceremo di riferir del Duca Valentino, e di Lu- 
» crezia anche quel ch*ei ne dice disgiuntamente dagli affari dello fta- 
f» to della Chiefa, di cui fi parlerà a fuo luogo. Torniamo ora alle 
H azioni de' Pontefici fuor di cafa loro , e dello flato Ecclefìaftico, dalle 
ìf quali ci ha dilungato forfè troppo il Nipotismo. » Cad- 
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» Cadde Fanno 1453. a Z9. Maggio in mano di Maometto IL 

# Coftantinopoliy e fu tagliato a pezzi Coftantin Paleologo ultimo 
»Imperadore, con più di 40. mila Criftiani, —tutto con perpetua 
>» infamia del nome Criftiano e de* Principi del Criftianelimo d'al- 
>^ lora , folamente applicati a fcannarfi F un V altro — , dice il Sig. 
» Muratori. Inutili furono le premure di Niccolò V. a tutti i Principi 
>» per far pace tra loro, con minaccia anche di fcomunica. Nonoi- 
)» meno ebbe la forte <tì fentirla concliiufa l'anno 1455. P^^ opera 
» del Cardinal Capranica, prima del fuo giorno eftremo, che fu il 
» 24. di Marzo: onde alle fomme lodi di quefto Pontefice, che fi 
n protetta aver ricavate dalla di lui vita , fcritta da Giannozzo Ma- 
» netti , dal Platina, e dall'Abbate Giorgi, non è certamente infe- 
» riore quella tC amatore ^ e promotore della pace. Bella occafione per 
» Callifto IIL di fegnalarfi col volger tutti i Principi contro la po- 

• tenza Ottomana. Cosi fec'egli Iperar da principio, commovendo 
)t tutte le Potenze contro il comime nemico: —ma a così bel mat- 
» tino del novello Pontefice non corrifpofe la fera — , dice il Sig. 
>» Muratori ^ e vuole accennar le turbolenze di Napoli con la Santa 
>» Sede Fanno 1458. le quali fon da lui contate a fuo piacere, e 
^ contro la verità de' fatti -, come vedremo a fuo luogo . Intanto pe- 
^rò diffe Fanno 1456. che il Re di Francia neppur volle, che fi 
j* pubblicaffc la Crociata in Francia ; i Veneziani fi fcufarono per 
^ aver fatto pace co' Turchi ; i Genovefi dovean penfare a Cafa Io- 
>» roj e il Re Alfonfo, che finfe di volere andare Ammiraglio delF 
» Armata — fi rìdufie in fine tutta quefta {parata a rivolger contro 
>» de' Genovefi la Flotta da lui preparata in Catalogna , e Valenza , 
>» con protefiare di voler prima domare F alterìgia de' Genovefi — . 
» Onde il folo Papa armò alcune Galee contro i Turchi . Con più 
^ calore intraprefe F affare Pio IL fucceduto a Callifto nel medetìmo 
« an. 1458. mtimando un congreffo a Mantova di tutti gli Amba- 
» fciatori della Repubblica Criftiana, e facendo capitolazione vantag- 
>>rioia con Ferdinando Re di Napoli, annullati tutti gli Atti del fuo 
» Predeceflbre , affinchè anch' egli concorrefTe . L'anno feguente vi 
» fi portò lo fteflb Papa. Ma terminò Fanno 1460. il congreflb con 
» alleftire una Flotta , che nulla giovò al fine meditato . Perciocché 
» il Re di Francia non volle concorrere : F Imperadore avea più pre- 
» mura delF Ungheria e Boemia , per efler morto Ladislao , che- 
>»del Turco: e in Napoli la divifion de'Baroni, chi per Giovanni» 
»» figliuol di Renato d'Angiò, e chi per Ferdinando già coronato Re, 
w chiamò fino in ajuto Scanderbech per foftener Ferdinando , benché 
nioSe minacciato da' Turchi ne' iuoi fiati: la qual cofa fece mor*. 
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>» morar del Pontefice^ quafi avefle ammaflata tanta danaro -* con 
p> decime, e indalgeaze da tutta la Criftianità - y per far la guerra a' 
>> Franz eii a prò di Ferdinando. Terminata la guerra di Napoli in 
» favor di Ferdinando, fi pensò di propofito a rcfiftere al Turco, 
» minacciante fin l'Italia. Onde il Pontefice, benché mal concia 
ìf di fdlute , fi trasferì ad Ancona Tanao 1464. ove, aggravatofi il 
» male , il di 14. d' Agofto , in cui arrivò la Fiotta Veneta , morì la 
>» notte fagliente, lafciando al Succefibre Paolo IL la continuazion 
jt deirimprefa : ma inutilmente fi adoperò il Pontefice , - andando a fi- 
» nir tutte le promeffe de' Principi in beile parole, e p^chi fatti - . 
» Altre cure diftraflero il Pontefice negli anni feguenti. E intanto 
w Maometto IL paflato airifola di Negroponte, n'efpugna la capi- 
la tale, mandando a fil di fpada il prefidio Veneto, e i Criftiani tut- 
» ti • Il Sig. Muratori tutto rovefcia fopra il Papa allora in rotta col 
» Re Ferdinando, e dice , che mife il cervello a |>artito accordan- 
» dofi con effo , e trattando con altri Principi per rinovar la lega 
» facra. Indi così brava;— Meglio farebbe flato il provvedere, quan- 
»f do era tempo, acciocché non cadefie Coflantinopoli in man di 
n aue' cani ; e dopo anche la fua caduta , più proprio farebbe ftato 
#1 impiegare in Levante Tarmi Criftiane contro de' Turchi, e non 
1^ già in Italia contro de gli altri Criftiani. Ma il male è vecchio, e 
n quefto dura ancora ; anzi è crefciuto ^ e la mia penna non ofa di- 
>» re di più — . Già fi vede , che fotto Y ombra di Paolo IL riprende i 
n Principi, non i Pontefici. Si ipiega anche tacitamente meglio T anna 
n feguente , narrando , come Galeazzo Maria Sforza Duca di Milana 
n in un folo boriofo viaggio a Firenze colla Duchefla Bona profiife du- 
» gento mila ducati d' oro : dove al contrario il Pontefice moftrava la 
*t liia liberalità, fomminiftrando a* Veneziani grofle fommeper roan- 
># tcnimento di truppe contro il Turco. Dove la prende veramente 
n contro il Pontefice regnante, e anticipa il carattere d'un Succeffore, 
>»fi è nell'anno 1471* parlando di Siilo IV. continuator deirimorefa 
H di Paolo IL — A quefto fine , egli dice, intimò le decime a gli Ec- 
n clefiaftici in varj Regni, e fpedì Legati per raccogliere la pecunia • 
n Uno di quefti fu il Card. Rodrigo Borgia ( pofcia AleflTandro VI. ) 
I» che in ricompenfa d' aver co* fiioi maneggi ajutato Sifto a confe- 
>> guire il Papato, ottenne d'andar Legato in Ifpagna, dove per te- 
n ftimonianza del Cardinal di Pavia, fece un gran bottino per sé con 
>• aggravio de gli Spagnuoli , e fenza profitto della guerra contro il 
» lurco. Armò dunque il Papa 34. Galee, e ne diede il comanda 
>» al Cardinal Olivieri Caraffa ; 50. i Veneziani; e 24. il Re di Na- 
» poli. Saccheggiò yarj paefi de' Turchi ^ mife a facco, e poi diede 
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^ alle fiamme la Città delle Smime , e qui terminarono tutte le pro- 
$^ dezze , che certo non jguaftarono punto gli affari del tiranno d' O- 
^ ricnte , al quale con più fortunato fucceffo , fece negli fteffi tempi 
» guerra, Uffumcaffano Re di Perfia . Contuttociò tornato a Roma nel 
n Gennajo feguente effo Cardinale^ vi fece la fua entrata, come trion- 

# fante con zj. Turchi prigioni, e dodici cammelli, che portavano 
j» le (poglie de^ nemici — . Da quefto bel tratto ironico s' apprende , 
Inquanto poco incontrano le azioni , e le inazioni Pontificie, che 
•» pur da altri Scrittori fi pofero in altro lume . Anche T anno 1 478. 
t» ove parla dell' afpra guerra fatta dal medefimo Pontefice, e dal 
•» Re Ferdinando a' Fiorentini , fé avefle confultato il Rilialdi, avreb- 
n he forfè mitigato il zelo , né avrebbe si facilmente aflerito , che -* 
n più potè nel cuore del Papa T ambiziofa politica del Conte Girolaì- 
•• mo fuo Nipote, e del Re Ferdinando , che ogni altro riflcflb con- 
n veniente al facro fuo miniftero - • Che poi quefto impegno dèi 
7f Pontefice caufafle la pace de' Veneziani col Turco , il quale avea 
n fatta Tanno fcorib una lagrimevole irruzione dalla Bofiìna nel Friu- 
li li ; e tutti i Principi <1' ItaHa fi mifchiaflèro in quefto impegno dei 
9» Papa co' Fiorentini, egli ^ certo. Ma è certo, che udita Tanno 
n 1 480. la prefa d' Otranto , Sifto vivamente promofle , e con effet- 
»» to, la facra Lega { RaynalJ. 1481. n. -^- ) che ritoife a que' Barba- 
li ri Timportante piazza nelT anno feguente, in cui morto Maomet- 
ti to, e litigando T imperio Bajazette, e Zizim, que' barbari abban^ 
ì» donarono l'Italia , che refpirò per quella parte . — Se poi di groffi 
j» conti avrà avuto quefto Pontefice nel Tribunale di Dio-, per ave- 
» re impedito egli lolo Tandarfi — a fiaccar le corna al tiranno d* 
i» Oriente, - lo lafcerem giudicare al noflro Annalifta. 

>i II non aver cercati nuovi guai alT Italia con tentare una poren* 
n za sì formidabile, fece durar la quiete della medefima ne' due Pon* 
n tificati feguenti, e perciò in tutto il Secolo , di cui parliamo . Anzi 
n i valorofi Cavalieri di Rodi, foccorfi fempre dalla Santa Sede con 
» buone fomme , fotto la condotta del gran Maeftro Pietro d' Aubuf- 
11 fon avean fatto prigioniero Zizim , e con gran gelofia del fratello 
» Bajazette, perchè era amatiffimo da' Turchi, lo ebbe in i^egalo dal 
>i gran Maeftro il Pontefice Innocenzo Vili, che lo ricevè con molto 
» onore in Roma Tanno 1489, e in ricompenfa creò Cardinale il 
» gran Maeftro in compagnia di Giovanni figliuolo di Lorenzo de'Me- 
» dici , che fii poi Leone X. Si avverta qui di paflb , che la promo- 
» zion jdi Giovanni d^' Medici è uno de' molti luoghi di quel buon fag- 
^gio di Storia, che difle il Sig. Muratori ^z\ ex dato alla luce, e 

• che in quefti Annali emenda^ o contrafta. Ivi ( Antich. Efitnf. P. z^ 
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>* pag. 3Zi. ) gli tornava bene di dir , che Leone X. era flato fiato 
ff Cardinale , e abilitato al Papato da Giulio K. ma qui aflerifce ^ che 
» molti anni prima Innocenzo Vili, lo creò Cardinale con raro efem- 
9^ pio in età di foli quattordici anni . In quanto al Turco Zizim gli 
>► fiamo obbligati della notizia che ci dà , che egli fofle introdotto in 
» Conciftoro, e per quanto fofle flato iftruito delle genufleffioni, e 
» del bacio del riede , - fenza voler neppure piegare il capo , fé ne 
» andò ritto ritto al Trono Pontificio , ed unicamente baciò in una 
» foalla il Pontefice — : che V anno feguehte venuto a Roma Amba- 
» uriator di Bajazette , fpiegò la fiia commiflione di far tener Zizim 
>» in buona cuflodìa, con efibizione di quaranta mila ducati d'oro 
» ogni anno, e libero commercio a'Crifliani, che fii accettata dal 
>»Papa: e che Tanno 1495. confegnato dal Pontefice Aleflandro VI. 
» a Carlo Vili, che andava alla conquifta di Napoli, per fei mefi fo- 
» lamente , morì egli per viaggio d' un fiero malore fconofciuto , da 
» molti attribuito- a veleno, e veleno datogli per ordine del Papa-. 
» Notizia per metà Solamente , fomminiflrataci dal Signor d' Argento- 
>> ne , che fi trovava allora a Venezia Ambafciatore di Carlo VIIL 
^ i //^. 7. cap. ij. & 14. ) Fin qui può baftare delle azioni Pontifi- 
» zie , feparate dal più importante del dominio temporale della Santa 
>^Sede» Verremo ora al poco, che fi contiene in quetto Volume de' 
f^ Re de* Romani , e Imperadori : ma neceflario a faperfi per le cir- 
» coflanze , che lo accompagnano • 

» Comparifce con poco onore in Italia Fanno 1401. Roberto Re 
>> de' Romani. Dice il Sig. Muratori y che— dimandava danari, e i 
n danari oftinati non volevano venire — : Onde andato, e tornato a 
» Venezia con fé mpre nuovi maneggi, per efprimer danari da'Fio- 
•trentini affine dimantener truppe in Italia j T anno feguente — tornof- 
9^ fene al fuo paefe , lafciando in Italia un mifero concetto del fuo 
n nome, e valore -. Lo chiama in morte Tanno 1410. Principe emi- 
n nente nella pietà , e clemenza , ma non altrettanto nel valore • Di- 
>^ ce , che quantunque ancor vivefle Y inetto Vincislao , fi vemie a 
n nuova elezione , la quale riufcì doppia j perchè gli Elettori dilbor- 
»di, parte eleflero Sigismondo Re a Ungheria , e parte Giodoca 
ìf Marchefe di Moravia , il quale eflendo in età di 90. anni , parti 
n in tre mefi dal Mondo; e però i Principi di Germania riconobber 
» Tanno feguente |>er Re de' Romani Sigismondo. Quefti per riguar- 
•» do alT Italia poca parte ha negli Annali. TrovafiTan. 1427. fup- 
9f plicato da Filippo Maria Vifconte Duca di Milano ad intrometter- 
» fi infieme col Pontefice Martino V» per pacificare i molti fuoi ne- 
n mici. £ T au« 143U sbrigato dalle fanguinofe guerre di Boemia con« 

» tro 
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» tra gli Eretici Ufliti , comparifce a Milano , ove prende la Coro- 
H na terrea in S. Ambrogio a! 25. di Novembre, onorato ellreina- 
» mente dal Duca , tefta particolare, che non lo volle maiammet- 
^ tere nel Caftello , fenza penetrarfene il motivo . Indi partito Tanno 
» feguente per venire a Roma, s' ebbe a trattenere in Siena — con 
» maledizioni fenza fine^ ftante lo ftrabbocchevole aggravio — tat- 
aro Fannoj perchè --non erano accordate , egli dice, le pive del 
n Papa — • L' anno vegnente 1433. erano accordate: perciò venne, 
» e tu coronato da Eugenio IV. di cui partì amico egualmente , che 
» de' Veneziani j benché mal foddisfatto delF uno , e degli altri fofs' 
» entrato in Italia: e all'incontro parti nemico del Duca di Milano, 
9f di cui era dapprima amico . 

n Degno è di notarfi ciò che dice il Sig. Muratori X anno me- 
» defimo della Coronazione Romana. —-Cominciò Sigismondo ad 
>> uiare ne'fuoi Diplomi il titolo d' Imperador de' Romani, non ufa- 
» to fìnqui da gli Eletti, fé non dopo aver ricevuta, la Corona Ro- 
^ mana— , per rapporto a quel che diffe tanto anticipatamente Tan* 
*> 1338. fopra il Decreto d' indipendenza dalla S. Sede {fop. Artic^ 
» xi.pag. 131.)^ fatto dal Bavaro unitamente cogli Elettori. E qui 
» fi deve aggiungere , per avere la notizia intera di quefto affare , 
n che Federigo III. dopo efferfi lungo tempo inutilmente affaticato 
>»per far creare Maffimiliano fuo figliuolo Re de' Romani a di i(>. 
>* di Febbrajo dell'anno i486.— ottenne finalmente il fuo intento, con 
» averlo la maggior parte de gli Elettori promoffo a quella dignità, 
» continuata poi fino a' di noftri nell' Augulliflima Cafa d' Auftria-. 
ff Indi a fette anni morto Federigo in età di 8o. anni l'an. 1493.— 
*» fuo figlio Maffimiliano I. già Re de' Romani , fuccedette a lui néll' 
» ammmiilrazion dell' Imperio . Fu egli il primo ad intitolarti Impe- 
»radore Eletto de 'Romani, con effer poi andato anche in difufo 1' 
^ aggiunto d' Eletto ne' tempi fuffeguenti - : non però in Roma, e 
n nella Chiefa. Or torniamo a Sigismondo. Benché di lui non fi ab* 
n biano altre notizie rifpetto all' Italia , fuorché la guerra da lui fatta 
» a' Veneziani 1' an. 1 4 1 1 . e feg. e l' erezione della Contea di Savoia 
>^in Ducato l' aa. 141 6. paffando per Sciambery di ritorno dall' ab* 
»f boccamento con Ferdinando Re d' Aragona nell' affar dello Scis-. 
>^matico Pietro di Luna: tuttavia egli è certo, che molto fi adoprò. 
I» nell' infelice tempo dello Scisma j perciò dice bene il Sig. Muratori 
>»ran. 1437. in cui mori, che lafciò— dopo di sé una gloriofa me-» 
n moria , d' effere flato Principe piiffimo , prudentiffiroo , e ' di libe-» 
^ ralità, che s' accoftava all' ecceffo, roaffimamente verfo i poveri-} 
j» benché Enea Silvio tacci si lui, che la moglie Barbara d'incon-» 
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» tinenza . A lui fuccedette Alberto IL Duca d' Auftria lafciato ere- 

>f de: ma in termine di due anni mori con fofpetto di veleno , lafcian- 

» do gravida la Regina Ifabella , che partorì Ladislao y riconofciuto 

»per loro Re da' Popoli dell'Ungheria. Federigo IlL prefe fubito 

» il governo dell' Auftria. Era egli figliuolo del Duca Emetto, e nel 

f> giorno z« di Febbraio dell' anno fegu. 1 440. fu eletto in Francfort 

» Ke de' Romani . Dice di lui il noftro Annalifta , che fu Principe 

>» piiflimo, manfueto, e amator della pace , benché biafimato al- 

» quanto da principio, per aver perfuafo alla Nazion Germanica la 

» neutralità nello Scisma, quando tutti i Monarchi, aderivano a Eu- 

» genio IV. e conchiude— il refto delle Tue azioni lo laTcio alla Sto- 

» ria Germanica — . Mantiene in fatti la fua parola: perchè non ton- 

♦♦ na a parlamei che Tanno 1452. per diffonderfi nelle lodi di Bvirr 

>» fo Marchefe d' Erte creato Duca di Modena nel ritorno da Ró- 

♦» ma, ove a' dì 15. Marzo dopo lungo dibattimento avea riceVuta 

99 da Niccolò V. con rariffimo efempio la Corona Longobardica nel- 

if la Bafilica Vaticana , e con efTo lui la Regina Leonora figlia del 

>► Re di Portogallo, fpofata lo fteflb giorno j e il dì 18. ebbero am- 

» bedue dal medefìmo Papa la Corona Imperiale « Quindi narrato al 

j» medeiimo fine Fan. 1468; il di lui feconoo viaggio a Roma, fcende 

n al 148^. in cui fece crear Re de' Romani il fìghuolo, indi al 1493* 

» nel quale dice, che - d^po avere V Imperadore Federigo III. per 

» più di 40. anni pofleduta i Imperiai Corona, lenza eh' egli giovai 

i> fé , o noceffe all' Italia , avendo unicamente attefo a guerreggiare in 

j> Ungheria, Boemia, ed altri luoghi oltramontani, diffe l'ultimo 

» addio alla vita prefente nel dì 19, venendo il dì 10. d' Agofto in 

•• età di 80. anni , cofa a que' tempi rara fra' Principi. 

» Abbiam noi alcuna cola, che ci fa alquanto allontanare dalStg. 
n Muratori y in ordine al Ducato di Milano fan., 1460., in cui fu 
» conchiufo , come è detto , ciò che fi potè da Pio IL nel congreffa 
» di Mantova per la facra lega. — Cola prometteffe ( egli dice ) Fran-* 
>» cefco Duca di Milano non apparifce— ; e argomenta, che i molte 
» coUoquj col Papa foffero per aiutare il Re Ferdinando. Ma noi, 
>► che vedemmo Federigo alient) dal riconofcere il Duca di Milano,' 
>^ fino a prenderla Corona Longobardica in Roma^ non faremmo 
>» mai cosi gran torto al fommo e vero zelo di Pio II. con femplice 
n congettura. Perchè non piuttofto attribuire i fegreti coUoquj tra'l 
» Duca, e '1 Pontefice fopra l' inveftitura del Ducato, dalia quale era 
» alieno T Imperadore? Tali certamente erano ilare le pratiche col 
» di lui Anteceflbre, e ne abbiam ficuro rifcontro preflb il Rinaldi 
j» ( ^^37. /*. 6.) nella lettera ài Card. S. Angelo Legato , in cui lo il- 
lecita 
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» lecita a difporre V Imperadore per la fpedizione contro il Turco ; 
j» Dux Medio/ani bene optata gli dice , & fi Vicariatum Lombac^iof 
mfibi concederet Imperium , ut infiamus , anno pr^eterito , & prccfcnd 
j> amùgcros mififfet in numero competenti ; féò mitttre , & non honorari 
n per Imperatorem^ velut Ducem Medioianij forfitan quam (it ei ^rave 
H cor^deret quisque . Si tu proficere pojfes ad obtinendum , &c. E V ann- 
n 1461.^ cioè un anno dopo i fegreti colloquj, furono inutili le iftau" 
» ze di Pio air Arcivefcovo di Colonia: perchè l' Imperadore nega» 
n va poter iuccedere in un feudo Imperiale una figlia baftarda del 
H Duca, che era moglie di Sforza ( Rayn. ib.num. iz. & Jequ. ) Nò 
nfi trova, che il Duca aveffe mai tale invelHtura dall' Imperadore, 
n il quale anche nel fuo fecondo viaggio in Italia Tan. 1468. fi ren«* 
»ne lungi dallo Stato di Milano. £ Galeazzo Maria allora Duca, 
M memore forfè del primo viaggio di Federigo, in cui era andato 
I» d'ordine del padre— ad atteitargli il fuo oflequio, e la fua abbi- 
I» dienza a Ferrara; ma punto non fì cangiò per quefto T animo d' 
t^eflb Augnilo verfo di lui — , lo lafciò pafiar magnificamente per 
n gli altrui Stati , fenza muoverfi . 

n Maifimiliano per maneggio di Lodovico Sforza detto il Mora 
)r fposò Fanno fleflb della morte del padre 1493. Bianca Maria 
n Sforza forella di Gian-Galeazzo Maria Duca di Milano, e Nipo* 
»> te di Lodovico, e Fanno feguente eflendo morto il Nipote, Lo* 
»» dovico fi fece crear Duca da' Primati di Milano, e n'ebbe anche 
» il Diploma Imperiale da eflb Maifimiliano, che fece in Italia fi-^ 
n gura anche inferiore a quella del padre . Invitatovi F an. 1 496. dal 
»medefimo Duca, e da'Pifani, calò in eiTa con foli 500. cavaUi , 
» e otto bandiere di fanti : andò prima a Milano , ìndi a Genova , e 
j» poi a Fifa ^ — dove {>enfando d'immortalare il fuo nome, dopo aver 
)» prefi alcuni Cafleletti, s' accinfe alFaiTedio di Livorno detenuto al- 
n lora da' Fiorentini — : ma quando fi fu per dar F ultimo aiTalto , na^ 
» ta dififenfione tra lui , e i CommiiTarj Veneti , che pretendevano 
)» quel luogo , s' aggiunfe anche una fiera burrafca : — In ibmma an-» 
» aò a finire la moUa di quefto gran Prìncipe in fole dicerie fvan« 
n taggiofb al di lui nome . Se ne tornò egli fui fine delFanno in Ger- 
n mania , portando foco delF amarezza contro de' Veneziani , perchè 
>> quefti , oltre alF avere ilurbati i fuoi diiègni , aveano anche icoper- 
» ta la di lui intenzione d' occupar Pifa , come Città delF Imperio — ^ 
^ Tanto ci fomminiflra di notabile il noftro Annalifta intomo a' Re 
w de' Romani , e Imperadori di quefto Secolo . Che altre canute co- 
j> fé, narrate anzi per genio, che per neceifità , non meritano la pe^ 
» na di fcriverle , o leggerle . Di tal natura è quella di Cabrino Fon- 
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>► dolo Tiranno di Cremona , il qual diceva d' eflerfi pentito in fua vi- 
H ta d'una cofa fola, cioè, che l'an. 141 3. j-- avendo egli condot- 
» to Papa Giovanni, e il Re Sigismondo fin fulla cima dell alta e no- 
» bil torre di Cremona, non gli aveiTe precipitati amendue al baffo: 
» perchè la morte de* due principali capi della Criftianità avrebbe 
» portata dapertutto la fama del fuo nome — • Del refto, come fi è 
>> potuto vedere dal fin qui detto, 1* Italia non ebbe per queftapane 
>> la menoma variazion de'fuoi affari. Le potenze , che le dieder 
>► molto da fare , e molto la travagliarono in quefto fecolo, eran deiK 
» tro r Italia medefima, come or vedremo. 

» Varie potenze in lei fufcitaronfi in queiH tempi. Perciocché oU 
n tre a' Duchi di Milano nati, come fi difle, nel fine del fecolo paf- 
>»fato, ì anali fi andaron dilatando con detrimento, in fpecie de' 
» Genoven , anche Venezia, e Firenze , e Genova fi elevarono in 
n potenza, e fi refer formidabili non meno perii lor valore, che 
» per r opulenza . Dell' inclita Repubblica Venera , la quale comin- 
>► ciò , fecondo il Sig. Muratori y a dilatarfi con deprimere il Patriar- 
» ca d' Aquìleja, il quale fino all' ann. 1410. era ftato— dopo il Ro- 
>♦ mano Pontefice il più ricco Prelato d' Italia—, poco abbiam.par- 
» lato per 1' addietro , perchè le di lei guerre quafi continue co' 
»*Genovefi avean poco che far colla Chiefa. Ma in quefto feco- 
» lo, e per le replicate alleanze ora a favore, or contro i Pontefi- 
» ci, e per le invafioni delle Città dello Stato , fpecialmente in Ro- 
» magna , farà d' uopo alcuna volta^ parlarne • Ci bafti per ora afiin 
» di formarne concetto , udir ciò che dice il noftro Annalifta l' an. 
» 1496.- Erano allora in gran voga effi .Veneti, e il loro Lione 
>» llendeva T ali facilmente dovunque fcorgeva apertura di dilatarla 
» Signoria— . Lungo farebbe, e fuor di propofito annoverar le iora 
» conquifte nel Friuli , e nel Ducato di Milano ; folo ci vien talen- 
►> to di riferire un articolo della capitolazione tra effi e il Duca di- 
» Milano feguita 1' an. 1 44 1 . , che (copre la vaftità del dominio fin- 
H d' allora : — Gian Francesco Marchefe di Mantova , fecondo la dis- 
>» grazia de' più deboli nelle leghe, lafciò il pelo, avendo dovuto 
» relHtuire a' Veneziani Porto, Legnago, Nogarola, e altri luoghi 
» da lui prefi, e rimettervi del proprio Valeggio, Afola, Lunato ^- 
» e Pefchiera a lui tolti da' Veneziani — . Di Genova , che è diftinta 
» in quefto Volume col perpetuo carattere di incofiantCj e fuper/^a^ 
» non è agevole a divifarne i privati meriti ; sì frequenti furon le 
H mutazioni di dommio tra' fuoi Dogi, Duchi di Milano, e Re di 
» Francia. Tuttavia la di lei potenza, particolarmente in mare, con 
» pregiudizio anche della S. Sede> pur troppo la vedremo diftinta. 

» I Fio- 
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» I Fiorentini fi trovano alcune volte onorati dal noftro Annalifta 
»<li lode ambigua; mentre li chiama Fanno 1422. — gente che fa- 
1^ peva adoprare il microfcopio ne gli affari del mondo - ; e due an- 
i^ni dopo )-- molto avveduto popolo --• Il qual linguaggio,* o altra 
Inequivalente ipeiTo adopra favellando di loro, lalcianoo in dubbia 
w il Lettore , fé burla , o dice da fenno . Tanto più , che narrando 
»r an. 1406. il traffico fegreto col Gambacorta (Capitan de'Pifanì, 
» per ottener la Signoria di quella Città da loro afTediata , col prez-- 
in zo di cinquantamila fiorini a oro , ùl entrarvi i Fiorentini con car* 
jt rette di pane , e dice, che que' Cittadini , avvegnaché foflFrifler di 
w mala voglia d' efTer venduti i nondimeno — attefer tutti a cavariì 
n la fame , per cui la maggior parte erano divenuti fcheletri - • Non- 
f» dimeno gran riprova della loro opulenza ne fbmminiflrano e la det- 
ì» ta compra di Fifa , e quella di Cortona dal Re Ladislao per fèf- 
)» fantamiia fiorini d' oro i an. 1 4 1 1 . e di Livorno per centomila dal 
I» Campofregofb T an. 1421. e di Borgo S. Sepolcro da Eugenio IV. 
»r an. 1440. fènza efprimerfi il prezzo. Della potenza poi ne ab- 
i^biamo ben chiari argomenti dal vederla Tempre in arme, o in 
n lega colle altre potenze , per lo piti con loro vantaggio . La flefTa 
ir maniera di lodare in forfè, la veggiamo adoprata, quando la ca- 
H (a Medici col favor delle ricchezze, e col credito perfonale, co- 
» minciò ad efTer diflinta dalle altre . Onde T an. 1 464. in cui mori 
)» Cofimo, detto Padre della Patria, dopo aver detto, che — fu uno 
p de' più accreditati perTonaggi di queflo fècolo , e riputato fra i pri- 
p vati Cittadini il maggiore , e più ricco d' Italia — ; Toggiunge Tu- 
» bito , — colla Tua fàviezza , e deflrezza gran tempo governo , ed 
*• aggirò come a lui piacque la Repubblica Fiorentina , e laTciò in- 
i^emmabili ricchezze a Pietro Tuo figliuolo j ma non già il Tuo Ten- 
3» no -, E dice bene , perchè Pietro die gelofia a' Cittadini amici del- 
j»la loro libertà j onde Luca Pitti, Niccolò Soderini, DiotiTal vi Ne- 
uroni ^ Angelo Acciajuoli con altri partigiani congiuraron contro di 
«lui} Tebben egli ajutato dal Duca di Milano, reflò Tu peno re, e 
j» gli emoli furon cacciati in efilic , né riuTcì loro di tornare alla Pa- 
»tria, nemmen dopo la morte di Pietro TeguitaTan. 1469. Percioc- 
j» che i di lui figliuoli Giuliano, e Lorenzo ebbero maggior parti- 
la to. Anche Tan. 1478. fi rinovò la congiura; ma ebbe tragico av- 
i» venimento , qual fi poteva attendere dall' aver violato il luogo Ta- 
n ero . Perciocché rimaflo ucciTo Giuliano in S. Riparata , Lorenzo 
» leggiermente ferito fi falvò in fegreflia, e fbftenuto da' Cittadini , 
H che vendicaron la morte del fratello coir ultimo Tuppliiio di 70* 
» congiurati , ottenne maggiore autorità nella Repubblica , di quella 
Tomo IX. d » che 
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» che avefle avuta Cofimo di lui Avo . Di quefto ne parla il Sg;. 
H Muratori bene in altro linguaggio . Dice Y an. 1492. cn ei morì di 
>»44. anni, avendo Tempre tenuto in pugno il governo della Repiib- 
j» blica fenza titolo di Signore , ma con tal liberalità , e magnificen- 
» za, che lo refero amabile, e ftimabile fino al gran Turco. Tutto 
>• vero: ma ie ne' principj di quell'onorato Cittadino^ avefle ag- 
« gravato meno Sifto IV. e men politicamente avefle interpretate le 
*> caufe, per cui il Pontefice — fulminò contro di eflì Fiorentini tut- 
n te le fcomuniche, e maledizioni del Cielo, e T interdetto alla Io- 
ti ro Città— ; ognun fi pervaderebbe, che fofle lode giufta, non un 
» contrapofl:o alla detrazion del Pontefice . Vedanfi gli Storici , e Do- 
n cumenti preflb il Rinaldi ( an. 1^48. n. 2. & feqq*) e fi troverà , 
n che né Siilo ebbe tutt* i torti , né Lorenzo tutte le ragioni . 

» Che poi dopo principj si torbidi Lorenzo fi acquiftafle tanto cre- 
>» dito fpecialmente nella Patria, fi vede chiaro, dalF avergli i fiioi 
>• concittadini continuata la ftima in Pietro fiio primogenito , al qua- 
»le, benché Cittadino privato, come gli altri, confidarono il ma- 
^ n^Cgio della Repubblica . Ma rimafer delufi: perché egli nimica- 
li toii prima Carlo VlU. con negargli ilpaflaggio, indi temendone , 
» e perciò andato ad incontrarlo , fenza faputa del popolo gli diede 
» in mano Sarzana, Sarzanello, Pietra Santa, e non molto dipoi an- 
» che Pifa, e Livorno, - promettendo il Re con un pezzo di carta di 
» refliituir tutto j dappoiché avefle conquiflato il Regno di Napoli-. 
» Onde da* Cittadini fii profcritto infieme co' fratelli Giovanni Car- 
li dinaie, e Giuliano Tan, 1494. Pietro norji mife mai più 41 pie nel- 
» la patria \ ma feguendo i Francefi ebbe infaufto fine : poiché vin- 
uti quefti nel Regno di Napoli, e fuggendo eflb reftò annegatone! 
» Garigliano V an. 1 503. In tempo che Firenze a imitazion della Re- 
» pubblica Veneta avea introdotto una maniera di Principato nella 
» Repubblica : mentre Tanno fcorfo avea creato Gonfalonier per- 
ii petuo Pietro Soderini. Che quella fofle una fpecie di Principa- 
^ to , lo abbiamo dalla di lui vita ftampata , e da Pietro Delfino nel* 
» le fue lettere : ma non pervenne a dieci anni intieri per colpa di 
» fazioni novelle, che T obbligarono a dimettere il Magiftrato T an. 
» 1 5 1 2. e nel feguente venendo eletto Pontefice Leone X. che era 
» il Cardinal Giovanni fi-atei di Pietro de' Medici, cominciò quefla 
n famiglia a rifalire: ed è ben noto, che giunfer poi quelli dell' al- 
I» tra linea, cioè i diicendenti di Lorenzo, firatello di Cofimo Padre 
» della Patria , al Gran Ducato di Tofcana . Ciò fi é da noi breve- 
^ mente accennato : perché il Sig. Muratori lafcia quefla Potenza d' 
H Italia quafi disfatta. Narra T an. 1494. l'accordo de' Fiorentini 

» con 
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>► con Carlo VIIL che gli delude ^ e dice due anni dopo^ i Venezia- 
imi effer divenuti lor nemici, per effer collegati coVFranzefi, e che 
y per la parte di Francia - teinpeflavano con -frequenti ambafcerie , 
» e lettere Carlo Vili. -affinchè ordinafle al fuo Governatore la.refti- 
w tttzion della Cittadella di Pifa.-- Ordini prefTanti ipediva il Re di 
)» fame la confegna , e con credenza comune , eh' egli (inceramen- 
j» te gli deiTe : ma con provarti dipoi ^ che i fuoi Uhziali non do* 
)»veano capire il tenore di queUe lettere — * Soggiunge, che il Go- 
» vernator Pranzefe di Sarzana vendè la Città a' Genovefi per ven- 
n ticinquemila feudi d' oro , e che i Genovefi tornarono a ìmpadro- 
n niriì di Sarzanello , quello di Pietrafanta contrattò e co' Genovesi , 
ne co' Lucchefi, e rìmafe la Città a quefti ultimi ^ e quello della 
)» Cittadella di Pifa ia vendè a'Pifani medefìmi, che demolitala ^ 
» fecer guerra a' Fiorentini per difender la loro hbertà ; e finalmen- 
Hte chiamarono i Veneziani, ches'impofleffarono di quella Città ri- 
» cuperata poi da Pietro Soderini V an. 1 509. ( Petn Delphin. lib. 9. 
^^/y. 29.) Conchiude Fan. 1499. ^^^^^ ^^g^' ^^^ fecero i Fiorentini 
M con Lodovico XIL Re di Francia , venuto a invadere il Ducato di 
n Milano • 

Alle Potenze già dette farebbe da aggiugnere il Duca di Savoia: 
» ma eflendofì accennato nell'ultimo Scisma, che Sigifmondo Re 
I» de' Romani ereffe in Ducato la Contea di Savoja l'anno 141 6.-* 
» Laonde Amedeo' Signor di quelle contrade, e di parte del Pie- 
s» monte cominciò ad ufare il titolo di Duca, che s'è poi continuato 
^ ne' Succeflforì fuoi colla giunta a' dì noftri del Regale— : poco re- 
I» fta da dirne per il noftro propofito ; perciocché quefto primo Du- 
y^ ca dopo di aver faggiamente governati i fuoi popoli , rinunziò i 
n fuoi Stati a' figUuoU F an. 1434. e fi ritirò a far vita Eremitica a 
m Ripaglia preffo il lago di Ginevra, ove iftituì 1' Ordine di S* Maù- 
i^rizio. E i difcendenti, e fucceflbri fuoi non ebbero intereffe co' 
I» noftri affari. Grande bensì ve l'ebbero i Marchefi d'Efte , giumi 
y anche effi all'onor di Duchi di Modena l'an. 1452. per privilegio 
» di Federigo III. ma di qnefla potenza abbiam promeffo di parlat- 
j^ ne a parte : e d' altie minori non fa d' uopo dilgiunger le azioni , 
if o anticiparne il racconto. Una circoftanza fi vuol qui aggiungere 
f> indivifibik dalle potenze d' Italia, ed è quella d' aver fiorito in que- 
^ Ilo fecolo uomini infigni non folo nelle lettere , ma ancora nelle 
v^ armi;, onde dice il S]%. Muratori all' an. 1426. -Chi vuol vedere 1' 
w Italia provveduta d' infigni Capitani , e condottieri d' armi, non ha 
ff che da fiflar 1' occhio nel fecolo, di cui ora trattiamo-. Alberico 
«Conte di BarHano , Sforza Attendolo da Cotignualai e piìi di lui 

d 2 wglo- 



XXIV 

» glorio lo Frincefco Sforza fuo figliuolo, che giuiife ad efler Duca 
f> di Milano i Niccolò Piccinino, e fuoi figliuoli, Francefco Carma- 
» gnuola; il Carrarefcì Bartolomeo Coleone, e tanti altri, che luit- 
» go farebbe 1* arinoverarli , parforiron gloria Angolare a quelle Po- 
n tenze, che a vicenda fervirono. Taluno anche di effi fi diede a 
» imitare i Masnadieri Oltramontani, de* quali fi parlò nel fecolpaf- 
y^ fato. E tali furono Braccio da Montone, e Jacopo figliuol diNic- 
>>colò Piccinino^ di cui fi parla Fan. 1455. Aveano queftì gran Gè* 
n nerali tanto credito in Itaha , che i loro eferciti , e le loro forze 
n da effi medefimì prendevano il nome: benché o del Pontefice, o 
^ d' altra Potenza n foflero j perciò in quefti Annali fi leggono non 
f^ meno truppe Duchejche^ che Sfor^^efchc^ Braccefchcy e BraccianCy 
>» Caldorefchcy &c. Tanto più che di lemplici Capitani, o Generali,, 
H divenivan bene fpeflb Signori di Città e Provincie da loro invafe> 
)» fpecialmente nello Stato EcclefiafHco. Del quale è ormai tempo 
n ai ragionare • 

n Due principali potenze d'Italia inquietarono in quefto Secolo 
4» la S. Sede : il Regno di Napoli divifo nelle due antiche fazioni 
$^ Angioina , e Aragonefe i e il Ducato di Milano. Morto T an. 1402. 
>> Gian-Galeazzo Primo Duca, retto diviia V eredità tra' figliuoli 
n Gian Maria primogenito , e fucceffor nel Ducato , Filippo Maria 
>»fi'atello legittimo, e Gabriello illegittimo. Vitta così diminuitala 
» potenza, fiata formidabile per T addietro, rifvesliaronfi tra' nemici 
n della Cafa Visconti anche i Feudatarj della S. Sede , e il Pontefr- 
>» ce:— Papa Bonifazio IX. per le Città dello Stato EcclefiafKco «- 
nfurpate, dopo aver pazientate in addietro per paura del potentif^ 
>> fimo Bifcione, ora determinò da do vero di ricuperare il fuo-, 
ff dice il Sìg^ Muratori all' an. 140J. Niccolò III. Marcbefe d' Ette 
t^ era Generale dell' efercito Pontificio, vi erano aiKhe altri Capita- 
n ni infigni , e tra effi Alberico Conte di Barbiano , che avea mili* 
>^ tato per Gian-Galeazzo. Vinfcr l'armi Pontificie, e fu conchiufa 
9f la pace con tornare a devozicMi del Pontefice AflHi , Perugia , e 
» Bologna. Di quefla Bonifazio dichiarò^ Legato BaldafTar Coffa,— 
f^ uora pien di cabale, che prometteva molto, e attendeva poco— 
>> ( an. 1 405. )ma che peraltro, e da Cardinale , e da Papa tenne in 
n dovere auella Città, così allora foggetta a mutar governo per le 
» fazioni delle famiglie nobili. Di quefte alcune ne nomma il Sig. 
» Muratori Tan. 1429. e fono Benrivogii, Lambertini, e Malvezzi 
>> per la Chiefa-, Canedoli, Zambeccari, Peppoli, Grifoni, e Gui- 
» dotti contro di effa. Se ne vide Y efempio l' an. 141 1. appena par- 
» titò il Cardinal Legato già eletto Papa, alla volta di Roma; poi* 

» che 
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jirhè (ubìto la Cictà tornò a ribellare, e lo fteflb fece Tan, 1416. 
n dopoché quegli ebbe dimeffo il Papato a Coftanza. Il Sig. A/^^- 
n ratori fcufa la prima rivolta del popolo Bolognefe con dire , che- 
» era ftato governato con mano affai pefante — : e dice dell'altra, che 
f» — vi rientrò gran copia di Nobili cacciati in efilio fbtto il rigorofo 
n Pontificio governo precedente , e ceffarono le gran faccende, che 
»in addietro avea il Carnefice in quella Città—. Che in quefta oc- 
n cafione ama il nollro Annalifta la piacevolezza ne' Pontefici . Se 
n poi r ufkno alcuna volta tentando accomodamenti per via di Le^ 
»gad, come fé' Martino V. Tan. 1410. per foftenere il Patriarca d' 
^ Aquileja : — Ma quei Legati ( egli dice ) non erano Cannoni ; e pe- 
» rò non fecero breccia alcuna nell' animo de' Veneti Vittoriofi— Ép- 
»pure avea eeli detto 1' an. 1418. che lo fteffo .Pontefice accordata 
it a' Bolognefi la libertà coli* annuo cenfo d' ottomila fiorini j T anno 
^ feguente , feguìta nuova ribellione , riduffe quella Città all' ubbi- 
» dienza coli' armi , il che fa vedere , che i Pontefici ufano e piace- 
itvolezza, e rigore, quando occorre: mail rigore medefimo non 
» lo fcompagnano mai dalla Pontificia Clemenza • 

n Egli medefimo fomminiftra efempli di vero rigore in altri Prin- 
M cìpi nello fteffo anno , in cui condanna il governo di Coffa , o fia 
j^Gio. XXIII. Perciocché narra, come Filippo Maria ( che era fuc* 
I» ceffo al fi'atello Gian- Maria trucidato Fan. 1412. da una congiura 
n di nobili per le fue credeltà ) datofi a riftabilir la potenza Ducale, 
^ e fiitto venire a sé con dolci parole Giovanni da Vignate Signore 
9t di Lodi, lo fece porre in una gabbia di ferro a Pavia, ove il mi^ 
nfero morì in pochi giorni, e-tece fparger voce , che percotendo 
HÌl capo ne' ferri s' era uccifo, fenza aveme obbligazione al Boja--^ 
^ Quefto Principe egualmente crudele , che ftravagante ebbe per- 
>f petue guerre, cominciando con Aftorre baftardo di Bernabò Vis^ 
I» conte, che aveva invafo il Ducato, e terminando co' Veneziani, 
» che lo riduffero in anguftìe eltreme , onde mori V anno 1 447. la- 
» fciando erede Alfonfo Re d' Aragona , con efcluderne il fuo Gene- 
nro Francefco Sforza. Quefti però ebbe miglior forte co' Milanefi; 
»> perchè ftimandone il valore, fi pofero in libertà, e lo eleffero lor 
>» Capitano, e in breve, cioè Fan. 1450. lo acclamaron Duca, mer- 
)» ce delle fue prodezze, e della fua felicità e accortezza ne* gran 
>» maneggi. Non (i dee qui tralafciare una notìzia, che ci dà il noftro 
» AnnaHfta, del fuddetto Aftorre, cui fu rotta una gamba da una 
» macchina nel Caflello di Milano, e perciò perde la vita, e il 
»> dominio invafo. Dice T anno 1412. d'aver vifto — nelió^Si. 
i» nella Città di Monza il fuo corpo per accidente diffeppellita 
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v^ in quella Basilica ^ tuttavìa intero , e coli* oÌTo della gamba f dtt»; 
»» Certo che la Tua fantità non gli avea meritato quefto privilegio-^ 
»» Del rello il Duca Filippo Maria , che da Facino Cane era dato 
^ peifimamente ridotto , ebbe tanto da far co*fuoi nemici^ che non 
y^ travagliò i Pontefici fino a Eugenio IV. Le veffazioni della Chieia 
I» in tempo di Scisma fi provarono dalla parte di Napoli ^ e da Ti- 
*»» rannetti dello Stato Ecclefiaftico • Il noiho Annalisa, ( non oferenb- 
y^ mo dire con verità ) fa autore della fedizione Romana contro In« 
H nocenzo VII. Tan. 1 405. il Re di Napoli • —Fomentati ancora ( egli 
»dice) da Ladislao Re di Napoli , Principe ambiziofo, che ardea 
» di voglia di ghermire la fieUa Città di Roma con difegno di farfi 
»» fi:rada alla Corona Imperiale*-, Quafi che Roma fofie la Sede Im« 
H periale! Noi fappiam a akra parte, che i Colonnefi, e Savelli di . 
»fazion Ghibellina bramofi di riftabilire i Banderefi, e la libertà: 
>» e gli Orfini di fazion Guelfa (bilenendo il governo Pontificio ^ 
I» cominciarono il tumulto , e il Nipote del Pa[p^ con ufar crudeltà 
I» r accefe affatto , e allora Ladislao slealiffimo Principe , e lenza onv- 
t» bra di religione, invitato venne a godere il fìntto delle gare at- 
•> trui • Ma lo godè poco tempo : perchè tornato il Pontefice da Vi- 
-»» terbo, già calmati i Romani, procefsò Ladislao, riebbe Caftel S. 
^> Angelo, e ingannato da un fimulato accordo, lo fé Gonfalonier 
» della Chiefa, dignità ragguardevole, ma non corrifpondente ali* 
>» Imperiale, di cui per altro fi contentò il Re di Napoli. Due altre 
*»» volte occupò egli Roma, e altre Città dello Stato. L'an. 1409^ 
» l'ebbe a fare con Baldaifar Coffa, il qu^le efiendo allora Legato 
>» di Bologna , fi contentò di ricuperare la Città Leonina, e altre: 
>» ma fatto Papa fcomunicollo , e malgrado de' fuoi fi-atelli, che ne 
» patirono in Napoli , gli moiTe afpra guerra unitamente col Re Lo^ 
^ dovico Duca a Angiò. Allora fu, che tornò la terza volta, dopo 
>» occupate alcune terre nella Marca, a invader Roma l'an. 1433. e 
H dopo profeguendo a Viterbo , s' impadronì di tutto il paefe fino a' 
♦» confini di Siena. Ma Iddio pofe fine a tanta audacia privandolo 
» di vita f anno feguente . Il Sig. Af trafori dice , che - alzavano qua- 
»fi tutti le mani al Cielo per Ta gioja in Roma, Firenze, ed altri 
» luoghi, al vederfi liberati da quello Re sì manefco , e perfido - : 
I» e dice ancora efier egli morto di morbo Gallico guadagnato nel 
*» campo di Narni da una bagafcia Perugina, in pregiudizio dell' 
^ E|>oca fiifata 8a anni dopo a tal morbo 1 an. i4Q5* *- che' tuttavia 
>»ritien preflb di noi il nome della nazion Franzeie , gaftigo veleno- 
m{o della fozza libidine— • 

» Succefie a Ladislao Giovanna U. vedova di Guglielmo figliuoi 
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»c[i Leopoldo HI. Daca d' Auftrìa, che non avendone avuta prole, 
w era tornata alla Cafa paterna, iflabiliifima donna, che ritenne , e 
*nel Regnò, e nello Stato le Città e Terre invafe dal fratello La- 
» dislao • 11 Card. Ifolano fpedito fubito da Giovanni XXIII. alla voU 
»ta di Roma, di cui gli conferi la reggenza, cacciò lo Sforza, e 
n altri Capitani della Resina dalla refìoenza Pontifìcia , ma Caflel S^ 
n Angelo reflò col prefimo Regio • Si aggìunfe a ciò V invafione di 
» Roma fatta tre anni dopo dal Mafnadiere Braccio colf intelligenza 
n di Stefanacci Card. S. Angelo , di cui F Ifolano fi fidava : onde 
I» auefti rifugiatofi in Caflello chiefe aiuto alla Regina , la quale per 
n farfi merito col nuovo Papa Martino V. mandò il CoHteftabile 
» Sforza , alla cui coraparfa il Masnadier Perugino fbarì . Due anni 
» dopo, cioè r an. 1419. la medefìraa reflitui alla Chiefa Caflel S. 
^Angelo, Oftia, e Civitavecchia, richiamandone le guarnigioni^ 
>» E r anno vegnente anche Braccio , ricorfb a* pie del Pontefice , 
» che era in Firenze, ottenne il perdono dalle cenfure, e fu di^ 
» chiarato Vicario di Perugia fua patria , d* Affifì , Jefì , e Todi con 
n altre terre invafe da lui; con patto però di reflituire alla Chie* 
nfei Nami, Terni, Orvieto, e Orta, e di ricuperar Bologna, al 
>^ Pontefice, a cui erafi ribellata, cofe tutte efeguite fedelmente da 
» Braccio riconciliato. Tal Vicariato dato a Braccio^ dee notarfi,, 
»per comprender la natura di tanti Vicariati, d'allora: perchè i 
» Pontefici occupati in più gravi affari della Chiefa di Dio,, con- 
nfervavano, com'era loro permefTo, il di lei patrimonio da tante 
n parti infidiato , e invafo • Il Sig. Muratori dicendo , che la Re^ 
»pna, Giovanna Tan. 1418. inveflì lo Sforza— di. Benevento non 
9» pofTeduto allora dalla Chiefa Romana<-> moflradinon fa per lo, e 
»di non aver letto apprefTo il Rinaldi ( a/i. 1443* n. j. ) il Docu- 
» mento, in cui Eugenio IV. accordatofi finalmente con Alfonfb,. 
» gli dà fua vita durante il. Vicariato di Terracina, e Benevento 
)»ufurpate già alla Chiefa, come tante altre Città: nel quale fileg- 
)> gono ancne le caufe gagliardiffime, che mofTero Eugenio a si 
A tatto accordo contro il concifo, e pungente parlar del noilro An- 
t»nalifla: — Dopo aver fatto il ritrofo un pezzo, fi acconcia con 
n Alfonfo, e gli. accordò tutto quanto egli feppe domandare, pur- 
n che egli impiegaffe le forze fue per liberar la. Marca dàlie mani. 
n del Conte Francefco— • 

»» Che Filippo Maria Duca di Milano >, odiando il Pontefice,. 
n come Veneziano,, avea mandato T an.. 1433. Francefco Sforza a 
n invader la Marca : e quefli dopo tale imprefa, pafTato Y anno uh 
»guente neirUmb^a, occupò Todi, An^lia,, Tofcanella, Otri-* 
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ncoYìy Magliano, Soriano , e altre terre. Onde il Papa con póc» 
i> piacer del Duca diede allo Sforza il Vicariato della Marca, {e« 
>» condo lo ftile poco fa divifato, e lo fece ancora Gonfalonier della 
M Chiefa per più obbligarfelo : ma fu da lui mal corrifpofto, e 
n perciò r an. 1442. come cofta dal fuo Diploma ( jR^/i. n. 11.) ^ lo 
n dichiarò inrorfo in tutte le fcomuniche , e decaduto da tutti gli o- 
ì¥ nori : Neceffario coaSi fumus , prout tempora pojlulabant , ctrtas con^ 
y^ vendo nes cun eo mire magis necejfariasy quam honeftàs. Nam Mar-' 
H chionem Marchile , & Confalonerium nojlrum eum jecimus &c. £ do- 
n pò narrati gii effetti della di lui mala fede, prolegue: Ntque vero 
M kis ejus ambido contenta , quce tamdiu calcaneum centra Chnfii Fi^ 
f¥ carium^ & Sedem Apofl. erexit^ quod doiendum eji noviffime civita^ 
>» tem nojlram Forlivìenfem , quam ad obeòientiam noftram réòìgere va-- 
1» lebamus , fuis gentibus occupatam dednuit. Quindi è, che ne' Ca-^ 
» pitoli del fudcletto accordo con Alfonfo ù legge ( num. ò. ) Mlttet 
ìf in auxitium Ecclejite prò recuperatone terrarum Marchile AnconitantB^ 
n & aliarum terrarum per Comitem Francijcum Sfortiam occupatàrum ^ 
H equitum quaiuor millia^ ù péòites mille. Ora il noftro Annalisa 
H dice nel medefimo anno 144}.— Non fi ricordava egli più de'fer- 
»» vig) a lui prellati da quefto infigne capitano di guerra , né d^Ue in- 
» veftiture a lui date , e confermate neli anno prefente , non creden- 
>» dofi tenuto ad oflervar patti (labiliti in danno della Chiefa Roma- 
>^ na , dovendo valer folamente ciò che T è utile - . La conferma del- 
» le inveftiture nel detto anno da lui affermata coli' autorità del Ri- 
» naldi è falfa • Vera è bensì la nuova inveftitura della Marca T aa-* 
» no feguente . Perciocché tornato in Regno a' quartieri d' Inverno il 
>> Re Alfonfo, il quale infieme con Niccolò Piccinino avea ricupe- 
i»rata la Marca, tornò lo «Sforza ad invaderla j e convenne al Pon« 
orefice venire a nuovo accordo, cioè che Tinvafore reftituiffe la 
ft» Marca, ed ei lo crea/Te Marchese della medefima • Tutto cofta 
it^ da' Documenti preflb il Rinaldi ( a/i. 1444. '»• ^^» ) H Sig. Murato^- 
» ri^ che riprefe Bonifazio IX. e Innocenzo VII. per aver creati Mar- 
H chefi della medefima Marca i Nipoti, sa benimmo, che tale era 
^ il coftume de' Pontefici in quella porzione di Stato Ecclefiafiico : 
^ tuttavia gli piace di ipacciarla per infeudata allo Sforza , per po- 
>> ter Tanno Seguente tornare a riprendere Eugenio nel fuo ftile: — 
H Quefto Pontefice, quafi che i patti durar doveflero, finché gli 
>» tornava a conto il non romperli , appena fi vide animato ed af- 
>» fiftito dal Duca di Milano, che ripigliò l'armi contro di lui, e 
»feco fii anche il Re Alfonfo— • La foftanza è, che due de' più po- 
tatemi nemici dello Stato Ecclefiaftico^' cosi difponendolo Dio, aju'- 

^ taronò" 
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«tarono il Pontefice a tìcirperar la Marca dalle mani di Sforza, cui 
sirimafe fblamente Jefi, refHtuita poi a Niccolò V. per— trentacinque 
umila (cudi d'oro ben pagati*-- Tanno 1447. in cui mori il Duca 
9rdi Milana, « diverà il Conte Tuo genero con penfieri cdai pia 
)> proprj . 

^ Il Duca di Milano non contento d* avergli fetta invader la Mar- 
3»ca, avea mandato l'anno 143& Niccolò Piccinino a invadere Bo« 
M legna ^ Imola, e Ravenna, e dar eifempio di ribellare ad ahre Cit- 
»» tà della Chiefa •'*É Alfonfo ttòn potendo ottener V Invefticura di 
9» Napoli, ibfteiieva ^H Scismatici di Bafìiea^ e f Antipapa Amedeo 
yper tirare il Pontence ad accordargliela^ come, gli riu^ì. Già è 
»noto, che la Regina Giovanna An dall'anno 14 19. lo aveva adot« 
*tato, benché contro voglia ^di Martino V. che era per Lodovico 
»»Duca d'Angiò .Pentita poi adottò quefto, e lo dichiarò «redenel 
Hteftamento; ma tofto Tanno 1434* foilitui ella e nell'adozione, e 
i> nel teflamento il di lui fratello Renato. Intanto mori anch'uà Y 
stanno (eguente, e Alfonfo fece valer coir armi la iba adozione , 
3» febben rìvocata ^ poiché prefa la Città di NapoM 1' amio 1442. con 
^fyinojQv fuejgenti annate p^ quel medefimo condotto, di cui fi 
i» vaUe gik ternario , s' impadroni del Regno.} e Renato dal Caftel- 
» nuovo , in cui s' era rifugiato, :faIyoffi £oprsL legno Genovese, an* 
Urdando a trovar Eugenio iV. a Firenze., o, come <tìce il Sig. J\du^ 
>r ratori poco favorevole a quello Pontefice, — a raccontar le fue 
^ difavventure al Papa, « a lamentarfi di lui, perché aveffe impe« 
n dito al Conte Francefco il recargli ajuto « Fu confolato con una 
)»^ bella iovefHtura del Regno di Napoli, che veramente venne a 
n tempo al fuo òifogno , e pesò fé ne tornò da li a qualche tempo 
>» in Provenza, afiai chiarito ideila volubilità delle cofe umane— • Con 
» quefto titolo inutilmente tentò 'poi ed eflb, e il figliuolo tli rifalire 
M a quei trono, che non avea faputo difendere, ed era legittima- 
#. mente pofieduto da akri. 
Ecco ora T Articolo II , che é il XXVHL, e fta alla pag. 333. : 
» Già accennammo tieU' Articolo precedente la foftanza di queil* 
t» ultimo. La paste Boreale dello flato EcclefiafHco, o fia Ferrara, 
^ e Comacchio , occuperà la maggior parte di eflb . Che però an- 
»dremo parchi in ciò, che rimane adire della metà del Secolo xv. 
H e rìpiglieremo anzi da' tempi indietro ciò , che dia lume all' awe* 
»nuto dopo: tutto affinchè refti pienamente foddisfetto il Lettore di- 
» fappaifionato della nofba iomma premura d' additate il diritto cam* 
» mino tra tante tenebre e de' fecoU barbari , e degli fcritti di per- 
# Ibne apparentemente amiche di verità , ma realmente mal affette al 
Tomo IXn e » do- 



«► dominio teuapforafe di S. Chiefa •• Che* pero dopa rifénta m 6rcv». 
n il timanente del Volume, proporremo' u principio^ cerco di effo do*- 
» minio temporale negli ultimi tempi di Gregorio IL col Card. Baro* 
9- nio ineiuftamente criticato in quefto punto : accenneremo alcuna. 
» cofa della rinovaiione delF Imperio in Occidènte affatto diverto da 
» quel de* Greci: e profeguiremo col Feudo di Ferrara e Comacchio, 
»f giufhimente riunito alla S. Sede da Clemente Vili, coti plauso tm-*- 
n menfo dei medesimo Cardinal Baronio allor vivente ,. il quale e 
n animò il Pontefice aUa giulla^ e Tanta imprefa, e ne commendò 
n il febee evento. Notabile è fra le altre guefta grave fentenza del 
••Ven. Annaliftay dopo aver portato Teferapio di S. Ambrofio in 
^ caitfa Eccleiìaftica di minor pefo : Quomodo non ma^ Jolers ac 
wpromtus vinòex deierct exurge.re^ ut fecit^ Pari Succtffor Chrifii Vi^^ 
i> cariusy ut Ckri^i fimul^ & Petri^ atqut omnium Pradecejforum Pou-^ 
n tijicum antiquitus oblaxam^ recens abtatam vendicarci Mréditatéott 
» Quomodo non vel ejusdem Petri accenderetur ex empio ^ qui non ob^ 
>» oecupatum oMplijJimum patrimonium ^ [tò oh nummulos cpiosòam de 
i^ vendite a^ro fraude retentos in daaniamy atque S aphiram feverus ul^ 
w tor exurgcns , eosòcm mox ijuot verbis ^ tot ultriàbus jaculìs confoffosp. 
>► mortuos profiravit in temun? (^ epiji. pracéd. Tom. VJii. Annal. ) L/> 
>► dando il Sig. Muratori fanno 1431.il Pontefice Martino V. diffe, 
» che — erana obbligazione per conto dell' imperio temporale ebbe a 
» lui la S. Sede \ perchàè era non meno amato ^ che temuto . La dian-^ 
)» zi sì inquieta e divifa Roma fii per opra fua ridotta ad una in* 
» vidiabil pace. Era a cagion de* torbidi pafiati quafi tutto lo Stato 
» Ecclefiattico pafTato in mano di Tirannetti: ne ricuperò egli buo-*. 
n na jparte , ed afTodò T autorità Pontificia in quelle Città , che ri-* 
wmalero in mano di varj Signori — . Qoeftà iavidiabil pace durò* 
n poco: mentre foli tre anni dopo fu flrappato di mano il governa 
» a Eugenio IV , che s* ebbe a tuggir traveftìto : e appena, morto il 
H Pontefice, fi fvegliò altra fcellerata congiura, di cui era capo Ste-*» 
I» fano Porcari, le cui fegrete trame inquietarono anche i Svicceffo- 
i# ri , ed ebbe la gloria d eflinguerne un nuovo incendio Pio IL col- 
ji la oiacevolezza , ciacche T ultimo fuppUzio ne avea nafcofti, non 
>»diftrutd i femi( RaynaXò. 1460. num^^ 6g,&Jequ.)Torhiàì intefti^ 
j# ni gli provarono anche i quattro Succeffori dfi Pio , che riempirò* 
»no il lecplo. Onde quell'aggiunto d' invidiabile non par che con^ 
n venga alla aulete momentanea di Roma dopo Martino V. Anche 
» quel titolo a Imperio temporale fembrerà forte a qualcuno o iper* 
» Eolico , o ironico : veggendolo fpecialmente rifletto negli angufti 
stermini deUe iava£oni de' Tirannetti, le quali e£bludono e Napoli 

ne Si- 
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«»e Sicilia, e la CoHica, e la Sardegna. Ciò non feguitdbfoe, s'e^* 
^ gli aveile epilogato ciò , che cofta da' documenti jpreffo il Rinal-* 
» di ( 1421. il. !• & fequ. ): cioè, che Martino V. era forte irritato 
incolla Àegina Giovanna per le oftilità, che ufava contro Roma 
«» con interdire il trasporto de' viveri per terra , e per mare^ perchè 
M non pagava il cenfo annuo alla Camera Apoftolica ^ perché ave¥a 
»» adottato Alfonfo nemico della Cbie& per le preteniioni fui Regtio 
-«di Sicilia e Napoli, come difcendente da Manfredi: quando i di 
% lui maggiori ricevendo in feudo dalla S. Sede le ifole di Corfica, 
-H e Sardegna avean folennerni^nte rinunziato a ogni mendicata pre- 
*M tenfione; e finalmente perchè iofleneva l'Antip^q» Pietro di Lu* 
-una. Ciò facendo, non avrebbe ufàto Fan. 1422. quella i^olgare 
)» efprefiione : ---fii d' uopo , che Papa Martino iacefTe il ladno, co-- 
•^me volle j\lfonfb— ve avrebbe refo più decoiofo l'accordo deH' 
->» anno feguentetra U Pontefice ^ la Regina, clie rivocò l'adozione, 
y^e ajutata dalle armi Pontificie cacciò Alfonfo dal Regno, e fcon- 
» fiffe e Qccifè F anno appréiTo fotto V Aquila Braccio da Montone 
'i» /comunicato , il quale già chiamato da lei contro il Ducad'An- 
i^giò, e contro il Papa, era flato ^a lei medefima ìngiuflamenfe 
')frinveitito«-di Capua, e del fiio Ptincipato^ boccone da Principe-*, 
5H e lo provò poi anch' eflfa^ come il Pontefice , ingrato e ribelle • 

i> A quefte cofe , che mettano in ferio F ironia dell* Imptfio um^ 
^ parale j aggiungeremo, giacché non lo ha fatto il Sig. Muratori^ 
M il Diploma- di effo Martino a Giovanni Re di Cafligiia preiTo il 
^ medefimo -Rinaldi (ri4zi. n. 3. ), in cui fi legge : Oratores ad ms 
m cum fpeciaU mandato tranfmiffi preces fuppliaier porriqentes prò in-- 
^feuòationt Rtgnorum Trinacrim , Sardinia^ , & C orfica Injfularum 
^ nobis , & Romarue EctUJia perdntntium , quas eidem Alphonjo in 
^feudum^ Ì0a étiam^ ui illud per Procuroivrem recipere poffet ^Jicut ipfe 
y^ petiverat ^ cvnoejffhnus de ^ratia fp eciati ejus nomine nobis in JeffÌ4fne 
'% publica prmfiito Jiòeliiotts^ & homagii juramenio &c. In conferma del 
^ quale vedafi T altro ( ntim. 1 8. ) al Nunzio Apoilolico di Corfica , 
^ affinchè ripari agli errori, che andavano ferpendo nella difciplina. 
I» Il tutto per maggior gloria di Martino V. A queftì poi ne aggiun- 
ji geremo due altri dello fleffo AnnaUila Eccleììaftico fovente citato 
H dal nolbo Volgare ( 1444. n.ii. 1447^ n. 12. ) ,nel primo de' quali 
» Eugenio IV, SuccefTor di Martino , ordina a tutti que* popoli 1, che 
•# ubmdifcano a Monaldo Paradifl da Terni mandato colà Commif- 
i^fàrio: Nuperquum pofi multiplices affiiSiones Infula nofir^ Corfica 
^ad nosy & prajatam Ecciejiam Romanam fciìicet in iemporalibus nid- 
¥ lo medio perimemis &c. E dell' altro ci fcafta folo il chìarifTimo ti- 

e 1 ^ tolo : 
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1» toio : yen. Fr. noftro Francifco Angelo Epifcopo Feretrano tnfula 7T&^ 
' ^ ftt(B CorficoR^ ejusque Civitatam^ terraruniy & locorum omnium pfm 
» nabis ^ & Rom. Ecclejia in temporalibus GubtrneLtori . Di Niccolò V* 
9» Sacceffor dì Eugenio , fon citate dallo fcrittore ultimo della di luì 
H vita due lettere dell' Archivio Apoftolico, date b fteflb anno^ itt 
I» cui mori Eugenio ^ cioè il 1447. Nella prima de' 23. Aprile confe^ 
' >► ma Nunzio , e Governatore di Corfica il predetto Vefcovo ; e nell* 
y^ altra del primo Luglio il Pontefice ordina a Fr. Jacopo de' Predi- 
^ catori di confegnare a nome Tuo al Doge di Genova le fortezze 
» di Biguglia 9 Corte ^ e Baftia » delle quali il Doge avea il gover- 
n no anche di prima. Ma come lo avene, fi deduce da altro Diplo-» 
9f ma dello ftefib Pontefice del dì 4. Luglio 1451. mentre ivi fi di- 
9» chiara nulla la concefilone fatta a' Genovefi da Eugenio in pregili- 
H dizio del diritto d' Alfonfo Feudatario, e fi dichiarano invafori i 6e- 
!► novefi ( Vii. Nic. V.p. 40. & 5)0.)Sea quefti documenti fi uni- 
n fcano quei di già portati nella Pret del Tomo VIIL e ciò che fi è 
>» detto nelle Prefazioni antecedenti, fi troverà la Sovranità deUa S. 
ttSede, interrotta molte volte, come negli altri Stati,, ma rìftorata 
»r ancora, e continuata per quafi fette fecoli: Hddie tamen Papali 
M autori iaje eam pò ffidere Genuenfes creiuntury dice un Eretico, fe 
n merita alcuna fede ( Conrin^. in noi. ad Epifi. vi. Leonis 111. ) La 
>► Sovranità Pontificia egli è certo> che non e veiwta mai meno né 
n quivi , né in altra delle Provincie e Città conmrefe nelle dona^ 
>► zioni , Perchè oltre alla natura de' beni Ecclefilaftici affai diverfii 
H da quella degli altri beni , come è noto da tanti Canoni , e da tanti 
^ Decreti de* Pontefici , Nulla antiqua dierum pojfeffio juvat alxquem 
n malte fidd poffeffortm ( ìib. 2* Tom. %6.^cap. b. d^ pragfcr. ). 

3^ Il Sig. Muratori j che conobbe in quefti Annali le antiche ragio- 
>» ni della S. Sede , le lafcia infenfibilmente venir meno , e giunto 
n air an. 1 466. dice di Francefco Sforza ; — Giunfe in fine a fignoreg- 
n giare il nobiliffimo Ducato di Milana, e la fùperba Città di Ge« 
Innova colla Corfica- confiderandola, come dipendente da! Genove<* 
i>fi. Anche il Rinaldi coir autorità del Simonetta in detto anna 
^ (, n. 8. ) t 11 anno 1487. ( /!• 5. ) parlando de' tumulti di Corfica 
1^ comprefit da' Genovefi , e anche nel fecol feguente fcrive di quelT 
» Ifola, come non più fpettante agli Aragonefi, ma a' Genovefi. Ma 
n per altro non lafcia di quando in quando di rammentarne la So- 
i^vranità Pontificia nella terribile Bolla, in Ccena Domini: dove il 
>» Si^. Muratori , che altre volte con piacevolezza intempefHva chia- 
>> mo le fcom uniche armi /puntate ^ non favorifce di ricordare i dirit- 
i^ti della Santa Sede con tal documento, che prevale ad ogni altroj. 

» anzi 
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i>an£Ì quando gli vien fatto, fcanfa d' additarlo « Ne abbiam chiait> 
» argomento Fan. 1446.111 cai ha occafione di parlare di effa Bolla 
y pubblicata da Eugenio IV. contro lo Sforza e gli. altri invafori, a- 
M^può S. Petrum XV 2 II* CaL Maji ^ cioè nel Giovedì Santo ^ che e- 
>»ra in quell'anno a' di 14. Aprile , e fta preflb il Rinaldi (n. //. ). 
» Perciocché con quefta difinvoltura ne parla:— Fulminò di nuovo 
n in quell'anno ne* mefi d' Aprile, e di Luglio le fcomuniche Papa 
n Eugenio contro del Conte Francefco Sforza, e di tutti i fuoi le- 
>»guaci--. Eppure fé mai fu accompagnata quefta Bolla da terrore 
«ranche eftemamente, lo fu nel fecolo, di cui trattiamo, atteftan^ 
9» doci Paride Graffi , che fin (i adoprò l' apparato lugubre : Legun-- 
I» tur proctffus in lantWy & vulgarij ù projiciuntur canodx accenfa età 
i^populum^ & remoto- velamine ni^ro 'òatur per Papam folennis hené^ 
>» "òtBio ( Marten. de amia. EccL difcipL pag. 604. ) Né è già da cre^» 
>» dere, cb'ei ne fcanu il terrore, perchè non fappia la forza del 
>» fulmine: perchè zelando l'anno 1498. contro il Savonarola didib- 
» bidiente ad Aleflandro VI. lo condanna-- per aver mancato al fuo 
)» dovere, difpregiando gli ordini del Papa, i cui perverti: coftumi 
» non eftinguevano già in lui l' autorità delle chiavi ^« Onde vedia* 
» mo bene, che non folo deUa Bolla Ccenmy ma di tutte le altre cen« 
n fure^ e di tutto ciò che riguarda la podeftà diretta del Pontefice 
»» e ne fente , e ne fcrive , come deve • Dunque lo fcanfarfì tanto 
»da lui d'additar sì terribile documento, non può nafcer da altra 
» cofk, che dal vedervi atmoverati tra gì' invafori del Patrimonio di 
» Crìfto & aòatrentes , ac fautores^ & defenfores eorunij feu in iis dan^ 
» tes eisdem auxilium , confilium , vel javorcm , o come fi legge ueL 
» nofbo fecolo, feu iilis auxilium j confilium ^ vel favorem quomodoli'- 
n bet praflantes . E per parlar più conciib , e con maggior efpreiCo-* 
»ne, ciò non nafce da altro, che da cofcienza. 

n Fin ch'ei non creda gli effetti de' fencmieni , e delle comete ia 
)^ fpecìe, le quali fcoprirono ogsimai gli Aftrologi, e i Filofofì non 
>» elTer più awifi deU' Autore della natura , come (l credette antica- 
» mente, ma naturaltffime ,. e periodiche, itam con elfo lui d' accor- 
sa do. E perdo non ci difluona quel ch^ ei dice della cometa compar- 
)» fa ne' mefi di Giugno, e Luglio Tanno 1456. effere ella ftata ere- 
» 'duta foriera della gran disgrazia del Regno di Napoli ( ove rima- 
»fer oefolate tante Città eoa buona parte della Capitale, e coir 
^ eccidio di molte miglia ja di perfone ) dalla buona gente. Nemmeno 
» cidifiUona fimil frate ia occafione di parlare d' altra cometa l' anno 
» 1402. a cui fuccefXeto mutazioni di Regni, e altri mali: mentre le 

i- tutte viiioAi della buona gente ; che h de' fomiglianti k- 

»narj. 
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H narj , mentre io ferivo per una cometa , che fi vede nel Febbra)(» 
» di queft'anno 1744. — ; benché molti per noftro avvifo avendo no- 
n tate le infaufte confejguenze anche di queft' ultima , faranno d' o- 
n pinione , potere ftar Eeniilimo d' accordo e periodo regolato , e or- 
» dinario avvifo di guai non piccoli . Non fiamo già altrettanto d* ac- 
n cordo con chiunque fi ride , o diffimula eli effetti funeiH delle cen- 
» fure Pontificie . Perciocché di quefte aliai terribili gli abbiam no- 
^ taxi per T addietro , anche nella vita mortale di molti , che parti- 
^ Ton da efla legati in terra dalla fupi^ma Autorità ^ e fi trovarono 
» inftJlibilmente legati anche altrove • Del refto anche V impeno um-, 
nporaie cosi angufto, come lo vuole il Sig. Muratori, non fii poi 
n talmente riftaurato ^ e afTodato da Martuio , che niente rimaneffe 
» a fare a' Succeflbri. Oprò egH molto , ma non tutto potè ottenere, 
^ Bologna , una delle principali Città della Chiefa^ la lafciò ribelle 
» col Legato rifugiato in Cento . La rappattumò per breve tempo 
^ Eugenio IV, fucceduto a Martino Tanno 143 1« « V anno 1434. la 
» troviamo di bel tiuoVo in rivolta . Ceflarono in lei le inteftine dif- 
^ cordie r anno 1438. perchè reftò invafa dal Piccinino d'ordine del 
Duca di Milano, e trafie feco nella ribellione dalla Chtefa Imo- 
^ la ; e Forlì • Niccolò ¥• amanffimo da' Bolognefi , di cui era ftato 
i> Vefcovo, ridufie veramente all'ubbidienza quella Città. E di que- 
-» fto Pontefice favellando il noftro Annalifta fa vedere , che non c^ 
« ingannammo in chiamar lode apparente quella di Martino V. Non 
^cercò^ egli dice— la dubbioia gloria de' Papi , che prefiifero tanti 
t> tefori in guerre , ma bensì procurando di mantenere i fuoi popoli 
i»in pace 9 e di far loro godere quelle rugiade, che Dio gli avea 
IP mandate in congiuntura del Giubileo — . Quefti gerghi vifH anche 
H in altt^ occafioni , in buon Tofcano formano il parlare fiirbefco .y 
^ e il Trafteverino , fecondo Meo Patacca . Che relazione ha la ro- 
» giada alle oblazioni de'Fedeh! Oltre di che è egli male informa- 
-nto, fé crede colar tefori in mano del Papa l'anno del Giubileo « 
n Ma non perdiamo il filo con digreilioni. 

^ Torna Bene , che fi rammenti una delle principali ìmprefe di 
» Martino per iftabilire, e affodar 1' imperio temporale della o. Sede. 
n Dice il Sig. Muratori, che morti 1' anno 1430. i due fratelli Carlo, 
» e Malatelia , fu divìfa la Signoria de' Malatefti fra tre figli illegit- 
>• timi di Pandolfo altro fratello , cioè Roberto, Sigismondo, e Ma- 
li latefta Novello ; e che il Pontefice profittò delia loro difcordia 
neon mandar fue genti d'arme; onde riebbe Borgo S. Sepolcro, 
*» Ofimo, Cervia, Fano, la Pergola, e Sinigagiia. Quefta imprefa, 
M e quella dell' Aquila , quando icoofìcto e ucciio Braccio , il Fonte- 

)»fìce 



# hce ricupero Feragia , Aflifi, e le altre Cktà invafè <k quel ribel- 
Ae, può dirfi, che è il tutto di quel che ricuperò Marcino alla S. 
»Sede, fecondo il noftro Annalifta^ che chiama ciò àuona pane 
n dello Stato . In quanto poi ali* avere aiTodata Y aut&rità Pontificia^ 
snelle Città, cherìmarero in man di var) Signori, Sigismondo Si- 
» gnor di Rimini tre foli anni dopo cominciò le fue invafìoni da 
» Cervia , Città , che venduta poi da* Malatefti invafori a* Venezia- 
)»ni Tanno 1465. è chiamata dal Sig. Muratori^ acquifto d'impor- 
)f tanza per le faline , dalle quaU u ricava un utile non lieve : ma 
»acquillo, che era fommai^eote difpiaciuto al Papa, perchè fatto 
1^ fenza licenza fua , e perchè troppo dannofo riufciva alla Chiefa 
1^ l'andar le fue terre in mano di una sì potente Repubblica — . Col- 
tala medeiima indifferenza avea detto Tanno 1441. che venuti me* 
»no i Polentani, Ravenna fu occupata da' Veneti, e che— a Papa 
» Eugenio difpiacque non poco il veder pafTar quella fua Città in 
>^mani sì potenti -*• Della quale nel predetto anno 14^3. li chiamar 
>^ padroni • Poco fopra avea compianta la disgrazia del perfido inva- 
ia for Sigismondo, in occafione, che Pio II. gli ritolfe Fano, Siniga*^ 
nglia, Gradara, e Petgola , tifando per allora della connivenza co* 
>► Veneti, il cui ajuto gli bifognava contro il Turco, e Tavea com- 
pianta caricando contro il giufto , e contro il retto il Pontefice . 
.ccone le parole : - Pio condifcefe finalmente nel mefe d* Ottobre 

)»a rimetterlo in fua grazia, ma con dure condizioni, cioè fenza 
» reititutrgU un paUno di quanto gU avea tolto , e con permettere 
» bensì, eh* egli riteneiTe la Città di Rimini, ma con fole cinque mi^ 
>»gUa dii Contado, ed obbligazione di pagare annualmente il cenfb 
» di mille ducati d*oro alla Camera Aponolica-. Si veda preffo il 
»* Rinaldi ( 1463* num. y4. & feqq. ) la verità di quefta Storia così sfi*^ 
tt gurata. Si vede ivi primieramente T Anatema in Ccena Domini con 

* quefta iìngolarità d eipreifione : Nominatim aran^itau fceUrum ita 
^ pofcente excommunicamus ^ & anathcmati:^amus jilium iniquitatis Si^is^ 
» munòum Mcdatefiam hojlem Dei , comemtorem Reli^onis^ rebellem im 
npatrcm &- Dominum fuum Romanum Pontificem Matri fua Ecclefim 
w arma inferentem &c. Si legge poi colT autorità di GobeUno , e altri 
» Scrittori difappailìonati per quefto fcellerato baflardo, Tefercito 
» Pontificia aMtìto da Dio, e vittoriofo; e finalmente &* offcrvano i 
» Plenipotenziar): di Sigismondo in Roma fottomettere il loro Principe 
»al rigor della Chiefa, abiurar pubblicamente nella Bafilica di San 
)» Pietro in dì feilivo i di lui errori, con ordine precifo a Sigismondo 
)i di fare altrettaoto in Rimini, e allora Ariminum ex benigni taie A^ 
npoflolica correSus de novo ^ nomine J^kariatus accipicu^ cenfumque 

»pcnìai quòtaaU mille aureos ». ^ » Cor- 
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- ^ Corrifponde a qaefto ciò, che ne difle iljioftro Annalisa, e ciò 
y^ che dice due foli anni dopo con intempeftiva lepidezza ? Dice T 
^ anno 1465. , che morto Nlalatefla di lui fratello Signor di Cefena, 
>»e Beitinoro, Roberto baftardo del baftardo Sigismondo, che reg- 
vt geva Rimini in luogo di quefto fant' uomo , che combatteva in Le- 
n vante contro i Turchi co' Veneziani, corfè al pofleffo (^cioè alla 
» invafione ) del lafciato dal zio , e che ^ arrivati i Miniftri ' Pontific j 
» per prenderne il pofFeflb, trovarono chi s*era levato più di buon* 
»ora che effi—: nondimeno gli convien confeffare , che Tuna, e T 
H altra Città tornarono alla Chiefa. E qui fioflervi, con qual diffe- 
n renza ila trattata la Romagna in quem Annali da altre parti dello 
vf Stato di S. Chiefa • Narra nel meaeiimo anno la felice imprefa di 
H Niccolò Forteguerri Cardinal Legato contro Francefco , e Deifobo 
» figliuoli ed eredi d' £verib Conte dell' Anguillara, invafore di Car* 
» bognano, Caprarola , Roncilione, Vetralla &c,, con ridurre iltut- 
>» to alla S. Sede • All' incontro Tan. 1468. raccomando la morte di 
y^ Sigismondo , con fargli il giufto carattere rìfparmiatogli fempre per 
>» r addietro, per foftener , crediamo noi, il di lui vafto dominio delle 
>^ ufurpazioni , racconta ancora, come Roberto di lui baftardo con 
H deludere il Pontefice , occupò Rimini T anno feguente , e riufcitogK 
t> di fuperar T efercito Pontificio colf ajuto del Re Ferdinando , e del 
» Duca di Milano rìacquiflò ( fi noti F e(preffione ) più di 40. Cafiella 
M nel 'òijiretto 'di Rimini ^ e in quello di Fano . Fu creduto in Roma ^ 
n che d Veneziani noti piaceffe né la rovina del Malatefta , né il maggio^ 
^ re inarandimento delia Chiefa in Romagna^ Provincia da loro amo^ 
H regalata ^ A ben riflettere , com' ei dice Y anno 1 470. , che Paolo iL 
i> lafciò la briga di Rimini , e come avea detto colla folita indifleren- 
•»za Fan. 1468., che Imola alzò le bandiere di S^ Marco ^ fi conosce 
n chiaramente , eh' ei non diitìngue ancora dopo tanti fecoU il padro* 
i»ne, e Sovrano legittimo di Romagna. 11 peggio fi è, che lafcia 
♦►gli Annali nel meglio j onde non può, o non vuol narrarci, come 
n fu veramente ricuperato, e aflbdato l' imperio temporale della S. Se- 
# de, permettendo iddio, che fedeflero al governo della (uà Chiefa 
♦► Pontefici coraggiofi, i<}uai domafier la protervia de'fiidditi, e po- 
t^neflero una voka fine alla baldanza di tanti ingiuflifiìmi invafori. 

» Tuttavia non può a meno di additarcene , benché contro voglia, 
♦riprincipj in queito Secolo, Dice Fanno 1474., che rifvegliatefi in 
♦»Todi le fazioni Guelfa, e Ghibellina, € che queiV ultima foftenuta 
j# da gli Spoletini minacciante un grand' incendio, — vi accorfe Giù- 
♦» liano della Rovere Cardinale , che cominciò a fare il noviziato detf 
^ armi^ e ad afiumere fpirici guerrieri, continuato poi , quand' anche 
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nafcefo al Pontificato prefe il nome di Giulio II.-Quefto intrepido 
n Cardinale quietò Todi , pofe in dovere gli Spoletini , che patirò^ 
#no in quefta occafione un fiero Tacco da'foldati infoienti per la 
n vittoria, e aiutato <lal Conte d'Urbino fatto Duca intorno a quo 
nfti tenipi, «loggiò Niccolò Vitelli da Città di Cartello, ove s'era 
n refe aliai forte co* foccorfi del Duca di Milano . Noi tralafciamo 
w qui di huon grado, il nuovo momentaneo travaglio , eh' ebbe la Ro^ 
1^ magna T an. 1 494. da Mompenfieri General cu Carlo VUL , e da 
n Don Ferdinando Duca di Calabria con altri lievi difturbi dello Sta- 
H to £ccIefiaftico, per dar luogo a un bel tratto di penna, con cut 
I» chiude il Sig. Muratori le vicende di quella Provincia , e gli An- 
^nali. Racconta Tanno 1499», ^^^ efiendofi il Re di Francia Lo- 
••dovico XII. impadronito dello Stato di Milano, — Si diede il Pon- 
n tefice a fpronare il Re Lodovico , acciocché preUafle la promeffa 
^ gagliarda affiftenza al Duca Valentino per la guerra difegnata con- 
M tro de' Signori di Romagna , e della Marca , cioè contro de gli 
)f Sforza di Pefaro , de' Malatefti di Rimini , e de' Manfredi di Faen- 
» za , de' Riar) d' Imola , e Forlì , de' Varani di Camerino, e de' Con- 
»ti di Montefeltro Duchi d'Urbino. Tenevano quefti Signori colle 
» Bolle Pontifìcie le loro Città. Non importa. Doveano quefle ce- 
si dere al biibgno di ftabilire la grandezza della Cafa Borgia— .Co- 
li si lèguì in fatti* Ebbe l'anno fegucnte il Duca Valentino , nipote 
n del Papa, tutte quelle Signorie in fua mano, e così ceffarono le 
» vicende di quella gran porzione dello Stato di Santa Chiefa . Del 
9 cmale è ormai tempo d' efaminar la parte Boreale , cominciando 
iiaal fiflar l'epoca ad dominio temporale de' Sommi Pontefici. 

^ E così certo, aver coniinciato il dominio Pontificio almeno in 
# Roma fotto il Pontefice Gregorio II., che il Sig. Muratori medefi* 
n mo contro fiia voglia lo contefla l' an. 729. , narrando la lega dell' 
ji Efarco Cutichio col Re Uutprando : affinchè il Re potefle fotto- 
» mettere alla fua Corona i Duchi di Spoleti, e di Benevento; e V 
jiEfarco Róma all' impera dorè— . Della manifefta ribellione de' Ro- 
» mani, « dell' efercito di efla Città da gli empj Greci con uccide- 
j^re, o perfeguitare «li Efarchi, e Miniinri Imperiali fpediti dall'I^ 
)»conoclafta contro il Vicario di Crifto, e contro la Religion Cat- 
n tolica di Roma : della fedeltà fomma , e univerfale verfo il me- 
^ defimo Pontefice: della ribellione di akre parti d' Italia, delle qua- 
n li altre fi coftituiron Principe proprio , altre fi gettarono in mano a 
» gli fieffi Lombardi nemici ; tutto dopo cominciata da Leone Ifau- 
»rico la perfijcuzione delle facre Immagini l'anno 726., e confer- 
»mat3, col fare in pezù l'immagine dei Salvatore, detta Antijonc- 

Turno IX. / ^tt^ 
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#> /e, fopra la porta dei Palazzo imperiale di Coi):antinopoli, in df» 
H fefa (klla quale morirono mardri le pie donne; e finalmente della 
» contravcrfia di qualche anno per fituar la giufta cronologia di que- 
ir Iti 4tti , non è quefto il luogo di parlarne • Di tutto ciò y ohxe a 
» quel 9 che è già noto a gB Eruditi ^ ne tratterema opportunamente 
n nella / non lontana Edizione del Codice Carolino » Getteremo ora 
» que' fondamenti altrettanto inabili , quanto certi, a' quali s' ap^og«* 
)» già il dominio Pontifìcio.. 

># Finche viffe S. Gregorio IL, cioè fino alT anno 731., fi vede 
» anzi una xibellion di popoli delicatamente maneggiata dal Ponte* 
n fice , per rìconciiiarh coU' Imperadore , di cui non difperava la corr* 
» verfione , che una vera foggezione di efiì al Pontefice , come So- 
w vrano . £ nel vero impedi la creazione di nuovo Imperadore me- 
n ditata dal confenfo generale d' Italia ( AnQjiaf.feS. 184.)^ e fi-aftor- 
)» nò la (bllevazione del Ducato Romano, ( le. feS^ ^8y.\ parte del 
» quale avea di eia giurata fedeltà ad altri , con mandar fiio eferci* 
>» to, far patire 1 ultimo fupplizio a chi ne avea invafa la Signoria , 
)»ed inviar la di lui tefta a CoftantinopoK , per guadagnar con si 
)» fatto benefizio T empio Augufto, febben tutto in vano. Ciò feguè 
)» r anno 730. ^ e in euo il Cardinal Baronio ( nam. 5. ) fifla il prìn* 
I» cipio del dominio Pontifi.cio • Noi fiam con elfo lui d'accordo: ma 
n perchè qui fiiggiamo le difpute , ne differiremo T indubitato comin«* 
n ciamento due anni* Morì il Santo Pontefice T aano ièguente, ed eb- 
ìf be per SuccefTore S. Gregorio IIL Quefti Tanno 732. radunato un 
>» Concilio di 93. Vefcovi, e ammefli tutti eli ordini del Popolo Ro« 
» mano , fece il decreto celebre preffo Anaftafio {feS. 192. ) confer- 
»»mato non folo da'Vefcovi, ma a nobllibus etiam ConfulibtUy 6*/^- 
» liquis Ckriflianis pUbibus , concepito in quefti termini : Chi non di- 
>> fende le facre Immagini contro la Greca empietà, yfr eoctorris a Cor- 
vi pore^ & /annoine D. N. /• (;• vcl totius Ecclefia umtatt ^ atqae com* 
^pa^e. Ed ecco formata quella Santa Repubblica sì male intefa dal 
n Sig. Muratori , e ^a chi ne gli diede i primi lumi • Non pafla moltc^ 
H tempo a darcene chiafo rifcontro Analbfio medefimo (7i5^ za 3. ) 
>» Perciocché ricuperato dal medefimo Pontefice Gallefe invafo nel 
>» Ducato Romano da Trafamondo Duca di Spoled: in compact San^ 
>> 9m ReipubliccB , atcjue in corpore Chrifio oileSi exercitus Romani 
s I» anneSi prctcepit . Vedrem tra poco anclie più chiare teftìmonian- 
M ze contro il pretefb Sacro Romano Imperio del Sig, Muratori^ jche 
n colla nuova (coperta della lettera di Romano Eiarco peffo il Du- 
» chesne Tanno 590. lo fpacciò definito Santa RepubbUca. Non ne- 
^ ghiamo noi già ^ che Refpublica non fi trovi adoprata per denotare 

. if il do- 
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^ìl dornmio Imperiale. Però fiam con lui d'accordo Tanno 601, ^ 
1» quando coli' autorità di S. Gregorio ( liis xi. ep. 38. ) oiTerva ade- 
n prarfi /?^mp. per imperio. E lo faremo altresì fan. 719* per la letr 

# tera di S. Gregorio IL a Orfo Doge di Venezia , che gli fece cosà 
j^lxaon «giuoco nella Piena EfDoJiiione ( cap. i. )^ ma iiccome ne gii 

• Annali ia rigetta 9 come falfa , ci accordiamo anche noi in rigeu 
^ tarla . Non pertanto non .cantiamo il trionfo , come lo cantò un mo^ 
>» derno Critico ( Baron. Eòit. Luun. Tom» xii.pag. €6g. ) contro le 
1» Antichità italiane del noftro Annali/la y per aver trovato nell' Ana« 
^flafio edito ifi9. 220. ) le due Mafle Ninfa, e Normia jurisexU 
^ftentes publici^ non reipubliae ^ come leffe in edizione fcorretta il 
n Card, fiaronio T an. 743.9Ìulla cui autorità queila volta conta mol<« 
I» to il Sig. Muratori^ 

n Che non iìamo noi si trafcurati , che non abbiam viilo prefla 
f» Anafta^ nedefimo nella ilefia vita di S. Zaccaria tre anni prima 
-mi^fcS. zi€. ), avere liutprando reitituito a' preghi del.S« Pontefice 
n duas panes Territ&rii defen^e Cafiri dò pantm Rtipuhlictt , con inv» 
t» pegnarii di neflimireìl refto pani rtip. al ritorno de' fuoi Ambascia*» 
^. tori da CoHaminopoH • fin 1* an. 752* primo «di Stefano IL abbiam 
«> teftimoaiò Anaflano i^feS. xjit. ), che il Pontefice ricevè Diplo^^ 
^ ma Imperiale da Coftantino con altro anneiTo per Aftolfo: Ut reip. 

» loca 2iaitolic0 Jib eo t^urpata inferno proprio refiituertt dominio , ór 
M chi negaf&9 venir /ignificato in tutti queil:i luoghi il domìnio Im^- 
m perìale y moftrerebbe efler poco amico di verità , come lo è chi 
^ confonde Sanm Repubblica indicante Roma, «e fuo Ducato 9 >coii 
1» Repubblica termine antico dell' Imperiai domimo , e da cui per 
9 avventura ebbe origine a tempo di S. Gregorio lU. la Santa Re- 
«> pubblica de* Romani fedeli al Pontefice , « ilaccari affatto <la gli 
I» empì Greci. Tale fi manifeila il Sig. Muratori F anno 7 j 5. con quel 
i» filo Canone: <- Indubitata cofa è , che ibtto il nome <ii Repubblica 
)t veniva T Imperio .Romano^ benché non apparifca , qual cofa fofTe 
^ ota refthttita ad efifo Imperio—. £ ciò dice per rapporto a quelle 
•» parole d' Anaftafio nella vita ^ SteCuio il. {JeS. x^G. )^ proprio^ 
N tatis Sm9jce Dei Ecdejue , oc reip. refiitueriòa jura « Lafcianu) ftar , 
f^ eh* egli, il ^aie fi glorio nella Piena Ejhoji-i^iont ^ non aver bi^• 
M fogno 9 che gli ibi&ro additati i luoghi d Anaftafio , e lo può og- 
» girare anche meglio ^ avendolo dato in luce, colle varianti ditjuac- 
^tro ottimi Codici Ambrofiani^ avrà offervato^ che non ih tutti i 
fi Codici^ né fempre fi leggono le congèunzioni ne: , vel^five^ le quali 
nfi tralafciano ccmantemente nel Codice Carolino, la cui autorità 
y fi deve anteporre a quella d' Anaftafio • In una fola £piftola,c«oè 

/ i' ' nella 



lineila VII., fi'preie la libertà U Tegnagelio d* flfgghin gèrle in due 
ff luoghi: & reip. , vel reip. , fegaito inconfideratamente dai Lambecio. 
» Ma il Gentilotti offervò opportunamente ^ né Funa, né l'altra cf- 
Infere nel Codice di Vienna, originale preziofiffimo : leggerfi bensì 
» in eiTo ambedue le volte San8tBqu€ Dei Ecclefia Reip^ Komanor., 
» conforme fi vede nelle altre non alterate, cioè iiell' VAL, e nella 
H IX. di Stefano H.j nella XXI. di Paolo L, Civitatum nofirarum Rtip. 
» Ramanoruuty e nella XLV. di Stefano III. Ut propria Sanclm Dei 
9^ Ecclejim Romana Re'p. reddere deòeant. Che nella 47. di Adriano , 
n ave fi legge la congiunzione, non poteva più efFer dubbio, per- 
n che non v'era più Repubblica Imperiale in Italia, oltre all^enere 
» bene individuato lo Stato della Cnicfa; ut fua propria isòeni Prin- 
n ceps Apoflolorum atque S. Rem. Ecclejia^ & Refpublica recipiat. Ma 
n lafciamo llar tutto ciò, e fi legga dappertutto, e nel Codice Caro- 
ta tino , e prefTo Anailafia tal congiunzione, anche ove manca, con'* 
H forme nelle fezioni 24.5. e 247. Anaflafio medefiroo eli avrebbe in- 
»» fegnaco nella ilefia vita di Stefanelli. ife3. 23i. ), cne a riferva dì 
»f una volta fola fui principio (Je3. zjz.) fèmpre per Repubblica Ro- 
n mana ha intefo Dominio Pontificio , non Imperiale • Eccone le pa* 
ntoìe rifpondenti alle promefle fatte efprefiamente dal Re Pij^mo 
n alla Repubblica Romana nelle fezioni citate. Si raccomandano gli 
»^ Ambafciatori Greci al Re, C/t Ravennatium Urbtm ^ veL cateras 
^ ej^usdem Exarchaius Civitates , & Cafira Imperiali trihuen^ concede*' 
n rct dùioni : ma non ottengono » at easdem Civitates , & loca Impe*' 
9» riali tribuertt diiiani: pcHcné rifpofe intrepidamente, non elTer poi^ 
(ìhih^j.ut auod femel B.Petro obtuUty aujerret. Ecco divenuta San 
n Pietro la Repurolica de' Romani , e diftìnto il Dominio Imperiale 
n dalla Repubblica in termini affai chiari , e prefib uno fleflb Serio- 
n tore. 

>» Bifognava diflinguere i rempi • Confefsò egli pure d' accordo 
>» eoa tutti eli Scrittori antichi Fanno 752. fenz* altro dubbio, chcd* 
I» una probabil tenue dilazione all' anno fèguente ,■ che Steàma I L 
•» — ricevuto avvifo dalla Corte Cefarea, che datf Imperadore non 
n era da fperare foccorfo alcuno, allora fii, che dall' Oriente rivol- 
» fé i fuoi penfieri all' Occidente— • Così dice Anaftafio. Regnava 
»» allora Cofiantino Copronìmo, ed era in Ravenna, non più T E- 
» farco Imperiale , ma Aflx>lfo Re de' Lombardi, che minacciava d* 
n occupar tutta Italia. Onde il Pontefice in rifpofta all' Imperadore, 
» non folo gli avvisò , che non v' era fperanza di ftrappar di ma- 
» no ad Aftolfo T Efarcato j ma fogeiunfe : 'deprecans Imperialem cle^ 
» mentiam , ut juxta quod ci fapius Jcripferat^ cum exercitu ad tueriòas 

has 
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nhas Italia partes moòis òmnibus abveniret , & 'de iruquuatis filH mor^ 
iifibus Romanamhanc l/ròem^ vel cunSam Italiam Provine iam Uhera- 
»rei. Che i Pontefici d'allora in tante eftremità d'Italia avean d' 
n uopo di difenfore : e perciò Stefano , benché venerato come Prin- 
»cipe al pari de' fuoi Predeceflbri, Gregorio IH. e Zaccaria, im- 
Implora efi^rciti dall' Imperadore, a rifchio anche di perdere la So- 
»vranità della Santa Repubblica, fé l'Imperadore l'aveffe liberata 
>► dall' imminente perìcolo , e aveffe ricufato di lafciarla nello ftato^ 
nin cui era da più di 20. anni. Iddio poCs Jpiritum vem^inls in ca- 
» pò a quello Eretico , peggior di fuo padre , e volle che Stefano 
»* non dominafle iblo entro gli angufti confini de' fuoi Predeceffori , 
» ma per tutto , ove dominavan gli emp) Greci in Italia in quegli 
n ultimi tempi • 

H Chi non vede qui la fuprema mano del Re de' Re , ha ben' ot- 
>» tuia la villa . Vicn cacciato d' Italia Eutichio l' ultimo Efarco , che 
I» per mera grazia , e Autorità Pontificia vi lì era mantenuto fino al 
» detto armo 752. Nello fteffo tempo dalla fola Autorità Pontificia e- 
n laltato al Trono di Francia Pippino Maggiordomo , con efcluderne 
n Ilderico ukimo de' Merovingi , e con fargli prellare ubbidienza a 
» tutri i Franchi, diviene llrettiflimo amico del Pontefice, e della S. 
i»Sede, da cui rìconofce la fua efakazione. Egli medefimo indi a 
»poco vede lo llelTo Pontefice, che Io avea beneficato sì altamen- 
»» te, abbandonato da ogni umano foccorfb, ed efpollo ali* avidità 
>^ d' un ConquiUatore infoiente , il quale dopo avere fpogliato l' Im- 
^ peradore d' Oriente di quel poco, che gli era rimallo in Italia , 
»già alienata in gran parte da lui, infidiava la llelTa Roma, e il 
n Ducato Romano . E con elfo lui lo vedono tutri i Vefcovi, Du- 
I? chi &c. del Regno , come fi ha nella iv. e vi. lettera del Codice 
» Carolino • Sentono le illanze premurofe in tante angullie di lungo 
)»afledio, affinchè accorrano prò nafira omnium Romanorum 'òefenjio^ 
»ne. Vedono, che fi raccomanda al loro patrocinio nojira^ & om* 
M nis JRomanorum populi animai fanno di eUere chiamari a redimere 
» da lervitù SaaSam Dei Ecciejiam^ & noftrum Romanorum Reipu^ 
!► hlica populum . Viene il valorofo efercito ajutato in ogni incontro 
i*da Dio, difenfore della giulla caufa: e il Re vittorìqio ingranHi- 
I» fce colle fue conquille la Santa Repubblica, rigettate le intempe^^^ 
*»ftive preghiere di due Ambafciatori d'un Imueradore, che deii- 
» ziando in Coilanrinopoli ^ e meditando la deltrtrzionc della Reli- 
^gionc Cattolica > pretendeva con oziofe parole trionfar delle vit- 
»» torie degli altri. Tai circollanze con altrettanta chiarezza fcopro- 
» no r inganno del Sig. NLuraion , che fuppone rellituita da Pippino 

» alcu^ 
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n alcuna cofà all' Imperio , benché non apparifca : con quanta giuffift* 
» cano la di lui fincera confeffione nel detto anno 755- —Cerco non 
^ Ci può mettere in dubbio la donazione dell* Efarcato , e delia Pe»- 
M tapoh fatta dal Re Pippino alla Santa Sede Romana , con ^dyaf^ 
n derne affatto la Signoria de' Greci Augufti— • Aggiunge però al- 
I» cuni fuoi dubbj » che nafcóno dall' inganno già detto « A uno di 
•» effi, che è) —Se Pippino fi rifervaflè domimo alcuno fopra lo fteC- 
*» &> ECircato , non pare finora concludentemente decifo ^ come al- 
i^ trove oflervai{ Piena Efpof cap. x. )- ; può ballare per ora dò, 
H che abbiamo detto nelle Pre&zioni di quefli Annali. Ma ad altri 
» due , che hanao moka connefliohe , cioè i. Se awenijfe per conto 
è» 2i Roma , e del fuo Ducato io ftejfo ( vuol dite le anche qucfto fof^ 
» fé donato dal Re Pippino): 11. queflo a mio creliere^ è il primo ejem- 
» pio di dominj temporali con ^urisdi;^ione dati alle Chiefe ^ ^ ti Sucri 
•» Puflori^ liei quak poi profittarono a poco a poco le altre CJdefe; fog^ 
H giungeremo in breve quanto è neceflario , per dichiararli prole ie^ 
>♦ gittima <leir inganno dell' Annalisa. 

^ Che prima della ribellione d' Italia da ^ Imperadorì Greci, o 
n fia prima de' tempi di Gregorio II. il domkiio imperiale d'Italia 
>» avelie nome À\ Repubblica ( invano ^' affannano altri per rimrao- 
^ darne argomenti , e akri per negarlo } ne fanno indubitata fede le 
i> Profeffioni de' Vcfcovi Italiani , e Lombardi del Diurno de' Pon^ 
f>tefici (cap.j. Tit. 8.). Dicono. i primi: Promitto pariur^ quod fi 
>^ quid tontra rempuhL velpiijfimum Principem nostrum a ^uolibet aqi 
^ cognovero &c^ E i Lombardi : Promitto pariter jeftinare omni annifit^ 
^ ut femper pax^ quam Deus diligi t , inter remp. & nos ^ hoc efigentem 
>► Loryobard^rum tonfervetur &c. Che tal nome perfeveraffe fino a* 
^ primi anhi di Stefano IL in quella piccola porzione di dominio-, che 
n confetvò ftellVEfiircato l'ultimo Efiirco Eutichio^io abbiamo vili© 
I» poco /a 9 q^iando Si Zaccaria s' interciso per ricuperare ald'Efarco 
» il Territorio di Ccfena dalle mani del Re Liutprando , e quandd 
i»Stefftn(^ IL ricevè ledere Imperiali, affinchè grimpetrafFe da Aftot 
♦» fo là reftitu^ione di Ravenna, e dell* Efarcato dopo T efpullìonc 
^ dell' ultimo Efarco . £ che cacciati affatto d' Italia gì' Imperiali , « 
t» foprasgiunri i Franchi in d.fefa della Chiefa^non più iìa ckiamaM 
n Repubblica il dominio Imj^erìale^ éda apertamente diticnem Imp^ 
» rialem , ed Impenum Gnecorum^ ìegregato affatto da ogni diritto 
» Snella Repubblica de' Romani, e lo abbiam Vifìo negli Ambafciaco»- 
«> ri Greci rigettati colle loro domande dal Re Pippino, e lo vedi»- 
» mo andìe meglio nelle lettere del Codice Carolino 8. 1 5. 30. 35. 
'^ 34* 37* ^ fpedalmente nella 59. in cui S« Addano jaccomanda ail 
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)»Ké Carlo mftras omnium RamaMorwn animas ^ fanSitm Dei Eccl§^ 
nfiam^ & nofirnm Ramanorum Reipublicm oopulim cootro i Grecia che 
•» oceano ^ente ogni sferro y benché tempre inutilmeme ^ per ri* 
emettere il me iteiia Repubblica» Quindi è, che dopo T anno 75 s. 
^ col nome di Repubblica non è divifato altro domimo , che X Ec- 
I» clefialèico : e per T addietro in que' venti anni, chefcorfero dal 
w G>nciiio di S* Gregorio UL T anno 73 1» air e/puUìon de' Greci; e 
i»r Imperiai dominio ^ e?l Poimficio amendue angufti, e amendue 
» difeiutttL aveano tal nome . Dell' Imperiale s' è detto più che ab« 
Mbaifcmza. £>iremo ora del Pontificio^ quanto badia fciogliere i 
w due dubbj del noftre Annalisa fbpra Roma , e il Ducato Roma- 
m no y dy non erano altro in queiti xx. anni> che la Repubblica de' 
# Romani fedeli al Papa , o fia lo Stato Ecclefiaitico nafcente . 

» Rifugiatofi r anno 740* entro Roma il Duca di Spolett , Trafa- 
» mondo infeguito da' Longobardi^ vi trovò sì buona difefa, che 
m Liutpcando fu coftreftto a levar \ aiTedio , che per tal caoia avea 
m poilo alla Città . Ma nel ritirarfi, invafe per vendetta quattro Città 
>» del Ducato Romano y Amelia , Orta , Polimarzo^ e Uleda. S' era 
f» impegnato il Duca di Spoleti d* ajutare il Papa^ e i Romani a 
I» ricuperarle: ma non attenne la }xt>mefla;.e intanto morto S. Gre« 
» gorio Di» gli fnccefie S» Zaccaria , che dopo due anni d! invafione^^ 
» le riebbe dal Re Lombardo. E' notabile T efpreffion d' Anaftafic» 
» (^jc3^ 220»): Eidem SanSo reòonavit viro cum earum kabitaioribus ^ 
» £ dopo fattone ftromenta di donazione in. Oratorio Salvatoris Jit9^ 
I» intra EccUfiam B^ Peiri ApofioU ; in cui compre£e varj patrìmonje 
9» reftituiti a S» Pietro; ftipulò la pace per 20. anni col Ducato Ro« 
n mano ^ e vn^òiSo beatijjima reòonavit Pomifici tutti i prigionieri di 
n guerra difperfì in varie para del Regno. Né è meno notabile ^ l* 
veflememeflb in pofleflo il (blo Pontefice, non il Duca Stefano ^^ 
n che era lafciato al eoverno di Roma dallo fteflb Pontefice in Tua 
«aflenza^ nemmeno* 1 Romani ; e con quefta circoftanza. indicante 
^\ì dominio della S.Sede. Dice Anaftano (y^oT. 222. ), che ariiva« 
»to il Pontefice col Miniftro Regio a Polimarzo^ perchè fiiiffet iti^ 
n neris lon^itudo per circuitum finium Reipublica per partes Sutrin^ 
n Civitatisi per Jines Lon^obariorum Tufcia^ quia de propinquo erat^ 
^ideji per caftrum Viterbium ipfe Miffus Rs^is Grimoal'dus eumdém 
» beatijfimum Pontificem perduxit ufque ad Bleranam Civitatem . A que« 
» fto parlare afiaì chiaro , per chi non iia il capo pian di pregiadizj*^ 
I» e Ja volontà propenfa a niente credere in vantaggio della S.^ Sede^ 
» dà maggior lume la lettera di Gregorio UL a' Vefcovi della Tot* 
M cana de' Longobardi iin anno dopo kivaiè le predette Città , già 
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n pubblicata dal Zaccagni da Ms. Varie. ( Colle3. Canon. Caro. DeusK 
n lib. £• cap. 1^0.): meminit jratcrna S. veftra^ dice loro, tempiere 
M Ordinationis fua per Chirographum , fir Sacramenti vinculum B. Pe^ 
>» tra Principi Apofioloram jpoportòiffe , ut in emergentibus S. ejus £c* 
H clefi^ totis viribus elaboretis . J^itur quia prcefentes viros Anaflafium 
v^ dileSam filium noftrum presbyurum , & Deoòatum Re^ionarium Sub^ 
«» diaconum nofiros fiòeles aò objervan'òutn , & Dea favente obdnen'òum 
A prò qiuitucr cajiris , quce anno preterito B. Petro ablata funt^ ut re^ 
v^ftxtuantur a filiis nòflns Liuiprando , & Rilpranòo [applicare de/hna* 
»vimus. Eccej dileSifs. Fratres^ tempus àccep tubile^ ut juxta Chiro^ 
» graphum vefirunt boni operis frùSum B. Pctro jiratis , cujus autori^ 
n tate vos hortamur in Domino y ut ad eosdem cum pradiSi^ filiis no^ 
ii flris properetis^ ut a Deo infpirati proteStoribus eorum beatis Princf^ 
9¥pibus Apo/iolorum Petro ^ & Paulo eadem cajlra rejlituuntur . Nan 
nfiy quod non credimusj difiuleritis iter arripere propter Deum^ egn 
w quamquam imbecillis firn prce infirmitate corporis j iter arripiam labo^ 
n riofum y & viòebo ne veflra ne^ligeruia vobis ad obligationem ex nodo 
n paSi pertineat' Id. 03ob. Ind. ix. 

X >» A tutto ciò, che diilingue ad evidenta la Repubblica Romana 
n indicante il Dominio Ecclefiaftico di S. Pietro , della S. Sede , o di 
n S. Chiefa, dalla Imperiale in poca parte d' Italia , fi aggiunga ora, 
n come in luogo proprio la celebre iscrizione di Ravenna: Pipinus. 
1^ Plus. Primus. Amplificaridce . Ecclefix. Viam. éiperuit. Et. Exar^ 
n chatum. RavenncB. Cum. AmpliJJimis. ••• E chiunque non intende, 
n che il Re Ptppino non die principio, ma grande aumento al Do^ 
n minio temporale del Vicario di Crifto , navt^t Anticyram . Or co- 
ai' me entrava il Re Pippìno a donare allaS. Sede Roma, e il fuo Du«< 
>• cato, fé già n era ^ Signore , per ifpontanea dedizione de' popoli ri- 
nbellatifi agli eropj Grecia il Pontefice/ Come fu quefto il primo 
w dominio temporale con giurisdizione-, di cui profittaron v altre Ghie* 
n fé , {& almeno 2 3 . anni prima del 7 5 5 • in cui fece Pippino la Aia do« 
» nazione , aveano i Pontéfici ciliare , e certo Dominio con giuris-^ 
adizione? La lettera 36* delGod, Carol. è un argomento, ofcuro 
ji folo al noftro Annalifta Tanno 7(^3. Ricorda il Re Pippino a' Roma-' 
j^ ni di effètfirmos acfideles al Pontefice: fi proteftano efll di eilèrla 
j> verfo fpiritalem patrem vefirum a Deo decretum Dominum noflrum^ 
» Paulum &c. Fu dopo malti anni veramente compreia nelle donazio«« 
if ni pofteriori e Roma , e il Ducato Romano: ma altre circoftanze 
» di tempi e di cofe produfTero tal novità : conforme è ben noto a- 
3# gli Eruditi, e s*è a fuo luogo accennato ne'noftrì Eftratti, j^nche 
ni confini ailegnati da Garlo M. alia fiia donazione 1* anno 774. fi 
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)» limarono faliì, perchè troppo vafti. Eppure ii è da noi moftrato 
nil contrario. EdellMftria, che è il più rimoto, moftra il contrario 
wh lettera 57. del Cod. Carolino* Mentre Adriano ii duole col Re 
ir Carlo, chei Greci aveano gravemente oiFeib nella perfona il Ve^ 
)»fcovo Maurizio coiUtuito inlftria, ut penfiones B. Petriy qum infu^ 
wp€rius memorato Territorio rejacebant^ txigtrct^ & eas nobis dirigere 
n deimijfet . Ma non perdiamo tempo in ritoccar le colè dette. Pai^ 
w (iamo anzi ad accennar , (pianto è meramente necefiario al noftro 
» propefito della rinovazione deli' Imperio in Occidente . 

wDa che Odoacte Re degli EruH eftinfe Tanno 476. F Imperio 
» Occidentale 9 colla relegazione di Momillo Auguralo , farebbe foU 
irlia pretender continuazione d* Imperadori in Occidente « Malofa* 
n reboe altrettanto V efcluder quei d' Oriente da oeni diritto nel non 

# più Imperio, ma Repubblica d'Occidente, non U)ìo fino all' empia 
I» riibluzione già <letta di Leone Ifaurico , na anche fino alla con-r 
»r quifta di Ravenna , ed efpulfìone d' Eutichio ultimo Efarco , per 
^ opra d' Ailolib Re de' Longobardi f anno 751. Che cofa poi s' ab* 
i»biaa chiamare la immaginazione di quei, che appaffionatamente 
s» fi figurano una continuazione di diritto Imperiale nel lungo tratto 
» di 50. anni^ per far fuccedete il Re Carlo in etto diritto V an. Soo» 
» noi lo laiciamo in piena libertà del Lettore • AiFermiamo però di 
H certo , che l' Imperio rinovato in Occidente dal S* Pontefice Leo- 
n ne III. è una cofa aflFatto nuova nella origine, e condizione , e non 
nhd. altra fbmiglianza coeli antichi Imperadori, che quella del no- 
i»me, riconofcendo quefh la bro autorità Imperiale , come in più 
» luoghi conofce , e confefTa il Sig. Muratori , dalla Coronazione Ro- 
stmana nella Bafìlica Vaticana. Circoftanza^ che fola vale a fmen^ 
n tire chiunque con fhidiati argomenti e con evidente adulazione ha 
n pretefo moflrare^ che prima gì' Imperadori Carolini , indi i Ger- 
I» mani fuccef&r pienamente ne' diritti Imperiali di quei d' Oriente ^ 
H allorché erano Signori di Roma medefima. Qualche fanatico Bar- 
»barofla lo ha pretefo veramente: ma tutri gli altri ^ anche i più 
)» giurati nemici dello Stato ctì Santa Chiefa, fepper beniiIìmo<, che 
Mi autorità Imperiale coofifleva nella Coronazione Pontificia: e pe- 
» rò fin crearono un Antipapa per ottenerla , quando altrimenti fé 
)»la videro negata « Le acclamazioni, che fece il popolo alla prima 
n inafpettata Coronazione di Carlo M. Carlo piiffimo Aug. a Dto co- 
n renato Magno , pacifico Imperatori vita 6* Vigoria ( Anaftaf. feS. 

* 37^^ ) • Non fono argomenti d' antico flile , fon confeguenze delle 
1^ premeflè : Almificus rontifex maaibus fuis propriis pretiofijjima coro- 
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n nei carcnavit wm . Tum univerfi fiò^ks Romani videntes tanfàim 9#^ 
>» fenjionem y & òileSiomm y quam erga S. Ecclejiam , & ejus Vicarium 
m habuit unanimiur ahifona voce, Jjei nutUy atque beati Petti Clavi'* 
^geri Re^i Coelorum exclamayerunt , come {opr^ ^ Così come Favo di 
>r Cario M« Carlo Martello per comune opinione fu fatto Patrìzio a 
n difeiifor della Cliiefa , e Pippino genitore elevato al Trono di Frao^ 
» eia, e fatto veramente Patrizio, o difenfore; nella ftefia maniera eoa 
ir aumento d' onore Cario M. Confiifaus eft Imperaior Ramanùnttn >- 
M o difenfote di S. Chiefa • E tale fi trova riconofciuto nelle lettera 
w dello fleflb Leone IH. rìnovator dell' Imperio in Occidente , flam^ 
I» pare già dall' Eretico Conringio con delle impudenti/lime note , • 
I» dal Labbè ne' Concilj , con deteftar fcedijjimas in S. EccL & Pon^ 
9 ufices crimìnationes , & calumnias , delle quali non ebbe tanto orrore 
M il DoAro Annalisa • E infatti nella vi. ove tratta del ricevimento del 
» Re Pippino nella Pontificia refidenza, dice: Cum tanto gauòioy tan^ 
n taque Imtitia eum fufcipiemus , quantum concedet Jilio tam magni De^ 
ì^fsnforis S.Dei Ecclejiam. E nella X. Quatenus ab tpfo Clavigero Re^ 
n gai Cctlorum , qui vos in fuis utilitatibus definfores conjhtuit , dignam 
w retributionem &c. 

»> A quefle lettere , che ci moilrano T origine del nuovo Imperio^ 
i> conifponde il giuramento ìndirpenfabile praticato nella coronazione 
» Imperiale de' SuccefTori di Cario : Ego iv. Rex Romanorum annuen^ 
9 te Domino juturus Imperator protratto , fpondeo , & polUceor , atqu€ 
n juro DeOy & beato Petro y me de cererò proteSoremy ac definfarem 
nfire fummi Pontificisy & S. Romana Ecclejue in omnibus necejjitaù^ 
ir bus y & utHiiatibus fuis cujloòien'do y & con/irvando pojfejffiones , & 
n honores , & jura ejus quantum Divino fiiltus juero aòjutono fecun^ 
li dum fcire & poffe meum reSa , ù pura fide : fic me Detts adjuvet , & 
9 tuee Sanda Dei Evangelia ( Muf Italie, tom. z. pag.3^9. ) Al qual 
*i giuramento , che èra in ufo ne' princip) dei fecolo Xiv. non iblo 
1^ corrifpondono lie predette lettere di Lrane UL dopa rìnovato f 
n Imperio ; ma quelle ancora del Codice Carolino , che tutte pre« 
n cedono tal rìnovazìone . Niente è più frequente, che la difefa del* 
i»la Chiefa, e del Pontefice, e in alcune, come nella 59. è anch* 
n efprefla la protezione : Ecclejiam , & nefirum Ramancrum Reipubli-^ 
ncet popidum commijimus protegenòum. Tante, e sì frequenti reftitu- 
I* zioni , o promefTe Imperiali , che abbiamo vifte a fuo luogo , non 
n fono niente diverfe da Quelle, clie precedettero l' Imperio • Nella 
9 epifl. 7. del Codice Carolino fi dice ai Liutprando : Nec unius eninè 
spaimi terra fpatium beato Petro SanSaque Dei Eccle/ia Reip. Rom^ 
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I» rt^dere pajfus e/l.... . Per donationis pa^inam B. Petro^ Sandtgfue 
Dei Ecclejict RezpubL Civitates & loca refiituenòxi confirmafiis • £ nel- 
w la 9* Omnia quM per Sacramentum Beato Petra per vtflrot mìffos 
wrt/iitutnòa promifit^ irrita fecit. Le donazioni anch* effe fanno la 
i^fteiTa figura fotto Pippino^ e Carlo folamente Re, che fotto Carlo 
» Iinpera<Ì3re , come atteftano ie citate lettere di Leone , delle qua« 
i»]i nella prima fi legge: Ut oblatio , quatn dulcijjimus Genùor vefter 
n Dominus Pipinus hex B. Petra Apojtolo obtulit^ & vos coi^maftis ^ 
nipje Clavi^er Re^ni CceU/iis ante cenfpeSutn Dei cum ipfa donatio^ 
n ne vobis pn^efituetur . Nella X. C/t oblationem quam vejtri dulciffimi 
nparemes^ & vos ipji B. Petra Apoflolo obtuliftis^ accepta atque fecttra, 
nfit in con^eofu ejus ••«••.• Qumfumus^ vefiram Imperialem Clemen^ 
n tiam y ut Jic de ve/ira a Dea accepta donatione , quam préediofo Dei 
n Apofiolo obtulifiis peragere jubeatis ^ quatenus in nulla minuatur par^ 
i^te. £ nella feAa , in cui parla affai chiaro di Corfica fpettante al^ 
»»la Chieia, fa queflf aperta dichiarazione de' luoghi maritimi della 
n Chie(a 9 e di quei del Regno de' Longobardi : Littoralia nofira ^ & 
9» vefira ai infefiatione paganorum , & inimicorum noftrorum tuta red^ 
9f dantur . Tuttodò può ben dimoftrare , che la Coronazione di Car* 
»»lo fi] aumento d'onore a quel Principe, ma non dettimento de- 
li diritti di S. Chìeia, parte fondati nella dedizione fpontanea de'po^ 
«poli, e parte nelle zonazioni. Qui non ha luogo. Te non una te- 
li nue porzione della più antica delle donazioni , cioè Ferrara y e 
nComacchio, contrafra ta per metà, cioè per conto di Cornacchie 
sralla Santa Sede, contro ogni giuftizia, e contro ogni verità dal 
» Sie. Muratori « 

I» Nella donazìon di Pippino effer comprefb Cajfntm quod cagno-* 
w minatur Cotniadum ^ e lo sa , e lo accorda il nofho Annalifla : ma 
n tra congetture , opinioni , e dubb) , converte la fìia retta fentenza 
n in una vera controverfia , fopra cui appoggia le fue appuenti ra« 
n gioni • Prevale ad ogni fiio dubbio T atteitato di Anaflafio ifeS. lòjé 
9 &Jèq. ) Donativnem in fcriptis a B. Petra , atqtu a S» Roman. Ec^ 
n clejia , vel omnibus in perpetuum Ponìificibus^ Apcfioiicte Sedis mijit 
npoffiòendam^ quie & ufque haSenus in Archivio S. Nofirte Ecclefics 
* recondita tenttur •,»••• Eidem Apofiolo , & ejus Vicario SanSìfs^ 
19 Papa j atque omnibus ejus Sttccefforibus Pontificibus perenntter 
npojfftdendas atque di/ponendas tradioit^ idefi Ravennam &c.feu Co^ 
i^mictlam. E nella vita di Adriano (jeó?. 2p^. ) dice, che Defi-^ 
n derio avea invaio Civiratem Faventiam , & Ducatum Ferra ria 
i^feu Comiaclum de Exarckatu Ravennate Con Anaftafio va d' accora 
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i> do il Codice Carolino nelle due lettere d* Adriano al Re Carlo ^4^ 
>f e 5 1 • venti anni dopo la donazione . Si noti nella prima di effe : 
if Eum ( Exarchatum )fub noflra potejiute 'òifpontrc^ atqut Divinare vo^ 
»» lumus .... Nojler Pradeceffbr cunSas aSiones ejusdem Exarchatus àÒ 
>» peragenòum T^ifiribuebat ^ & omnes AStorts ab hac Romana Urbe Prct^ 
ft ctpta earumòcm A3ionum accipUbant. Nam & Judiccs aò facienòas 
^ Jujlinai omnibus vim paticntibus in eadem Ravcnnoiium urbe reji^ 
x^ dendum ab hac Romana l/rbc direxit PhUippum viòeiicet ilio tempore 
ì¥ presbyterum^ fimulque & Eujiackium auondam Ducem &c. E netì' al- 
j*tra utl medefìmo foggetto, cioè full invafione fatta da Leone Ar- 
w civefcovo di Ravenna di molte Città dell' Efarcato , fpiega anche 
H meglio la Sovranità Pontifìcia : Comitem cojhtuimus in quamdam 
» breiijjlmam Civitatem GabelUnfem Praecepmm ejus^m Civitatis illi 
M tribuentes j fed minime illum permijit ipfum aSum agere y fed dirigens 
»exer€Ìtum^ vinSum eum Ravennam deduxitj & fub cujioòia habuit . 
9f Nam & 9c aliis Civitatibus JEmilive , idejl Faventia , Ducoiu Ferra-- 
nria^ ComiaclOy Forolivii^ Foropopuli^ C^Jnia^ & Bobio^Jeu Tri^ 
>» hinatu decimo^ nullum hominem ad nos prò Jufcipiendìs Prceceptis A^ 
i¥ Sionum advenire permijit ; nam illi omnes parati erant aò nos^ conjun^ 
n^ere. De reliquis vero Civitatibus utrarumque Pentapoleos ai} Arimi^ 
vf no ufque Eugubium omnes more (olito aò nojiri aòvencrunt prafentiam^ 
» & Prcecepta ABionum de rpjis Civitatibus a nobis fufuperunt , & in 
n noflro fervi fio ^ atque obedientia fidehter cunSi permanent y nifi folunt^ 
» modo ipfe Archiepijcopus in Jaa ferocitatis fuperbia exijlit^ 
. H Vi vuole affai poco a riandare i Precetti del Cap. vi. del Diur- 
)» no , per conofcer la diverfità del Pontefice col folo dominio utile^ 
I» dal Pontefice Sovrano divifato qui fopra . Meglio anche lo dà a 
^ conofcere la lettera celebre di Giovanni Vili. 1 34. anni dopo la 
H donazione 9 in Comacchìo medefimo> di cui ora trattiamo* Dice 
)» il Pontefice al Vicario dd Regno d' Italia Berengario : Stephana 
n Ven. Epijcopo y quem nos in Comiaclo pneordinavimùs j quàtcnusve-* 
»firo auxilio adjutus Ecclefì<B fiiee jttra , & poffejfiònes , atque ipjius^ 

n curam Ducatus retineret jecurus Petimus , ut prò amiore Dei j & 

>t no/iro omnes vejiros homines profùbeatis aliquam iln nojiris contrarie^ 
v> tatem facere^ ut abfque illorum impedimento nobis illos liceat^ Jecun^ 
» dum nojlram po^bàitatem cajligare^ velati rebelles , & inobeoientes 
» nojlrce Apojlolica jujfioni^ ne cenfum^ quem bis annis tranjc^is duo^ 
*» bus exinde perdidimusy & ijlius anni perdamus. Quefta autorevole 
>» teflimonianza fi è da noi recata, perchè Spettante all'anno 879» 
n a fine di fomminiftrare documenti innegabili prima dell' infaufto 
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» periodo degli rconceiti della S. Sede, di cui fi parlò nella Pretk- 
n zione del Tomo V. pag. IV. Verfo il fine del quale Ottone Magno 
I» Tanno 962. e S. Enrico il 1014, ne' loro Diplomi confermatorj 
I» delie antiche donazioni Fcrrariam^ & Comiaclum confeiTano effer 
n di piena gìnrifclizione del Pontefice : fenza che abbia qui luogo la 
n quiitione del Diploma di Lodovico o interpolato , o nnto che fi 
^^ voglia. Percioccnè dall' anno 755. al 1014. nemmeno il noffaro An- 
>^ naMa o& negar la legittima, e real S^noria de' Pontefici con al» 
^ tri argomenti , die di mere , e mifere congetture , dalle quali può 
n agevolmente inferìrfi tutto il contrario » come ci lufingbiamo a a- 
v^ ver dimoftrato . Onde per lo fbazio di 259. anni fi? fi premerà e la 
H Piena £(pofizione, eie Antichità Italiane, e quelli Annali, non 
»>ne ufcirà tanto fiigo, che baftì a dar fapore di verifimile a tante 
H prevenzioni , e a tante immaginazioni ^ che pur fi fon mefie in 
» campo , e ad ogni occafioncella richiamate , come canoni d' infaU 
>» Ubile verità. In poco più d'altrettanti anni, che feguono fino ai 
» Diploma celebre de' Principi dell' Imperio , dato da noi da un Ar- 
n chivio Auftriaco, per meglio convincere il noftro Annalifta , cioè 
n fino air anno 1 279. nella Piena Efpofiiione vi farebbe cofa di mag* 
M gtor fi)ftanza : ma negli Annali , o abbia odorata l' improbabilità » 
»» o ne abbia conofciuta la falfità, non ne ha fatto ufo, fé non con 
;randiffima parfimonia : e perciò da fé fteflb ha diftrutti que' fon* 
lamenti , che altra volta foftennero il fuo lavoro in detrimenia de' 
H diritti della S. Sede • E che fia vero . 

n Lafcia l'anno 1053. air Ughelli l' invefiitura di Comacchio data 
•• da Arrigo IV, Re di Germania all' Arcivefcovo di Ravenna • De- 
^ fcrìve bensì la peflima educazione data a quel Principe allor gio*- 
I» vanetto di 1 3. anni: e così tacitamente dichiara faUb quefio fonda- 
)• mento . Lafcia parimente all' Ughelli akra fimile invefiitura attri* 
n buita a Federigo Barbarofia 1' anno 1 1 6o. perchè due anni prima 
» lo fé' vedere un fanatico nella Dieta di Roncaglia , ove fi fece di- 
^ chiarar padrone di tutto il mondo . Non ha luogo negli Annali il 
!• Mandiburdio del medefimo Federigo a' Pefcatori Comacchiefi T an» 
1H177. celebre per la pace Veneta tra efTo e Aleflandro III. Nem- 
I» meno 1' anno 1 195. vi ha luogo il Diploma d' Arrigo VI. che con-* 
» fe^ma gli Stati della Chìefa infieme con Comacchio ali* Arci- 
••vefcovo di Ravenna: ma nello fteflb anno fa partir l'Imperadore 
»» dalia Sicilia odiatiffimo per gli fpergìuri, perle ingratitudini, e 
i>per Je crudeltà da eflo ufare. All'UghelU parimente lafcia l'anno 
n U09. altra inveftitura a' medefimi Arcivefcovi d' Ottone IV. non 

»pa- 



L ■ 

H parendogli per avventura di dover valetfi delF autorità d* un imh 
Hperadore, che appena carpita la Corona , divenne afpro nemico 
^ d' Innocenzo III. e con quel medeftmo esercito ^ che lo aveva ao- 
w compagnato a Roma^ cominciò le invafìoni dello Stato Pontificio. 
» Nondimeno ebbe animo di dire in genere, come vedemmo nella 
H Prefaiione del Tomo VII. che gli Arcivefcovi di Ravenna fecero 
H argine a Innocenio III. che ricuperava alla S. Sède i Tuoi Stati, con 
•^efibire i Privilegj Imperiali, i quali noi convertimmo ift Pontificj, 
» tacciando anche in quefto la Piena Efpófinone di falfità. Segue e- 
^ gii a traldciar negH AnnaH i migliori fbnaamentt, che foftengano 
» il prètefo diritto imperiale fopta Comacchio , con tacer T anno 
#1120. rinveftitura di Federigo IL agli Arcivefcovi: e fi contenta 

• di defcrìver Federigo uno illufor finiffimo di Onorio III. fomma-*- 
» mente intento a due importantiffimi punti, cioè all'imprefa di 
^ Terra Santa , e ad ìmpeoir T unione del Regno di Napoli , e Si- 
»cilia coli* Imperio 4 Anche Tanno 1132. palla in filenzio altro Pri« 
^ vilegio del medefimo Federico a' Fedeli Cittadini Civitatis no/lr^ 
Comacle, che pur era degno di aver luogo in quefti Annali per 
t^la fingolarità del nome. Quafichè ComacTum^ o Comiaclum folle 
)t ignoto a chi era coronato Imperadore • Quando io fteffo Annali*'^ 
^ ita confefTa , che chiunque volea la Corona Romana , fenxa di 
^ cui non avca diritto alcuno Imperiale , confermava tutte le Signo-^ 
M rie Pontificie , e per confeguente quella di Comacchio . La qual 
»» conferma non fi voleva già da' Pontefici per bifogno d'acquiftar 
>^ diritto in ciò, che era della Chiefa da tanri Secoli, ma per fi-e* 
^ nar le troppo fi^quenti invafioni , fe foffe ftato poflibile j col por- 
>^gli fotto degli occhi T enumeraiione delle Città, che avean giù* 
» rato di difendere, e confervare. 

* n Tal Angolarità dovea femore comunicarfi a quel grande Adula-^ 
^ tote , che ^efcriffe V Italia MedH Mvi ( Scriptor. Italie. Tom. x. 
^pa^. t65. ), affinchè la partecipafle colle altre notizie di Comac^ 
>> chio, che fono affai fearfe, e fervili. Comaclum , ut & in Joh. Fili. 
» epifi. 1 6j. ConciL tom. ix, ( al. CoP9a<uld ) prifcis i^notum , lòeo me-^ 
>t aio avo ex undis emerfum , (juum unòis Adria capit immergi . Oè^^ 
y9 fcurum ab origine femper^ & tunc Jólum illuflre^ ex ijuo in controver-' 
VI fiam 'Òéòactum Aòvocati Auguflalis do9um calamum oecupavit . Scri^ 
nptà a Simonie de Contacio A. 8Si. enodantur inplenion ejusdem Ex-^ 
npojztione p. 114. L* Alberti Tape va, che fi difie anche Cimaculum 
ì9 corrìfpondente al Cymaculum d' altri documenti: niuno però ha mai 
n trovato la Ch^macla del Diploma , probabilmente della natura di 
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«quei che difle il 3ig* Mum<tri^ »0frii f«m bmciare ds S. Zj^oiw iX» 
» a Subbi^cQ , conforme ^ciditaimno nella Prpfgu* d«i Tomo VL • 
)» perciò tralafciato n«gti Annali^ fcritti. in tempo che la S^ $«de ft» 
)f in poiTeiro di ChomacLa , per la noii meno »v^a , che gea/erofa 
)» ceffione della Uh roem. dell' Auffufto Carlo vi. nel cui grand' a* 
n nìmo fece poca breccia T impoftura ; benché ne differifce anche 
» troppo la reftituùone • Non tralafcia già il noftro Annalisa «la 
» Bolla d' Innocenzo IV, in cui 1' anno 1249. fi confermano al 
s» Nipote alcuni beni in Romagna » conceduti al medefimo da Gvl^ 
Mg^elmo Re de' Romani , che gli fece tanto buon giuoco nella Pie^ 
)» na Efpofiiionc ( cap. zg*pag. 2ai. ) e la portò intera nell' Appendice 
n ip^s* 3^3* ) * Noi quefta Bolla V accennammo nella Prefazione del 
» Tom» YIL né aggiunghiamo qui .altra difficoltà 9 fuor delle ivi ac«« 
n cenn»e^ perche niente ha ella che far con Cornacchia. Ami po« 
n niamo le eccezioni allora date per non date . Chi n4^a che in que«« 
n iH tempi prima della real reilituzione di Ridolfo T anno 1278. non 
n fi periùadeflero gì' Inmeradori , o Re d' Italia d' aver diritto in par«« 
» te della Romagna? Or fé anche. Innocenzo IV. fofle ftato in aue«« 
n ila ialia opinione^ toglierebbe forfè i diritti della Chieik cooofcm^ 
n ti , e confc^ati con giuramento, da tanti Imjperadorì ^ die precedete 
n tero, e da tanti altri, che fucceflero a Ridolib? La fteififfima ra« 
Hgione cammina per l'altro Privilegio nel 22 59* preflb l' Ughelli ^ 
n col quale ù pretende di dar forza a quella Bolla , e camminerei)^ 
» be per qvanti altri fé He producefieio o veri , o finti prima dell' an^ 
»no 1278. Non cammina già perla fentenza del noftro Amialifta 
» pronunziata nel medefimo anno: *- Non fi sa, che Ferrara e Co« 
n macchio riconofcefiero la Sovranità Pontificia--. Quafi che al Pri«* 
n vilegio Imperiale confermato da' Principi dell' Imperio , con indi-^ 
» viduar tra le altre Città e Ferrara y e Comacchìo , recafie «n gran 
» pregiudizio il non fiiperfi da noi poderi , che di tutte le Cit; à re* 
» fHtuite alla Cbiefa^ ancorché alcuna di effe fofle tiranne^ata da 
» altri, o avefle piacer di mantenerfi in libertà, i Miniftri Pontifici 
» entrafler fubite a poflefla. Baila per conofcere il diritto della Chie- 
»<a, vederle annoverate tra le altre. Noi> che non ci rendiamo 
# » lèrvi della paflione , a perpetuo danno della noftra eftimazione ^ 
» in materia ai Storia , moftrammo neUa Prefazione del Tomo VIII4 
» che Ferrara dall'anno 1240. al 1308. fii per lo fpazio di quafi 70* 
^ anni tiranneggiata dagli Eftenfi d' allora : onde non ci rende alcu^ 
» na maravigUa , che in tempo' di quefta tirannide non riufcifie a* 

n Miniftri di ridurla a ubbidienza* 

>>Di 



LII 

n Di Coinacchio è alquanto diverfa la Storia, Qiiefta, come tah« 
9>te altre Città tenui, e di poche forze, nelle comuni rivoluzioni 
^ già dìvifate^ dipende a vicenda or da Ravenna , or da Ferrara • 
w che r anno 1 279. quando Ravenna tornò, per confeffione del Sig. 
H Muratori y ali* ubbidienza del Pontefice, dipendefle da quefta, non 
nda quella, è chiaro dallo finimento dell'Appendice alla Piena E- 
» fpofizione {pay. 364.)^ in cui il Popolo di Comacchio elegge Fan* 
I» no 1275. Guido da Polenta Tuo perpetuo Signore. Se gii difpia- 
^^cefle d'eifere tornato quel Popolo a devozion della Chiefa, noi 
>» non lo Tappiamo. Certo è, che T an. 1297. (i ribellò da Raven- 
na na, e fi uni cogli Fftenfi invafori, e tiranni di Ferrara. £ appe- 
» na quefti , ottenuto il perdono dal Pontefice in Avignone T anno 
n 1308. tornarono a efler fudditi, e vaiTalU fedeli alia Chiefa, l'in- 
M quieta Città di Comacchio gli abbandonò , tornando a unirfi con 
H Ravenna, coiè tutte infognate, e nella Piena Efpoiizione, e in 
I» quelH Annali , con giuftificame anche il diritto di Sovranità , niente 
>» ofFelb da fimili ribellioni. La Sovranità per altro il Sig. Muratori 
I» la crede Imperiale , o per dir meglio la fa credere a' poco infor- 
H mati: e nella Piena Eipofizione ( cap. j5. ), avendo confermata 
)» tal falfità con finti, o luppofti documenti, potè almeno imporre: 
H ma negli Annali , ne' quali non ammette que' documenti, come 
itor' orli difie, non incontrerà certamente alcuna fede. Finché ci 
>» chiami agli anni 1361. 1388. e 1393* i tre firatelli Marchefi d' £-> 
n^e Aldobrandino, Niccolò II. e Alberto Signori di Ferrara, Mo- 
li dena, Rovigo, e Comacchio } gli fi può facilmente accordare 
t»( purché non difcolti tanto Comacchio da Ferrara). Perciocché 
^ nella Piena Efpofizione portò ilru mento fimile al tefté riferito di 
H Ravenna, nel quale i Popoli di Comacchio eleiTer 1' anno 1325* 
1^ lor perpetui Signori Rinaldo , Obizzo , e Niccolò Marchefi d' £^ 
f> fte , allora nemici e invafori della S. Sede ; ma pofcia divenuti a* 
n mici, « inveftfti l'anno 1332. di Ferrara e Tue pertinenze da Gio- 
» vanni XXII. £ non é ragione , che fé la Sovranità non patì detri- 
t» mento, quando il noftro Annalifta la fece credere Imperiale, Io 
»» abbia a foffrir ora, che l'abbiamo noi trovata Pontificia: perchè 
» i tre fi'atelli fuddetti, che un dopo T altro fuccefier nel Feudo del- 
izia Chiefa, eran figli d' Obizzo, uno degl' inveliti da Giovanni 
» XX li. che mori 1' anno 1352. Gli fi può anche accordare T anno 
H 1393. che faccia invéftir di Modena dall* Imperadore, e di Fer- 
i^ rara dal Papa il figliuolo d' Alberto Marchefe d' Efte Niccolò III. 
9f il quale efiendo di foli nove anni godette la Signoria tra varie vi- 
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iiccnde, or dilatandola, or riftringendola , per lo fpazìo di 50 
wannij e finalmente gli fi può accordare, che gli anni 1441. e 
«» 1450* parlando di Lionello , e Borfo baftardi di Niccolò HI. di- 
1» ca , che T uno e T altro fiicceffero nel Dominio di Ferrara , Mo^ 
wdena^ Reagio ^ Rovigo ^ e Ccmacchioi perchè Tanno 1409. s'eran 
»» date a Niccolò III. a fomiglianza di Coraacchio le Città di Reg- 
»»gio, e Parma: ma queft' ultima la cedette Tanno 14^0. al Du** 
v»ca di Milano per fettemila fiorini, a fìne di fcanfar la guerra 4 
>>che in quegli fcoavolti fecoli era lecito invadere, e. contrattar 
» r. altrui in proprio vantaggio . E Rovigo col fiio Holefine impe- 
H gnato già a' Veneziani nell'età minore, indi tolto loro V anno 
H 1404. e reflituito nella pace delT anno ièguente , lo aveva ria^ 
H vuto tre anni prima della morte da' medefìmi Vene«iani , qhe 
» temettero , non facefle lega in loro daano col Duca di Milano • 
V Tutto ciò gli fi può facilmente accordare . 

*»Non così avverrà per noftco avvifo della difinvol tura, con cui 
M parla de' due baftardi di Niccolò IIL che uno dopo T altro a lui 
» fiicceifero per lo ipaiio di 30. anni , ad efciufione de' fighuoli le- 
H gittint .d ' età troppo tenera. Dice di Lionello l' anno i44i«-Lio^ 
»» nello filo figliuolo baftardo y . ancorché vi tbifera Ercole , e Sigisi 
»» mondo fiioi figliuoli iegittian nati di Ricciarda figlia del Mar- 
•» chefir <li Saluzzo y ma allora piccioli 4i età^ per diipofizione 
^del Padre, e del Papa .fiiccedette nel dominio di Ferrara &c- 
*» E morto quefto l' anno 1450. dice eflergli fuccefifo - il Marche- 
i^ie Borio filo fi-atello, che quantunque illegittimo fii antepofta 
»ad Ercole, e Sigismondo iuoi fi^atelli kgktiow-: An%i tecbera 
)»non ordinario iWpore^ com'egli, che dìTapprovòJ' annoi 429. 
l'ia iuccefiione de' baftardi Malatefti.in Rimìni} difle 1' anno 1482. 
^cbe Pandolfo figliuol naturale, di Roberto Malatefta divenne 
^per concejjionc del J^apa:. Signor di JRimiai^ C replicò ranno feguem 
» te^ che Giovanni baftardo d' Aleflaadi^o. Sf^r^a, ptr .amceffion^ 
^del Pontefice gU faccedettein guei j9oi»£/rw}<a>mf»ett* poi in Fer- 
»rara con tanta foavità i baftardi £ft:enfi. Pefchè non dirci coir 
» autorità di Stodci ^i&ppaflionati , come il Rinaldi { an. 1441^ /z« 
^18.) LeoneUas ex pellice natusy ijui Principaius, adrnini/irf^uanerm 
» 06 imieUem HercaUs &. Sigismondi ^tatem jujcèptrqt^eof lege , ut ip^ 
^fis pojka Prineipatum relinquerett Perchè noi> accennarci almeno 
^col medefimo Rinaldi^ a/2. 14^0. n.^y») o coU' Autor della ulti* 
^ma vita di Niccolò V. da lui vifta, e lodata l' anno 1445* ( ^^ 
i»//A t^. Secret. pt\g* xi*)y che Niccolò V, abiliiò Borfo , .affinchè 
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n potefle goder quel Feudo, e fieOo ùtffo Diploma, cfie é dato il 
I» dì 14. Novembre , invedì e Itii , e i di lui figliuoli legittimi , di 
nFetYara coir annuo cenfb di 500. Fiorini d'oro^Quamo alio^ 
m nello , ne parlò egH con più apparenza di retto e giufto nelle Ati* 
» tichità Eftenii (^pan* %. pag. xoi. tfegu. )• Difle, che il padre lo 
-n lafciò erede nel Tuo teftamemo \ che lo avea legittimato y che non 
n credette proprio e ficuro in tempi sì fconcertati Ercole figliuoh^ 
n legittimo di foli anni dieci } ^ che Martino V. con foa Bolk deUf 
» anno 13. del Pontifìcato, confermata poi da Eugenio !¥# accor-* 
st dò a Lionello la fucceffione • Quefta Bolla di Martino ^ benché 
#non prodotta ) avrebbe Qualche pefo^ ma (anno 1 441 «) parlando 
n della medeiima, avea detto ^ che a^ì tredici Giugno 1429* f« 
it fpedita per legittimarlo folamente , e fbggìunfe ^ che Niccofò IIL 
m padre di Lionello, die moglie al figlio, e la toUe anche lui tjfen* 
a 00 già vedovo ( di chi? forfe di qualche Donna iterile, perchè que^ 
n figli , che avea , erano baftardi ) • Bisognava almeno produrre la 

• conferma d* Eugenio IV. per chiarire il torto ^tto a Ercole fi^iuc* 
«Io legittimo, e alla natura del feudo: giacché le altre rtferite 
» circoftanxe non facilmente faranno ammefFe. Quel trovarti Nic* 
n colò IIL alla Corte di Milano in tanta grazia del Duca y che gH 
9* fufcita r invidia } onde a' dì 26. di Dicembre inferma e muore in 
» poche ore, con fofpetto di veleno Famno i44i.e(clade tutto il 
n refto y fuorché le Bolle , fé fóffer vere « 

n Eugenio IV. 9 ne fece una v-eramente portata dal Rinaldi ( Z443é 
» num. 8. )y nella qual concede al Re AUonfo, che i diritti del Re» 
» gno di Napoli ttiam ad iranfverfcdes Màfculos jam natos ^ & in 
n antea nafcimros y fecunòum graòus prdirogativam eSttendantur: ita 
» quod prafdii tranfvtrfaUs in diSo Regno in defcmÒentium per 3/^ 
mreSam lineam defeclu fuccedere vaUanty ù aònUtti non obfiamibus 
w confiituiionièus y & oròinoiionibus Apòflolicisy oc natura y h confiu^ 
» tubinibus Ftièdi 9 vel cóncéjjlwnis hujufmodi &c. Si nòti però y che 
it il Pontefice non concento di tutte te cautele efprefle , ordinò^ 
n che detta Bolla ( data in cìrcoftauze di tempi , che obMigavano 
jt a far iàcrifizio fimile peìP ben della Chiefa ) noto ii pubblicaiTe 

• fin dopo la iua morte : Qua fi Jàlicei ( dice faviamente lo Spon* 

s» dano il v/n« J% ) ioUrahilius ejlfet jamat macuìam atcrnum poft morrem 
i^poiiy quando nulla fujperefi emendatianis vicy fuam poùco tempore 
nin vitay dum aòhuc facultas efi rtf in intearum re/Htuendi. Il me« 

n defìmo Pontefice ne avrà pòi fatta una umile per Lionello ba«^ 

• Jiardo^ eflendo vivotiti due figli legittimi tli Niccolò IIL ì Cosi 
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»ci ai&cura il Sig» Muratori^ il quale colla fteffiifiina dtfinvoktirt 
parla de gli effetti della riferita per la fucceffion di NapoH V an* 
I» no 1458^. — Perchè Alfoafo era privo di fìgbuoli legittimi , lafciò 
n it Regno di Napoli come fua conquìfta a D. Ferdinando ^ o fìa 

• Ferrante fuo fìgiiuolo fbario , ma legittimato da i Papi — , così il 
n Sig. Muratori . Ma il r . Mariana ; che in quefto afiEare merita 
I» mageio^^fede , così parla ( Uh. zi. cap. 19. ) : Major a Callixte 
m Ponii/i^&^ unde minus expeSaàaiur ^ tempeftoA txtuit^ qui noth& 

# deferenòurri' Rgynum Rcmcuiat Bcclefia vtSij^le nt^bdi ^ iUiufcjue 
1» intt^rum jus aò fé revocatuìtr contenàthat. £ pre^ it Rinaldi net 
» medefimo anno ( num. 31. & feqq: ) abbiamo i documenti chiari 
1» ed autentici, che ognuno fé li può vedere* Tale è il vero efFet* 
n to della Bolla d' Eugenio , dopo effere ftata occulta Cotto il Pon« 
n tificato del di lui fucceffore Niccolò V, e fé gli Eftenfi legitti- 
n mati da' Papi fon della ftelTa natura , ha il nofbo Annaliila un 
» bel ripetere a ogni pafTo quella legittimazione . A Lionello , co^^ 
j» me abbiamo accennato , non fu accordatoci feudo, ma la pro^ 
n cura nella minorità . Sebben egH , dopo aver guftaco il dominio , 
n pretefe di difpome per Niccolò fuo figlio , ma inutiknente : per* 
iichè Borfo prevaienaofi deUa lontananza de' lettami ^ mandati 
n già da Lionello a Napoli , col preteso di&i^li iftruire, occupò 
j»il dominio 9 che gli fu certamente confefmato da Niccolò V. a" 
» dì 1 4* Novembre ^ come it è dettò : e a lui (enza dubbio in vigor 
» del Diploma Pontificio farebber fucceduti i figliuoli legittimi , fé 
H gli a vefie avuti : ma per divina difpofiziooe noti gli ebbe , e tor* 
uno il Feudo deUa Chiefà dopo 30. anni Tanno 1471. neUa linea 
^iegitdma, applaudendolo ììSign. Muratori^ che Tanno 1473. 
n biafimò forte qualche Iftorica^ il quale chiamò Ercole figlio na-» 
% turale j feflenendo ^ com' è in fatti, effier lui \fylio Ultimo > t na^ 
» turak di Niccolò ili. 

n Lo fteifo Borfo, il quale non fu femplice Amminiftratore , co* 
» me il fiatcOo ^ ma kgittimo' Signor dir cjnel Feudo per concei^ 
» (ione del Sommo Pontefice Niccolò V. ^ noà dee denraiidarfi dèi- 
».le ben meritate lodi per il gran talentò, eh' egh ebbe fempre 
»di pacificar l'Italia, come a lungo ne teana il Sig. Muratori j « 
» nelle Antichità Eftaifi , e in queui Annali * Ma tra efie lodi non 
» fi ha già da mefcolar la menzogna , o ciò che diibnori altrui • 
» Fu elevato il Marchefe Ron^ alT onor di Duca di Modena e 
n Rigào , e infieme fu dichiarato Conte di Rovigo da Federigo 
• UL 1 anno i4ji« nel di i8« di Maggio, due meu appunto dopo 
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•» ricevuta la Corona Imperiale, col previo giuramento di confer-^ 
$y vare , e difendere i beni ^ e diritti delia S, Sede , e col corner-^ 
pmar tutte le Donazioni, &c, come da gli. Autori preflb il RinaU 
I» di (num* z. & fsqa. )^ e preffo F Autor, della vita di Niccolò Ve 
ijt ( pag. iio.y. Il Sig; Muratori parla ;di queft* onore conferito al 
» Marcbefe Borfo o con menzogna, o con patente difonor di Fé- 
» derigo ^ mentre le dichiara fpergiuro al pari di Barbaroflfa, e de 
» gli altri 9 djs' quali fi è parlato : - Determinò ( egli dice ) di crear- 
9^10 Duca di Modena, e Reggio , e Conte di Kovigo, e Cornac- 
>^ chio y Città 9 che gli Eftenh rìconofcevano dai Sacro Romano^ 
»^Impeno*>-« Del Ducato n' è teftimonio lo ilrumento rogato neli^* 
» atto fteffo della folennità : In Dei nomine Duccm fui Domimi 
» iV* 6* iV. ^loriofijjimo titulo .Pecore , & ma^nifice Ducalis 'itgnitatif 
n injianis uriiver^s fubltmavit ^ &c, ( Antich. Eftenf. part. %..p. zìi. )f 
^e della Contea di Rovigo col luo territorio affai bene ne parict 
1» r A uf or della Difefa IL {num. òi. & feqq. ), con autorità e ragie-* 
n ni, difpre£Z.ate a torto da chi oftinato nelle proprie opinioni men^ 
>t te approva, fe s'oppone ad ^^t. Lo fteffo Documcmo d' Inve- 
rà llitura Imperiale portato a pie della Piena Erpofizipne( n. jrr//.)y 
>^ma del Calibro di tanti altri meritamente rigettati dal noftro An-» 
«inalifta, come ii è detto, cioè interpolato, e fabbricato da Ar^^ 
>M:liiterto impoftore, con pace di chi fa bene la Diplomatica, co- 
>»^mincia bene: IHuftri Borfia Mucina^ & Re^ii Duci Marchioni 
>> Eflenji ac Rodiffii Corniti noflro & Imperli Sacri Principi; ma fi- 
nnifce male. Perciocché ufurpa delle Città e luoghi Pontificj, il 
»c\\e dichiara fpergiuro, contro ogni equità, Federigo, quel pi- 
n iifimo Imperadore } e con ftravagame converfione fa vedere uni- 
H to alla Contea di Rovigo , disgìuntiflima diiito, ciò che non fi ac- 
». cordò comprefo oel diftretto di Ferrara, che pur gli è tanto me- 
»no difcoffa, e fin v'è chi la crede fabbricata nel Territorio de 
»»Comacchio. 

. )»£ qui fa d'uopo fermarfi a riflettere, per noftra discolpa , che 
i^-non foferemmo nói di tacciare alcuno de' Documenti prodotti con- 
»» tanto brio, ^ntllsi Piena Efpofi:^ione ^ e nelle Antichità Eftenfi^ 
>^ fé non ce ne deffe anfa il Sig. Muratori colla fua fingolar libera- 
» lità neirommettere, anche dopo Tanno 1x79., i principali, e piii 
>».atti a foftener la fua caufa, cioè i Diplomi di Carlo IV., di Si- 
».gifmondo, e di Federigo III., teilè nominato. Di Carlo IV. , 
>hxhiamato nella Prèfatione del Tomo Vili., V Imperaòor de Pre^> 
n-tii parlò nella Piena E/poJi^iane in quefto tenore .( ^/ cr^ip. ai.):* 
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•i~Calò in ItaKa Carlo IV. Imperadore neiranno 1354., a prcn- 
w der la Corona , e a rillabilire i Gius Imperiali , che aveano pa« 
I» dto di molto • Ed allora fìi ^ che ì Marchefi d* Elle , i quali nel 
I» 1297. erano divenuti padroni di Comacchio, e nel 1325. n' era-^ 
m no tornati in pofTelTo j per dedizione fpontanea di que' Popoli ; 
w fatta ad efii jCf archefi , e non già alla Città di Ferrara , come 
w dal Docuniento Append. &c. riconobbero in Feudo dal Sacro 
n Romano Imperio tra gli altri loro Stati ancora lo fteffo Cornac-^ 
«tchio — . Eccolo dichiarato imperadore prima della Coronazione 
i^con manifeila contradizione a' fuoi Annali , e anche alle Aruti^ 
n chità Eftenfi ( pan. z*pa^. izo.)^ ove per altro è molto più prò*** 
j> digo verfo Carlo IV, , facendogli confermare i Privilegi alla Ca- 
li fa d' Elfte il dì 7* Novembre, e a' dì i^. confermar due antichi 
» Privilegi, che aveano patito affai per la vecchiaja^ uno del 1077,; 
H d* Arrìeo IV. Re di Germania , già fcomunicato , e dichiarato ne^ 
i»flìico della Chiefa da S, Gregorio VIL, per aver dall' anno fcor** 
9 io cominciata T infaufta guerra tra 1 Sacerdozio , e 1* Imperio ^ 
n come ii difle a fup luogo : e l' altro , del 1 2 2 1 . , di Federigo IL^ 
» anch* egli nemico , e invafor della Chiefa , il cui carattere fvan-^ 
n taggiounimo riferimmanella Prefazione del Tom. VIL colle parole 
H fteflc del Sig. Muratori . Ed ambedue quefti Privilegi del pefo , 
» che ogni perfona favia , o difappaffionata fi può figurare , così 
• ringiovaniri gli produfle ( Aatick. Efienf. pan. i. cap. 7. e 4%. ) . 
»Nel medefimo giorno aflìcura effer dato V altro Privilegio, addi- 
si tato nella Piena Efpofi:(ione , per T inveftitura di Comacchio > 
» fopra di cui non avea più diritto , come udimmo , V Imperio l'an-^^ 
» no 1297., e 1)25., ma i Marchefi d'Efte lo pofledevano perdei 
w dizione fpontanea di que Popoli : titolo , che fe fi menafle buon(> 
uà' Pontefici, e a tanti altri Signori d' Italia in que'fecoli difcon-< 
A volgimento, nulla farebbe rimafto all'Imperio in Italia, e fenza 
n il filo d' Arianna non fi faprebbe trovare il padrone di molti de* 
^ di lei Stati : fi sa però vedere la variazione de* titoli della Caia 
«d'Elle ne sii Stati della Chiefa, argomento, il qual folo baftà 
n al celebre Vefcovo di Meaux per moftrare a' Proteftanti il lorot 
n errore nella Religione. Niente di ciò ne gli Annali. Solo fi vede 
» Tanno 1354. Carlo in Mantova occupato alcune fettimane a trat-^ 
n tar di pace, fenza menzione de' Privilegi, che fi voglioa dati ivi 
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i^lerefco a Ercole^ e Sigismondo ^ figlitioE legittimi di Niccolò IH» 
» Marchefe d'Eile^ e a bailardi Lionello, Borfo, e Folco, fenza 
n parlar di Piplomì « Ne parlò bensì nella Piena £fpo/i:(ivnc ( cap. 
» z^. ), fchermendo/ì da gli altrui colpi ben mìfurati con pocou^ 
n tilci e 1^ produffe intero nell* Appendice ( num. xrr. ), per op* 
» primer la ouona gente col numero de' Diplomi o veri, o falh • 
99 Ne nuovo anche la memoria nelle Antichità Eilenfi ( pan. Znvag% 
'^^pff- )t infegnando, che i Cavalieri li creò il di 13. Settemorei 
•» e il di i7« diede quel Diploma d' Inveftitura, che comprende aiv- 
^ che Comacchio. Quel che ci ha refa non ordinaria maraviglia^ 
» Tanno 1452., non prova F loveftaura di Comacchio col Diplo« 
» ma di Federigo IIL , ma coir autorità di Nauclero Scrittor Tede«t 
9» fco, e d* Enea Silvio Segretario di Federigo , i quai non dicone 
ir mai tal cofa: e del Diploma ne fa u(b per dirci, che fu coricete 
i» fa a gU Efteniì t Aquila nera; ImptriaU dà due te/le . Onde bifogna 
» andarlo a ripeCcar ne' luoghi additati fopra e della Piena Efpoji^ 
n ^ione^ e delie Antichità Efienfi^ Opere ambedue di più grido ^ 
i> che buona e vera fama, del che ci rimettiamo all' Autore me« 
^ defìmo , che ne fa bene il valore , e perdo ne gli Annali non ne 
•» fa ufo dappertutto • E ie non ci avefle mandati nel Hne de gli 
» Annali a rilegger quefto buon faggio di Storia , non ne avremino 
» nemmeno fetta mentione • Or torniamo al primo Duca di Modenar 
a e Reggio^ e Conte di Rovigo, cioè a Bórfo, eh' ebbe tale onore da 
n Federigo IIL Tan. 1452. QueiH l'an. 1471* ottenne da Paolo Hv 
m ciò, che non avea potuto ottener da Pio IL come dice il Sig. Mt^^ 
w ratori , d' efler dichiarato anche Duca di Ferrara : ma poco dopo 
n la (blennità di tal funzione in Roma , tornato a cafa laiciò di vi^ 
» vere , e fuccefle in quel Ducato Ercole figliuolo legittimo di Nic« 
s» colò IIL, il quale infettato da Niccolò figlio del baftardp Lionel*^ 
» lo r anno 1 476. , coli' invasone di Ferrara acquiftò a sé , ed a* 



n fudditi la quiete coli* ultimo fmmfitìo idei ribelle . A Ercole fuc*^ 
» cefle r anno 1 505. Alfonfo L £^1ìud1o lecittimo, che morto Fan» 
» no 1534. ebbe per fuccefibre il figliuolo legittimo Ercole II. e & 
1» nalmente a quefto fuccedette Fanno 1 558. u ouìnto e ultima Du« 
»cadi Ferrata Alfonfo IL, figliuolo legìttimo ai Ercc^e IL il qual 
I» morto r anno 1 597. lènza prole , diede occafione a Clemente VIIL 
SI configKato e ftimolato dal Ven« Card. Baronio , e da tutto il Sacr^ 
!► Collegio, a riunire alla S. Sede un Feudo legittimamente goduto 
»» dalla nobiliflima Cafa E^enie per 265. anni, dopo la inveftitura da* 
M ta loro da Giovanni XXlL 1' an« 1 }JL9» in Avignofte^ ed effettuata 
Hi' anno 1332Ì Egli 
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• l^Ii è ben noto^ che in tempo del tef7o Duca di Ferrara Al- 

• fonfo I. avca ravvivati T intrepido Pontefice Giulio IL i titoli piai 
^ antichi della S. Sede > e gli era fiufcito di ricuperar le varie ót*- 
» tà compreie nell' Eiarcato, o nella Spontanea donazione della Con^ 
rteiTa Matilde* Ma è altresì noto, che il medefimo Duca Alfonib 
» nella Sede vacante di Leon X. e in quella d' Adriano VL (i rì« 
umife in poflèiTo di Reggio e altri luoghi, e Tanno 1527. nelle 

• note calamità di Clemente VII. dopo le afpre e dure condizioni 
» del Pontefice . in Callel S. Angelo , di dare in oftaggio Oftia , 
m Orvieto 9 Parma 5 e Piacenza a gli Ufiziali Cefarei, gli fu con* 

• regnata anche Modena da Filippo Nerli. Or quefto Alfonfo, 

• oltre ad Ercole U. che gli fucceUe nel Ducato di Fetrara, e ad 

• altri tre figliuoli legittimi , ebbe anche di Laura Euftochia ( "che 

• fi vuol da lui (potata in atticulo mortts ) Donno Alfonfe Spurio^ 

• dai qiiaie difcéndono i Duchi di Modena, efiendo egli ftato le-^ 

• ^ttìmato, non folo dalle predette nozze , che poco var^i^bbero 

• m genere di Feudi y ma dall' autorità Imperiale per quel che ap- 

• partiene alla Tua Sovranità • Non cosi per parte di Ferrara: per^ 

• che né Grejeorìo X1V« né Clemente VIIL voUer derogare alla 

• Bolla di S. rio V. giacché Iddio avea difpoftoy che la S. Sede 
t» rìunifle finalmente ai fuo Dominio la parte Boreale de' Tuoi StatL 

• Eravi iempre ftato ^ dopo la inveftitura di Giovanni XXII* il Prìn^ 

• cipe legittimo , benché la %gnorìa di Ercole L fofle interrotta 

• con autorità Pontificia per 30. anni da Lionello e Borfo di fui 

• firatelli illegittimi, de' quali male. a propofito s'adduce refempio 

• nelle Amiciiità fiftenfi (/'^•^ai.), perché eifi eU>er la Signorìa 

• dal Pontefice nelle circoftanze eia dette* Ma Cefare figliuolo 
udì Donno Alfonfo né T ebbe, né la potette avere ( Jntkhuà E* 
mfttnji pag^ 403. e ft^uenti. ). Perciocché anche AleiTandro VI« 
» ( del cui efempio fi fa abu(b ivi pa^. tyi. t ftg. con rilevare in 
I» lettere majufcole ciò che (erva ad abbagliar la vifta alla buona 
I» gente) nel celebre Aio Diploma, o Bol^ d' Inveftitura al Duca 
» Èrcole^ efprime aflTai chiaro, e ciò che fpetta. a Sifto IV. e ciò 
» che appartiene a lui medefimo , febbene in lettere non majuTcole. 
»Dice che Sifto IV. obbligò al cenfo di Ferrara e d' altri luoghi 
n DileSum feUum nobilem virum HercuUm Ferrarla Ducem quandlu 
» viiam ducerti in humanis , & poft tjus ohìtum filios ^ & nepores fuos 

• Ugiiimos , & naturaUs per reBam lineam defccnòentes . E parlando 
» della notabil diminuzione del Cenfo in grazia di Donna Lucre- 
t zia^ óiQequodò HtrcuUm Ducem oc AIpkonfum ejus primogcnìium^ 

if^nec 
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» nec non ex ipfo Alphonjo primogenito , & "òdeSa. in Chrìfio fìls 
» nt^ili muliere Lucretia de Borgia Ducijfa Bifelli ipjìus Alphonji 
» uxore defiendentes MafculoT; che è la medefima cola c\\t filiosi, 
t* & nepotes fu9s Ug'iimoi ^ & naiuraUs. Perciò poteva rifparniiar 
»le Majufcole, le quali riguardano folo la diminuzione del cenfa* 
>» concemone fpeciale e bilbgnofa di tutte le cautele: che non lì 
wpoffono in vigor di effe majufcole annoverar tra' Dìfcendenti le^ 
*> gittimi gli Spurj , o illegittimi . ■< 

w Queu ultimo punto lo avremmo dì buon gr«ido tralafclato* & 
» non foflìmo flati provocati dal congedo di qucft' ultimo Volume, 
» nel qual ci propone quel Tuo buon faggio della Storia de* due Se- 
t* coli feguenti , la cui ioitanza è , di confermar coli' edizione di quel 
»» groflb Volume l' anno 1 740. tutte le ppinioni precedenti della Fi^ 
H na Efpofiiioncy e de gli altri Scritti con un perpetuo chiacchiera- 
»* mento, che confonde, non illruifce: per far credere alla buona 
H gente, che il Pontefice è invafore di r errara e Comaccliio , Cic- 
H tà le piii antiche, e le più cene delle Donazioni de' Principi, co^ 
» minciate dal Re Pippino per dilatare allora t' angufto Dominio 
n della S. Sede, e continuate per tanti fecoli da tutti gì* Imperado- 
p ri. Eppure la fola reftituzione bàttane 1* anno 1 178. dal primo Im- 
n peradore della glorìofiilìma Caia d' Auftria, e quella fattane 1' an- 
ir no 1725. dall' ultimo di quella medefima Cafa Carlo VI. dopo aU 
t» cuni anni d' occupazione, fattagli creder ^ufta, dovea baiìare 
Mper ingerire alnoftro Annalisa, fé non coi£Uìoue, almen iìléii- 
m zio ( Antich. Eftenf. pan. 2. pag. 66 y. ) 
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Anno di Cristo MCCCCI. Indizione, IX. 
DI Bonifazio IX. Papa i^. 
DI Roberto Re de' Romani &« 

IL Secolo Quuitodecimo ^ a cui do t>ra prìncipÌD , noi Io 
vedremo non meno agitato dalle guen-e e jnvolimoni, che 
i barbarici precedenti . Tuttavia per <lue capì , cioè per le 
Lettere e per la Milìzia lo trovetemo differemec da i nft ora 
fcorfi, e molto fuperiore a i medefimi. Non v^ ha dubbio , che 
neii' antecedente Secolo cominciarono le buone Lettere^ troppo de* 

Ì)reile in addietro ^ ad alzare il capo , e mailimamente £\ ravvivò 
a Lingua Latina • Contribuì allora a ciò non poco Francefco Pef 
trarca, uomo iìngolare colle iiie Opere Latine. Ho io parimen- 
te dato alia luce le Storie di Ferreto Vicentino , e di Aibeitino 
MuiTato Padovano, che non afpettarono il Petrarca a lavorar con 
ìSóXe non diferezzabile le loro Storie. Sopra tutti meritano at^ 
tensione le Opere di Pietro Paolo Vergerio luftinopolitano il Se^ 
niore , che per F eloquenza (bn tuttavia aflaiflimo da prezzare 4 
Ma in quefto Secolo Quintodedmo ii dilatò sì fattamente lo ihi-* 
dio delle Lettere in Italia 9 che n' ufcirono Uomini per Lettera^ 
tura fafflofi, de' quali anche oggidì ammiriamo il fapere« Tan^ 
ta è la copia d' effi , eh' io non mi metto a rammentarne nò pur 
mo. Quello che (pezialmente cominciò a fpronar gF Italiani, fìi 
la venuta a Venezia fui fine del precedente secolo » e il pafla^o 
dipoi a Firenze di Mannello Criiolora fuggito da CoftantinopoU ^ 
il quale ben falariato fi diede ad infegnare alla giovemii la Lin* 
uà Grecai e quefla maggiormente accefe lo Ibubo della ~ 
>a gF Italiani rufleguentemente impararono gli dtri Regni 
fUani . Similmente nacquero nei prefence Secob moki infigni uo^ 
mini 9 che poTcia rifbratono^ e perfe;i^oiianun> ia.fiittura» cìoò 
Tòmo IjC. a Lee- 
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Leonardo da Vinci , Pietro Puriìgìno , Michel' Angelo Buonaroti^ 
Tiziano, Andrea del Sarto, Antonio Allegri detto il Correggio , 
Itafaefio d" Urbano &c. Per conto della Milizia abbiam veduto , 
che nel precedente Secolo gì' Italiani coftituirono il nerba mag- 
giore delle lor forze ed Armate nella cavallerìa ftraniera . Cala* 
vano allora a truppe i Tedefchi ed altri Oltramontani, chiama- 
ti, o foontanei in Itafia^ "ben ficuri di trovar ibldo o da i Princi- 
pi ^ o aalle Città libere. Ma s'è anche veduto, quanto grande foC- 
le l'avarizia loro, quanto poca la fede; e il maggiore di tutti i 
mali ^ y avert tf& introdotte le maledette Compagnie di masnar- 
dieri, che sì lungamente afiliflero le noftre contrade. Conobbero 
in fine gl'Italiahi d'avere anch*effi mani, coraggio, ed armi; e 
lafciati andar gli ftrameri, divennero agguerriti, ed ebbero Capi- 
tani e Generati di rara maeftria e valore nel meiliere dell' armi • 
Spezialmente in quefti tempi fioriva Alberico Conte di Barbìaho , 
dianzi gran Conteftabiie del Regno di Napoli , della cui fcuola m- 
fcirono akri iafignì Capitani. Così abbiam veduto Jacopo del Ver- 
me, ^Biondo y e Broglia, e Carlo Malatefta, che mori di pefte nel 
precedente Anno in Empoli. E qui conviene far menzione di Sfor- 
{i)Corìo /.£a de gli Actendòli, nato in Corignola della Romagna (a) nell' 
ilno^ ^^"Anno 1369. a di io. di Giugno. Il Bonincontro (^), il Padre Bo- 
(b) Sonia- noli (c) , ed altri non pochi fcrivono , effere ftata Nobile la Caia 
contr.Annai.^e gli AttendoU , - oudc egli ufci. Ma può reftar del Tofpetto, che 
^R^.hMc. ^^ g^ attribuifle quefta Nobiltà, dappoiché egli fii col fiio valore 
(e) honoiì falito in alto, e tanto più dappoiché Francefco fiio Figliuolo, an- 
ifhr, di Lu . ^^ pj{^ infigne nell' armi del Padre , giunfe a conquiftare il Du- 
cato di Milano . Antica tradizion certo fii , che egU zappando la 
terra, ed invitato da alcuni al mefliete. dell' armi, gittaile la zap- 
pa fopra una quercia, per prenderne augurio ; fé calava, di fegui- 
tar nei fiio efercizio } « fé reftava nell' albero , di abbracciar la 
milizia. Non cadde- la zappa, ed egli marciò alla guerra, dove 
per le fue violenze gti fu pollo il fopranome di Sforza ; e già in 
quefti tempi avea cominciato ad acquiftarfi il nome di valente 
guerriero,, e comandava ad una fquadra d' armati. Per teftimo- 
«ianza del Giovio i fuoi pofteri ^orzi Duchi- di MUaoo n^n ere- 
deano falfa tal tradizione; e da qui aiìòn molto noi vedretno ef- 
£0 Sforza nominato da i Romani Villano da Cotignola. In quefto 
medefìrao Anno trovandoti effo Sforza al fervigio de' Fiorentini 
con ceato . cinquanta uomini d' armi in San Miniato, Lucia Treza:^ 
nta^ tenuta da lui per. Moglie di coipenza^ itaa poi ripudiata^ par- 
torì 
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tori a dì 13. di Luglio Francefco Figliuolo di lui, che col tempo 
fa glorìofiffimo Duca di Milano. Queito badi per. ora • 

Abbiamo dal Rinaldi (a), che circa quefti tempi Papa Bo'ii)Raynaud. 
mfa:^io , portato alla Clemenza , ricevette in fiia grazia Giovan-/^''^^^ ^'^^• 
ni e Niccolò dalla Colonna , che colla coida al coUo gli chielero: 
perdono . Lo fteiTo fece con Giacobeilo Gaetano Figliuolo del de- . 
moto Onorato Conte di Fondi, cioè di un gran tìemìco d'eflb Pa- 
pa , confermandogli alccmi Feudi già ipettand alla fua Cafa nek 
lo Stato Pontifizio . Ma 1* awerfarìo iuo , cioè V Antipapa ^ Be- 
nedetto ^ che tuttavia era fequeftrato nel Palazzo o fiaCaAellod^ 
Avignone, ebbe maniera in quell'Anno di guadagnare Lodavioà 
Duca £ Orleans Reggente del Regno . Quefti riconciliò con. lui i 
Cardinali del fao partito , che T aveano diant^i abbandonato per 
le fiie crudeltà contro la Città d' Avignone • Ratificò in tal con- 
giuntura Benedetto le promefTe fatte già di deporre il pretefo Pa*« 
paro 9 fé così richiedeva il.bìfbgno della Chiefa; e con ciò pare, 
eh' egli riacquìftaiTe la libertà • Ma fecondo altri Atd k fua libe- 
razione fiiccedette nell'Anno 1403^ Attefe in quefti medeiimi 
tempi (J>) Ladislao Reóx Napoli a domar que' Baroni, che ^e- f t) Gwr/i*/i 
ftavaiìo ribelli alla fua Corona . All'ufeita d'Aprile cavalcò coì^Napoieunì. 
efercito in Calabria, e rìdufle all'ubbidienza fua tutte quelle J^'"-^^- 
Terre , a rifibrva di Cottone e di Reggia, che Niccolò RtifFo 
Conte di Catanzaro confegnò alle genti di Lodovico £ Angió con 
andarfene dipoi in Provenza. Ma Ladislao tanto poi fece, che 
efpugnò i Franzeft , ed ebbe tutto « £ perciocché mori l' Almi--' 
tante di Cafa Marzano, ftato in addietro fuo nemico, fi volfe 
con gì' inganni a diftraggere ouella Cafa , e fotto colore di un 
Matrimonio traffe nella rete Goffredo Figliuolo d'eflb Almiran-* 
te , con torgU Tiano , Alife , e il Ducato di SeiTa . Aggiugne il* 
Bonincontro (e) , che in quefto medefimo Anno^ Ladislao cacciò /^\ g^^i^^^ 
da Amalfi Ru^ìeri Britanno, che avea occupato quel paefe v^^»^- ^^^^ ^ 
ricuperò tutto FAbruzzo ; e poi dimenticò de' benefizj a lai com* ^^^ *^^- 
partiti da Dio , quantunque i Sanfeverim fi foifero uniti con luì, 
ed aveflero mirabilmente contribuito a rimetterlo in Napoli: jmi* 
re perchè gli erano ftati contro in addietro , prefe Tommafo ed 
alcuni altri d'effi, e li cacciò in prigione. Un pari trattamento- 
fece al Duca di Venofa, e al Vefcovo di Bifeglia . Che mal ver-*- 
me fofte Ladislao, di qui fi: può cominciar a comprendere. Ma (d) ^a*>^^^^ 
ne gli Annali di Forlì (d) l'oppreffione de'Sanfeverinefchi^ vien t^^^''^!?/; 
rapportata a|l Anno 1404. £ convien^e. aver pazienza^, ie non fi^/^^^ //^/ic. 

Ai pof- 
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poflbno con. ordinata Oonologia riferire i fatti del Re«io di Na- 
poli. Appena s'udì reiezione di Boberto di Baviera Kd de'Ro- 
nijanì , coronato in queft' Anno ^ correndo la fefta dell* Epifania , 
in Colonia da auell* Arcivefcovo Federigo , e trafpirò V inclina- 
zione fua di calare in Italia contra di Gian^Galea:(:^o Duca di Mi- 
(a) Gatari, làno (a) , che i Fiorentini gli fpedirono Ambafciatori a confor- 
^Padovl ^^^^^ ^ foUecitarlo a quefta imprefa . Al pari di loro anche Papa 
Ttm,xyiL Bonifazio fi iludiò di muoverlo, ficcome initato contro il Duca 
Rtr. Italie, per r occupazione da lui fatta di Perugia, Affifi, ed altre Terre 
Chontr^ della Chieia . Si accordarono i Fiorentini di pagargli ducento mi- 
Tom. i8. la Fiorini d' oro , cioè cento mila , allorché fofie sboccato in ItaHa 
A^'Jirat^' Tefercito di lui-, e il refto in altre rate . Benvolentieri, edaper^ 
jft. Fiortnt. tamente , Francefco da Carrara Signore di Padova , e fegreta- 
i' '^ mente i Veneziani aderirono a quefta Lega , Ma Niccolò Eftenfe 

Marchefe di Ferrara lungi dall' entrare in quefto ballo , nel Mele 
di Settembre accompagnato da molta Nobiltà , e genti d'armi 
in numero di quattrocento cinquanta cavalli, andò a Pavia a vi« 
fitare il Duca di Milano , che 1 accolfe con molto onore e finez- 
ze : cofa che ingelosì non poco i Veneziani , e fu cagione che 
parlaiTero alto co i Miniftri dell' Eftenfe, il quale feppe tenera 
neutrale in quelle fcabrofe contingenze. Sul principio d'Ottobre 
fu a Trento Roberto Re de' Romani con bella gente d' armi , e 
andò ad unirfi ijbco colle fue ancora Francefco da Carrara, il qua- 
le fu creato Capitan Generale di tutta l' Armata • Avea già fe- 
dito Roberto le Lettere circolari, fignifìcando a' Principi la fua 
venuta per prendere la Corona d' Italia , e intimando al Duca di 
Milano di dimettere tutte le Città dell' Imperio , indebitamente 
da lui pofledute. Giàn-Qalea^o gli mando perri(pofta, che noi 
c^nofcea per . nulla , eifendo Feneeslao legittimo Re de' Romani , 
ed effo Roberto unufurpatore . Intanto accrebbe l'efercito fuo, e 
lo A>edi a i confini de' fuoi Stati, col mettere ipezialmente un 
eroilo prefidio in Brefcia , comandato da Facino Conte , e da 
Ottobuon Terzo. 

A ouella volta appunto per difaftrofi cammini calò dopo la 
ipetà a Ottobre l'Armata di Roberto, con cui erano ancora il 
Burgravio di Norimberga, e Z^^^^/i/ci i^ifca d' Aufbia.* Già s'era- 
no ribellate al Visconte alcune Valli del territorio Brefciano . 
Neil' efercito del Visconte oltre a i fuddetti due Capitani fi con- 
tavano Teodoro Marchefe di Monferrato, il Come Alberico di 
fiarbiano, Carlo Mauuefta^ Galearzo da Mantova^ Taddeo del 

Ver^ 
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Verme , ed altri Capitani • Molte fcatamuccie fi fecero con 4an- 
no per lo più de'Tedefchi; ma nei dì 21. d'Ottobre fi venne 
qiwfi ad un general fatto d* armi , in cui reltò fcavalcato e pri- 
gione il Duca d* Auftria , colla morte e prigionia di molte centi- 
naia di Tedefdii , comparendo fuperiore ad eifi la bravura ed ar- 
te della milizia Italiana. £ fé non era Jacopo da Carrara Figli- 
uolo di Francefco Signor di Padova, in piena rotta andava tutto 
il campo di Roberto. Ueffere flato rilakriato il Duca d'Auflria 
da lì a tre dì, fece inforgere (bfpetti, eh' egK avefife maneggia- 
to con gli Ufiziali del Visconte qua4ciie trattato contra de' Carra- 
re(i j di mode che quefti fi ritirarono colle lor genti , e nel di 6. 
di Novembre giumero in falvo a Padova. Roberto anch' egli 
marciò alla volta di Trento, dove fi partì da lui in difcordia il 
foddetto Duca coli' Arcivefcovo di Colonia, (a) Son di parere (a) 5^^(7111^, 
altri Storici , che 4a -ritirata di -Roberto procedeffe da timore per ^^*^j ^'^^ 
la fiera fpelauata, che gli era toccata nel precedente conflitto. Bonintontr. 
Certamente non .molkò egli gran perizia nell'arte della guerra-, ^«"^^r.«i. 
né feppe profittar punto delle forze fite , benché fuperiori a quel- ^' ^^ 
le del Visconte . Da Trento venne pofcia Roberto a Tadova , e 
v' entrò con tutta la foa Baronia nel dì 1 8* di Novembre . Tras- • 
feriifi di là a Venezia nd dì io. di Dicembre accompagnato d^ 
Signore di Padova . Di grandi configli fi tennero quivi coli' inter- 
vento de gli Ambaiciatori Fiorentini, per continuar la Lega e 
k guerra contro 41 Duca di Milano. Ma Roberto dimandava 
danari , e i danari oftinad non voieano venire : {b) però non ^^^ Mmìn 
fi trovava maniera d'accordo fra efli contraenti* Sino al ^nt Hiflor.Gir. 
dell'Anno fi fermò in Venezia Roberto. Reggio ancora in queft* «*'*• ^'*- '«^ 
Anno la con^fione in Genova, troppo eflèndo avvezzi que' Cit- 
tadini^ e i diftrettuali ancora alle ear^ e feditioni: (e) finché . . ^^^ 
nel dì ultimo d'Ottobre colà arrivo Giovanni il Meingle^ ^pra- ò^^w-t J«?j/. 
nominato Bucicaldo Marefciallo del Re di Francia, perfi^naggio <?^««'/i/: 
di mirabil vivacità e franchezza , a ripigliar le redini di quel go- S*'/Ì^JJ'* 
verno. Seco condufle circa mille uomini d'armi, e fu accolto 
con grande onore . Fattefi egli tolto confegnar quelle fortezze , 
che erano in mano de'Genovefi, nel di !• di Novembre chiamò 
a sé Battfla Boccanegra, e Batifta de* Franchi Lufiardo; e dopo 
averli meffi fotto guardia, lì fenten^iò a morte, perchè aveiTe- 
ro ufurpaia la rettoria della Città fenza Kcenza del Re ne' 
pafllati tumuki. La fentenza fu efegulta ad un' ora di notte nel- 
la Piazza del Pretorio centra del Boccanegra , a cui fu mozzata 
Tomo JX. A3 il capo . 
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il capo. Dovea farfi lo iUffo del Lufìardo, già ipogliato e co!- 
le mani legate i ma perchè fi vide qualche movimento nel po- 
polo accorlo, e a ciò teneano gli occhi i Soldati Franzefi : il Lu* 
iiardo, che fé la vide bella, alzatofi e cacciatofi nella folla ^ eb- 
be la fortuna di falvarfi. Bucicaldo in collera fece iubitp tagliar 
la teita a quelF Ufiziale , che ne dovea aver cura. £ quefto 
buon cavallerizzo ieppe in breve domar cosi bene quegli sbri* 
gliati cavalli , che tornò in Genova , e nel territorio la pace ^ 
ed ogni Terra ubbidì, eccettochè Monaco pofleduto da Lodovi- 
co Grìmaldo , ma che vedremo ricuperato da eiTo Bucicaldo nell' 
Anno feguente, nel quale ancora fappiamo, aver egli tolte Tar* 
mi a tutti i Cittadini di Genova ^ ienza che s'udifTe tumulto al^ 
cuno ; tanta paura s* avea di luì • 

Prima di quefH avvenimenti fìi in Bologna gtan mutazio- 
{$)Masthétus ne ( ^ ) . Gareggiavano fra loro in quella Città Giovanni Bcnti-- 
Ck^^^^^ '^ogUo ^ t Nanne d/ Gsr^adini^ cadaun d*effi aspirando alla Si- 
BQMnitHf. gnoria della Città . L accorto Bentivoglio per rinforzare il fuo 
J^ /l^^jf'' partito fece nel Mefe di Febbraio entrare in Città tutti gli ami- 
Cró^Ld ci del fu Carlo Zambeccarì della fazion Maltraverfa^ che erano 
éi Bologna confinati. Segretamente ancora fi procacciò il favore del Duca 
^Dti^'tQ ^^ Milano, e de'fuoi parziali. Con tal difoofizione levato ru- 
AntiAi more nel di 1 4. di Marzo fi fece proclamar signor di Bologna • 
Tqui. €oi* Allora fu che il Duca fi credette di aver da lì innaiui un fede- 
le amico in effo Bentivoglio , e gli fpedi Ambafciatori per far 
lega con lui ^ ed egli acconfentì • Ma feppero dipoi tanto pic-^ 
chiargli in tefta gli Ambafciatori de Fiorentini , rapprefèntan-? 
dogU il pericolo d eflere divorato dal non mai contento Duca ^ 
eh' egli fi gittò nelle loro braccia , e ftrinfè lega con efli . Di 

auefto fi offefe non poco il Visconte , ma ficcome volpe vecchia 
ifiimulò lo (degno ^ con ordinar nondimeno al Conte Alberico 
di Barbiano > e ad Ottobuon Terzo , che andafiero in Romagna^ 
e trovaffero pretefli di guerra contra de' Bolognefi • Il pretefto 
fu 9 che il Bentivoglio fi fofle accordato con Ajiorre Signor di 
Faenza, e nemico del Conte Alberico. Fecero dunque efii del- 
le fcorrerìe fui territorio Bolognefe nel Giugno, menando via 
fran quantità di beftiame e prigioni. Pofcia sbrigato che fu 
alla guerra col Re Roberto , ritornò eflb Conte Alberico fui 
Bolognefe , e ripigliate le oftilità s^impadronk del Caftello e del* 
la Rocca di Dozza . Nanne e Bonifazio. de'Gozzadioi per fos« 
petto della lor vita fi ritirarono a Ferrara , e furono banditi « 

In 
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In Pìftoia neir Anno pre&nte ( fl) Ricdardino de'CancclKeri ri-(o %<?«^- 
bellatofi alla Patria, prefe il Caftello della Sambuca; ed affitti- ?f" '*^'^<^«- 
to dal I>jca di Milano , a cui facea fperare il dominio di c^^-r^.' naiu. 
la Città j diede il guafto a tutta quella contrada • Ma i Fioren- Ammi^ 
tini colie lor forze tturbarono i progreffi del medefimo Ricciar-JJ];'^^^'-'^^''^ 
do. Abbiamo da gli Annali di Milano (^), che in quefti tem- BoMmoL. 
pi Gian-Galeazzo Duca , per foftener la guerra poco fa deferir- ^'"'^'• 
ta , caricò sì fpietatamente i fuoi fudditi di taglie e preftiti , KeT^/^l 
che moiri non potendo foftener tand pe(i andarono raminghi pel (b) AnnaUs 
Mondo , o pure venivano imprigionati , e da i foldati erano xom^h 
occupati i lor beni . Perciò gemiti ed urli s'udivano fra tut- Rcri Italie. 
ti que' popoli. E tali per lo piii fon le glorie de' Principi Con- 
quÙlatori « 

Anno di Cristo mccccil Indizione x. 
di Bonifazio IX- Papa 14* 
di Roberto Re de^ Romani 3 . 

NUlla di particolare abbiamo in queft' Anno delle azioni 
di Papa Bonìfaiio JX. fé non che egli fece Lega co i Fio- 
rentini contra dello Stato di Milano; (e) e Giannello fuo Fra- (e) ^i^^;*»- 
tello con mille e cinquecento lancie andò ali* affedio di Peni- J?^ ^^^^y 
eia; ma Ottobuon Terzo colle foldatefche del Duca^. di Milano 



n fece tornar indietro con poco fuo gufto . Né altro fappiamo 
dd Re Ladislao j {J) fuorché Taver egli contratto matrimonio <d) G/WffdZì 
con nni Sorella del Re di Cipri appellata Maria , gentile e fa- j^^^%j.i 
via Signora , che giunfe a Napolt nel di 12. di Fetòraio con ^c-Rn. r^iu/ 
compagnamento nobile di Cipriotti. Furono perciò fatte folen- 




tando co.riorentmi del danaro, cn egu n noieva ai non avere 
ricevuto fecondo i patti, ed efigendone dell'altro, fé dóvea 
continuare a tener le fue armi in Italia ( ^ ) . Perchè non anda- (0 Gatari 
vano a fuo verfo gli affari , e gli Ambafciatori Fiorentini s' era- ^; 'l^'^"- 
no mirati, anch' egli imbarcatoli fopra una Galea fottile, fé n' Rtr.ltaiu. 
andò colla fua Famiglia a Tifana . Affai>-nondimeno premeva 
alla Signoria di Venezia di tener in Italia quefto Principe per 
contraporlo aila fmoderata potenza del Duca di Milano. Fat- 
tolo perciò ritornare a Venezia nel dì 9. di Gennaio , ottenne- 

A 4 ro , 
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ro , che i Fiorentini pagaflero nuovi danari : laonde parendo gii 
iiffata la fua permanenza in Italia , ^nel di t^. del fuddetto Me- 
Ccy venne a jPadova^ e volle per maggior fua ficnrezza prende- 
re alloggio nel Gattello . Ma perciocché i Fiorentini per loro 
imbrogU in Tpfcana , e per li bifbgni del Signor di Bologna , 
che era più che mai infefiato da AU?ericù Conu di Barbiano , 
non poteano unir con lui le proprie forze, né fi fentivano di 
voler foileneie colla fola lor boria il pefo d' un si difpendiofo 
aiuto } e perchè né pure in Germania erano quiete le cofe : il 
Re Roberto in fine a di 13. d'Aprile congedatofi in Padova, 
e ritornato a Venezia, dopo qualche gioma s' imbarcò , e tor- 
nofiene al fiio paefe , lafciando in Italia un miiero concetto del 
fuo non^e e valore . Allora fi slargò forte il cuore si Gian-Gct- 
Ua^o Visconte , vedendofi tolto d' attorno un tal contraditore , 
e tofio s. applicò ad efeguire i difegni già conceputi contra dt 
Giovanni Éentivoglio Signor di Bologna , a cui dava il nome d* 
ingrato. Fin fui bel principio di queft'Anno av(tano comincia- 
(9) Cronica to gli affari d'affo Bentivogtio a prendere cattiva piega, (a) 
Tom^^^ì^ Era entrato nel di 29. di Gennaio in quel territorio il Conte 
Re/, luàu. Alberica con cinquecertto lande j altre fchiere condotte da Mar- 
ffPl^' coardo dalla Rocca fi aggiunfero alle fuej e con loro parimen- 
Tom.co(L te fi unirono Bonifazio e Nanne de' Gozzadini • S'impadroni- 
rono effi per trattato nel di 3 1 . della Pieve di Cento , e po- 
fcia della Rocca. Fu feguitato Fefcmpio di ouefta Terra da 
MafTumàtico, S. Profpera, Gallerà, Verga, ed altre Terre. 
Anche San Giovanni in Perficeto nel di 3. di Febbraio fi ribel- 
lò gridando: Viva la Libertà. Quefio popolo dipoi nel di 8. di 
Marzo chiamò il Benrivoglio a parlamenta, moftrando difpo- 
fizione di far patti con lui . V andò egH con due fuoi Capita- 
ni . l patti furono , che contra di lui {pararono due bombar- 
de, Funa delle quali uccife il cavallo a lui, e l'altra Scorpio- 
ne fuo Capitano » Acclamò pofcia efio popolo per loro Signori 
Pandolfo e Malatefta de'Malatefti. Fortuna ebbe bene effb Ben- 
tivoglio nel di 1 5 . di Febbraio , di rompere il corpo di gente 
comandato da Marcoardo dalla Rocca, e da Alberto Pio, e di 
far prigioni que'due Capitani ^ ma un nulla fu quello al fuo 
bifogno . 
(b) iiti4. Avendo egli intanto implorato F aiuto de' Fiorentini , quefti 
^Tm^^xìx ^ mandarono Bernardone lor Capitano con alcune centinaia 
^er. /10/if. di fanti e cavalU. Francesco da Carrara (^) anch' egli invio 

lo- 
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loro cinquecento fanti , bella gente e ben armata , ed anche 
trecento cavalieri condotti da Francesco Terjo , e Jacopo fiioi 
Figliuoli • Andrea Cataro ( a ) fcrive , avere il Signore di Pa- W Gatarì , 
dova fpedito colà mille e cinquecento cavalli, e trecento fantij fg^xvi't 
ma è ben più probabile il primo racconto . Comunque da , pò- Rtr. Italie 
co era quelto in paragon delle forze del Duca di Milano , nel 
cui poderofi/Iimo efercito, compofto di otto mila cavalli, e cin- 
oue mila fanti , ed altri dicono molto più , comparvero France- 
jco Gomaga , Signor di Mantova , Carlo , Panaolfo , e Malate^ 
fta de'Maiatefti, Antonio del Verme ^ il Conte Alberico ^03. Bar- 
bi ano , Jacopo e Taddeo del Verme, Otto buon Ten^Oj Facino 
Cancj ed altri rinomati Capitani, i quali tutti concoriero a da- 
re il Generalato al vecchio Conte Alberico , che potea eflere 




Comandanti, facendo vifta il Gonzaga e ì Malacefti di far egli* 
no quella guerra a nome proprio , e non già del Duca^di Mi- 
lano. Avea poftato Giovanni Bentivoglio le fue genti a Cafa- 
lecchio, affinchè non fofTe tolta T acqua del Canale di Reno al- 
la Città . Traffe colà anche X efercito nemico , e nel dì i6. di ^ 
Giugno feguì fra loro un terribil fatto d^armi colla fconfitta 
de' fiolognen , reftando prigione di Facino Cane Bemardone Ge- 
neral de' Fiorentini , e Francefco Ter:^o da Carrara, e del Si- 
gnore di Mantova Jacopo altro legittimo Figliuolo del Signore 
di Padova , oltre a Sforza Attenoolo , Tartaglia , e moltiffimi 
altri . Per quefta rotta il popolo di Bologna prefe Y armi con- 
tra del Bentivoglio , ed occupate le Porte {6) lafciò entrare W ^ ^f* 
non {blamente i raorufciti nemici di lui , ma anche i Capitani tcI^x^iil 
del Visconte con alcune brigate d' armati . Eflendofi nalcofto R«r, Jk^bV 
Giovanni Bentivoglio y fu nel dì z8. fcoperto, e condotto alta 
Piazza reftò vittima del furore di quel popolo , il quale non 
tardò ad acclamare per fuo Signore il Duca di Milano , perchè 
non potea di meno ; e fu poi quefta elezione folennemente conr 
fermata a dì i o. di Luglio nel General Configlio di quella Cit- 
tà . Poco ftette il Duca ad ordinare , che ivi fi fabbricaflfe uoa 
Cittadella . Gran danno e fcontento n ebbero i Bolognefi . Se 
a quefta nuova reflafiero ftorditi i Fiorentini ,, facile è Y imma- 
ginarfèlo • Già fi vedeano quafi da ogni lato circondati dal Bi- 
icione^ padrone della Lun^iana^ di Pifa;^ Siena, Perugia, e 

Bolo- 
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U) Cerio IJL Bologna . Scrive il Cono ( a ) , che dopo la prefa di quefta Cit" 
M^Cnnica ^^ irìVìò il Duca ìn Tofcana il Conte Alberico con dodici mila 
di Boiò^tiM cavalli , e dicìdotto mila fanti , che ftrinfero . d' affedio la Cit- 
ìu^'iii *^ ^^ Firenze. Aggiugne F Autore della Cronica di Bologna (A), 
^ *' che dal dì ix. d' Agofto fu fconfitta la gente d' effo Duca da i 
Fiorentini . Ma di ciò nulla parlando il Delaito , il Poggio , Y 
Ammirato, ed altri Scrittori j anzi fcrivendo effi , che lo fcal- 
tro Duca per moftrar la Tua moderazione , tofto trattò di pace 
e Léga con Firenze : non è da preftar fede in ciò allo Storico Mi- 
lanefe . Né fi vuol tacere, che condotto prigione da Facino Ca- 
(c) Catari Xic Franecfcù Terra da Carrara, (e) allorcnc fo in Parma, aiutato 
T^jf-m/.^^ un fuo conofeente, ebbe la fortuna di fuggire calandofi già 
Rcr. Italie, per le mura . Jacopo fuo Fratello prigioniere eh Francffco Gort- 
:^aga fu menato a Mantova. Quantunque fuo Padre ofFerifle 
di rifcatto cinquanta mila Fiorini d'oro, il Gonzaga dimen- 
tico de'fervigi a lui predati dalla Cafa di Carrara nella pre- 
redente guerra , ftava faldo in volerne cento mila . Molto me- 
no coftò al Carrarefe la liberazion del Figliuolo; perciocché 
concertato tutto con genti fidate , allorché Jacopo un di giocava 
alla palla in fito divilo dal Lago da un muro , ficcome era filo 
coftume, ufcì per un portello a pigliarla . Quivi entrato in una 
barca preparata , che velocemente il condufTe fuori del Lago , 
trovò al lido dodici cavalle corridore, tenute da dodici uomini 
a cavallo, che T àfpettavano . Con queflé arrivò egli (ano e fal- 
vo nel dì 23. di novembre a Padova, e recò un' incredibil alle- 
grezza al Padre, 
^ In queflo auge di gloria e potenza ora fi trovava Gian^Galea:^» 

^o Visconte Duca di Milano i ma ficcome nulla è di (labile nelle 
umane cofe , venuta la Pelle a Pavia , egli fi ritirò a Marignano 
fui Lambro. Quivi prefo da malattia, nel dì 3* di Settembre in 
età di cinquantacinque anni pagò il debito della natura j né man- 
cò , chi foipettafle i Fiorentini autori di fua morte col veleno • 
Fu quefto Principe di gran mente ed aftuzia , amatore della vi- 
ta ritirata, magnanimo, clemente, e gloriofo a gli occhi del 
Mondo per le lue tante conquifi'e . Altre fiie belle qualità fon 
^f*?^'" riferite ne gli Annali di Forlì (^)^ S'egli maggiormente foflfe 
Tom xxiL vivuto, le dilpofizioni certamente erano , eh egu avrebbe ftefo 
Rtr. Italie, molto più okre i confini del fuo dominio , giacché cotanto era 
crefciuta la di lui potenza; e la febbre de'Conquiftatori, così 
pregiudiziale a'proprj ed altrui fudditi gli ilava troppo fitta nel 

cuo- 
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cuore. Dal teiUiftemo e da' Codicilla fuoi ^ il coinpejKjio ^p*qu:ili 
vien riferito dal Corio (a), fi raccoglie, aver egli lafciato col (a) ft?ri# /. 
titolo di Duca a Gian- Maria fuo primogenito Milano ^ Cremona y^^^ ^'^ 
Como y Lodcy Pia€en:^ay Parma ^ Reggio y B^rgamé^ Brefiia^ Sie- 
na y Perugia , e Bologna . A Filippo Maria fecondogenito legittimo 
lafciò con titolo di Conte Pavia , Novara , Verc€lli Tortona , A- 
lejfandriay Verona y Vicenza ^ Peltro ^ Belluno y e, B affano colla ri- 
viera di Trento {b). A(waèrifllo Tuo baflardo^ ma legittimato , la^(b) DeL^ìé 
(ciò Pifa y e Crema p Andrea .Biglia {e) non parla di Crema , e ^«'^^^• 
dice lafciatagli Pifa colla Lunigiana e Sarrana. Tralafcio i fuoi ÌQ-^^/r.^uiu/ 
gati a caufe pie. La folennità del Funerale ^ fatto al di lui cada- (e) bmus 
vero nel dì 20. ch'Ottobre in Milano, fu uno fpettacolo de* più Jf^^^^^ 
maeoifici, che mai fi vedeiTe T Italia. Vien defcrit^o efib Funera-Rcf.AiiK^! 
le da Andrea Cataro ^ dal Coiio y ma fpezialmente da un Opufco- 
lo da me dato alla luce nel Tomo Decimofefto della Raccolta de 
gli Scrittori d' Italia. Alla morte di queilo Principe era preceduta 
ima gran Cometa vifibile per tutta Italia y e chi fi dilettava del 
vano e fallace meftiere d'indovinar Tav venire j forfè avea fatti i 
conti fuUa di lui vita • Anzi fcrivono y che lo ftelTo Duca dì ciò 
kìtefe vicina la fua chiamata per V altro Mondo • Certo , dappoiché 
fu morto, i più fi fecero buonamente a credere, che quel Feno- 
meno celeile avefie indicata la di lui morte. Pretefero altri pre- 
detta la formidabil rotta data in quefl' Anno da Timur Becli , d^ 
noi appellato Tamerlano , Imperador de' Tartari , al ferociffimo 
Baiaiéute Sultano de' Turchi, gran flagello della Criftianità in Ori- 
ente , il quale refta(o prigioniere del barbaro vincitore , fra le cal- 
tene terminò poi «vita. Tutte vifioni della buona gente ^ che f# 
de' ibmielianti Lunar j , mentre io ferivo , per una Cometa , che i) 
vide nel Febbraio cU queft' Anno 1 744. Per quanto abbiamo da 
li Annali di Forlì id)y cefsò di vìvere in queft'Anno a dì 20. (\) Jlnnakj^ 
i Luglio Pino de gli Ordelaffi , Signor di ForU , di Forlimpopo- «^^'«'ic». . 
li, e d'altre Terre , e a lui Succedette nel dominio Cecco fuo Fra- j^^^* /^^^ 
tello . Vien lodato efib Pino per molte fue belle doti , e univerfal^ 
mente fu da i fudditi compianta la fua morte • In queft' Anno an* 
Cora morì Scarpeu» de gli Ordclaffi. 
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Anno di Cristo mcccciii. Indizione xi. 
di Bonifazio IX. Papa 15. 
di Roberto Re de' Romani 4, 

COminciaronsi in qutft'Anno a provar gli effetti della 
morte di Gian-Galea^ò Duca di. Milano , cioè fi comia- 
«• ciò a sfafciar la Monarchia con tante guerre e fatiche da lui (la- 

bilità. Già fra i fuoi Figliuoli s'era quefta divifa; ma pafsò più 
oltre la malattia , con augnere fino al cuore dello lleffo dominio. 
Erano tuttavia i due Figliuoli fiioi , cioè Gian^Maria e Filippo ^ 
in età incapace di governo; e però il Padre nel fiio Teftamento, 
(«) ^'^'^ '.'fe crediamo al Cono (a )i avea lafciata la Reggenza a Caiterina 
^^^ 'Tua Moglie, a Francesco Gontaga Signore di Mantova, al Con^ 
le Antonio d* Urbino , a Jacopo dei Verme , a Pandolfo Molattfia^ 
al Conte Alberico da Barbiano, e a Francefco Barbavara ìiovz.^ 
(b) BiUio refe . Andrea Biglia Autore di quefti tempi fcrive {b) eflère fta- 
Tom'xix. ^^ ^ principali Tutori Pietro di Candia Arcivefcovo di Milano , 
Reù lialic. Carlo Malate/la , e Jacopo del Verme • Entrò ben prefto la dis- 
cordia fra i Rejg[genti . La troppa autorità , che fi attribuiva il 
Barbavara unitimmo coUà Duchefia , fufcitò l'invidia e V ambi- 
zione ne' Colleghi; crebbero i disgufri; e i miglori configli era- 
no ben di rado abbracciati • U peggio fri in quefti primi tem* 
pi Todio e lo fpirìto della vendetta di chi era rimafto nemico 
(«) ^?**Jf" della Cafa de visconti, (e) Si proccurò di trattar pace co'-Fio- 
^MìTM^i 97. ^^^^^^^ 9 n\}XÌ3i fi potè ottenere . Papa Bonija-^o /Ji. per le Q\u 
tà dello Stato Ecclefiaftico ufurpate , dopo aver pazientato in ad- 
dietro per paura del potentiifimo Bifcione , ora determinò dad- 
dovero di ricuperare il fuo. Il primo colpo, ch'egli fece, fri 
•* * di ftaccar da Milano, e di prendere al fuo fervigio il Come AU 
^ìfr/co , fopranominato il Gran Conteftabile, tafiato d'ingratitu- 
dine da gli Storici Milanefi, perchè dimenrico di tanti benefizj 
che gli avea compartiti Gian-Galeazzo; e moko più perchè con* 
tra de i di lui Figliuoli impugnò la fpada in queft'Anno. Già 
era il Papa collegato co' Fiorentini , -ed ora <c5n esortazioni e co- 
<i) ntìdytù mandamenti trafTe ancora nella fteifa Lega («/) Niccolò Marche-^ 
Tonuls -^ d'Efte , Signor di Ferrara , creandolo Capitan Generale dell' 
iUr. itatic. efercito della Chiefa . Da i Reggenti di Milano furono fpediti 
Ambafciatori a Padova per queiare Francefco da Carrara^ e fi 
concbiufe , che il Visco.ite l' affolverebbe da ogni debito , e in 

ci- 
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oltre cederebbe a lui Feltro e Cividal di Belluno . Mancò a ta- 
li promefle il Governo di Milano , e perciò il Carrarefe fi co- 
fiiinciò ad armare , per far guèrra a i due Fratelli Visconti . 
Molto più di lai fi preparavano i Fiorentini per la medefima 
danza • Spedi il Papa a Ferrara Bddaffare Coffa Cardinale con 
titolo di Legato di Bologna , acciocché accudiate col Marchefe 
Eftenie alla riduzion di Bologna. Sul fine dunque di Maggio X 
efercìto Pontifizio , comandato dal Marchefe , e da Uguccion de' 
Contar) ^ premefla la sfida, entrò nel Bolognefe oftilmente . G>1 
Marchefe erano il gran Conteftabile, Cario e Malatefta de' 
MalateiH, Pietro da Polenta, Paolo Orfino, ed altri Capitani 
di grido • Dopo aver prefb alcuni luoghi del Bolognese > im- 
prowifamente marciò quell'Armata pel Modenefe e Reggiano 
a i danni del Parmigiano, e groflb bottino vi fece. Indi ritor- 
nata fui Bolognefe atteie ad dtre conquifte « 

Intanto in Milano contro la fiiperoia di Francefco Barba- 
vara fi eccitò nel dì 25. di Giugno una fiera iedizione da An-- 
tenia Visconte , da gli Aliprandi , e da altri malcontenti ; di mo- 
do che la Duchefla col Figliuolo Gian^Marla^ e col Barbavara 
fi ritirò nel Cafiello. Sopragiunto poi Antonio Porro, crebbe il 
tumulto del popolo; feguirono moltiflimi ammazzamenti; e il 
Barbavara prefe il partito di fiiggirfene a Pavia, e più lungi 
ancora. U giovinetto Filippo-Mana Conte di Pavia fi trasferi 
anch' egli a quella Città per cuftodirla dalle rivoluzioni. Mira- 
bìl co(a fii il vedere fcatenarfi in quefti tempi per quafi tutte 
le Città del Ducato di Milano le dianzi aadormentate fazioni 
de' Guelfi e Ghibellini con fama, che el'induftrìofi Fiorentini 
fpargeflero sì gran fuoco dapermtto co i loro emiflar), e colle 
promefle d' aiuto a chiunque fi ribellafle • Rolando RoJTo co i 
Correggefchi ed altri Guelfi un gran turbine foUevò nel Parmi- 
giano . Nel di primo di Luglio il Marcheje Ugo Cavalcato occu- 
pò Cremona e poi Crema , ed ebbe fbccorfo da effi Fiorentini j 
franchino Rafia fi fece pàdron di Como; la fazion Guelfa s' 
impadroni di buona parte di Brefcia; in Bergamo fi fcannaro- 
no fenza pietà le due nemiche fazioni ; Lodi , la Martefana , 
Soncino, Bellinzona^ e moltifiime altre Terre , chi fi ribellò al 
Duca , e chi fu fbttopofta. a gravi omicid) e {accheggi (a) . Né (a) BiUus 
andò molto , che anche gli Sconi , i Landi , ed altri Nobili di ji^^^] 
Piacenza cacciati gli AnguiJfoUj prefero in sé il governo àÌRtrliuik. 
quella Città. Tutto in fomma era in rivolta. In mezzo a tan-- 

to 
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to incendio pareano incantati i Reggenti di Milano , fé non che* 
Otiobuon Ter^o foftenne Parma, e Facino Cane con Galeay^o^ 
da Mantova difefe bravamente Bologna da gl'infulti deirefer- 
cito Pontifizio , il qual di nuovo fece un' irruzione nel Parmìgia- 
{p:\DiD4Xio (a). Pur prefero effi Reggenti un buon configlio, e. fu c'i. 
TclxP'ìll. pacificare il Papa . Datane la commeffione a Francefco Gon^a-*- 
Rtr, itaUc. ga Signore di Mantova, auefti fegretamente ne trattò col Car- 
dinal Coffa Legato Apoftoiico per mezzo di Carlo Malate/Ì€ {no 
Cognato sì feliceroente, che all' improvvifo faltò fuori la Pace 
fra loro nel dì 25. d'Agofto, per cui furono reftituite al Papa 
le Città di Bologna , Perugia , ed Affifi , fenza che il Pontefice 
fi prendefle in auella Pace cura alcuna de' Fiorentini : del che 
fecero eglino motte doglianze . A quefta Pace fi oppofe per quan- 
to potè Facinp Cane , e fece gran danno alla Città di Bologna; 
(^) -^*''*-pure in fine fé n'andò, (^) e nel di due di Settembre entrò 
Chrom!'^ ' il Cardinal Cofla trior^nte in quella Città , di cui gli fii con- 
SononUnf. fermata la Legazione dal Papa. Nell'Ottobre Nanne de' Goz- 
^^ro^l zadini, che aveva ordito un tradimento per farfi Signore di 
di Bologna Bologua , mandò ì fuoi ad occupare una Porta ; ma il Cardi- 
Tom. iod. naie , che fapeva. già e diffimulava tutto , non fi lafciò trova- 
re a letto. Fu prefo Bonifazio Fratello di Nanne, e ouefti 
lafciò la tefta fui pubblico palco. Imprigionato ancora Gabbio- 
ne Figliuolo di Nanne, di quefto fi fervi il Cardinale Legato 
nell'Anno feeuente per indurre fuo Padre a refHtuir la Terra 
di Cento, e la Pieve, minacciando la morte al Figliuolo. Nan- 
ne promife , ma non attenendo la parola, tolta fu la vita an- 
i\ tra ^^^ ^^ ^ Gabbione. Parimente in Siena (e) fi folle varono 
Scnenfa!^* ^^^ fi^ di Novcmbre le fazioni , l' una per fottrarfi al Duca di 
Tom. 20. Milano , e T altra per . foftenerlo } laonde il Vicario Duchefco fii 

Rcr. ItaUc. j^ pericolo . 

Era attaccato il fìioco al bofco $ anche Francefco da Carrara 
d) Gauri Sig^^^ <11 Padova pensò a fcaldarfi . {d) La fperanza di fare in 




gli facea fperar l'entrata in quella 
rj^^^^ potente Città . U perchè ottenuta permeffione da i Signori Ve- 
TM,xrilL^^^^^^^ "^ ^^ nondimeno il difTuatero non poco da imprendere 
iJrr. //tfiitf/ quella guerra, nel di 16. d'Agofl:o s'inviò colle fue^rmi unite a 

Snelle di Niccolò Marchefe di Ferrara fuo Genero alla volta di 
irefcia, dove entrò nel dì i8».d'effo Mefe, e gliene fii dato il 

do- 
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deiriinio. Ma effendo la Cittadella coftante neir ubbidienza a Mi- 
lano, e venuti colà con gran corpo di gente Jacopo del Ferme^ 
Ottobuon Tcr^Oy e Calcalo da Mantova^ non finì la faccenda , 
che ebbero per grazia le armi Padovane e Ferrarefi di poterfi ri- 
tirare illefe alle lor cafe . Fece dipoi il Carrarefe varie fcorrerie 
fui Veronefe , prefe alcuni Luoghi, vi piantò qualche Baftiaj ma 
Ugolotto Biancardo Governator di Verona il tenne corto j e il Si- 
gnore di Mantova gli ritolfe le Torri di Legnago , eh' egli avea 
prefo . Tornando da i Principi Oltramontani Mannello Impera-- 
dor de' Greci con poco profitto de'fuoi intereffi, arrivò nel dì 22.* 
di Gennaio del prefente Anno a Genova • ( a ) Ricevette grande (a) Georgìus 
onore da quel Popolo , e dal Regio Governatore Bucicaldo , e fé ^''^*^p«^^' 
ne andò pofcia al fuo viaggio, malcontento de'Criftiani Occiden- r/^'^/x 
tali . Intanto perchè i Genovefi erano in rotta con Giano Re di Rrr. haUc. 
Cipri , armarono nove Galee , fette navi , e un Galeone contra 
de* Cipriotti . Lo fteflb Bucicaldo volle eflere in perfona Capita- 
no della" Flotta a quella imprefa , e fciolfe le vele verfo Cipri . 
Quefto armamento fu cagione , che quel Re dopo avere ricevu- 
to alcuni danni , chiedefle accordo collo sborfo di molta pecunia , 
e colla promeffa d' altra ad altto tempo . Il vittoriofo Bucicaldo ft 
figurò di poter fare qualche bel colpo in Soria contro gì' Infedeli , 
ma nulla gli riufcì , nccome né pure di ottener pace per li Geno- 
vefi dal Soldano d' Egitto . Contuttociò navigava egli con gran 
fafto per que' mari , non fi sa fé per tomarfene a Genova , o pu- 
re per fare qualche tentativo ed infulto contro le Terre de* Vene- 
ziani neir Adriatico j quando eccori ufcir di Modone Carlo Zeno 
Generale de* Veneziani , rinomato pel molto fuo valore non me- 
no in terra, che in mare, che con undici Galee e due Ufcierì, 
cioè navi grofle , teneva d'occhio , e feguitava la Flotta Genove- 
fe . {b) Sulle prime parve amico ^ ma nel dì 7. di Ottobre fco-(b) DeUyi^ 
pertofi nemico venne a battaglia con effi Genovefi. Si combattè ^f^^ 
con afifai bravura dall'una parte e dall' altta ; ma in fine Bucical- R^^iuiìt. 
do ebbe la peggio , e fii corretto a fuggirfene , con lafciar tre Rtdufius 
delle fue Galee in potere de' Veneziani , i quali infieme colla gen- ^^^^xix. 
tè le menarono a Modone . Il Sanuto fcrive ( e ) , che gran fan- R^r. Italie. 
gue fi fparfe in quel conflitto , e conferma la prefa delle tte Ga- CO "^^«""^ 
lee. Nel tomarfene a cafa gli fconfitti Genovefi, incontr atifi in jo^^^^ 
due Galee Veneziane, anch' eflife ne impadronirono . Diede mol-i(«r* if^^^ 
to da parlare per Italia quefto fatto, ed incredibile fchiamazzo 
ne fece il boriofo Bucicaldo, di maniera che quantunque nell'An- 
na 



lì^ Ankali d* Italia: 

no appreffo feguifle pace fra' Veneziani e Genovefi colla rdHtn^ 
zion de' prigioni : pure Bucicaldo non come Goveirnator di Geno« 
va, ma come periona privata fparie un Manifefto, in cui trattava 
Carlo Zeno da traditore, sfidandolo a duello in terra ferma, o pu* 
re con una Galea per parte di cadauno in mare» Se ne rife Car- 
lo Zeno^ e il lafciò tempeftar Guanto volle. 

Ne' fi vuol tacere, che fiil principio di Settembre folle vatifi 
i Guelfi d' Alefiandria fi ribellarono a i Visconti , ed implorarono 
aiuto da Genova per fottometterfi al Re di Francia. Non fii pi- 
gro il Vicegovernatore di Genova a fpedir gente in loro aiuto ^ 
con poca fortuna nondimeno ì perchè oltre all' efierfi ritirati i Ghi« 
bellini nelle fortezze , arrivò colà Facino Cane con moke fqua« 
dre, che ricuperò quella Città, e miiè in defolazione tutta la par- 
te Guelfa . Un fimile orrido giuoco fece Pandolfo Malate fia a Co« 
me , dove fii egli fpedìto per ricuperar quella Città • ÈoUiva in 
(a) 5ocMen. quefti tempi gran diicordia fra i Magnati dell' Ungheria, (a) Co* 
T^^^xvi ^^^^> ^^^ "^^ voleano per loro Re Sigismondo Fratello di Ven^^ 
Rc7. Italici ceslao già Re de'R.omani, fi avvifarono di chiamare a quella Co^ 
Boniniontr. rona Ladislao Re di Napoli, ficcome Principe, che vi pretendea 
Tom^'xkl P^^ ^^ ragioni del Re Carlo fuo Padre , e per altri titoli , promet^ 
Rtr^ Italie. tendogU ficuro per lui quel vailo Regno . Ladislao non perde 
tempo ad imbarcarfi, ed arrivò a Zara. In efla Città correndo il 
di cinque d' Agofto fu egli coronato dall' Arcivefcovo di Strigo- 

(b) Raynau' nia , o Dute da Angelo Acciaiuoli Cardinal di Firenze , ( ^ ) fpedi* 
iicd.^^'^^^ dal rapa, per dar braccio all'impreia. Ma avendo eeK inviato 

i fuoi Deputati a prendere il pofloTo del rimanente > del Regno y 
trovò riforto più che mai il partito di Sigismondo, mutati d opi- 
nione que* Grandi , e sé fteÉto delufo . U perchè adirato fé ne ri- 

(c) GioHM^ tornò a Napoli. Ne* Giornali Napoletani ( e ) vien riferito quefto 
ro^.^xxL avvenimento a gli Anni feguenti, ma per gli atti, che rapporta 
Rer. Italie' il Rinaldi, e per Tatteftato di varj altri Scrittori, eflb appartie- 
ne al prefente. Sigismondo ^ ficcome diiS, Figliuolo di Carlo IV, 
Aueufto, fi {labili pofcia fui Trono delF Ungheria, ma non fenza 
crudeltà , e divenne col tempo Imperador de' Romani . 
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Anno di Cristo mcccciv. Indizióne xii. 
d' Innocenzo VII. Papa i. 

di Roberto Re de^ Romani >j. 

ER A ilato rimeffo in libertà nel precedente Anno f éinti- 
papa Benedetto , e da che fu rientrato in pacifico pofTeflb 
d'Avignone, tanto feppe girar gli affari col far credere a chi 
non peranche ailai il conolceva, la Tua prontezza a dimettere il 
Papato , (a) fe fi foffe convenuto con Papa £anifa:^io , dipinto - 
da lui come oftinato in mantenere lo Scisma, che gli fu te^- (^t)Raynaud. 
tuita r ubbidienza da'Franzefi. Ora il furbo Spagnuolo, ^^tAn^uEcc 
maggiormente accreditaci fra quei del fuo partito , e dar ad in- 
tendere la fua buona volontà per la riunion della Chiefa, fpe- 
di in queft'Anno verfo il fin di Settembre due Vefcovi con tre 
altri fuoi Ambafciatori a Roma per proporre a Papa Bonifazio , 
Bon già come andò fpacciando, la viceodevoi ceflione del Pon- 
tificato , ma bensì un abboccan?ento fra loro in un luogo -deter- 
jninato. Teodorico da Niem, Autore molto fofpetto a gli Anna-^.. „ 
Mi Pontifizi, fcrive (^), che Bonifazio ricusò ogni partito, con^^iv^^^ 
Ibftenere, caegli era vero Papa, né dover egli mettere m dub- 
bio la legittima fua Dignità. Al che riipofbro gli Ambafciato- 
ri , che il loro Papa non era Simoniaco , quafi tacitamente accu- 
fendo Bonifazio di quello reato: del che egli molto s'offefe, «d 
ccceflivamente montò in collera. Tale agitazion d'animo, e il 
mal di pietra, per cui era gravemente da qualche tempo afflit- 
to eflb Pontefice, accrebbe sì fattamente i fuoi incòmodi, che 
nel dì primo d'Ottobre diede fine alla fua vita. Non mancava- 
no a Boiiifazio delle belle doti, che il faceano degno del fubli- 
me fuo Riiniflero ; ma i tempi difafirofi, ne' quali egli fi trovò , 
cagìon furono, ch'egli più tofto diftrufle^ che edificò. Il bifo- 
no di far fronte all'Antipapa, e di difenderfi da di aderenti di 
ui avverfarj fuoi> e di ricuperar le Terre della Chiefa, l'obbli- 
gò a cercar danaro per tutte le vie. Ne' primi anni del fuo Pon- 
tificato, perchè v'erano Cardinali zelanti e nemici delle cofe 
mal fatte , andò con qualche riguardo j ma in fine fi diede a 
vendere tutte le grazie, tornò in campo, dilatò, e flabilì mag- 
giormente il pagamento delle Annate per chi voleva Vefcova- 
ti, ed altri Benefizj . Allora furono in corfo le Efpettative, da- 
te talvolta a più petfone dello fteffo Benefìzio > e talvolta rivo- 
Tomo IX. B cate 
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cate per cavar danaro da altri; allora fi videro in grande ufo 
le unioni de'Benefizj, le difpenfe anche per li Regolari, ed al- 
tre invenzioni per raccoglici^ moneta , delle quali parla Teodo- 
rico da Niem, accordandofi con lui anche gli Autori della Vita 
(a) rua Bo. di qucflo Pontefice ( a ) . Ebbe Madre , Fratelli , e Nipoti . Gli 
""p^ìì/f^ efaltò ed arrichì per quanto potè. L'uno de' Fratelli, cioè Gian- 
Ren itaùc.^ nello , creò Marcnefe della Marca d* Ancona , T altro Duca di 
Spoleti. Ad uno di quefti fece anche dare dal Re Ladislao la 
Contea di Sora con akri Stati. Ma auefti dopo la di lui nior- 
te andarono tutti in fumo, e Gianneuo non tardò a confegnar 
Perugia e la Marca al nuovo Papa . Sopra tutto è da dolere , 
che Bonifazio amaffe più sé fteflb , che la Cbiefa di Dio . Fece 
ben egli premura per un CoiiciKo, ma non mai sMndufle ad efi- 
birfi per ben della Chiefa pronto a rinunziare la ftia Dignità • 
Se fatto r avefle , avrebbe ognuno abbandonato T Antipapa , 
qualora anch' egli non avefle tatto altrettanto, e fi farebbe ve- 
nuto alla riunion della Chiefa. Congregaronfi poi in Roma nel 
Conclave i nove Cardinali , che v' erano , con giurar prima tut- 
ri^ che chiunque d'effi, fofle eletto Papa, darebbe finceramente 
mano ad abolire lo Scisma , ed occorrendo rinunziercbbe il Pa- 
pato. Cadde reiezione nel dì 17. di Ottobre in Cosmo de'Mi- 
gliorari da Solmona Cardinale, e Vefcovo di Bologna, perfonag- 
gio molto perito nella Scienza Legale, prarichiifimo de gli affa- 
) R^y»**^ ri della facra Corte , (A) di maniere dola ed affabile con tutti , e 
EtcL '^^ ^ %^^^ riputazione preffo i Principi tutti. rPrefe il nome d^Innocen^ 
7^ f7A e nel dì 2 • di Novembre fu folemiemente coronato» Ma 
prima ancora della Tua coronazione cominciarono i fuoi guai ^ 
che non ebbero mai fine; e quefti fpezialmente per colpa e 
prepotenza del Re Ladislao ^ ingrato a i benefizj ricevuti dalla 
ianta Sede , e che non vide mai mifura alcuna nelF avidità del 
(e) yita in^ conquiftare . (e) Corfe quefto Re a Roma con gran copia d' ar* 
pI^jj r^i\^^^9 parte^per maneggiar ivi in perfona i fuoi intereffi, af^ 
Rer. itaùc. finché nou gli vernile jirejgiudizio nel trattare T union della 
Chiefa, e parte per difendere fecondo le apparenze il P^a 
novello dalle infblenze del popplo Romano ^ il quale fotto Bo- 
nifazio IX. Pontefice di gran cuore , flette baflTo , e morto lui col 
favore de' Colonnefi rialzò la tefta ^ movendofi a rumore, con fé- 
, guime var; omicidj fi-a effi e le genti del Papa. Ma Ladislao 

ffji.TJ^^i6.^ vece di pacifixrarlo col Pontefice (i), fbtto mano maggior- 
Rcr. itaiic. mente T incitò contra di lui, per rendere sé fteffo piìi neceffa- 

rio 
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rio a trattar dell'accordo. Seguì nia tale accordo nel dì 27. tf 
Ottobre , ed è rapportato intero dal Rinaldi , con patti molto 
vantaggiofi a i Romani ( il che fece creicere la loro alterigia ) 
e con aver ottenuto Ladislao di mettere una zampa nella crea- 
zion de' loro Ufiziali. Aggiugne il Delaito (a), che nel di i<xU)DeUyt0 
d' effo Ottobre Ladislao occupò Caftello Sant'Angelo, evi mi-^'*'»^^ 
i'e fua guarnitone ^ Dovette fingere di farlo per bene del Pa- ^^itlue. 
pa , a cui fecondo Sozomeno fii rifervato S. Pietro con eflb Ca- 
ftello . Tutto ciò nondimeno jBj im nulla rifpetto a quello , che 
andremo vedendo, 

Nejl Gennaio dell'Anno prefente {^) la Ducheffa di Mila- (b) C^'V J[* 
no , che s'era ritirata in quel Caftello , fatti a sé venire con^"^ ^'* 
belle parole Antonio e Galeazzo Porri con Galeazzo Aliprandi, 
Autori <lella paflfata fedizìonC:, fece lor mozzare il capo • Ot- 
tenne ancora 9 che fi richiamafie il fuggito Francefco Barbava- 
ra , e tomafle a feder nel Configlio ; ma poco vi durò coftui^ 
perchè di nuovo sbalzato fi fottrwe colla fuga al perìcolo della 
vita. Nel di z8. di Marzo feguì pace fira i Guelfi e GhibéUi*^ 
ni di Milano 9 fenza però veaerfene quel l^uon fiiitto, che fi 
^pepava , eflendo continuate le gare in quella Città e nel fuo 
territorio • Peggio avvenne nel rimanente dello Stato . ( e ) 1 prin- (e) D^iayi» 
cipali Condottieri d* armi ^ che aveano fervito al -defunto Duca , ^?'^^- 
e doveano foftenere il novello, cominciaron cadauno a voler "' •'''^'^'*' 
profittare nell' univerfal tempefta e naufrago. Quefti erano Panr 
dolfo Malaujia , Ottobuono de Ter^i da rarma , e Facino Cane% 
Tutti dimandavano paghe e ricompenfe. Vedeano, (d) che (^) r^ju/. 
Giorgio Strinone avea occupata Crema ; Giovanni Picciolo Ber- Caronte, 
game. Città, che poi venne in potere de'Soardi e de' Coleo • ^^*'2;^ff* 
ni. l/gOy o fia Ugolino Cavalcato y ficcome già difiì, abbattuti 
i Ponzoni, s'era fblo fatto padrone di Cremona i, E perciocché 
egli dipoi neir andare a Brefcia, fii prefo e carcerato oa Aftorrt 
risconte , Carlo Cavalcato fuo Nipote nel dì 18. di Dicembre 
prefe la fignoria di quella Città. In queil'Anno medefimo, 
le pur non fiinel precedente, Giovanni da Vignate s'era impof- 
feffato di Lodi - Tutto in fomma andava a ruba , e dapertutto 
regnava la confufione . Si credeano que' Condottieri di meritar 
molto più. Perciò anche Facino Cane prefe la Signoria d' Alef^ 
fandria e d' altre Terre , facendo nondimeno vifta di tenerle a 
nome del Conte di Pavia* Pandolfo Malatefia ìnfifl:è così for- 
te, che la Duchefia condifcefe a cedergli Brefda in guiderdone 
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de* fufoi fervigj , ed egli ne entrò in poffeffo. Scrivono altri, 
che anch' eflb colla forza ne occupò il dominio. Ottobuon de' 
Ter^i né pure egli (lette colle mani alla cintola . Collegatofi con 
Pietro de' Rojfi proditoriamente nel dì 8. di Marzo entro in Par- 
ma, e ne partì poi il dominio col Roffi . Ma da li a poco aven- 
do efclufo il collega , ne ufurpò tutta la fignoria per sé con gran 
dolore della fazion Guelfa , che teneva per fuo capo il RofS . 
E perciocché nel di 1 6. uno di quefta fazione uccife uno de'prov- 
viuonati di Ottobuono, auefto fiero ferpente co' tuoi (old ari 
sfogò il fuo fdegno contro glji amici de' Roffi , fenza né pure per- 
donare a donne, vecchi,, e fanciulli. Trecento e quattordici di 
quella fiazione rimafero vittima del fuo barbarico furore , e poi 
mandò que' cadaveri fopra delle carra ad una Terra de' Rom . 
Erafi già ribellata Piacenza al Duca di Milano , e n erano dive- 
nuti padroni gli Sconi. Portoffi colà Ottobuono colle fue mili- 
zie} e con ifcacciame gli Scorri , ebbe in fuo potere ancor quel- 
la Città , eccettochè le Fortezze , le quali tuttavia fi tenevano 
pel Duca di Milano . Fu " inviato nel leguente Aprile anche il 
Marche/e Niccolò Bfienfe Signor di Ferrara e Modena da i Cit- 
tadini di Reggio , defiderofi di fottomettcrfi al placido di lui go- 
verno . Vi medi egli le foldatefche iue fotto il comando di U- 
guccion de'CJontrarj , di Sforza Attendolo, ch'egli avea prefo a 
1 fuoi fervigj , e d' altri valorofi Capitani . Nel primo di di Mag- 
;io quel popolo alTediato levò rumore , e prefe Tarmi, e, fi die^ 
le alMarcnefe. Entrarono le fue genti in Reggio, formaro- 
no anche TafTedio della Cittadella } ma ciò faputou da Ottobuon 
Terzo, fi difpofe per foccorrere quella Città, moflrando di far- 
lo a nome del Duca di Milano i e fotto queflo colore s'impadro- 
nì ancora di quella Città , dalla quale fi ritirarono per tempo le 
milizie Eflenfi . Né tardò coflui a far delle irruzioni e de' fieri 
Taccheggi nel territorio di Modena. Ma fra eh altri graviffimi 
fconcerti del Ducato Milanefe , orrido fu quello della dil'cordia 
nata fra il giovinetto Duca Giovanni Maria , e Catterina Du-- 
cheffa fua Madre, già Figliuola di Bernabò Visconte. Ritiratafi 
queiia a Monza, Francefco Visconte allora prepotente fegreta- 
mente inviò colà gente armata , che introdotta nella notte del 
di 15. d'Agofto in quella nobil Terra, prefa la DuchefTa, la 
condufTe Jiel Cartello di Milano, dove da li a poco tempo diede 
fine alla vita , e comunemente fu creduto per veleno • oe v' eb- 
be parte il Duca fuo Figliuolo^ cojné alcuni, vogliono, Dio non 
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afpettò a punir cjuefto gran misfatto nell'altra vita. Poco man- 
cò, che Pandolfo Malàtejla trovandofi colla Ducheffa in effa 
Terra di Monza, non foffe anch* egli prefo. Ebbe la fortuna di 
falvarfi Icalzo fino a Trezzo , da dove poi fi riduflfe a Brefcia . 
Forfe la ceiEone a lui fatta di Brefcia fu uno de' reati della Du- 
chefla medefima. Abbiamo da Sozomeno (a), che anche il gio-(*) Soiomi. 
vinetto Filippo Maria Visconte , che già vedemmo Conte dlP^- j"^^^^'^' 
via, fu in quell'Anno carcerato da iZacheria potente Cittadino i?^/-/ //^/zV. 
di quella Città . Prevalendofi di quefto buon tempo anche Teo- ^s^a-' 
doro Marckefe di Monferrato, occupò ad eflb Filippo Maria le Cìi- ip/. dti^^ 
tà di Vercelli e Novara con altre Terre del Piemonte . Alcune Monferrato 
Terre ancora vennero in potere del Marchefe di Saluzzzo . Ecco ^^; j>^^^* 
dunque tutto in conquafTo , anzi quafi ai&ttó per terra la dianzi 
sì formidabil fignoria de 'Visconti. 

DvRAVA tuttavia l'odio di Alberico Come ài Bafbiano con- 
tra di A fior re de' Manfredi Signor di Faenza , nulla men volen- 
do , che lo fterminio di lui. {ò) Egli «ra divenuto più pode^ofo (b) CronU^i 
per Tacquifto di Callel Bolognefe e d'altri Luoghi di Komagna^'-^^^^l"^ 
dopo la guerra di Bologna.; e però continuando le oflilità contra iie7. italic. 
di lui, fl ridufle a tale^ che per non cadere in mano di quefto 
ineibrabil nimico > ceduta Faenza al Cardinal Cojfa Legato dì 
Bologna per venticinque mila Fiorini d'oro , colle lagrime a gli 
occhi fi ritirò a Forlì fotto la protezione di Cario maiatejla (uo 
parente; pofcia ad Urbino, d^ve abitò in moka povertà , per- 
chè non colfe il danaro promeffogli dal Legato , uomo per altri 
conti di poca fede . In Tofcana{c) i Fiorentini veggettdo insi<c) Jmmi^ 
fiero fcompiglio lo ftato de' Visconti , entrarono in Speranza ^^'^ylrJ^i^fi 
conquiftar Fifa, maflìmamente per un fegreto trattato, che ivi Bonlncont. 
aveano manipolato con alcuno di que' potenti Cittadini . Signore ^"''^j:^.^' 
allora di Fifa era Gabriello Maria Visconte ^ Figliuolo del defun- ^' 
to Duca, ma uomo di poco feono, il quale in vece di conciliarti 
fui principio r affetto del Popolo, fé ne tirò addolFo T odio a ca- 
mion delle fue eftorfioni. L' Armata d-e' Fiorentini andò fin fbtto 
Fifa , ma non eifendofi fatto movimento alcuno in quella Città, 
sfogò il fuo fdegno contra del Contado . Mirava ciò non ottante 
Gabriello Maria vaccinante il fuo dominio , le non che gli facea 
coraggio Bucitaldo fpinto da Genovefi , anzi T induife a renderfi 
tributario del Re di Francia , e a cedergli Livomo per godere 
della di lui protezione . E perciocché i Fiorentini , di tal ceffio- 
ne avvifati da Bucicaldo , pareano farfi beffe delle fue minacele. 
Tomo IX. B 3 fece 
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fece que(!i fecfueftrar tutte le loro mercatanzie cfiftenti in Geno- 
va y ed afcendenti al valore di cento cinquanta mila Fiorini d' 
oro* Servi quefto buon ripiego a far sì che i Fiorentini conchiu- 
^^ .^c'^^^^r ^^^^ ^^^ tregua col Signore di Fifa. Aveano già i Sanefi (a) ri- 
Tom. 2 a. cuperata m parte la lor libertà j ma lolo m quett Anno piena- 
Rcr. itaiit. niente ie ne mifero in pofleiTo con licenziare Giorgio del Canet- 
to Governatore in addietro di quella Città , e ftabilir pace co i 
Fiorentini. Ricuperarono dipoi molte delle loro Caftella, re- 
cando folamente guerra fra loro e i Salimbeni potenti Cittadini 
.e padroni di varie altre Terre. Tanto poi fece in qucft^AnHo 
^iz/tf'^^r* il «Indetto Bucìcaldo Governatore di Genova (A), che induffe buo- 
naLGcnu€n/. nsi patte di quel Popolo a dare ubbidienza ^Antipapa Btnedtt^ 

kÌT" ' Italie/^ ' ^ ^^ "^ fece il pubblico Atto nel dì z6. d' Ottobre coll'inter- 
' vento delFArcivefcovo, Clero, e Popolo. Ma alcuni de' più ti- 
morati di Dio fi abfentarono per quefto da Genova . Finì i fuoi 
{e) j4nnal€s giorni nell'Aprile dell'Anno prefente (e) Antonio Conte dtUr-- 
tT^xxu ^^^^^ ^^ Cagli, e di Gubbio, Signore di molta fa viezza, èva- 
Rci[ Italie, ^ore. Ebbe per fucceifore Guid' Antonio fuo Figlinolo . Ma il più 
ftrepitofo avvenimento di queft' Anno , tanto imbrogliato in Ita- 
ha , fu la guerra moiTa da Francefco da Carrara Signore di Pado- 
va alle Città del Ducato di Milano , cioè a Vicenza e Verona. 
Moltiflìmi furono i fatti, che efigerebbono un lungo filo diSto- 
{A) Catari fìa . Ne darò io folamente un breve c:ompendio. {d) Nel Mefe 
^7ot!'^7r^^^ Gennaio i Vicentini condotti da Taddeo del Verme fecero un' 
RiT. Itane, irrazione fui Padovano fino a Tencaraolo . Ma ufcito il Carrate-' 
^n^i\ 18 ^^ ^^^ ^ Popolo li mife in rotta con fame prigioni mille e dn- 
Rt^it^iL cento . Con fei mila cavalli dopo la metà cfi Febbraio fu fpedito 
contra di hii Facino Cane . Andatogli a fronte Francefco da Car- 
rara ^ Co i ferragli e colle buone guardie il tenne a bada , tanto 
che ottenuto di poterfi abboccare con lui, feppe tanto dirgli col- 
la giutita di un mulo carico di fiafchi di vino , ma cremiti da i 
più ripieni di Fiorini d' oro , mandatogli in dono , che Facino , 
mofTo ancora dal fiero fconvolgimento deU' altre Città dello Sta- 
to di Milano, nel dì la di Marzo fé ne tornò indietro , per ten- 
tare anch^egli in fuo prò qualche buona preda, ficcome abbiam 
detto che accedette . 

PjiEPAROSSi dunque il Carrarefe a portar ne gli Stati nemi* 
ci la guerra, faiza voler badare ad una ambafcerìa de* Venezia- 
ni, che venne per trattare di pace. A queito ufizio eramoffoil 
Senato Veneto da gì* impulfi della DucbeiTa di Milano • e infieme 

dal 
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dal proprio interefle di Stato j, non potendogli piacere, che s'in^ 
grandifle la Cafa di Carrara , in addietro si nemica e nociva al 
2U0 dominio» Avea il Si^ore di Padova feco Guglielmo badar* 
do della Cafa dalla Scala co'fuoi Figliuoli Brunoro^ ed Antonio^ 
i quali teneano corrirpondenze fegrete co' Veronefi , non mai di- 
mentichi , e tuttavia amanti delia Cafa Scaligera « Vuole Andrea 
Cataro , che con veniffero infieme intorno alle conquifte . Vicen- 
za doveva effere del Carrarefe , Verona dello Scaligero . Comune 
que fia, nel di 30. di Marzo mofle Francefco da Carrara Tefer- 
cito fuo , con cui il Genero fuo Niccolò EJlenfc Marchefe di Fer- 
rara andò ad unir ie fue milizie ^ e dopo av^r tentato alquanti 
giorni Tacquifto del Callello di Cologna , che fece gagliarda re- 
ufienza , e col tempo capitolò , nella notte precedente il dì 8. di 
Aprile fi prefentò alle mura di Verona , e parte per le fcale, par- 
te per due rotture introdufie le genti Tue in quella Città , gridan- 
do Scala y Scala ^ Viva Mejfer Guglielmo dalla Scala, l/golottò 
Biancardo ^ e Bartolomeo da Gon:[aga Capitani del Duca di Mi- 
lano colla lor ^ guarnigione fi ritirarono nella Cittadella , a cui fii 
immanceoeiite pofto i afledio • Guglielmo dalla Scala ^ benché 
fofie , fé crediamo al Catari , da molto tempo ind^>ofi:o di falu« 
te , fo proclamato Signor di Verona . Perchè non era ben forni- 
ta di viveri la Cittadella , Ugolotto Biancardo ca}ntoIò poi la re* 
la, fé per tutto il dì 27. d'Aprile non gU fofle venwto foccorfo. 
Intanto nel dì 21. d'efioMefe òughelmo dalla Scala finì di vive- 
re. Il Catari firrive di morte naturale; ma i più credettero , che 
il veieoo 4atogH dal Carrareiè gli abbreviale la vita . In bogo 
filo fiirono eletti Sonori di Verona Brunoro ed Antonio fuoi Fi- 
gliuoli . Nel qual tempo Francefco Goni^aga Signor di Mantova 
occupò Oitìgtia, e Pefchiera^ Terre del Veronefe. Mentre -que- 
fte cofe accadevano in Verona , Francefco 111. primogenito del 
Carrar^e andò col popolo di Padova a Ibignere d' afiedio la Cit- 
tà di Vicenza, fotto ai cui feguirono tollo alami combattimenti 
con ifvantaggio de* Vicentini, ma fui più bello arrivò impen*- 
fitto accidente , che dxfturbò ratta T imptieia • A nome della Du< 
chelFa di Milano, che tuttavia comandava in quefto tempo, era 
andato Jacopo del Verme a Venezia, per implorare il traccio 
di qoella potente RepvibbUca contra oel Carrarefe. La coAclu* 
fione del trattato fu, che il Verme per aver, gran fomma di 
danaro da' Veneziani, ed affinchè Vicenza non venHTe alle mani 
del Carrarefe , fece una ceffione di quella Città a t Signori Vene- 
fi 4 zia- 
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2iani. VogHono altri, che loro cedefle anche Verona, Feltro, 
e Belluno. Per quefta cagione nel dì 25. d'Aprile ducento cin- 
quanta baleftrieri Veneziani , condotti da Giacomo da Tiene , 
ebbero maniera d' entrare nelF aflediata Vicenza , dove inalbe- 
rarono la bandiera di S. Marco . Indi fpedirono un trombetta 
a Francefco Terzo , per notificargli , che Vicenza era data alla 
Signoria di Venezia. Lafciò il Carrarefe tornare coftui nella Cit- 
tà con dirgli , che non ofaffe più di venire fenza falvocondotto: 
ma venuto egli di nuovo , fenza effere munito di falvocondot* 
to , fu nel ritornare , eh' egli faceva in Vicenza , uccifo : azio- 
ne , per cui fi efacerbarono forte i Veneziani , e fervi loro per 
titolo di far afpra guerra dipoi al Signore di Padova. Nel 
di 17. d'Aprile la Cittadella di Verona fi rendè a Francefco da 
Carrara ^ che vi mife dentro guarnigione {uà, e non già de gli 
Scaligeri , ficcome difguftato con efli , perchè niun di loro avea 
voluto cavalcare a Vicenza, fecondochè era ne 'patti. AndofTe- 
ne dopo il Carrarefe colle fue genti a trovare il Figliuolo fbt- 
to Vicenza, con aver lafciato Jacopo altro fuo Figliuolo nella 
Cittadella dì Verona afiiitito da buon prefidio. £ già fi pre- 
parava a dare un generale aiTalto a Vicenza , quando gli fu por- 
tata Lettera della Signorìa di Venezia , in cui gU comandava di 
levare il campo di lotto a quella Città, ficcome dominio di S« 
Marco . Benché malvolentieri , anzi con rabUa immenfa , egli 
ubbidì , e fi ritirò colle Aie eenti a Padova . Mandò pofcia a Ve- 
nezia il Marchefe Niccolò a Bfle per intendere, in che difpoli- 
zione fofie quella Signoria contra di lui. Non ebbe il mar- 
chefe per rijpoila fé non delle amare parole, e delle minaccie 
contra del (Carrarefe, e a lui fii ordinato di ritornarfene a Fer* 
rara. Scoprì intanto elfo Carrarefe, che i due Fratelli Scali- 
geri aveano fpediti Ambafciatori a Venezia per iax maneggi 
contra di lui in proprio favore . Scriffe a Jacopo fuo Figliuo- 
lo , lafciato a Verona , che glieli mandafle prigioni a Padova : 
comando , che fu fenza ritardo efeguìto , ma che diede mol- 
to da dire entro e fuori di Venezia . Pofcia verfo il fine di Mag- 
gio con accompagnamento magnifico pafsò a Verona , dove per 
amore e per torza fi fece eleggere Signore di quella nobil 
Città. Né volendo' Francefco Gonzaga reftituirgli OftigHa e 
Pefchiera, dicono, che il Carrarefe tramò contro la vita di lui: 
b qual trama fcopert^ incitò il Gonzaga a collegarfi dipoi co i 
Veneziani contra di lui. 

Si 
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Si trattò poi di Pace, vi s'inteipofero anche i Fiorentini j 
ma nulla fi potè conchiudere : così aite e fcure erano le preten- 
fìom de' Veneziani. Il perchè Francefco da Carrara , fapendo , 
che Venezia da tutte > parti asoldava gente, fi determinò alla ' • > 
difefa con gran coraggio . Fu prefo per Generale da i Ve- 
neziani Malate/la de maUtefii Signore di Pefaro, che feco me*^ 
nò mille lande; fecento altre ne condufie Paolo Savello ^ oltre 
ad altri Condottieri ^ e fi diede principio ad un' arrabbiata guer- 
ra (a). Grande era lo sforzo di gente d'armi, che fece il(«) ^^^5^«^ 
Senato Veneto , tentando con tutte le fue forze di penetrar ne' g^j^t^l^"^ 
ferragli del Padovano • Mirabìl era all'incontro la refifienza del 
Signore di Padova , il quale facendo conofcere a Niccolò Mar- 
chefe di Ferrara , e al popolo Ferrarese , che la rovina fua fi ti- 
rerebbe dietro ouella de' vicini, tanto fi adoperò, che il traffe 
feco in Lega ; laonde anch' égli , prefo al fuo foldo il gran Con- 
tejlabilt^ e Manfredi Conte di Barbiano con quattrocento lan- 
cia, e mefle in marcia le foldatefche fue proprie, andò in aiu- 
to del Suocero . La prima imprefa , che fece , fii di togliere a . 
i Veneziani le Terre del Poleiine di Rovigo , loro impegnate né 
gli atini addietro • Ma eccoti in armi anche il Marchese di Man-- 
tova per fargli guerra , fìccome Collegato de' Veneziani, Fune- 
fio colpo fii guefl:o al Carrarefe, perchè l'obbligò a diftraere 
le fue forze mi Veronefe. Aveano le genti del Padovano riac- 
quiftata Pefchieraj ma il Gonzaga nel di 30. d' Agofto andò ad 
accamparfi intomo a quella Terra. Saputofi in Verona, che 
quella gente fiavafene (provveduta, e con poco buona guardia, 
le milizie Carrarefi , condotte da Cecco di San Severino , all'im- 
provvifo giunfero colà, e sbarattarono quel campo colla pre(a 
di trecento uomini d'armi, e di tutti i carriaggi. Ciò non ottan- 
te efib Gonzaga co i rinforzi venutigli da Venezia, cominciò a 
prendere le Cafliella del Veronefe; né forze v'erano da impe- ^ \ 
dirlo. Seguirono poi nel decorfo di queft'Anno vatj fanguino-^ ,\ . ' 
fi incontri fra Tarmi Venete e Carrarefi fui Padovano. Aven^ 
do Malatefta de' Malateltì Generale • de' Veneziani , non so fedi 
fua o d'altrui volontà, rinunziato il bafi:on del comando, ie 
ne tornò a Pefaro, e in luogo fuo eletto fu Paolo Savello. At 
ialirono pofcia i Veneziani con grofia Armata di navi le Badie ^ 
che il Marchefe di Ferrara avea piantate a Santo Alberto , e le 
prefero: il che cominciò a far paura alla fteffa Ferrara. Ne 
minor affanno diede la loro Armata grande di terra alla Citt^ 

di 
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di Padova , perchè nel dì 17. di Novembre fuperati i Serragli, 

entrò nel ricco Pio vado di Sacco ^ e fece immeofi ^tdnì , con 

eiTere. ancora rìmallo ferito lo fteflo Francefeo da Carrara nel 

(0 Gatari caldo di una zuffa . (^) • Spedirono pofcia i Veneziani ièi mila 

p^^tf tra cavalli ^ fanti verfo Verona , i quali dopo una crudel bat- 

r^i». jtV//. taglia furono disfatti da Jacopo da Carrara, colla prigionia di 

ih^D/Dt' due mila e fecentò perfone* Jl Delaito , Autore più eiatto (è) 

layt, Annll del Gaisrò , fa molto minore dì geilte e di pngìoni quefto 

TiK x#^///. fatto- Così terminò TAnno prefente, foriere al certo di mag« 

fUr. /udk. gj^. disavventure a Francefco II. da Carrara per l'eforbitan* 

te potenza de'fuoi nemici. 

* « 

Anno di Cristo mccccv. Indizione xiii. 
di Innocenzo VII. Papa i. 

di K o B E R T o Re de' Romani 6. 

CSR n TVI^^ ^ ^^^ gravida di funefte guerre e rivoluzioni V 
fus !iìm!S! i^ Italia in queir Anno, che nel precedente, (e) Stava- 
Ecci. fene aflai quieto Papa Innocepi^^ nel Palazzo Vaticano j dove 
ti^Dìlr!^^' nel di II. di Giugno fece la promozione di undici Cardinali , 
Tom. 24. tutte perfone di merito « Ma non erano già quieti i Romani ^ 
Rcr. Jtaiu. irritati fpezialmente da Giovanni dalla Colonna nemico del Pa- 
pa, e quel che fu peggio, fomentati ancora da Ladislao R€ di 
Napoli^ Principe ambiziofo,. trhe ardea di voglia di efaeiamre 
la ^fla Città di Roma con difegno di farti urada alla Corc^ 
na Imperiale • Mandò egli un corpo di cavalleria in aiuto d'effi 
(d) i#Mrfri. Romani , (d) che tentarono di occupar Ponte Molle, dove era 
luiTcJ^'^ prefidio Pontifizio , e dipoi mifero campo fotto CafteUo Santo 
Tom. 12! Antgeb . Gli Orfini tenevano la parte del Papa • Seguirono al- 
^f^^^'J- quanti combattimenti, e fi progettò poi di far concordia. An- 
noccnt^ix.' darouo ùndici de' principali Romani a trattarne col Papa , il qtia*- 
P.ii.T.S'le ficcome uomo maniueto ed amator della pace, favorevol- 
Xer. jtaUc. jj^^^tc gli afcokò e licenziò (e) . Ma ritomandofene coftoro a 
cafa ^ e paflaado davanti allo Spedale di Santo Spiiaoo , dove era 
alloggiato Lodovico de Migliorati Nipote del. Pontefice,^ ed no- 
mo beiliale , colle foldatdche di Moflanda Ctxidottier d' armi , 
fece a sé venirli eiTo Lodovico , e con^ onrkia crudeltà, li fece 
tutti tagliar t pezti, e gittar giù dalle Aiwftre. i loro corpL 
Quefto Isai^aro foempio avreoste nei dì 6. d' Agoilo.. Suimoac- 
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cenati da Leonardo Aretino (^), Scrittore infìgne ^ che ii tro-uytì^ifÀ 
vava allora nella Corte di Roma, da Teodorico di Niem (^)y^f'^^^ 
dal Bonincontro (r)y da Sazomeno (^), e da ahri, che quefF jJJT'^J'. 
atto d'inumaiiicà fa fatto fenza menoma fapata, non che feiv- ^<r, /»#/*• 
za confenfo del buon Pontefice , placido , e lontaniffimo dal far ^^Jv^ìi'Sj 
iàngue, e molto piit da sì fatti eccelli. Allora il popolo RomaK(c> àomoà. 
no diede campaiìa a marteUo , ed infariato fi roife a perfe- S?'^'^' "^^"^^ 
guitar gli aderenti del Pajpa, faccheggiò le lor odfej e crebbe i?en^I/ir. 
talmente il farwe e la lolievazione , che il Papa co ì Cardi- (J) Soiome- 
nah per timor di foa vita fu coftretto a prendere nel dì hi d' ''rlm^i't'' 
Agofto la foga , con rìtirarfi a Viterbo . S' impadronirono aflfat- Rtr. Laiic 
to di Roma i Cittadini ^ non volendo più riconofcere Innocen«- 
20 per Papa , diedero il facce al Palazzo Pontìfizio , ed ucdfe- 
ro anche molte jperìbne , maffiraamente de' Cortigiani non fag- 
giti . Fu in quefta occafione follecito il Re Ladislao a mandar 
[ente a prendere il poffeffo di Roma; (e) e però nel dì io. ^]^^^^^l^]j 
' Agofto ecco comparire nel Portico di San Pietro il Conte di Tom. 24. 
Troia, e Conte da Carrara con moke iqnadre di Ladislao. Se^^^* '^^^'^ 
r ebbero a male i Romani , e mifero tofto le sbarre al Ponte di 
Sant'Angelo. Tutti pofcia in armi impedirono valorofamente 
a i Regnicoli il pafTare il Ponte. Allora fa, che Moftarda da 
Forlì bravo Condottier d'armi reftò uccifo da Paolo ^ o fia da 
Antonio Or/ino. Finalmente eoa ifcomo e danno fé ne torna- 
rono a Napoli quelle foldatefche , farono cacciati i Colonnefi^ 
e Savelli , e Roma reftò in poiTefib del popolo . Ma Calvello 
Sant'Angelo , di cui era Governatore Antonello Tomacello , fi 
tenne afl' ubbidienza d'eflb Re. Intanto Baidaffare Cojfa Car^ 
dina/e Legato di Bologna tutto dì andava ftudiando le maniere . 

di ricuperar le Terre perdute della Chiefa. (f) Moffe Dtìmic-y^J^^^f^ 
ramente guerra al Conte A Iberico gran Conteuabile, e al Con^Tom.i$. 
te Manfredi da Barbiano . Gli addormentò con ima tregua o pa- ^'''' **^^ 
ce fatta a dì undici di Marzo in Cailello S. Pietro; ma perchè 
uonao pieno, di cabbale , prometteva molto, ed attendeva poco, 
nel prmcrpio di Giugno ripigliò la guerra contro d' effi , e toU 
fé loro alquante Cartella. Fece decapitare Cecco da S. Severino^ 
valente condottier d'armi, perchè non aveva efeguito un fuo co- 
mandamento. Fatto anche venir con ingamio a Faenza A/iorre 
de Manfredi già Signor di quella Città , gli appofe , oppure fe- 
ce coftare, ch'egli menava trattati per rientrare in cfla Cit- 
tà, e gli fece nel di 1 8. di Novembre fpìccar la teftadal bu* 

ilo» 
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{^)AmaUs^o. Morì in quell'Anno (a) dopo lunga malattia a dì otto dì 
n^tlf' Settembre Cecco , cioè Francefco de gli Ordtlaffi , Signore di For- 
Rcr. Italie, lì , di Satlina , e d' altre Terre , lodato da alcuni pel fuo vaio- 
W^'^y'^^re, e per T amore della gmftizia. Ma il Delaito (^) fcrive , 
t^.è8. che Cecco malato fu uccifo dal Popolo, il qual s'era levato a 
Rtr. Juiie, rumore , e tolfe di vita anche un giovinetto Figliuolo di lui • 
Segno non è quefto , eh' egli godeffe il concetto di molte Vir- 
tù . Gli fuccedette nel dominio sintomo fuo picciolo Figliuolo j 
ma da lì a poco fakò in tetta a quel popolo di govemarfi a 
Repubblica , ed efeguì il fuo difegno . Òorfe colà nel fcguentc 
Mefe il Cardinal Coffa col fuo efercito, pretendendo d'ordine 
del Papa la fignoria di quella Città . Virilmente gli fecero fron- 
te i Forlivefi , laonde egli addormentò ancor auefti con un trat- 
(«) *p^^'^* tato , (e) permettendo loro il governo coli' obbligo di pagare T 
TU, 22. e. 4. annuo Cento alla Camera Apoftolica • 

Da che riufcì al prepotente Regio Govemator di Genova Bu^ 
cicaldo d' indurre quel Popolo a levar l' ubbidienza a Papa Inno^ 
celilo VII. per fottometteifì a Pietro di Luna, cioè 2Ì\' Antipapa 
Benedetto XI IL ardeva eiToAntipapa di voglia di far la fua com- 
(d) Georpus parCi in Italia {d) . Venne con quena intenzione a Nizza , dove 
G^lnu^nfJ^!? fi fermò , finché la ftagione migliore gli afficuraffe il viaggio, e 
Rinfaiic. finahnente per mare nel dì 26. di Maggio arrivò a Genova. Un 
folenne accoglimento gU fii fatto da quel Popolo per paura del 
Governatore i poiché per altro i più teneano in lor cuore per 
vero Papa il folo Innocenzo . Grandi cofe volgeva in fua mente 
effo Antipapa , fopra tutto per ifcreditare ed atterrare il fuo av- 
verfario , Spacciando fé fleflo pronto alla ceflion del Papato per 
riunire la Chiefa , ed Innocenzo all'incontro alieno àall' udir par- 
lare di rinunzia . La verità fi è , che né T uno né Y altro aveano 
voglia di dimettere si gran Dignità , e andavano giocando fra 
loro fenza mai nulla con chiudere , facendo anche gU fcrupolofì 
con dire di temer di fare un gran peccato rinunziando . In que- 
flo mentre ecco la Pefle entrar in Genova , morirvi uno de'flioi 
MS j ^^. Cardinali , infettarfi alcuni de'fuoi Corrigiani. A fine di fbt- 
raio ifi!'di trarfi a queflo pericolo, nel dì 8. d'Ottobre l'Antipapa fi ritirò 
Firen^.L »^. da Gcnova, e andò a mettere la fuarefidenza in Savona. Intan-^ 
^an^^T.Ti.^^ i Fiorentini vagheggiavano Pifa, ben conofcendo, che Grr- 
Rer. Italie, brìello Maria Visconte non avea né forze né tefla per fbflenerfì 
mTTxvi ^^ ^^^^ dominio . {e) Nulladimeno in vece di adoperar la vìa 
iti^/tó/ic. dell'armi, fi gittarono al maneggio per indurre Gabriello a ce-. 
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Aere quella Città , con ricevere in contracambio grofla fomma di 
danaro • Ma Bucicaldo guaftava ogni lor macchina . Vinfero que- 
fto oppofitore con rapprefentargli , che data loro Pifa, potreb- 
bono tutti accudire a falvar dalla rovina il Signore di Padova , il 
qual con calde iftanze loro fi raccomandava • Probabilmente per 
la (peranza o promefla del foccorfo de* Fiorentini e Genovefi egli 
era entrato in quel pericolofo ballo . Si convenne in fine , che CTa- 
brìello vendeflfe Pifa a' Fiorentini j il che penetrato da i Pifani , 
la Città fi levò a rumore , e fu coftretto il Visconte a rifiigiarfi 
nella Cittadella, dove Bucicaldo inviò tanta gente e vettovaglia 
da poterfi difendere . Fu poi conchiufa la confegna d'efla Citta- 
della , e la ceffion d' ogni ragione di Pifa a i Fiorentini, i quali 
fi obbligarono di pagare a Gabriello ducento fei mila Fiorini d* 

oro. Gino Capponi (a), che ci lafciò una difFufa defcrizione di (a) 

tutta la Trageaia di Pifa , quegli fu , che maneggiò T affare , e ^w*'»' '(^* 
prefe il pofleflb della Cittadella fuddetta nel dì 31. d'Agoflo, p'd- 1^^. fuUu^ 
gata parte del pattuito danaro . Morivano di rabbia i Pifani , al 
vcderfi venduti come pecore, e tanto più aTiorentini, antichi 
loro emuli e nemici . Perciò nel dì 6. di Settembre furiofa mente 
fi fcatenarono contra d' effa Cittadella , e venne lor fatto di ripi- 
gliarla più per azzardo o per poltroneria deirUfizial Fiorenti- 
no , laiciato ivi dal Capponi , che per loro iufigne bravura . U 
che fatto fpedirono Ambafciatori a r irenze , chiedendo Librafat- 
ta ed altre Terre confegnate a quel Comune , con efibire il rifa- 
cimento delle fpefe . Non T intefero per quefto verfo i Fiorenti- 
ni} vollero guerra , e vi fi prepararono con aflToldar gente da va- 
rie parti , ed eleggere per lor Generale il Conte Bertoldo de gli 
Orbili . Fra gli altri andò al loro foldo Sforza da Cotignola colle 
fue genti d' Armi ( ^ ) , e non tardò a far ivi fempre più conofce- (b) Coriù ifl, 
re la fua prodezza j imperciocché fpedito con fecento o pur con * **''*^ 
mille cavalli ad impedire, che Gafparo de' Pazzi, ed Angelo 
dalla Pergola non conduceffero un corpo di gente al fervigio de' 
Pifani , in una imbofcata gli affali , sbaragliò , e quafi tutti li fe- 
ce prigioni. Il Bonincontro , con cui vanno d'accordo Sozomeno 
ed altri, diftingue tali azioni con dire, che la gente d'Angelo 
dalla Pergola era mille e cinquecento cavalli, ed effere ftato La- 
dovico de Migliorati Nipote di Papa Innocenzo, che a requifizion 
de' Fiorentini diede lor la fconfittaj ed aver poi Sforza me/fi in 
rotta cinquecento cavalli di Gafparo Pazzi, cne già erano entra-» 
ti fui Pifano • In si cattiya pofitura di cofe i Pifiinj ridufTero iji 
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Città i Gambacorti , e la fazion de* Bergolini pria fuorufciti , con 

(a) So^omen. dar lofo la pace quella de' Rafpanti , che dominavano . ( <i ) Ma 

Twn!^'xFL^^^ dì 22. d Ottobre T ingrato Giavanrd de Gambacorti^ levato ru- 

Rer. Italie, more coTuoi , fi fece per forza crear Capitano del Popolo j indi 

perfeguitò i Rafpanti , faccheggiò le lor cafe , molti ne mife a filo 

di ipada , e fi:a gli altri Giovanni dall* Agnello , Nipote del fii Ciò- 

vanni Doge di rifa . Gabriello Visconte reftò padrone di Sarzana ^ 

ma per poco tempo, ficcome appreflb diremo. 

Il maggior fuoco in queft'Anno fii nelle contrade di Verona 
SSr. plXv ^ ^^ Padova . ( ^ ) Aumentavanfi ogni di più le forze de' Vene- 
ri?». 1^7.^^* ziani , e ca:lavano quelle del Signore di Padova. Il crollo mag- 
R^. Italie, gior nondimeno a lui venne dairefferfi fiaccato da lui fuo Gè- 
A^naL ^^^ro , cioè Niccolò Marcheft di Ferrara • Aveano X armi Venete 
Tàm. f$. per così dire bloccata da lontano la Città di Ferrara , di modo 
^Kci^^^' che trovandofi elTa molto fcarfa di grano , né potendone riceve- 
ehronic. re a cagion dell' armi nemiche : que' Cittadini cominciarono a 
7o«. -y/x cQfjfigliare il Marchefe , che s' accordaffe colla Repubblica. Se ne 
trattò , e la pace fu conchiufa nel dì 17. di Marzo, ma con del- 
le condizioni fvantaggiofe al Marchefe, il quale fra V altre cofe 
dovette rimettere , come era prima , Rovigo e le Terre dipen- 
denti in mano de* Veneziani . Rimafe trafitto da immenfo dolo- 
re a quefla nuova Francefco da Carrara j ma come uomo di gran 
cuore , corfe fubito colle fue genti fui Polefine di Rovigo ; pre- 
fé alcune di quelle Caflella j mife F affedio allo fleffo Rovigo . Il 
Marchefe , per far conofcere a i Veneziani , che contra del fua 
volere veniva fatta quell'irruzione, fu neceffitato a prendere V 
arini contra del Suocero , tanto che il fece sloggiar da quelle par- 
ti, ed efeguì puntualmente i patri della race. Era in quefli 
tempi fommamente aiiguftìato il territorio Padovano dall'armi 
Venete , e nello flefTo un altro loro efercito con Francefco Signo^ 
re di Mantova tenea flrettamente affediata Verona. Effendo cre- 
fciuta a dismifura in quelV ultima Città la fame , nel dì 22. di 
Giugno fi levò a rumore il popolo Veronefe, ed aprì la Porta 
del Vefcovo al Signore di Mantova e a Jacopo del Verme . Fu 
neceffitato Jacopo da Carrara Figliuolo del Signor di Padova a ri- 
coverarfi nella ronezza di Caftel Vecchio j ma non fi credendo 
óuivi ficuro , traveflrto ne ufcì per porta rfi a Padova . Giunto a 
Cereta nel dì 26. di Giugno , e e per tradimento della guida , o 
'pure perchè venne riconofciuto , fu prefo e condotto a verona, 
e di là alle carceri di Venezia . Si rendè col tempo la Cittadella 

di 



Anno MCCCC V, 51 

iì Verona a i Veneziani , i quali intanto fpedirono a Padova 
Galeaiio da Mantova con quelle eenti d'armi^ che non occor- 
levano più fui Veronefe. Paolo SavelU lor Generale, che già 
aveva occupati altri Luoghi nel Padovano , ricevuto quefto rin- 
forzo , fpinfe Tefercitó (uo fin fotto Padova, dandole molti at 
falti . A poco* a poco nel Mefe di Agofto fi renderono a i Ve- 
neziani le Terre d' Efte , Montagnana , ed altre , di modo che 
ogni dì più fcemava il dominio di Padova. Fece bensì iPran- 
cefco Terra Figliuolo di quel Signore con tutte le fiie genti una 
fortita nel dì 21 • d'efTo Mefe addofTo al campo nemico, che 
vivea con troppa confidenza . 11 macello della gente fu gran- 
de, moltiifimi ì prigionieri, fra quali lo fleffo Generale raolp 
Savello^j ma accodo Galeazzo da Mantova colle fiie fquadre, 
percoffe i vincitori sì fieramente , che ricuperò il Savello , e fe- 
ce retrocedere i Padovani con molta loro ftrage . Nel Settembre 
Monfelice , Legnago, Cittadella, Caflelbaldo, ed altre Caflella 
vennero alF ubbidienza de' Veneziani . 

Tante disgrazie e il timore di peggio, induffero finalmen* 
te Francèfco da Carrara a cercar pace dal Senato Veneto per 
mezzo di Carlo Zenoy ed erano già come d** accordo, ch'egli 
cedeflè Padova , e ne ricevefTe feflanta mila Fiorini d' oro , col- 
la libertà . d' andare ovunque gli pìacefTe , e di afportare le fiip- 
f^elletcili fue. Si pentì egli poco dappoi, e fi oflinò a giocar 
'ultima carta , tradito ddle Iperanze , che gli davano i Fio- 
renimi y e Bucie^Uo di foccorlb j ma foccorfo, che mai non ven- 
ne per le mutazioni feguìte in Pifa, ed accennate di fopra • 
Trovavafi allora la Città di Padova fomm amente afflitta dal- 
la ^me , e più ancora dalla Pefle , la quale fi fa conto , che 
in quella fùnefta congiuntura portafTe ai fepolcro ventotto mila 
perione^ Però quel popolo, anche per timore del facco, fof^ 
pirava ripiego a fuoi guai. Gliel trovò un traditore Capitano 
della Porta di Santa Croce, cioè Giovanni di Beltramino^ 
il quale ordì un trattato con Galeazzo da Mantova , rimafto Co- 
mandante dell' efercito Veneto , perchè Paolo Savello avea dato 
fine alla vita e al comando. Nella notte adunque precedente al 
1 dì 17. di Novembre, coflui introduflTe per le mura un corpo di 
gente nemica, e fatto giorno Galeazzo entrò con piit forze ne]i 
Borgo di Santa Croce . Si ritirò per quefla improvvifata il Cas- 
rarefe con Francèfco Terzo fiio Figliuolo nel (Jaflello , e tenne 
poi parlamento con efTo Galeazzo e co i Provveditori Veneti, di 
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rendeire loro eflb Caftello e la Città con buoni patti , facendo* 
;li ognuno fperare buon trattamento dal Senato di Venezia. Eb- 
>e faivocondotto per potere fpedire a Venezia Ambafciatori e 
li fpedì, ma non poterono impetrare udienza. Andato poi il 
Carrarefe nel Campo de' nemici col Figliuolo , fu ivi tenuto a 
bada , tanto che il popolo Padovano , maneggiati *i proprj ime- 
reffi , fece entrare nella Città le bandiere di S. Marco, e diede 
a' Veneziani il pofleffo della Città. Altrettanto fece Giacomo da 
Panego , con aprir loro le porte del Caftello * Ora trovandofi T 
infelice Carrarefe in mezzo a sì fiero naufragio, non fapea a 
qual partito appigliarfi , fé non che Galeazzo da Mantova il con- 
fortò e confìgliò di paffare a Venezia per gittarfi appiedi di quel 
Senato, promettendogli perdono e buoni effetti della benigni- 
tà de' Signori Veneziani. Si portarono i due Carrarefi colà in 
im Ganzandolo nel dì 30. di Novembre, ed ammeffi all'udienza 
del Doge Michele Steno , fi proftrarono a' fuoi piedi , confeifaiido 
la loro temerità, e addimandando mifericordia e grazia. Altra 
rifpofla non ebbero , che rimproveri all'ingratitudine loro , e fu- 
rono mandati nelle prigioni , dove era anche Jacopo altro Figliuo- 
lo d' effo Francefco aa Carrara , dove fletterò fino al Gennaio dell* 
Anno feguente nel continuo martirio della confiderazione del pre- 
cedente felice loro flato , e dell' infeliciffimo prefente . Inclina- 
va la clemenza Veneta a lafciar loro la vita i ma confiderate 
meglio le cofe nel Configlio de' Dieci, fij rifoluta la lor mor- 
te , ed efeguìta fenza dimora la fentenza contra di France- 
fco IL Padre nel dì 17. del fuddctto Mefe, che fu ftrangolato 
in prigione , né gli mancarono peccati degni dell' ira di Dio j e 
pofcia nel dì 1 9. furono i fuoi Figliuoli Francefco 111. e Jacopo 
tolti: anch' effi di vita col laccio . Reflarono altri due Figliuoli 
di Francefco li. cioè I/benino e Mar/ilio ^ da lui mandati a Fi- 
renze, contra de' quali fu pofla taglia. Il primo infennatofi 
non so di aual male in quella Città finì di vivere nel dì 7. di 
Dicembre ael 1407. Marfilio avendo nell'Anno 1435. un trat- 
tato in Padova, fi portò a quella volta j ma fcoperto nella Vil- 
Ut) Dil^tAa, di Carturo del territorio Padovano nel dì 17. di Marzo (fl), 
XfT'/i^ic. P^^^^ ^ condotto a Venezia, lafciò la tefla fopra un palco nel 
di 28. d'effo Mefè. Ed ecco dove andò a terminare la tela de 
gli ambiziofl difegni di Francefco Carrarefe , con ingrandimen- 
to notabile in Terra ferma dell'inclita Repubblica di Venezia, 
che flefb la fua fignoria fopra le riguardevoli Città di Padova, 
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Verona, e Vicenza, ed anche fopra Feltro e Belluno, cedute* 
le dal Duca di Milano, e collo ftermìnio della nobil Cafa da 
Carrara. Fu un gran dire per tutta l'Italia del fine di quefta 
Tragedia . Occupate poi le Scritture del Carrarefe , fi fcoprì , 
che alcuni Nobili Veneti il fevorivano , e n* ebbero il dovuto 
gaftigo. Lo ftefTo Carlo ZenOy che pur tanto avea operato coQr 
tra di lui ^ ebbe per quefto non poche vefiazioni. 

Anno di Cristo mccccvi. Indizione xiv* 
di Gregorio XII. Papa i, 
di Roberto Re de' Romani j. 

BEncheModo la fuga di Papa Jnnocenio VII. da Roma 
quel popolo tenefie il pieno pofieiTo e dominio di quella 
Città, pure la pazza difcoroia ouivi più che mai imperveifa- Ca)ff49^/iA2/. 
va . ( d ) Temevano in oltre dell' infaziabil ambizione del Re -^^- ^f^^ 
Ladislao , dal cui prefidio era occupato Gattello Sante Angefo.jy^Y^7tf^. 
Ma avendo Paolo Orfino mefle in rotta le genti d*^ffo Re , e Tom. xix. 
reftando accertati i Romani, che il buon rapa non f^aw^nte ^''"•^^'^^^^^^ 
niuna roand aveva avuta tiella crudel beftialità di Lodovico fiio de NUm^ ^ 
Nipote , ma Y avea al maggior iègno deteftata : pentiti delle 
inlolenze ufate contra del Papa medefimo , il mandarono a chia- 
mar da Viterbo • Senza farn naolto pregare , nel dì 1 3 . di Mar- ^) ^^^^m 
zo fi trasferì il Pontefice a Roma ( ^ ) , ed incredibil onore gli rJ^^ ^J^* 
fu fatto • Formò pofcia procefTo contra del R^ Ladislao , ficco- R^r. luUc. 
me perturbatore di Roma, e dello Stato Ecclefiaftico i il dichia- 
rò decaduto dal Regno, e privato d* ogni Privilegio. Strinfc pa- 
rimente d' affedio * Caftello Sant' Angelo . Per le quali cofe Ladis- 
lao giudicò meglio di pacificare il rapa con un accordo , ch'egli 
)oi penfava di non mantenere , e mediatore ne fu Paolo Orfino. 
Il tal congiuntura fa reiiituito ad efl!b Pontefice il Caftello fud- 
detto nel dì 9. d* Agofto con giubilo univerfal de' Romani , e La- 
dislao venne creato Gonlàlonier della Chiefa . Ma poco potè poi 
godere di quefto buono ftato Innocenzo, perciocché m rapito 
dalla morte nel di 6. di Novembre, Pontefice da tutti commen- 
dato per la fua manfuetudine, per T abbonimento alla Simo- 
nia, e defiderofo di far del bene a tutti . Solamente Taver egli 
alzato r immeritevol filo Nipote Lodovico de' Migliorati al gra- 
Tomo IX. C 'dodi -^ 
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do di Marchefe della Marca d^ Ancona , che noi vedremo poi 
Signore di Fermo ^ e il non aver data mano alF eftinzion cel- 
lo Scisma , fminuirono non poco la gloria del fiio Pontificato . 
Non mancò chi fparfe fofpetti d' averlo fatto avvelenare il Car- 
(a) Cronica dinal Coffa per timore di perdere la Legazion di Bologna ( ^ ) • 
àu Bologna ^^ in que' tempi era fuggetta a fimili dicerie la morte di ca- 
Re'r. Italie' ^^^^^ ^^' gran Signori • Radunatifi nel Conclave quattordici Car- 
dinali > che fi trovavano allora in Roma , per defiderio di riunir 
la Chiefa divifa, e per fecondar le iftanze di molti Re e Prin- 
(h) Léonard. cipì j che faceano premura di levar quello fcandalo, (^) tutti a 
Tom'^'i^'^' 8^^^ ^ obbligarono con Giuramento e Voto , che chiunque foflc 
Rer^ Italie, clctto Papa, tinunzicrebbe la Dignità, qualunque volta anche 
rwawc,^^!' antipapa faceffe altrettanto, per de venire unitamente col parti- 
{c)%tain' ^^ contrario alF elezione d' un indubitato Pontefice $ ( e ) con altri 
nocent, FiL bei Capitoli e reftrizion di tempo, tutto per ben della Chiefa . 
R€r!^hfù// ^^^^ dunque eletto nel dì 30» di Novembre Angelo Corrano, 
Cardinale di Santa Maria, di patria Veneziano , già Vefcovo di 
Venezia , ed allora Patriarca ai Coftantinopoli , perfona dotriffi- 
{i) Soi^pmen.mai nella Teologia, e tenuta in concetto di fanta vita (i/), che 
r'^'^^'m P^^^^ ^^ nome di Gregorio XII. Fu egli creduto più d' ogni altro a 
R^! Italie, propofito per togliere Io Scisma , e venne dipoi coronato nel dì 
19* di Dicembre. Non folamente fatto che fu rapa, confermò il 
voto e la promefTa di promuovere a tutto potere T union della 
Chiefa , ma ne fcrifle ancora calde Lettere ed efortazioni all'An- 
tipapa, e a i di lui Cardinali, affinchè fi mettefie fine alla lor de-^ 
plorabil divifione • Senza far cafo dell' accordo^ fatto nel preceden- 
{t)Matthaui tQ Anno col popolo di Porli, (^) Baldajfare Cojfa Cardinale Le- 
CArfnit'^'^' 8^^^ ^^ Bologna mandò il fuo cfercito nel Gennaio di queft' An- 
TomJchii.no a i danni di quella Città. Replicò poi la dofaneldì 23. d'Apri- 
'^r^/'f'^' le , tanto che gli riufcl nel dì 19. o fia 29. di Maggio, (/) di ibt- 
AnnaL^ tomettcre quella Città a' fuoi voleri , e tofto ordinò , che quivi fi 
Tom. eoi. fabbricaffe una Cittadella . 

^ìrfiì^itnf! O^TRE a Parma -e Reggio, ficcome dicemmo, avea Otto- 
Tom,xxiL buono de Ter^i occupata, la Città di Piacenza , moftrandofi ciò 
Rer^ Itaiu. ^q^ oftante amico di Gian-Maria Visconte Duca di Milano. An- 
che Facino Cane s'era impadronito d* Aleflandria , ma non per- 
ciò lafciava di moflrarfi aderente ed unito con Filippo Maria Vis- 
conte Conte di Pavia. Per ordine di Filippo a mio credere prefe 
egli a liberar Piacenza dalla tirannia d*Óttobuono, e a quefto fi- 
ne fi mofle egli a quella volta con poderofo efercito nel Mefe di 
^ Mag- 
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faggio . ( a ) Perchè Ottòbuono jcredea 3' aver forze baftan- (a) Detayta 
d a refiftergli., abbandonò Piacenza, ma con lafciar ivi lunga ^'^'^^ 
meaioria della fua cru<kltà, perchè le fece dar prima di partirfi /j^^" y^i//^. 
un orrido univerfal facco dalle fue genti d'armi, rapportato air(^> Cr(hiicd 
Anno fe^uente dalla Cronica di Bologna {i) , colla mone di nrol- J^ J^^^^^*^ 
ti Cittadini, e col rubamento di molte zitelle . Giunto colà Fa- (e) KipaUé^ 
cìno ( e ) , da che ebhe colla forza coftrette alla refa tutte le For- p^^j^^i^ 
tezze , fi fece proclamar Signore di quella Città . Brutta fcena Tom. 'xjr. 
fi vide ancora in Cremona nei ctì 31. di Luglio. Da G abrino fon-^^^^^^i^* 
dolo Cremonefe xeftò tradito Carlo Cavalcalo Signore di quella 
Città, e fatto prigione Egli, Andrea, e quattro altri di quella 
nobil Cafa , tutti mrono crudelmente privati di vita nelle carce- 
ri, impadronendofi in tal :guifa il Tiranno del xlominio di quella 
Città. Fu in queft'Anno (2) afflitta di molto la Città di Genova (<')^'<''»«^ 
dalla Pefte . Predicava neUo fteffo ^empo in quella Città Fra Fin- £nnfnf!^^ 
cenio Ferreri dell'Ordine de^ Predicar ori, che poi fu aggiunto ^dÌTm xviL 
catalogo de* Santi . Arrivò la moria anche a Savona , e cagian *"'• ^''*^^* 
fu, che Meneietto Antipapa ivi dimorante fcappafle a Monaco, 
indi a Nizza, -e analmente a Marfilia. Abbiamo il fuo Itinera- 
rio, da me dato alla luce (e) . Erafi intanto partito , perchè dis-(c) lùntrau 
guftato , dal fervigio de'V«ieziani 'Galecc{\o da Mantova^ ^^^^A^ntìptpa; 
de' più prodi Condottieri d'armi, che s' avefle allora T Italia ; ep.jLT.iii. 
che già vedemmo aver terminata la guerra di Padova in favor d' ^^^' ^'•*^*^' 
effi Veneziani. (/) Acconciatofi col Duca di Milano, fii fpedito,(f) jnnaUs 
a fog^ogare i Villani di una Valle di Bergamo , o pur della Kiva ^QroiivUn, 
di Tremo , che s'erano ribellati* Vi lafciò la vita uccifo da quel- ]^^^ j^afu. ' 
la gente, e i Padovani credettero ciò vendetta di Dio , per aver 
egli, come diceano, fotto la parola tradito Francefco da Carra- 
ra già loro Signore. Secondochè abbiamo da gli Annali di Lo- 
renzo Bonincontri :(^), effendo morto Raimondo Orjino potente (g) B^mVif. 
Principe di Taranto, con lafciar dopo di sé Gian Antonio e ^^'f^^'xxi. 
^^'e//c> Figliuoli di tenera età, e una Figliuola: il Re Ladislao. R^r! Italie* 
nella primavera di queft' Anno volle profittar di tale occafione, 
e andò a mettere il campo intorno a Taranto. Prele tutte le 
Caftelia vdi quel territorio . Impadroniffi ancora di Converfano , 
e di Sant* Angelo . Dopo lunga difefa ^ntrò per tradimento anche 
nella Città di Taranto. Si ritirò allora co' Figliuoli nel Camel- 
lo Maria Vedova dèi fuddetto Raimondo . Pofledeva ella un gran 
teforo, ed anche era -dotata di rara bellezza,* e di diftinta nobil- 
^* Perciò Ladislao vx^lonteroia di dar fine a quella guerra , e di 
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mettere le mani in queir oro, fi efibì di prenderla per Moglie. 
Accettata la proporzione, egli la fposò, e da li a due mefi la 
conduffe a Napoli , dove con grande onore fii ricevuta • Da So- 
fà) Soipmtff. zomeno ( ^ ) , dall' Autore de' Giornali Napoletani ( A ) , e dalla 
Tom^'xvi Cronica di Bologna (e), tali Nozze fon differite all'Anno fé- 
Rw' Italie, guente . Il tefto del Bonincontro è slogato in quefti tempi . 
(h) Giornali DAPPOICHÉ* i Fiorentini ebbero fatto un copiofo ammaffb 
Tom/%. ^i ^'^vixx d'armi, e provigione di viveri per l'imprefa di Pifa , 
Rer. Italie, (d)^neì dì 4. di Marzo andarono a piantar l'afledio intomo a 
^? BoirnT ^^^^^^ Città, Città mal preparata, perchè per varj finiftri av- 
To. jrr///. venimenti le erano mancati i foccorfi di gente per terra, e 
Ren luiic. quelli della vettovaglia per mare. Tuttavia i Cittaaini per Firi- 
Cappcnrifl. venerato odio verfo de' Fiorentini fi accinfero ad una valorola 
Tom. tod, difefa . Luca del Fiefco era Generale de' Fiorentini . Sforia da 
J^^^"^'"^' C(?//>/7t7/a con Micheletto fuo parente, e Tartaglia, Conaottìe- 
Tom. XXL ti di gente, erano anch' effi al loro fervigio. Un dì , che i Pi- 
Réf. haUc. fani aveano fatta una fortita , eflb Sforza e Tartaglia con tal 
ntu^^^ftor. vigore, benché inferiori di gente, gli affalirono e $baragliaro« 
Tom, xvL no, che non venne lor voglia da lì a molto tempo di ufcire del- 
^^ogfdus' ^^ Città. Inforfe poi difcordia, anzi implacabil nemicizia fra 
<^ oiiL ^ quefti due Capitani , e convenne fepararii . Mandò intanto il 
Duca di Borgogna ad ultimare a' Fiorentini , che Pifa era fua ; 
ma quefli fé ne rifero, né lafciarono per quefto di continuar le 
ofFefe e gli afTalti. Crefceva di dì in dì maggiormente la fame 
nella mifera Città , e giunie a tal fegno , che per difetto di ci- 
bo mancava di vita la povera gente per le urade. Ora GzW 
vanni Gambacorta , Doge , o fia Capitano del popolo, pensò al- 
lora a profittar per sé fteflb nella rovina della Patria } e fegre- 
tamente inviata perfona a trattar co' Fiorentini , vendè loro 
Pifa per cinquanta mila Fiorini d'oro, oltre ad alcune Caftella^ 
W'j^^che doveano reftare in fuo dominio, con altri fuoi vantaggi, (tf) 
Geauenf Pertanto nel dì 9. d** Ottobre aperta una Porta di Pifa, quel pò- 
Tom xvii. polo fenza efTere prima informato del contratto , vide entrare a 
Rtr. Italie, bandiere fpiegate l'efercito Fiorentino, e prendere il poffeffa 
della Città co« sì buona difciplina, che niuno fconcerto ne fe- 
uì; ed arrivate poi carrette di pane, attefero tutti a cavarft 
a fame, per cui la maggior parte erano divenuti fcheletri.. Itt 
quefta maniera l'antica e già sì poffente Città di Pifa giunfe 
a perdere la fua libertà, ma col guadagna di veder ceffate le 
tante fue gare civili; e con acaefomento grande di gloria e 
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potenza dalle parte de' Fiorentini . Da orribil peftilenza' fu 
in queft'Annq afflitta la Città di Milano. ( a ) Quivi oltre (a) Cor/o /- 
a ciò, tutto eira in difordine per la difcordia de' Guelfi e Ghi-jf^'' ^* ^'' 
bellini « 

Anno di Cristo mccccvil Indizione xv. 
di Gregorio XII. Papa i. 
di Roberto Re de' Romani 8. 

UNa ibecioia apparenza di vedere in queft'Anno il termir 
ne dello Scisma diedero amendue i contendenti del Papa- 
to, (^) A udit le loro parole, lettere, ed ambafcerie , fi fcor-(b)^tfyM/</. 
gevano pronti cadauno a fpogliarfi del manto Pontificio . Papa -^««*'- ^^^^* 
Gregorio XIL per ben accertare il pubblico della fiia buona in- 
tenzione , fpedi Antonio Vefcovo di Modone fuo Nipote con al- . . ^ 
tri due Ambafciatori a Marfilia (e) per convenire coìY Antipa-^lljixj/^' 
pa Benedetto del Luogo , dove s' avea a tenere il coogreflb fi^a lo- ^- ^l- t. iil 
ro . Si ftabih , che amendue veniffero alla Città di Savona i e ^''^' ^"^^^^' 
Teodorico da Niem (d) rapporta i Capitoli formati per la ^^^ fji)Tkeo4f de 
niera, con cui doveauo gli emuli venire, fi-are, e regolarfi nei Nìem, hì/i. 
I^ogettato loro abboccamento . Furono accettati e confermati 
da Papa Gregorio . Il bello fu , che quefto fiituro viaggio a Sa- 
vona lervi ad effo Pontefice di colore e pretefto per intimar le 
Decime a tutto il Clero d'Italia, Sicilia^ Dalmazia, Ungheria, 
ed altri paefi , come cofta da i Documenti rapportati dal Rinal- 
di. E perciocché i Prelati per le lunghe pafiate guerre trovan- 
dofi impoveriti, allegavano l'impotenza di pagare, non erano 
afcoltate le lor querele e ragioni ; la pena della privazion de gli 
ufizj intimata a chiunque fofife renitente, obbligò ciafcuno a Sod- 
disfare . Moltiffimi perciò venderono i vafi e paramenti facri 
delle lor Chiefe, come atteila l'Autore della Vita d'eflb Ponte- 
fice. Teodorico da Niem aggiugne, che le Chiefe e i Monifte- 
TJ di Roma furono obbligati ad impegnare od alienare le lor ia- 
cre fuppellettili , e taolti de' loro pocféri. Servì poi quefto am- 
maflamento di danaro a far vivere lautamente e fplendidamen- 
te eflb Papa, la comitiva de'fuoi Nipoti, e la fiia gran fami- 
glia, di modo che consumava egli più in Zucchero, che non avea- 
»o fatto i fuoi Predeceflbri in vitto e veftito. E da lì a poclii 
mefi fi videro i di lui Nipoti Secolari abbandonarfi ad ogni . fbr- 
Tvtno 1X% C 3 ma 
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ma di luflb con pompa di numerofa fervitù e di cavalli. Ingrata 
ancora verib InnocetiTO Vii. fuo predeceffore , che T avea tanto 
efaltato , cacciò di (Jorte ta di hii famiglia e il Nipote. Privò 
della Marca d'Ancona Lodovico de* Megliorati altro ai lui Nipo- 
te , il quale con raccomandarii alla protezione del Re Ladislao , 
occupò Afcoli e Fermo. Tolfc ancora la Camerlengherìa ad un 
altro Nipote d*effo Innocenzo^ e la conferì ad Antonio fuo Nipo- 
te . Bene è , che il Lettore fappia tutte quefte particolarità , ac- 
ciocché vedendo poi deporto quefto Papa da i Cardinali zelanti, 
comprenda, che ni abbafTato uno, il quale in apparenza era uo- 
mo Santo , ma fenza che i fatti corrifpondeiTero a sì vantaggio* 
fo concetto. 

Non piacque ad eflb Re Ladislao la convenzion fatta da Gre- 
gorio Xli. di paflare a Savona , per trattare coU' Anripapa , per- 
chè temeva , che i Franzeii carpifTero in quel congreub qualche 
capitolo in ^vore della Cafa d' Angiò pregiudiziale a' fuoi dirit* 
ti • Ora per fargli paura , ed imbrogliar le carte , fece che nel dì 
(«) Antonìi 1 7. di diugno C^) i Colonnefi ed altri Nobili Romani entraffero 
t'^'xxiv P^^ ^^ pezzo di muro rotto nella Città di Roma . Diedero all' 
Rtr. iiéiki *^^™i ì Romani i il Papa fi ritirò in Caftello San t* Angelo. Nel 
dì feguente Paolo Orfino , che era al foldo del medeiimo P^pa , 
andò ad attaccar battaglia co i nemici, li mife in rotta ^ e tece 
prigioni, Giovanni y Niccoli, e Corradino Colonnefi y Antonio Sa-- 
vello y Jacopo Orfino y ed altri Baroni Romani, ad alcuni de' qua- 
li radiata fu la tefta, ad altri rellituita per danari la libertà. 
Creoettero alcuni y che quefto badalucco fofle feguito di concerto 
i^Uondfd.^z, il Papa e Ladislao; ma Leonardo Aretino (^), che iì trovava 
t'om^xix.'^^ Roma, attribuifce la trama a i foli parenti del Papa, fenza 
Jier. itaUc. che egli ne aveife contezza . Vennero poi gli Ambafciatori del 
Re di Francia nel Mefè di Luglio a follecitar Gregorio pel divi- 
fato congreflb , giacché Antonio Corrario iuo Nipote avea larga- 
mente fpacciata a Parigi la prontezza di fuo Zio alla ceifione; 
ma Gregorio cominciò a mettere in campo delle difEcultà, e a 
produr diffidenze di Savona , proponendo altri Luoghi* E per- 
ciocché Paolo Orfino T inquietava non poco pel foldo non pagato 
della fua condotta, afcendcnte a feflanta mila Fiorini d'oro, nel 
dì 9, d' Agofto co' fuoi Cardinali fé n* andò a Viterbo, e di là nel 
Settembre pafsò a Siena, ove fermò la fua refidenza. Colà furo- 
no a trovarlo di nuovo gli Ambafciatori dell'Antipapa e del Re 
di Francia, a' quali rifpole ad aperta ciera di non voler Savona. 

Fu 
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Fu propofto d'andare a Lucca , o a Pietra Santa , e fi convenne, 
che rapa Gregorio fi trasferirebbe all' ultimo d' effi Luoghi , e Be- 
nedetto Antipapa a Porto Venere; ma fi confiimarono più mefi 
in pretenfioni, perchè Gregorio voleva prima in Tua mano tutte 
le Fortezze di Lucca: al che Paiolo Guinigi Signore di quella Cit« 
tà non fi fapeva accomodare . Né badarono ì fuddetù Ambafcia* 
tori y co' quali s' unirono anche quelli di Venezia , per muovere 
Gregorio a partirfi di Siena. Intanto paflarono i termini eia ac- 
cordari pel congreflb di Savona, (a) dove s'era portato l aftuto(a) ^•«w- 
Antipapa circa il principio d' Ottobre , foarlando forte dell' Avver- ^^ xxL* 
fario, quantunque né .pur egli fi fentifie voglia alcuna di rìnun^ iUr. itaUc. 
ziare il Papato^ menando a mano <:hi forfe gli credea. Certo nel 
cuore di tutti e due più potea l'Ambizione, che la Religione. 
Lafciofii beli mtendere Papa Gregorio ftando in Siena , che a- 
%^rebbe rinunziato ( ^ ) , purché foiieto a lui rifervati i Vefcova- * j^*^^^'^' 
ti di Modone e Corone, e FArcivefcovato di Jorch in Inghilter-ici^, j^. '^* 
ra creduto allora vacante ^ benché tal non foffe , con altre rendi- 
te , o purché a'fuoi Nipoti foiTero concedute in Vicariato le Cit- 
tà di Faenza, Forlì, Orvieto, Cometo, ed altri Luoghi, Ma 
i /àggi Cardinali non crederono di aver tanta autorità da poter 
promettere, ed efeguir le promefle. L'amor de' parenti, ficcome 
vediamo , facea perdere a quefto Pontefice di mira il buon cam- 
mino^ e fi :sa, che eglino tutto dì gli mettevano davanti a jzli oc- 
chi pericoli e rovine, s'egli ^dimetteva ia iacra Tiara (e). Ora T {e) %<>««. 
Antipapa per far ben credere quanto contrario l'animo di Grego- /j^;'* ^^^^^•^ 
rio , altrettanto dimoilo il fiio alla riunione, pacche l' altro non fi 
voiea ridurre in Savona, venne maggiormente ad avvicinarfi a lui, 
{J) cioè ièrvito da fei Galee palsò a Genova , e nel tlì 20. di Di-<d) Georg. 
cembre vi fece la fua folenne entrata* ea^ffiT"^^ 

Paoi.0 Orfino in xjueft'Anno con due mila lancie andò a ToA Tom.^]cyii. 
canella, dove fu ben xicevuto da quel popolo {e). Ma da 11 a qual- R«^- ^^'^^^<^' 
che tempo col pretefto che que' <!)ittadini aveffero tramata contra ;^ fj,^''^' ^ 
di lui. una congiura, mife a facco tutta quella Nobil Terra, e 
fé ne fece padrone. Luigi de Cafali nel Mefe di Ottobre {f)'{f) jimmi-^ 
uccife Ffancefco fuo Zio , o pur Cugino ^ Signore di Cortona , e ^^^^^\^ f' 
ne iifurpò egU il dominio. Lodovico de' Migliorati ^ ficcome già ^' * 
accennai, divenuto Signore d'Afcoli, in prenrio d'aver ceduta 
quella Otta al Re Ladislao, fii creato Conte dì Monopello v nia 
poco ne godè , perchè Ladislao , a cui il mancar di tede poco 
coftava, gli ritoìfe quello Stato • Altre Terre della Marca d'An- 
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corìa furono prefe da eflb Re; e Berardo Varano^ Signore di Ca- 
merino, coUegatofi con lui, e ribellatofi al Papa, s' impoffefsò 
anch' egli di varj Luoghi. Dopo la perdita di Pifa era venuto a 
Milano Gabriello Maria Visconte , e raccomandatofi al Duca Gio- 
vanni Maria fuo Fratello, fu creato Tuo Configliere , e crebbe 
molto in autorità. Si prevalfero della di lui lontananza i Geno- 
(t) GrorgiiM vefi (a), e Bucicalio lor Governatore, per impadronirfi di Sar- 
%\mfnT^^^^^^^ Città rimafta in potere d'effo Gabriello. Il danaro fece 
Tcm^'jff'//- tutto , e i Governatori di quelle Fortezze Tun dietro all'altro 
Rn. Italie, nel Mefe d'Aeofto, ricevuto il contante, le confegnarono a i Ge- 
. novefi , i quah ne prefero il pofleflb a nome proprio e del Re 
d/M^Unoi'^^ Francia. Durava la confufione, anzi più che mai crefceva in 
Milano per le oppofte fazioni de' Guelfi e Ghibellini ( A ) , man- 
cando maniere al giovinetto Duca di calmare i loro tumulti» 
Lo fteflb Cartello fortiffimo di Porta Zobia a lui non ubbidiva. 
Moftravano tutti in apparenza qualche rilpetto a lui , e che i 
loro foffero movimenti privati per atterrar cadauno la parte 
contraria . Intanto Facino Cane gran guerriero di quefti tempi , 
{e) RtJuf. che per atteflato di Andrea Redufio ( e ) fi potea appellare un 
roflT'"? altro Aleflandro, venne a Milano in foccorfo de' GhiDellini con 
Rer.iufic. ifchicre numero fé d'armari. Allora fii, (</) che veggendofi a mal- 
^) ^^'''«i partito i Guelfi, ricorfero per aiuto a Jmcopo del Kermey e que- 
i^fitu //-*/' ^^ ^^^ ingorde promeffe traife colà Ottobuon de' Ter:^i con altre 
brigate di combattenti. Trovandoti Ottobuono in vicinan&a di 
Binàfco, Terra occupata da Facino, e da Gabriello Maria Vis- 
(e) DiUyt. conitj {e) nel dì 21. di Febbraio fi mofTe in ordinanza di 
Tom^^is battaglia per aflalire il nemico Facino } e per accidente anche 
Rer. JuUsc. Facino era in armi co i fuoi per fare lo ilefib. Incontratiit 
dunque gli eferciti, ne feguì un crudel fatto d'armi con iftrage 
e prigionia di moltiilìmi. La notte fola cefsar fece il combat- 
timento • Era toccata la peggio ad Ottobuono , ed irritato per 
3uefto, dopo aver ricevuto un rinforzo da Jacopo del Verme, an- 
ò con gran fiirore, non so fé in quella, o pure in altra notte, 
ad aifalir di nuovo il campo di Facino fui primo fonno. Non 
fi afpettava Facino quefta fcortefe vifita; e però fiirono ben 
tofto mefle in rotta le fiie genti. Vi reftarono prigionieri cir- 
ca mille uomini d'armi; Facino fi ricoverò in Binafco; Mar^ 
guardo dalla Bocca ^ valorofo Condottier d'armi, fatto prigio- 
ne, ed interrogato da Ottobuono, ove foffe Facino, rifpofe dì 
non faperlo, e quand'anche lo fapeiTe^ che non l'avrebbe rive- 
lato • 
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lato. L'ihfarìato Otrobuono allora gli pafsò colla ipada la go- 
la, e il lafciò morto. Ritiroffi Facino ad Aleflandria; Ottobuo- 
no per opera del Verme fu introdotto in Milano. Di che pefb 
fofle coflui y non tardò quel popolo a fentirlo . Si ftudiarono i 
Cittadini di farlo partire, ma non partì fenza aver prima ca- 
vato lor dalle bone più di cento mila Fiorini d'oro; e poi fi 
uni a Monza con Aflorrc Visconte baftardo di Bernabò, per far 
guerra a Milano . Racconto io in poche parole tutti ouefti fat- 
ti, perchè rafllinto mio non mi permette di più. Né n dee ta- ^ 
cere , che Jacopo del Verme , già paiSato al loldo de' Veneziani, 
e ipedito in Levante contro de' Turchi, quivi lafciò poi glorio- 
iam ente la vita. In quefl:*Anno a dì 17. di Marzo Franccfco da 
Gonzaga Signore di Mantova, Principe aflai rinomato pel fuo 
valore, terminò la fua vita, con fuccedere a lui Gian-Fran-' 
cefco fuo Figliuolo in età di circa quindici anni (a) . Corfe (ubito (a) Cronica 
a Mantova Carlo Malatcfia ^ ficcome Zio materno d'eflb novello ^ ^^'^^f^ 
Principe , per dare buon fcfto a quel governo • Erafi intanto ri- ^èr. Italie! 
tirato a Parma Otrobuono, e perchè il coftume fuo era di vive- 
re di rapine, pafsò con più di due mila cavalli, benché nemici- 
Eia dichiarata non vi fofle , fui territorio della Mirandola e di S. 
Felice, fermandofi quivi più d*un mefe. Immenfo fu il fac- 
cheggìo, ch'egli diede non folamente a quella contrada^ ma an- 
che a tutto il baffo Modenefe. Né badò queflo alla fiia crudel 
prepotenza. Sette navi groffe di Mercatanti Milanefi e Venezia- 
ni, cariche di mercatante per valore di più di cento cinquanta 
mila Fiorini d'oro, andavano giù per Po alla volta di Vene» 
zia. Aveano pai!aporto dello fteffo Ottobuono, e a nulla fer* 
vi} tuuo fu prefo dall' infaziabile ed infedel Tiranno. 

Anno dì Cristo mccccviii* Indizione i. 
di Gregorio XII. Papa 3. 
di Roberto Re de' Romani 9^ 



*j 



TAnto tempeftarono i Cardinali zelanti del ben della Chie- 
fa, e gli Ambafciatorì di var) Principi, che Papa Grego^ 
rio contra fuo genio deliberò di muoverfi da Siena , per paflare 
a Lucca (^), a fine di maggiormente avvicinarfi ali* awerfa-('>)^<^<^*'^ 
rio Antipapa Benedetto^ il quale fui fin dell'Anno precedente ^.'i^^^^'*' ^ 
co* fuoi Cardinali era venuto a Porto Venere • Fu quel verno de* Tom. cai. 

più 



41 Annali d' Italia. 

più rigorofi, che mai fi foflero provati, perchè tutta la Rivieri 

di Genova ( cofa ben pellegrina ) era coperta di ghiaccio e ne- 

(z)jinnaU yej e nel territorio di oiena, affinchè poteffe Daffare il Papa (aX 

TònU^ix. ^i^ognò rompere co' picconi il ghiaccio • Giunte egli a Lucca nel 

Rtr. héUc. dì z6« di Gennaio, e durante quella tal quale vicinanza i due 

contendenti del Papato giocavano a chi fapea più di fcherma ,. 

per ifcreditar Favverfario, è ributtar ibpra di lui la non fé- 

guita concordia . Gregorio fi copriva col mantello dèlia paura ^ 

allegando, che non v era Scurezza per lui in Luoghi maritir 

mi, dove comandava Budcaldo^ e T Antipapa teneva al fuo Ter- 

vigio molte Galee : e in parte non aveva u torto (^ ) • Vicen-- 

(b) Vita devolmente T Antipapa • che più aftuto Ae\X altro era venuto a 

j»4p« xiL Sarzana, ncuiava ciò, che Gregono voleva; accettava ciò, che 

f. IL T. 3. «fa Ticufato dall' altro • E propofto per luoghi d' abboccamento 

Jtif. Itsik. Pietra Santa , Carrara , Lavenza , Motrone , Livorno , e Pifa , 

;ran tempo s' andò diiputando , Tenza che mai fi poteffero accor« 
iar fra loro • Facevano e& un paffo innanzi , e due indietro ^ 
perchè Tempre veniva in campo qualche futterfugio , Per non 
poter di meglio , fu prefo il ripiego di trattare anche in lonta«> 
nanza de' punti principali dell'accordo; ma data oggi ima parat- 
ia, domani fi mutava, di mode che fu conchiufo di dar tutt^ 
in ifcritto. Indarno ancor quefto* Erano amendue rifoluci d' in« 
gannare Tun l'altro, e in fine il Pubblica, perchè niun d' effi 
volea ipoeliarfi di quella iplendida Tiara, e né pure un d'eflì 
mai fi riouffe a dir chiaramente , che rinunzierebbe « Durante 

3uefto conflitto, i buoni Cardinali e gli Ambafciatori non fi 
avano pofa per muovere due colonne fitte fiiUa bafè ilell'Am*- 
bizione, e fi affliggevano al veder buttati al vento tanti lor paf- 
fi , preghiere , ed mfinuazioni • Giunfe anche un Predicator Lue- 
chele fui pulpito alla prefenza del Papa fino a riprenderlo in 
maniera intelUgibile di fpergiuro, di fede menata, di Voto 
trasgredito. Se l'ebbe tanto a male Gregorio, che fece carce- 
rar l'Oratore ardito, e per più giorni appena il tenne vivo con 
un tozzo di pane , e d acqua ; anzi , fé non era P^olo Guinigi 
Signor di Lucca , che s' interpofè , ìw creduto , che l' avrebbe 
fiwto morire: cofa che alterò ^ llomacò, forte tqtta la Cprte Pon- 
tificia « Ciò, che finahncnte fece fciogliere in nulla tmto queflo 
' grande apparato, l'intenderanno ora i Lettori . 

Dalla parte dell'Antipapa Benedetto il Re di Francia co' più 
aflènnati fiioi^ ConiigUeri trovarono la vÌ4 di fcoprire il di lui nn« 

to 
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IO cuore, (a) Nel Gennaio di qneft'Anno pubblicarono un Edit- i^) TheoJor: 
fo, in cui era ordinato di negar T ubbidienza ali* uno e alf altro ''*^^^^^^' 
de' Papi, fe prima dell' Aicenfion del Signore, cioè del di 24. dìsteUaAn7ai. 
Maggio non era feguita T unione . Di ciò informato Benedetto , ^^nutnf. 
fece nel dì 14. d'effe Maggio prefentare al Re un Breve, in cui j?^'/^;f/' 
fcomunicava , chi aveffe rigettata la via della conferenza , ed ap- 
provata quella della ceffione, e fottratta a lui l'ubbidienza. Di 
più non vi volle, perchè il Re col Parlamento e colla Sorbona 
dichiaraffe V Antipapa come Scismatico oftinato , Eretico , per'- 
rurbator della Pace della Cbiefa, e perciò noi rìconofceflero da fì 
innanzi per Papa. Dall'altro cantò avvenne, che effo Benedetto 
affiftito da Bucicaldo Governatore di Genova, fpedi undici Galee 
alla volta di Roma con difegno di lorprendere auella Città, e 
di torla all' A vverfario . Il colpo andò fallito , percnè poco prima 
altri r aveva occupata. E quefti fu Ladislao Re di Napoli, il 
quale dopo aver prefa per forza Oftia nel di 1 6. d' Aprile , con 

?>flènte Armata di cavalleria e fanteria, ed alquante Galee pel 
evere andò a mettere il campo fotto Roma {b) . Era la Città (b) Antomì 
dife(a da Paolo Orfino^ ma lafciatofi egli guadagnar dal danaro ^^jl^^xMV 
dalle offerte di Ladislao , ne {palancò le porte nel dì 2 1 d' effo *<r, Uaiu. 
Mefe alle milizie di lui . V entrò pofcia lo fteffo Re folennemen- DtU^o 
le nel di 2). fotto il baldacchino portato da' Nobili Romani, ^ jurfitaiiu' 
gran feffa ne fece il Popolo. Era dianzi fuggita di Roma il Car- 
dinale di Sant'Angelo Vicario del Papa^ ma in mano de'fuoi U- 
fizialireftò Caffello Santo Angelo. Fermoffi il Re in Roma fino 
al dì 23 di Giugno , nel qual tempo creò nuovi Confervatori del- 
la Città, e difpofto a fua voglia quel governo, fé ne tornò a Na- 
poli. Un gran dire per tal novità fu dapertutto. Papa Gregorio 
per la ipedizion fatta dall' avverfario Benedetto delle Galee a Ro- 
ma, pnoblicamente gliene fece un reato (e), con licenziare per f e) r/V.Gr«i 
quefto i di lui Ambafciatori, e fenza voler più udire parola d'u- ^''' -^^* , 
nione. All'incontro Benedetto rifpondeva d'avere in ciò aderita i^^'/^Ji^'' 
alle iffanie di Paolo Orfìno, o fia de' Romani, che aveano implo- 
rato il foo aiuto, vedendo venire armato Ladislao contro della ^^j 5^^^^^^ 
Città. Il bello fu, che corfe fo(petto (c/)> avere il Re Ladislao ««^ i/(/2ar, 
di concerto col Pontefice Gregorio occupata Roma a fin di ^^ft^r- J*^* ^^^' 
bare il congreffo fra i due Papi . Almen (embra certo per tetti- (e) ThtoéoK 
monianza di Teodorico da Nièm (e), che i Parenti di óregorio , '* ^vx«« /. *; 
i quali raggiravano il povero vecchio Papa, e fraftomavano ogni ^^aLirlit; 
Buona di lui intenzione, moftrarono non poco giubilo deir occu- lUr. ÀJìc/ 

pa^ 
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pazion di Roma fatta da Ladislao ; e quefli ancora fi moftrò pef 
qualche tempo protettore di Gregorio. Né qui fi fermarono t 
paffi del medefimo Re. Le Città di Perugia, Orra, Amelia, Ter-» 
ni, Todi, e Rieti, fé gli diedero fenza sfoderar la {jpada. 
* Per le cofe fuddette già s*era fpenta ogni meranza dell* 
union della Chiefa. Un altro avvenimento fi aggiunfe , che mag** 
giormente fconcertò gli affari. Verfo la metà di Quarefima Pa- 
pa Gregorio fi lafciò intendere di voler creare de' nuovi Cardi- 
nali. Perchè ciò dava affai a conofcere , quanto egli foffe alieno 
dalla ceffion del Papato, e molto più perchè ciò era contrario 
alle promeffe e al giuramento da lui fatto di non crearne: i 
vecchi Cardinali fé ne fdegnarono forte, e ricufarono d'inter- 
venire al Conciftoro. DiiFeri il Papa Tefecuzion del difegno fin 
dopo r Ottava di Pafqua, ed allora intimato fotto altro prete-, 
fto il Conciftoro , cominciò a nominar quattro nuovi Cardinali • 
S* alzarono tofto i vecchi Porporati per ufcime , e trovarono fer- 
rate le Porte. Finalmente^ dopo gran rumore ufcirono , e il Papa 
da lì a pochi giorni preconizzò i fuddetti nuovi Cardinali fenza T 
afiìftenza ed approvazion de* vecchi. Da ciò prefe motivo il Car- 
(a) F//. Cre- dinal di Liegi ai ritirarfi da Lucca, a Librafatta fui Pifano (a) , 
^^^"^^;^^' dove corfero le genti del Nipote del Papa per fermarlo, e fpo- 
Rer. ìtaiic. ' gliarouo parte della fua famìglia , e poi la fua cafa in Lucca « 
raolo Guinigi, che non volea liti co ' Fiorentini per la turbata 
giurisdizione , fece carcerare i familiari del Nipote Pontificio , 
e permifc , che fei altri de* vecchi Cardinali ufciffero di Lucca • 
Si ricoverarono tutti a Pifa, {palleggiati da' Fiorentini, e pub^ 
blicamente fecero un'Appellazione al Concilio e Papa futuro. Cen- 
tra di quefto Appello, e delle ragioni addotte da que' Porporati 
^a^'e^Ì ^^<^irono Scritture rapportate dal lUnaldi ( ^ ) per giuftificar Pa- 
'pa Gregorio, ed anch' egli dal fuo canto pubblicò varj Monitor] 
contra de' fuggiti Cardinali. Al vederfi in tale ftato effo Papa, 
giudicò , che non gli conveniffe l'ulterior ibggiorno in Lucca, e 
(c)s<rC«ii.icriffe al Re Ladislao (e), che gli mahdaf!e"ona convenevole 
^ T. i8. fcorta d' armari per guardia nel fuo caiiìmino . Si oppofero i 
/w/a. Fiorentini , e Spedirono effi un corpo di géme con oftaggi per 
ifcortarlo . Intanto fi feppe , che il fuo avverfario Benedetto , 
dappoiché intefe, come i Franzefi gli aveano fottratta Tubbi- 
(4) C?#'yiw dienza , non fidandofi più di tornare ad Avignone, s'era imbar- 
^rcj//tf y^iiutfi. ^3^^ ^ ed avea {d) nel dì 17. di Giugno tatto vela fenza toc- 

rT. itala, car Genova alla volta di Pcrpignano. Da lui parimente d'or- 
dine 
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<bne del Ile di Francia ii ritirarono tutti i Cardinali Franze(fi 
del Tuo feguito ^ e pafTati a Fifa H unirono Quivi co i Cardinali 
i-ibellatì a Papa Gregorio. Finalmente fi moile da Lucca anche 
eflb Papa nel di 1 4. di Luglio , e fenza inviarti per la Roma- 
gna verfo la Marca, come pareva fua intenzione, perchè da 
Carlo Malatejla gli venne avvifo , che Baldaffarc Cojfa Legato 
di Bologna gli tendeva infidie : andò a dirittura a Siena , dove 
entrato nel dì 1 9. d' eflb Mefe ricevette molti onori e finezze da 

3uel popolo. Quivi nel Settembre pubblicò una Bolla contra 
eirambiziofo Cardinal Coffa (a), raccontando le varie di luì {sL)RaynauJ; 
iniquità, con privarlo della Legazion di Bologna, e dichiarar- ''"*^' ^**' 
Io ribello e nemico fuo . Se ne rife il Coffa , fece levar da Bo-i 
logna r armi del Papa , e ftrinfe in quefti medefimi tempi Le- 
ga co' Fiorentini per opporii ad ogni tentativo del Re Ladislao, 
e per foftener se Aeffo nel dominio , o fìa nella tirannia di Bo- 
logna, Faenza^ e Forlì. Dòpo aver dipoi ricufato Papa Grego- 
rio ( ^ ) di voler afiiftere al Concilio inrimato in Pifa da . i Car- (b) DeUyh 
dinali dell'una e dell'altra ubbidienza, ne pubblicò egli uno da dl'^'^^- 
tenerti o in Aquileia, o in Romagna ; fulminò ancora la fcomu- j{^^' /^y^., 
nica e la privazion del Cappello contra de' fupi nel dì 1 1 ♦ d' Ot- 
tobre . A queitì aveva egli foftituitì altri nove Cardinali . Invita- 
to pofcia uregorio a Rimini da Carlo Malatefta, colà fi portò nel 
dì 3. di Novembre, perchè non fi credeva abbaftanza ficuro in^ 
Siena . 

PoRTOSSi in queft' Anno a Genova Gabneàa Maria Vi^aon^ 
ie cacciato da Milano, per fare iftanza a quel Governatore di 
ottanta mila Fiorini d'oro a lui dovuti da' Fiorentini per la 
ceflion di Pifa, de' quali era mallevadore lo fteffo Bucicddo , e 
»er dimandarne rapprefaglia • Tenuto j, fu a mano alquand dì ^ 
inchè Bucicaldo., e ne non era allora in Genova, refl:ò informa-* 
to di tutto, e mandò al fuo Luogotenente le rifoluzioni fue . / 

( e ) Fu dunque per ordine di lui prefo Gabriello nel dì 1 6. di (e) Gtorpui 
Novembre, ed effendogli appollo, che foffe ito a Genova a pe- f2?G«/,^n^ 
tizion di Facino Cane per togliere quella Ciljà a i Guelfi , e Tom. xviù 
darla a i Ghibellini} meffo affa corda , con belle promeffe fu, ^*' ^^"^^ 
indotto a confeflare il fatto , di cui era affatto innocente . ( J > (d) Set 
Gli fu poi tagliata la teftaneL dì 25. di Dicembre} tutto il /^<^ J^ì^/^i/^ 
avere ra occupato} e Bucicaldo pretefe poi da* Fiorentini \^Kcr. itaiiu 
grofTa fomma da loro dovuta a quell'infelice giovane. Non di 
più óì ventidue aimi aveva egli allora^ e ben conobbe ognuno ,. 

che 
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che non era cofa da lai il trattato , che gU fa appofto ; laom 
de per tanta ifvgordigia ed iniquità crebbe il difcredito di Buci^ 
caldo ^ il quale nell'Anno prefente inerendo a gli ordini del 
Re di Francia , levò Y ubbidienza all' Antipapa Benedetto • Giu- 
rò ben 'di farne vendetta Facino Cane ^ « mantenne poi la pro^ 
meifa* In mezxo aUe guerre civili fi ^trovava intanto Giovanni 
Maria Visconte Duca di Milano ^ e ^zialmeote odio grande 
nudriva contra di lui il fuddetto Facino , perchè chiamato a Mi^ 
lano corfe pericolo d' edere tradito e di iafciarvi la vita . La fu» 
;a il falvó, e da lì innanzi ii dichiarò nemico non folamente 
Duca , ma anche di Filippo Maria Conte di Pavia^ fuo Fra- 
teHo. Se T intendeva egli <:on Cafidlino Beccaria. ^ prepotente 
Cittadino di Pavia , ed aipendue tramarono quanti inganni po- 
terono per mettere le mani ^ ^doilb al pefato Filippo* Maria 
giovane inefperto . Ma il eovemator del Caftello , in cui ftava 
riftretto effo Visconte, noT-'Volle mailafciar iifcire di lai ^ p^" 
che alla falvezza di quefto Prìncipe contribuì non poco FraiKcfca 
Carmagnuota , allora loldato di lui ^ col tempo afcefe poi a graa<« 
(0 i>r/tfy/» di onori , ficcome vedremo •(«). Ora Facino Cane , unito con 
Tom!t8. Teodora Marche/e di Monferrato , con Afiorre Visconte: occupatox 
^tr. Itdlìc. di Monza , con Francesco Visconte , ed ahri Nobili Milaaeii Ght* 
bellini fuorufciti , gran guerra fece in quefl' Anno al Duca Gio-* 
vanni Maria ^ e a i Guelii allora dominanti in Milano , de'qua^ 
li era capo Antonio Visconte. In tali angullie fu coniigliafio il 
Duca di appoggiare alla |X)teate Cafa de'Malàtefti^ xìoè a 
Carlo Signor di Rimini ^ uno de j)iìi fasgi e pi^i Signori ^ 
che (i avefle allora T Italia , e a Pandolfo Mjdat^a Signore dì 
Brefcia, il quale nell'Anno preiènte entrò ancora in poflefFo 
della Città di Bergamo, a lui venduta da* Giovarmi de' Sàiwài 4 
' /Fa) ^^^^mI i^^ ^^^ iftrighere poi maggionnentr quefta Lega, ed amicizia ^ 
tono. il Duca nel dì & di LugUo prefe.^ per Moglie = Antonia^ Figliuo- 
la à\ Malatefla de Mnlate/li Sì%not di Cefèna^ la quale dimorava 
allora in Brefcia ppeflb PandoTfo fbo Zb. Avendo egli in fatti 
eletto per fuo óovematore e Difenfore Carlo Malatefta , que^ 
' fti fenza perdere tempo pofe l'affedio al Caiftello di Milaho, 
'; •' detenuto allora da Gabriello Viscouffl.. Tnenzéonato di fopra^ e 
da Antonio Visconte . Furono :coflx)DO obfcJigati alla tela • Il Co- 
rio fcrive nel Mefe di Novembre ^ ma il Debito Scrittore <x^n- 
temporaneo naette ciò nel Mefe di Febbraio. Gabriello fu in- 
viato a' confini in Piemonte^ e fece poi ia . morte ^ jche abbiane 

det- 
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4etto . Antonio Visconte fu inviato a Ferrara , ma poi richiacna-i 
to a Milano bri perde la vka • Con tatta noi^meno Y affiftenza 
de' Malateftì il Duca di' Milano & trovò per tutto queft' Anno 
in grarviffime anenftie per la fmoderata careitia, che affligge- 
va la Città di Milano^ e il refto de'fuoi Stati ^ e per le terze 
de^ nemici iiioi^ cioè di Facino Cane, che impadronkofi di No- 
vara , da quella parte gli era addoflb con potente esercito ; ip 
di Aftorre Vifconte , che don altra . Annata fcorreva di tanto 
in tanto fino alle Porte di Milano • Anche Giovanni da Vignate 
Tiranno di Lodi gli mofle guerra . Monza indamo fu affédiata ^ 
e fin} l'Anno fenza che alcun alleviamento fi provafie a tante dil^ 
cordie e guai» 

In qiddfti tempi Ottùbuon0 de' Ter^i Tiranno di Parma e di 
Reggio , non volendo ftare in • oziò y fece nel Mefc d' Aprile un' 
cmizione nuova nel territorio di Modena (a) mettendo tutto aW^^'o^'o 
ùccoy (ènza riguardo alla pace , che durava col Marckefe Niccch ^"^* 
U di Ferrara, e fenza disfida alcuna. S'interpofero i veneziani 
per acconciar quefta briga , ma Ottobuono fentendofi forte di 
geme , e vogiiofo di vivere alle fpefe altrui , rendè inutili i lor 
mioni Tifizj , e continuò col filo mal talento contra ddl* Eftenfe ^ 
a ciò attizzato ancora da Carlo da Fogliano , Signore dt molte 
Terre nel Reggiano . Tirò ancora nel luo partito Francefco Si- 
ore di Safifuolo • 11 perchè determinatoft il Marchefe Niccolò 
opporre forza alla forza, cominciò ad armarfi^ e fi:a eli al- 
tri condufife al fuo foldo dalk Tofcana Sforila da Cottgnuola con 
ducento cinquanta uomini d^armi ( il Cerio dice con feaecénto . 
cavalli ) e il dichiarò fiio Capitan Generale* Fece Ottobuono 
quanto potè per coglierlo nel venire , eh' egli faceva da Bologna 
a Modena; ma Sforza uomo accorto, prevenuto 1* aguato, ar- 
rivò felicemente in Modena , e pofcia ufcito per- la Porta di 
Bazovara,. attaccò una mifchia col Tiranno, obbligandolo dopo, 
due ore di combattimento a ritirarfi come in ifconfitta'. Anche 
in Romagna fiarono de* movimenti di guerra. BaldaJJare Cof- 
fa Cardinale Legato di Bologna,, in tempo che il Conte Alberico 
di Barbiano, Gran Conteftàbile, era in Roma a fervigi àt\ Re 
Ladislao , moffe guerra aUè di lui Terre della Romagna ; gli 
tolfe Tofignano, Orinolo,, e CafteF Bolognefe.. Per ifligazione 
fila ancora , e col braccio fuo , Lodovico Conte di Zagonara oc- ' 
cupo al Conte Manfredi di Barbiano, benché filo parente, le 
Terre di Lugo, Confelice, e Sant'Agata • Parimente Guido An- 
tonio 
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ionio Conte (T Urbino s'impoffefeò nel Mefe di Luglio della Cit* 
tà d'Affifi per volontaria aedizione di que' Cittadini , che fi tro* 
vavano infeftati dall' armi del Re Ladislao . Nel Maggio ancora 
di queft'Anno, perchè non fi potea più durare aUe infòlenze 
di Òttobuono de* Terzi , fecero infieme Lega in Mantova con- 
tra di lui Giovanni Maria Duca di Milano , Gian-Francefho Gon<^ 
'aga Signore di Mantova , Niccolò £ Eftc Marchefe di Ferrara , 
Landolfo Mdatejia Signor di Brefcia e fiergaoio , e Cabrino Fon^ 
dolo Signor di Cremona ; le cui genti nel dì 19. di Giugno pref^ 
fo il Caftelletto nel territorio di Cremona diedero la rotta ad 
un corpo di gente del medefimo Òttobuono con far prigioni tre- 
cento tra cavalli e fanti. Ufci pofcia in campagna nel Mefè 
di Luglio Niccolò Marchefe coU'efercito luo contra del Tiran- 
no « e alla fua comparfa Francefco da Safluolo, Azzo da Rode* 
' glia> e i Canoffa di Regao voltarono mantello^ e fi diedero 
ad efib Marchefe • Dopo m che egli pafsò a Rubbiera poiGTeduta 
ìda i Boiardi; e cominciò le oftilità contra di Òttobuono, il qua^ 
le nel di 8. di Agofio fece tagliar la tefta a feifantacinque uo- 
mini di Parma e Borgo S. Donnino » imputati di adizione cori* 
fra di lui : il che maggiormente fece riguardarlo come un mo- 
ftro di crudeltà per tutta Italia. Ma nel Novembre Sforza 
Attendolo Generale del Marchefe, avendo fatta una {correrìa 
fui Parmigiano , cadde in un aguato di Òttobuono , e ne iègui 
un duro combattimento colla peggio d' efib Sforza • In queft' An^ 
no Martirio Re d^ Aragona diede ima terribile fconfitta ai popò- 

(«) «f/ltf/j li della Sardegna ( a ) j ma nel Dicembre morì in Cagliari mar^ 

skuU , ^i^^ jj giovane fiio Figliuolo Re di Sicilia . 
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Anno di Cristo mccccix- Indizione ii. 
di Alessandro V. Papa i. 

di R O B E R T o Re de' Romani 1 o. 



LA principal novità di qudV Anno fu il Concìlio tenuto in 
Pila da i Cardinali dell una e Y altra ubbidienza quivi rau- 
nati contra de i due contendenti del Papato , cioè di óregorio e 
(y^f^^l^^- Benedetto . (^) Giacché fi vide difperato il cafo dell'unione di 
^"lakle quefti due perfonaggi , più innamorati dello fplendore della lor 
Concilior. Dignità, che della Chiefa di Dio ^ fu creduto fpediente di abbat- 
tem tutti e due , e di creare un Pontefice , che fofle accettato da 

tut- 



Anno MCCCCIX. 49 

tutte le Corone e Potentati Criftiani. A quel Concilio interven- 
nero , oltre a i Cardinali fuddetti , quattro Patriarchi ^ dodici Ar« 
civefcovi , ottanta Vefcovi, ottantafette Abbati , i Proccuratori 
di moke Uni veriità » e gli Ambafciatori di Francia , Inghilterra ^ 
Polonia ^ . Opri, e di moTtiffimi Duchi e Principi Criftiani . Quei 
di Roberto Re de Romani vi concorfero , ma per foftenere i di- 
ritti di Papa Gregorio; e quei d* Aragona per difendere V Antipa- 
£a Benedetto é Furono tenute molte Seflioni ne'Mefi d'Aprile ^ 
fag^o^ e Giugno» citati i due Pretendenti , e in £ne dopo ave- 
re eipofto varj capi d' accufa contra di amendue per la loro perti- 
nacia in lafciar divifa la Chiefa con sì lungo e deplorabile Scif- 
ma j e dopo avere formato Decreto, che quello era Concilio Ge- 
nerale : nel di cinque di Giugno furono dichiarati Eretici , fco- 
municati, e depofti da ogni Dignità Ecclefiaftica tanto Gregorio 
che Benedetto • ( a ) Finalmente nel dì 1 5 • d' eflb Mefe » giacchà (a) TAcodó- 
£aldajfare Copi Cardinale, principal motore di quella macchi- ^*'' ^ 
na, perchè nemico di Papa Gregorio, ricusò ( non i\ sa il perchè ) o^yto 
d'eflere eletto , e propofe piuttofto il Cardinal Pietro Filatgo da ^'^/w/. T.18. 
Candia , concorde appunto il Concilio ad eleggere quefto perfo- ^'^* ^^*^^* 
fiaggio Papa . Era egli di tlazione Greco , nativo delF Itola dì 
Candia, e non già di una Terra del Novarefe, come taluno ha 
pretefo . Per molti anni militò egli nelF Ordine de' Frati Mino- 
ri j dopo i Vefcovati di Vicenza e Novara fu creato Arcivefcovo 
di Muano, e poi Cardinale^ analmente Papa; uomo di gran dot- 
trina , di molta dolcezza , e di non minore Uberaiità , che prefe 
il nome dx.jéieffandro V. t ixx coronato nel di 17. di Giugno. Si 
credettero i Padri del Concilio Pifano di aver fomminiitrato un 
efficace rimedio alle piaghe della Chiefa di Dio con tale elezione, 
ed in fatti molto fi taglio della cancrena ; ma non perciò la can- 
crena fi fradicò, anzi per altro verfo efla crebbe. Prima fi mira- 
vano nella Chiefa due Papi, da lì innanzi tre fé ne videro nel 
medefimo tempo • Si sa , che Aleifandro ebbe ubbidienza, da buo- 
na parte dell' Italia , dalla Francia , Inghilterra , Polonia , e da 
altri paefi del Crillianefiroo. .Tuttavia feguitò Papa Gregorio ad 
avere i fuoi feutori ne gli Stari de' Malatefti , nel Regno di Na- 
poli , nei Friuli , in Baviera , ed in altre contrade . E V Antipa^ 
pa Benedetto continuo ad eflere riconofciuto Papa uelF Aragona,, 
e in altri Luoghi della Spagna. In oltre Papa Gregorio fi trasferì 
nel Maggio dell' Anno preiente nel Friuli , e tenne m Cividale un 
Concilio, ma di pochi Prelari , perchè i Veneziani da \m, ben-^ 
Tomo JX. D che 
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che. Veneto^ & dipartirono , e diedero nUndienza ad Aieflandro V. 

In e£k> Conaba furono da lui d^rovatì ratti gli atti di Pietro di 

Luna ^ o fta di Benedetto ^ e quei d' Aleflandro ^ condennate le 

loro peiibfìe, e intimato a tutti i FedeU di non ubbidire fé non 

allo tte(& Gregorio • Altrettanto fece in Perpignano F Antipapa • 

£d ecco di nuovo flagellata da continuate gravi calamità la Vi* 

gna del Signore . Papa Gregorio fuggì dalle mani de' Veneaàani 

con eran fatica , e colle Galee del Re Ladislao ii ritirò nel Regno 

(*) "^^^'"'' di NapoU . Scrive Sozomeno (a.), cK egli concedette a Ladislao 

Tom. xvL R^wa j la Marca , Bologna , Faenza , Forfì , ed altre Terre del- 

R<r. luiic. la Chiefa^e ne ricavò venticinque mila Fiorini d*oro« Se ciò è 

v^ro 9 gran tradimento fece coitui alla Chiefa • 

Non era ignoto a Lodovico IJ. Duca d' Angiò, portante allo- 
ra il titolo di Re di Sicilia ^ che il novello Papa, e tutto il facro 
Collegio deteilavano l'infolenza del Rt Ladislao^ dappoiché avea 
ufurpato il dominio di Roma, e d'altre Terre della Chiefa Ro*- 
^^^^^^|mana. ( ^ ) Perciò fpomaneamente , o piuitoflo chiamato, fen 
5. Annnin. \ttvK a Pifa , iberando col braccio del rapa nuovo di rientrare 
p.j. Tù.;ji.nel Regno di ^fapoti, e di abbattere la pocenia di Ladislao. E 
veramente non mancò Papa Aleffandro di p{*oceflare eflb Ladis- 
kò , e di pubblicar Monitor] contra di lui ; anzi dato di piglio 
all'armi temporali, le fpedi alla ricuperazion delle Terre della 
Chie&. Ora per conto d'efib Ladislao è da fapere, ch'egli ne' 
(e) Antonii^^ innanzi , cìoè (e) nel dì i2. di Marzo era arrivato a noma 
Pttrì Diar. COTI poderofo elercito di fanti e cavalli j pofcia nel Mefe d' Apri- 
Jr^ ìttiie. ^ ^^^ Paolo Orfino , e col gran ConufiabiU Alberico da Barbia^ 
no s'inviò alla volta della Tofcana. Ma il gran Conteflabile 
nel di i6. d'Aprile finii fuoi giorni nel territorio di Perugia } 
e da ciò il Cardinal Co^a prefe occafione d' impadronirfì di Bar- 
htano e d'altre Terre, iiccome abbiam detto. Per trattato de' 
Cittadini anche il Re Ladislao s' infìgfiorì dì Cortona , il cui Si- 
giKtfe Lui^ de' Cafali fu mandato prigione a Napoli . Inoltro^- 
k poi fui Sanefe, commettendo ogni maggiore oftilità, e portò 
il: tetrore (mo alle porte di quella Città, e di Arezzo. Ufava 
egHper fua dmfa il motto: AUT GìESAR, AUT NIHIL • 
Eraiin ben preparati i Saneft e Fioreniini per la difefa . Malait* 
fta ài MÀiatefti Signor di Pefaro fu il Generale eletto da effi Fio- 
«eiitini.Ma in ouélle parti niun fatto d'armi rilevante accadde , 
che fia degno ai memoria , perchè Ladislao fentendo che Baldaf 
iàr Coila Legato di Bologna , e braccio diritto del nuovamente 

elet- 
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eletto Pontefice , av€a fpedko genti d' armi per la Marca alla 
Volta (T Abruzzo > con parte de'iuoi tornò ad accudirle a'propr} ♦ 
affari nd Regno di Napoli , ne' quali tempi par far danad vetv 
de la Città di Zara a' Vene2;ìaiu per cento fnila Fiorini. Ori 
nel Settembre il Re luigi ^ cioè il Duca tf Angiò, eoa cinque- 
cento lancie condotte dalla Provenza , e . con quaitf a gente po>- 
tè unir feco il Cardinal Cofta , e la Repubblica Fiorentina (^)(^)^mmirat, 
s'incamminò con effo Cardinale verfo lo Stato Pontificio. Sitro-/^* ^sT^^' 
vò ad Orvieto Paolo Orfino difpofto ad impedire il paffo ; ma fic- 
come quefti era uno di que* Condottieri d'armi, che «lavano di 
cangiar mantello , iecondochè eiigeva fl tempo , e il guadagno , 
eflendo a lui efibito da i Fiorentini molto danaro , e più vantag^ 
giofa condotta, lafciò il fervi gio dei Re Ladislao^ e H accon- 
ciò col Re Luigi. Braccio da Montone Perugino, che riufcì poi 
sì gran Capitano , militò anch' egli nell' Armata d'effi Collega* 
ri. Si arrenderono al Cardinale Legato Orvieto, Montefialco- 
ne , Corneto , Sutri , Viterbo , ed altri Luoghi . Con cpiefto prò* 
fpcro vento 1' efercito vittoriofo /enz'akra oppofizione arrivò fin * « • 
lotto Roma, (A) e nel dì primo di Ottobre il Re Lsigi e iÌ(V) Jntonii 
Cardinal fuddetto, con Malitfefta, con Paolo, Jacopo, FTance- ^^'^^ ^'^^* 
fco^ed altri di. C afa Oriina, s'impadronirono di ò. Pietro, ^^ r^^ ittjic, 
del PalazEO Papale ; ed apprcffo Caftello Santo Angelo , oufto- 
dito finora a nome del facro Collegio, preflò ubbixlienza a Pa- 
pa ÀleiTandro V. Era alla guardia di Roma pel Re Ladislao il 
Conte di Troia co i Colonnefi . Varj tentativi furono fatti , 
var; aifalri dati a auella gran Città dall'armi de' Collegati, 
che erano paflate di là dal Tevere , ma fenza trovar manie- 
ra d' entrarvi i e in quefti badaluchi fi confumarono i Mefì di 
Ortobre , Novembre, e quafi tutto Dicembre^ di modo che co- 
me difoerari il Re Luigi e il Cardinal Cofla fé ne tornarono a Pi- 
ia, lafciando il Malatefta con un corpo di gentse intorno 4 
Roma, affiftito da Paolo e da gli altri Baroni di Cafa Orfina. ' 

Ciò, che non poterono far l'armi, creduto fu, che lo facef- 
fe r oro. Nella notte precedente al dì ultimo di Dicembre, Fefta 
di S. Silveftro, fi levò a rumore il popolo Romano , fii aperta 
una Porta a Paolo Orfino , e le genti rontìficie entrate , andaro- 
no a poco a poco efpugnatado il Campidoglio , e V altre Fortez- 
ze tenute lia quei del Re Ladislao , a riferva di Porta Maggiore 
e di quella di S. Lorenzo. 

Pitj'che mai fi crovò confufo in quell'Anno il -governo di 

D z -Mi- 
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(a) Deiayto Milano . ( a ) Lega fo fatta da quel Duca col Re di Francia 
Reriuiu' E^^ mezzo di Bucicaldo , co i Principi di Savoia , col Conte di 
Corio ift. Pavia , e eoa Bernardone Governator d' Afti pel Duca d' Orleans. 
dì Milano. Già fi vedea , che Bucicaldo e i Franzefì aveano delle mire fill- 
io Stato di Milano . Per cagion di quefta Lega adirato Facine 
Cane fi diede a bloccar Milano, Pandolfo e Carlo de Malatefii^ 
che regolavano dianzi quegli affari , prevalendo prefTo il vizio- 
fiffimo Duca gli adulatori, e il partito de' Guelfi, Tun dietro 
r altro disguftati fi ritirarono ancneffida Milano. E però Pan- 
dolfo in Brefcia Aia Città fatta una gran mafia di gente, per 
vendicarfi di chi T avea forzato ad abbandonar Milano , e IpafTa- 
to il Fiume Adda , s' inoltrò ne' Monti di Brianza , e nella Mar- 
tefana • Ma ecco venir contra di lui Facino Cane , già dichiara- 
to Conte di Biandrate , Teodoro Marchefe di Monferrato , ed A- 
ftorrt Visconte con efercito poderofo . Fecefi un caldo fatto d* ar- 
mi fra loro nel dì 7. d'Aprile giorno di Pafqua^ nella Valle di 
Ravagnate, Tenia che là vittoria fi dichiarafie per alcun d'efii 
fb) Cronkm ( ^ ) • Trattatofi poi di concordia , fu conchiuto, che unitamen- 
Tom^^r^^ te attendeffero a fcacciare i Configlieri del Duca, e a mettere 
Rcr.iijhc. due Governatori in Milano l'uno per Facino, e T altro per Pan- 
DeUyto dolfo. Fu duuque aflTediato da amendue Milano, e fi venne di* 
ToaHlad. P^^ ^^ ^^^ Capitola zione, per cui Facino e Pandolfo s'accorda- 
rono col Duca , e i ConfigUeri fuggirono . Ma poco durò quefl' 
accordo , perchè Facino pretendea dal Duca cinquanta mila Fio- 
rini d'oro con altre fconcie dimande, e fi parti fdegnato da lui. 
Allora fu, che Bucicaldo Governatore di Genova, mirando sì 
fconvolto lo Stato di Milano , sì giovani e deboli i due Fratelli 
Visconti, e figurandofi, ficcome uom pieno d'ambizione e di 
grandi idee , non difficile V infignorirfi di Milano , proccurò d' 
eflere ammeflb al governo di quella Città dal Duca , con impie- 
gar fotto mano gran fomma di danaro, prefa ad ufura da ì Gè- 
ìfc) Geojìus novefi . ( e ) Partitofi da Genova nell' ultimo dì di Luglio , andò 
Stella Aa, ^ prendere il pofTeffb dell'ottenuta carica in Milano, (d) Seco 
Tom. 17. meno circa cmque mila cavalli , oltre a molti baleftrien e tan- 
'Rcr. Italie, ti , e fecoudo il fuo coftume cominciò a fare delle novità . Nul- 
Ferrar. '^^'^ ^^ diffidava egli de' Genovefi , ridotti a fuo credere colia forza ed 
Tom. M4' altura fua^ come tanti conigli) ma il popolo di Genova, benché 
Rer, Italie, moflraffe una piena fuggezione , manteneva nondimeno vivi gli 
antichi fuoi fpiriti , & odiava a morte il di lui boriofo governo • 
Ora trovandofi alcuni Genovefi fuorufciti con Facino Cane, e 

con 
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con Teodoro Marchete di Monferrato, perfuafero loro di levare 
a Bucicaldo la Città di Genova, e perciò fui fine d'Agofto tnoi^ 
ièro le lor genti a quella volta. L'avvicinamento di quefte ar* 
mi diede impulib a i Cittadini di Genova tanto Guelfi che Glii- 
bellini nel dì 3. di Settembre di levarfi a rumore contra del L110* 
gotenente di Bucicaldo, che reftò uccifo nel volerfi ritirar nel 
Caflelletto. Molti . parimente de'Franzefi rimafero vittima del 
furor popolare. Levoffi dunque Genova dalla Signoria del Re di 
Franaa, e Facino Cane> contento d'efTerii vendica'to di Buci- 
caldo Tuo nemico , e di un resalo di trenta mila Genovine , fé 
ne tornò in Lombardia per aiuflere a'proprj intereffi, ed occu« 
pò nel ritomo Novi, che era d*effi Genovefì. Ma per conto del 
Marchefè di Monferrato in ricompenfa del fervigio prefbatp , fu 
egli eletto Capitano di Genova con gli emolumenti ibiiti a darfì 
una volta a i Dogi* Il Caflelletto coli' altre Fortezze a forza d' 
armi venne poi tolto a*Franze(i, laonde Genova teAò in pace, 
e in fbmma allegria. Queflo fu il guadagno £àtto da Bucicaldo ) 
egli non (blamente perde Genova, ma anche il governo di Mila- 
no . Perciocché quantunque ali* avvifo della foUevazion di Genova 
correfTe con alcune migliaia di cavalli e. fanti fino a Gavi^ pure 
conofcendo Timpoffibilità di ritornare nella perduta Cittì, fi ritirò 
in Piemonte , giacché temeva di fiia vita , fé compariva in Mila- 
no. Tentò pofcia di torre Novi a Facino, ma ne rìmafe fconfitto, 
di modo che fvergognato fi rìdufle in Francia a raccontar le Tue 
tante prodezze « 

Fece ancora ^ande ihrepito in queft'Anno il fine dì Otto^ 
huono àt Ter:^i , Tiranno di Parma , e Reggio . ( a ) Andava («) Deiayto 
continuando conira di lui la guerra Niccolò Èfttnfe , Mankefe di ^^J^'^iJ^'il^' 
Ferrara , collegato col Cardinal Coffa, e co i mulatefii • 11 fuo 
infaticabile e valorofo Generale ^jor^a da Coiignuala con una 
irruzione dietro alF altra fui Reggiano e Parm^ano teneva ii 
jiemico affai riftretto. Il perchè Ottobuono mo^ parola di pa- 
ce. Si convenne, che preffo a Rubiera fe^uifle un abboccamene 
to fra lui e il Marchete d' Efle . In fatti h portò efTo Ottobuo- 
no con cavalli novanta a quel congrefTo* Vi giunfe ancora il 
Marchefè Niccolò con cento cavalli, fèco avendo il fuddetto 
Sforza , ed Uguccion de' Contrarj fuo Favorito . Dopo i compii- r^^ ^^^;^ jn 
menti e gli abbracciamenti , fattofi avanti Sforza con uno floc- s MìUro 
co pafsò da banda a banda Ottobuono. Altri fcrivono (A), che f^ Jomncorrr, 
Michele Attendolo parente dello Sforza^ che fece il colpo in Rer.jtaol: 

. .Tomo IX. . Jù X ven« 



{4 Annali d'Italia; 

vendetta de'idrudeli ih-acj tla hii centra k leggi della guerra 
fatiti nelie carceri d'eflb Ottobuono. 11 Delaito vuole , die per 
e^riì ^copetto il difegna di Ottobuono di levar di vita il Mar-^ 
chele d' Efte ^ Sforra prevenire V iniqua di lui rìfoluzione • Co- 
munque fia^ quand'anche (i creda ( ii che pare più vertfimi- 
le ) che contro la pubblica fede feeuiiTe la morte di quél Ti-» 
rannr^, certo è, tanto eflere ftato Vodio umverfale conerà di lui 
per le iùe crudeltà ed infami aùcni, cfae> ogn^n benediifle la ma^ 
no di chi ^avea liberato il Mondo da qiadL aòùxo j feoza iar ca« 
(o delia maniera^ con cui s'era ottenuto qvcefto gran bene«^ Ac^ 
cadde il fatto nel dì %j. di Mageio. Condotto a Modena il ca« 
davero deireftinto Ottobuono, oal Popolo in furia fu mefTo in 
brani, e trovcffi infino chi mangiò delle carni di coftuì, come 
(è fi trattafTe d'una fiera • Succeffivamente poi il Marchefe Nic- 
colò, ottenuto fbccorfo dal Cardinal Coffa ^ ufd in campagna 
fui principio di Giugno, e dopo aver prefo le Caflella d' Arce* 
to, Cafalgrande, Dinatzauo, e Salvaterra, che erano di Car« 
lo Fogliano, oftilmente pafsò fui Parmigiano » Dopo varj acqui«- 
fti, e piccioli, fatti d'armi, nel di x6. di Giugno il popolo di 
Parma, commoifo da ì nobili Sanvitali, fi foUevò contra de' 
Terzi, ed acclamato per fiio Signore il Marchefe d' Eflc , ufci 
fuori con gran fefla a riceverlo. Fu egli introdotto fra gPim*- 
menfi Viva delia Città, e datogli il dominio d'effa, fuorché del- 
U Cittadella, che affediata finalmente fi rendè nel di 27. di Lu- 
glio. Parimente nel dì 28. di Giugno fi levò a rumore il popolo 
di Reggio, e fatto inoendere al Marchefe , che il foipiravano 
per loro Signore $ Uguccion de'Contiarj volò a prenderne il pof- 
ieffo, e quefti sforzò dipoi a renderti quella Cittadella nel dì 22. 
di Luglio. Per così pro^erofi fbccefiì il Marchefe, dopo aver 
donato al prode Sforza Attendolo la bella Terra di Montecchio, 
gli pèrmife ctì patfare al fervigio de' Fiorentini con fecenco lanr 
xie,: ed alcune Schiere di fanteria: di modo die anch' egU fi tro- 
^ò hell'efercìco inviato da efiì, ficcome vedemmo, dlla volta 
di Roma. Reflò poi quafi mefla in camicia la Famiglia de' Ter- 
rai, che tuttavia occupava Borgo S. Donnino, CaAetnuovo, Fio- 
jrenzitohi , la Rocca di Guardalone , ed ahri Luoghi • Da Orlan- 
do Pallavicino fu loro tolto Borgo, e da Alberto Scotti Fiwen- 
Ì9) Sanuto zuola. Anche i Veneziani (a), benché protettori de- Terzi, $' 
TW. 22^^ impadronirono di Cafal Maggiore , Brefcello , Guaflalla , e Co- 
Rcr. haUc. lorno . Refla nondimeno anche oggidì etfa Fami^ia in Paraia 
con ifplcndore e comodi di Nobiltà • An- 
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Anno di C R I $ T o Mcrcccx. Indizione III. 

di Giovanni XXIII. Papa i. 

di Sigismondo He de' Romani i.. 

FU cagione k Fette entrata in Fifa , «he Pc^a Aleffandra V^ 
fi liciraiTe a Prato verfo il fìne dell' Aimo ptecedente , ^ pò- 
fcia a Pifloìa {a). Qaivi ricevette la iieta nuova ^ «che Roma «ra {ql) Theodor. 
J3)erata dairarmi del Re Ladislao. Fecero ouanta poterono i/^^^^'^*'* 
Fiorentini per indurlo a porrarfi colà , rappreienrando , che iV xxiu. 
rebbe fuà vicisro alia guerra , che & medirava ^ fare con tra iel^^''- 
Re Ladislao nel Regoo di N^poU ^ ma piii fetza ebbe V eloc|uen^ ^nZuEcU. 
za di Balda ffare Coja Cardinale Legato di Bologna, a i cui cen- . 
DL ubbidiva, il buon Papa, ouaii come (chiavo, perchè <da lui 

{^rincbabnente ricooofceva il Pontificato » Volle il Coiia , che A^ 
ef&naro feco venifTe a Bologna, e gli convenne nel ixirore <lel 
verno per montagne piene di ghiaccio e di neve pafTare a tjuellatb) Manh. 
Città, (h) dove fece la Tua entrata nel dì iz* di Gennaio <^oni ^^^ ^^^"'" 
incredibii gioia del popolo Bolognefe , per vedere piantata nella To. xml. 
ht Città la refìdenza a un Romano Pontefice,. Quivi nel Giovedì '^^^ '^f^'^- 
fanto pubblicò un'aorpia Bolla contro a i due preten fori' del Papa-^j Bo^L, 
to Gregorio e Benedetto. Quivi ancora ricevette nel di iz. di Feb Tom. <od. 
braio una folenne Ambafceria de' Romani, che gli portarono le 
chiavi deUa Città , e fecero grandi ifianze y amnchà eglik fé ne 
andaife colà • Ma ài Cardinal Coffa non parve bene , che ^egli fi 
paitiiSe da Bologna. In tquefio mentre, cioè nel di i8. di Gen- 
naio, (e) Giorgio de gli Ordelaffi^ effendofi ribellato il Popolo JJ^/f^^^J^' 
di Forlimpopoli al Papa, fu chiamato alla fignoria di <fuella Cit- Tcm xxu. 
tà;. e nel dì 25:. d'effo Mefe furtivamente ancora entro in •quella^'^- '^'''''^• 
di Forlì; ma ne. fu fcaccìato da quel prefidio» Andò pofcia ndi 
dì 8. d'Aprile il Cardinal Coffa a mettere Taffedio a Forlimpopor- ^ 
li. ££G?ndoft intanto infermato Papa Alefr<mdro, ritornò effo Car- 
dinale a Bolo^a nel dì 28. d'eifo Mefe. Sino al dì 3. di Maggio 
durò la malattia del Pontefice, e di effa morì egli in quel giorno-. 
Fa poi fparia voce da i nemici del Cardinal C€)fia , che per vele^ 
no fattogli dare da effo Cardinale folTe abbreviata ia vita a quel 
degno Bontefìce^ e tal voce m9ggigra)€nte pcefe. piede ^. allorché, 
ficcome vedremo,. quefto Cardinale divenuto Papa,. reflo abbate 
tute dal Concilio di Coftanza. Dio foio.piw eflere buon Giudice 
di quefii fatti « Solea.qi^fiiio buon Papa dice: ch'egli era ftat^ 

D 4 rie- 
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itìJndrt'y^^^^ Vefeevo, povero Cardinale, e mendico Papa" (a). Uftironfi 
pf/z/r. /. ^"'^^^-*" Conclave Tedici Cardinali, che d trovavano allora in 
Rcr. Italie. Bologna , e per le raccomandazioni fervorofe fatte da gli Amba- 
fciatori àiQÌ Re Lodovico Duca d'Angiò, fu nel dì 17. ci Maggio 
eletto Papa lo fteffo Cardinale di Santo Euftachio Baldajfare Cof 
fd, che prefe il nome dt Giovanni XXI IL Venne pofcia a Bolo- 
gna a baciargli i piedi il fuddetto Re Lodovico nel dì d. di Giu- 
gno, e feco concertò la guerra, già desinata contra di Ladislao 
Re di JNapoU. Dopo di che nel dì ij. d'eflb Mefe s'inviò alla vol- 
" '^ " ' Malatefta Ca- 

.^. _. , _„ Pontefice le 

aLÌ"""' ^^^ <^i TivoU e d' Oftia ( ^ ) . Fece poi Papa Giovanni XXIH. 
Tom. jrxr. ne' dì 6. di Giugno una promozione di quattordici Cardinali, 
Rer. Italie, tutti perfone di merito o per la loro nobiltà, o per lo fapere. 
Fulminò le cenfure coatta Papa Gregorio, e contro l'Ant^apa 
Benedetto} e Gregorio, che s'era ridotto a Gaeta, non mancò 
di fare altrettanto contra di lui. Ma fi cominciarono ad imbro- 
gliar gli affari di Papa Giovanni in Romagna; perciocché Gior- 
gio de gii Ordelaffi nel dì il. di Giugno occupò il Caftello d' 
(') Dia-M ^"®^^» f Gian-Galea:fjo de' Man/redi Figliuolo del fii Aftorre nel 
Forar^è^ ^) »8. d'effo Mefe s'impadronì di Faenza (e). Varj altri tentati- 
Tom. 94. vi fatti dall' Ordelaffo per entrare in Forlì , andarono tutti in 

Rer. Italie, fomo. 

Grande sforzo di gente e di navi avea parimente ia que- 
fti tempi fatto in Provenza il fuddetto Re Lodovico Duca d* 
(a) Jehma.^^^ Pf' paffare a i danni del Re Ladislao. Ma ancor que- 
SteiUAniiaL^^ pcnsò al riparo, {d) Trovati i Genovefi, che per eiferfi 
tT»*"/' ^?*^*'^ *^ dominio Franzefe, s'erano inimicati con quella Na- 
r!^.' hàiie. ^»one, affai difpoffi ad affifterlo contro del Re Lodovico, fece 
GiornaU armare in Genova cinque navi con fuo danaro , comandate da 
Tom. XXI. ^"®b"o»i Giuftiniani. Spedì ancora a quella volta nove delle fue 
ii*r. 2utìc, Galee per vegliare a gli andamenti de' Pj^verizali . Compar- 
FeffÌ!l"Tt ^^^^ J^ fot ri fette navi groffe con affai altre minori del Re 
Ker'^/iocJ^ ^^^^^^^co in oue' mari nel dì 16. di Maggio, conducendo circa 
otto mila perlonej e i Genovefi fenza aipettar le Galee di La- 
dislao, che erano indietro, le affalirono. Prefa da i Provenza- 
li una lor. nave, non tardò ad effere ricuperata j e i Genovefi 
appreffo s'impadronirono di cinque delle navi groffe nemiche. 
Delle reftanri due l'una fiiggì, l'altra andò a fondo con tutti 
gli uomini. Queflo colpo fconcertò di molto le mifure del Re 
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Lodovico. Tuttavia tredici Tue Galee ii lafciarono vedere net 
Mefe d'Agofto (uUa riviera di Genova, e fegui anche battaglia 
fra effe e quelle di Genova e di Napoli , ma con reftare indeci^ 
fa la vittoria. Secondati intanto i Genovefi dalla Flotta Napole- 
tana > fecero tornare alla loro ubbidienza la Città di Ventimi- 
glia 9 che pagò col (accheggio la re(ìftenza fua. Prefero anche il 
rorto di Telamone a i Saneiì per tradimento del Caftellano^ (a) (a) CnnUa 
ma quefto fu ricuperato nel dì 6. di Ottobre. Si trasferì a Roma ^^^'^"^^^ij. 
il Re Lodovico > e vi fu ricevuto con grande onore nel dì 2* dÌRer luiic/ 
Settembre (A). Perchè era corto di danari, non trovò manìetài^) /^^^"^^ 
di danneggiar le Terre del Re Ladislao } ficchè dopo efferfi trat- to"xxik 
tenuto fino all'ultimo di dell'Anno, allora prefe il cammino al^ Rer. Itaik. 
la volta di Bologna , per indurre Papa Giovanni a venirfene fé- 
co a Roma, acciocché la fua preienza deife più calore alle me* 
ditate impr eie . Mancò di vita in quefl' Anno fui fine di Mag- 
gio (e) Roberto di Baviera Re de' Romani, Principe ^n^i^^ente^^^J^^^^ 
nella Pietà e Clemenza, ma non altrettanto nel valore. Era tut-;^i/i/A^«^4/ii. 
tavia vivente l'inetto Venceslaoi pure gli Elettori fenza far cona- 
to di lui, fi unirono in Francoforte per dargli un SuccelTore. En- 
trata fra loro la difcordia, alcuni eleffero nel Mefe di Settembre 
Sigismondo Re d'Ungheria Fratello d'efTo Venceslao, ed altri Gio- 
doco Marchefe di Moravia, Principe, che per eiTere in età di no- 
vant'anni, poco godè di quefl' onore, perchè da lì a tre meli fenza 
eflere ftato coronato terminò la fua vita, ed aprì la flrada a Si- 
msmondo, per eflere nel (èguente Anno ricevuto e riconofciuto 
da tutti per Re de' Romani, e di Germania. Era ben egli per le 
fue fingolari Virtù dìgniflimo di così aito grado. Quefti abbandona- 
to il partito di Papa Gregorio XIL àìàiìzi avea abbracciato quel- 
b di Papa Giovanni XXll. il anale volentieri l'accoUè, e il ^vorì 
per farlo promuovere da gli Elettori fuddetri» 

P£R la ritirata di Bucicddo da Milano y e per avere i Geno- 
vefi fcoflb il di hii giogo nell' Anno precedente, il credito e la 
forza di Facino Cane era crefciuta a dismifura. (ì) Parve d^^- ^^Jj^wi^* 
que a i Configlierì di Giovanni Maria Visconte Duca di Milano > 
che il braccio di coflui quel foto potefle eflere , che metteife a 
terra i di lui nemici e ribelli , e reftituifle la tranquillità alla Cit- 
tà di Milano, afflitta da tutte le bande. Si conchiufe dunque con 
eflb una tregua nell'antecedente Settembre, e quelba diventò poi 
pace nel dì 3. di Novembre: del che gran fefla ixx fatta in Mila- 
no , e Facino dipoi colle fue genti d' armi entrò in Milano • Ma 

neir 
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oeir Aprile di quell'Anno fi rivoltarono coatta di lui le genri del' 
Ip fconfigliato Duca ^ di maniera clie Facino ebbe fetica a falvarii 
alla Terra di Rofate . Di movo feguì concordia fra loro , e nel 
dì 7* di Maggio rientrò egli in Milano , e gli iu accordato il tito- 
lo dt Governatore per tre anni avvenire con pktufo di quel Po« 
polo • £ perciocché il Duca 9 e Facino ^ erano disgctftati forte, di 
Filippo Maria Conte di Pavia, contra di lui moflero racmi, ed 
avendo intelligenza con Cafìellino ed alm Signori della Cafa 
Bj^cQaria , il coftrinfef o a cedere la Rocchetta del Ponte di Tici* 
no . Fu in quefta occafìone , che rotto il muro della Città di Pa- 
via v'entrarono le milizie di Facino, ed avendo facoltà di dare 
il Tacco alle Cafe de' Guelfi, menarono del pari ancor quelle de' 
Ghibellini con grave il:erminio d'eiTa Città. Che inquieto, che 
mifero ftato foi^ allora quel dell' Italia ,^ ognun ièl vede. Filip- 
po Maria fi tenne rìihetto in quei fortiifimo Caftello. Queuo 
(a) Disvio Fatto fecondo il Diario Ferrarefe ( a ) fuccedette nel principio 
^^''f* dell'Anno feguente. Per la morte di Martino Re d' Aragona y pa- 
Rer' Italie, òxt di Marano Re di Sicilia premorto {b) , fi cominciarono de i 
{^) Hifiorìa ^y^^Q^ in Sicilia, perchè Bernardo da Crapera s'impadronì del-j 
eoàem. ^^ \à Città di Catania. E non fk quieto il Regno di Napoli, (e) 
(e) Giornali eflcndofi ribellati contra del Re Ladislao Gentile da momtranno 
Tom^^xxL ^ ^ Conte di Tagliacó^^ di Cafa Orfina. Mandò il Re gente ad 
Rer. halle, affcdiar la Padula, che era di Gentile, e quello efercico vi ftette 
lungo tempo a campo, tanto che Gentile ni cacdato* dal Regno. 
Quanto! al fuddetta Conte di TagUacozzo, egli andct ad «mrfi 
eoa Lodovico d'Angiò. Fece anche Ladislao incarcecare in Nat 
poli i Fratelli di Papa Giovanni della Famiglia Cofia» 

Anno di Cristo mccccxi. Indizione iv. 
di Giovanni XXIIl. Papa 1. 
di Sigismondo ke de' Rpmayaì %. 

(i) Mata. Y^^ luNTO a Bologna nel dì 1 6. di Gennaio il Re Lodovico d* 
ram!'i^"*^ Vjr Angiò (d\ non lafciò indietro efortazioni e ragioni per 
Rer. Italie, condutre a Roma il Pontefice Giovanni XXI IL Dopo averlo di(^ 
pofto a Gùeflo viaggio, fui principio di Marzo s^ inviò egli innan- 
(e) An^nìi ^^ ^ quella voka . Nel di ultimo di eflb Mefe gli tenne dierro il 
Tom. ^4!^* Pap^ 5 coi^ lafciare al governo di Bologna il Cardinal di Napoli^ 
Rcr, Italie Heì dì II. d'Aprile giunfe nelle vicinanze, di Roma (e),, e, fece 
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(fipoi la Tua foletme entrata in S. Pietro col Re Lodovico , che 
raddeftrava, nel Sabbato Santo^ La fefta del popolo Romano 
fu naiìde. Fatti i pteparameiui dell'Armata^ e benedette le 
ban^ere, tiici il Re Lodovico in campagna^ incamminandoti nel 
di 27. d' Aprile vedo il Regno di Napoli , acCompagtiato da in* 
figrà Condottìerì ^Tatmi, cioè da Paolo Orfino , Sfonda Atttnio- 
lo ^ Breccia da. Mozione Perugino y Gentile da Monteraho y dal 
Conte di T^gUaco^^Oj e da tina fiorita Nobiltà» Circa dodi- 
ci mila cavalli ^ e numerofa fanterìa feco condufle . { ^ ) Sul (1^) GU^n^ùU 
prmc^o del Maggio venne a metterfi a fixmte di lui il Re La- NapAuan. 
dislao con efèrcito quafi eguale a Roccaiecca. Stettero guardan- /^^ //j/zc. 
dofi te due Armate fino al di 19. d'efib Mefe, {b) in cui aven-C^) Thcodo^ 
do innanzi il Re Ladislao mandato il guanto della disfida ^ fi ^'^^u'johaM? 
lufFatHDno. Crudele fii la battaglia, e piena in fine la fconfit-* x;ir///. 
ta di Ladislao colla perdita delle bandiere , tende e bagaglio , /•^^"'^' 
e coti reftar prigionieri il Legato del depofto Papa Gregorio Xil. 
Conte da Carrara ^ i Conti a Aquino ^ di Celano^ d* Alvito^ e 
moiri altri de* priricipali Baroni di Napoli. Si falvò Ladislao, e 
con fadca, a piedi a Roccaiecca^ e come potè il meglio , at* 
tefe a fortificarfi, per impedire i progreffi dell'Armata vinci- 
trice : il che gli ♦venne fisitto . Fu creduto , ( e ) che F aver egS {c\Ammuau 
guadagnato fotto mano Paolo Orfino , queitì andafie tanto tergi- ^f Fìorem. 
verfando^-che il Re fi rimife in forze, e fece poi tefta a' ne- ' '^* 
mici. S'aggiunfe un altro fatto, per cui maggiormente venne 
calando la bella apparenza di detronizzar Ladislao. Lo ferivo 
iulla fisde di Bonincontro (^) , perchè a me refla dubbio, effe- ^^j jj^^-^. 
re lo flefTo , che quei dell'Anno antecedente. Avea fpedito ìì eontr. Aanak 
Re Lodovico otto Navi grofTe e venti Galee vcrfo il Regno di?^^"*^* 
Napoli, acciocché ,per mare iècondafTero l'imprefa deUa fiia 
Armata di terra. Quafi nello flefTo tempo, che feguì la bat- 
taglia poco fa narrata, furono anche affalite le dette Navi An- 
gioine dalla flotta di Ladislao conftflcnte in fette Galee , e fei ^ 
navi, e furono prefe. Giunto queflro dolorofo awifo alle Gà- 
lee di Lodovico, fé n' andarono in Calabria per affiflere a Nicco- 
lò Ruffo, che s'era in quelle parti, infignorito di varie Caflella, e 
nel cammino efpugnarono Policaftro • A nulla poi fi ridufieto 
tali conquifle , perchè il Re Ladislao , tornato che fii in forze , 
mandò le fue genti in Calabria, che ricuperarono Crotone e 
Catanzaro , con obbligare Niccolò Ruffo a falvarfi in Proven- 
za ^ da dove tra venuto . Intanto il Re Lod<»v}co , trovati chiù- 
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fi i pafli per ìnoltrarfi nel Regoo di Napoli , e mancandogli da* 
naro e viveri per mantenere F Armata ^ dolente la riconduiTe a 

(a) ^/i/aniiRoma nel dì ii. di Luglio (a), e pofcia nel di 3. d'Agofto im- 
Tom XXIV' barcatofi fpiegò le vele verfo la Provenza . Fortunato fenza dub- 
Rtr. itaUe.^o fu in sì aifaftrofi tempi il Re Ladislao; ma molto contribuì 

a foftenerfi contra di quel minacciofo torrente, l'aver egli neir 
Anno precedente proccurato di ftaccar dalla Lega del Papa i Fio- 

(b) ^««f- rentini , i quali fianchi erano om9Ì di tante fpeiè. (^) In fat- 
^rtrènii/ls.^^ nel Gennaio del prefente Anno furono fottofcrìtti i Capito* 

li della pace fra loro, il più importante de* quali fu, eh egli 
per feiTanta mila Fiorini d'oro vendè a Fiorentini la Città di 
Conona: del che grande allegrezza fu fatta in Firenze per 
quefto accrefcimento di potenza • Dopo aver Papa Giovanni 
nel dì cinque di Giugno creati tredici Cardinali, tutti perfo- 
ne di merito, grandi proceffi fabbricò di poi contra del Re La- 
(e) Diario à\s\^o (c)) e nel dì 9. di Settembre il dichiarò {comunicato e pri-* 
Fcrnirefe, y^^^ ^j ^^ j f^^j jjjqIì ^ doi»inj : -armi , che contra d'un Prin- 

ìUn'iiJie. cipe tale, poca cursinte della Religione, fi trovarono affatto 
fpuntaie . 

Da che il popolo di Bologna vide partito il Papa^ da cui in 
addietro, quando era folamente Cardinale, era itato governa- 
to con mano affai pefdnte , fenti riforgere il defiderio dell' an- 
tica fua Libertà . Scoppiò quefto tumore nel dì 12. di Maggio • 

(d) Aitf/M. (^) Corfero queXittadini all' armi, gridando: Viva il popolo ^ 
Ifo^'^XPnL^ /'.^m, e il Cardinale Legato fi ritirò nel Caftello, o pur nel- 
Eer. Laiic. ìa, Cafa d'un Mercatante, e fu dato il Tacco al fuo Palazzo. 
JiBoifna Aff^^^^^^ ^ Cartello, fi tenne faldo fina al dì 28- del Mefc fud- 
Tom!^etd^' detto, in cui fi rendè a i Cittadini, falva la roba e le perfo- 
'Diafio Fer^ nc, c fu poi disfatto . Sul principio di Giugno Carlo Malatejla 
rarenuhifup. ^^^^ protettore di Papa Gregorio XI J. arrivò colle fue genti d' 

armi a S. Giovanni in Perficeto, Terra da lui poffeduta, ed af- 
fediata inutilmente nel precedente Aprile da i Bolognefi: il 

(e) Diario che intefo da e/li tornarono nel dì 1 1« d'eflb Giugno a mettervi 
f^rrarefs^ il campo. Rittovato Toffo duro, fii giudicato meglio di far pa- 
" AnnaUs cc col Malatefta, il quale non fbloreftò padrone di S. Giovanni, 
Foroiivienf. ma aucora fi fece pagar trenta mila Lire da effi Bolognefi. An- 
J^^'^^^/che il popolo della Città di Forlì, udita la rivoluzion di Bolo- 

Ckronicon gna, fi kvò a rumore, e fcacciati gli Ufiziali del Papa, accia- 
Foroiivicnf. ^^ p^j. ^\jq Signore Niccolò Marche fc di Ferrara (^) , il cui Ca- 

rT. Italie, pitano Guido Torello ivi fi trovava con un corpo d* armati . -Ma 
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entrati in eflTa Città Giorgio ed Antonio de gli OrJelaffi nel di 7. 
di Giugno con due mila pedoni, ne prefero il poflPeffo, e dopo 
qualche tempo coftrinfero alia loro ubbidienza / la Rocca e la Cit- 
tadella.. Poco profittò Antonio di tal acquillò^ perchè macchi- 
nando di levare il comando , e fors'anche la vita a Giorgio, 
fcoperto il trattato ( fé pur fu vero ) nel dì 30. d'Agofto venne 
prefo e confinato in prigione da eflb Giorgio j il quale reftò fo- 
le padrone . Allora i Forlivefi per opera di Carlo Malatefta fi 
partirono dair ubbidienza di Papa Giovanni, & aderirono a Papa . 
Gregorio, Nel Dicembre ancora di queft'Anno (a) fi accefefa) Sanut^ 
guerra fi"a Sigismondo Re de* Romani , d' Ungheria e Boemia , e ^^f' ^^ ^*" 
i Veneziani , pretendendo il Re , che gli foffe reftituita Zara col- Tomxxil. 
la Dalmazia . Entrati gli Ungheri nel Friuli prefero Udine , Ma- ^«- /^^«« 
rano, e Porto Gruaro, talmente che il Patriarca d'Aquileia fcap- 
pò a Venezia. Impadronitifi ancora di Cividal di Belluno, Fel- 
tro e Serravalle , minacciavano di peggio , fé non che i Venezia- 
ni con incredibil diligenza formato un copiofo armamento , e tol- 
to al loro fervigio per Generale Carlo Malatefta , ruppero il cor- 
fo alle conquide di oue* Barbari • Nella State di queft Anno (^)(b) />Mrio 
Nicchiò Marche fé ^^ke^ Signor di Ferrara, Modena, Reggio , ^*"'^''^' * 
e Parma , eflendo moleftato da Orlando Palavicino , che tenea R^^ittiic. 
occupato Borgo S. Donnino , fpedì colà il valorofo fuo Capitano 
Uguccion de' Contrari con due mila cavalli e molta fanteria. Va- 
rie Caftella tolfe Uguccione ad Orlando, e il ridufiTe a tale, 
che fu obbligato a cedere la nobil Terra di Borgo S. Donnino 
al Marchefe , il qual fattolo venire a Ferrara , il prefe al fuo fer* 
vigio con decorofa prowìfione . Era già entrato Facino Cane in 
Pavia, (e) né altro più reftava a Filippo Maria Visconte ^ che (e) Diario 

3uel fortiffimo Caftello , dove s' era chiulo . Ma poftovi T aflTedio cl7h^^iffor. 
a Facino, gli convenne capitolare e renderti, r ra i capitoli vidi Milano/ 
fu , che FUìppo Maria riteneflfe il titolo di Conte di Pavia , ma 
Conte folo ai nome ; perciocché Facino mife fua .gente nel Ca- 
ftello , ed era padron di tutto , dando al mifero Prìncipe quanto 
gli baftava per vivere , e mantenere una fcarfa Coree • Dopo 
quefto andò Facino a far guerra a Pandolfo Malatefta Signore di * 
Érefcia , ma fenza apparir fulle prime , fé fofle guerra vera o 
da burla. 
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Anno di Cristo mccccxii. Indizione v* 
di G 1 o V A N N I XXIII. Papa 5. 
di $ I G I s M o N D O Re de' Romani 3^ 

TENNE Papa Giovanni nell'Aprile di queft'Anno un Con- 
cilio nella Baiilica Vaticana ^(a)enel di 19. di Giugno fi 
r'^'jmrP^^^ dal di lui fervigio colle fiie genti d'armi Sfòr:^a da Coti- 
««A /tó/^. gnuola, divenuto già uno de' più prodi Condottieri, che s' avel- 
ie allora l'ItaHa } e a nulla fervi 1' avergli il Papa donata , o ven- 
duta la Terra ftefla di Cotignuola. I danari e le protneflè del Re 
Ladislmo privarono il Papa di quefto Campione. Allegava egli 
pet ifcufa di non vederu ficuro con Paolo OrJinOy fuo nemico, 
ed uomo di buono ftomaco . Di tal fuga , a cui fu dato nome di 
tradimento, e maffimamente perefler egli paiTato al ibldo di un 
(b) Bonin- nemico della Chiefa , fi chiamò tanto onefo il Papa , ( ^ ) che fe- 
Tom XXL ^^ ^^ ^^n Luoghi dipignere Sforza impiccato pel piede deflro , 
Rer.' Italie, con fotto un Cartello, in cui Sforza fu pubblicato reo di dodici 
tradimenti , con tre rozzi verfi , il cui primo fu : 

IO SONO SFORZA VILLANO DALLA COTIGNUOLA. 
Venne dipoi il medefimo Sforza col Conte di Troia , Conte da 
Carrara , ed altri Capitani, e con affai fquadre d'armati verfb 
Oftia , e quivi fi accampò, ma fenza che male alcuno ne feguif^ 
fé. Intanto Papa Giovanni colia nemicizia di Ladislao fomenta- 
tore deir aweiiario Gregorio mirava il fuo flato non affai fermo j 
e dall'altra parte anche Ladislao paventava de' nuovi infulti da 
Papa Giovanni , che proteggeva il di lui emulo Lodovico cT. Angió* 
O l'un dunque o T altro ' fecero muover parola di aegiuflamento, 
e trovarono amendue il loro conto a conchiuderlo . J amo più a- 
gevolmente vi concorfe il Pontefice , perchè intefe , che s'era ma- 
neggiata, fors' anche flabilita, da Ladislao una Lega co' Signori 
della Marca e Romagna contra di lui . Per atteflato di Teodorico 
(e) TAraia- da Niem (e), comperò Papa Giovanni quella Pace con isborip di 
ru, dt Niem ^ento mila Fiorini . fegretamente pagati a Ladislao . Altre più 
xxiiir vantagMofe condiztom , e maggior lomma di danaro accordata a 

3uel Re ne' Capitoli della concordia , H leggono preffo il Rinal- 
_ ^ i (^) . Ora Ladislao per dar più colore al cangiamento^ che già 

Annoi Ecc. j^ftin^va di fare, chiamata a sé una Congregazion di Vefcovi e 
d * altri dotti Ecclefiaflici , loro efpofe gli fcrupoli della fua fola- 
mente in quefla occafione delicata cofcienza , per aver finora ade- 
rito 
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rito a Papa Grègmo XtL quando quafi tutta là Crìftianuà ricono- 
fceva per vero Paga il foto Giovarmi XXIlI. La difputa andò a 
finire in ^or d'etto Papa Giovanni • Ciò fatto ^ fi portò Ladis- 
lao a Gaeta a vìfitar Papa Gregorio • De* di lui trattati fcgreti 
ooti era allo fcuro Gregorio , e però immantenente gliene diman- 
dò conto; Negò Ladislao ^ ma nel di fervente gli fece intendere ^ 
che fi levaiTe da' iuoi Staci in un determinato tempo » perchè non 
potea più foftenerlo • TrovojQi allora in grandi affanni Gregorio 
e la Corte fua ; ma per buona ventura capitate colà due Navi 
mercantili Veneziane, in una d'effe s'imbarcò, e girando pel 
Mare Adriatico fra molti pencoli e timori d' effere coito dalle in- 
fidie di Papa Giovarmi , arrivò in fine nel Mefe di Marzo a Ri- 
mini 9 dove con oflequio e fefla bea ricevuto da i Malatefli pofe 
la fija reiidenza ( a ) . Fu aflai , die Ladislao noi fàgrifìcafle alla (a) Giornali 
politica fua , e a i defiderj del Pontefice Giovanni di lui avverfa- NapoUuni 
no . Si pubblicò quella Pace nel Mefè d* Ottobre . ^^^ j^^^] 

Vide in c[ueft'Anno la Città di Milano un orrido fpettacolo. 
(^) Giovanni Maria Fiscome Duca s*era già tirato addofTo TodicCb) Siiiìus 
univeriale del Popolo , non tanto per le gravezze impofte ^ quan- ^Yo]n*'x^' 
io per la fua inudita cradeltà. Teneva egli de' fieri cani al i\io Rer. Italie. 
fervigio , e con effi facea sbranar le perfone , alle quali volea ma- 
le ; talvolta ancora per ifpaflb li lafciava contra delle innocenti 
perfone • Il Corio (e) ne racconta varj cafi . Fecefi pertanto una (0 ^«"^ f- 
congiura contra di lui da varj Nobili, alcuni de' quali della ftefTa^^^^/* ^'" 
fila Corte; cioè quei da fiagio » Ottone Visconte, Giovanni da 
Pofterla, quei del Maino, i Trivdzi , i Mantegaz), & altri. 
Ora mentre il Duca nel di 16. di Maegio dalla Corte pafTava 
alla Chiefa di San Gotardo , per udir MefTa , o pure mentre udi- 
va Mefia y gli furono alla vita i congiurati, e con due ferite lo 
flefèro morto a terra. Con quefta facilità fi sbrigarono effi dal 
Duca , perchè in quelli tempi non fi trovava in Milano Fccim) 
Cane fuo Governatore e protettore . S' era egU dianzi con poten- 
te efercito portato all'afTedio di Bergamo, pofTeduto da Pandolfo 
Malarejìa , e dopo la prefa de' Borghi era vicino a veder' anche 
la Città ubidiente a' funi cenni . Ma infermatofi gravemente fi 
fece portare a Pavia , dove tanto fopraviife , che apprefe la vio- 
fenta morte data al Duca da chi per la fua lontananza s'era ar- 
rifchiato a fare quel colpo , e ne ordinò a' fuoi la vendetta . Gio- (d) Johan^^ 
vanni Stella {d) fcrive efiere morto Facino nel giorno fteflb , in 5vl»f 'j:^//, 
cui fu uccifo il Duca • Egli era nativo di Santuà dei Piemonte i Rtr. itatic^ * 

altri 
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altri dicono di Cafale del Monferrato . Secondo la tefHnonianza 
del Biglia e del Corio , coftui (ignoreggiava allora in Pavia ^ A- 
lefTandria, Vercelli, Tortona, Varefe, Caflano, in tutto il La- 
go Maggiore , e in altre Terre : ma (pirò con lui tanta grandez- 
za, perchè mancò fenza prole. Dappoiché fu feguita la morte 
del Duca Giovanni Maria , ed efpofto il iiio cadavero nel Duomo, 
entrò in Milano con pochi Afiorre^ o (ìa EJtorrt^ baftardo dei fu 
(a) Riàufius Bernabò Visconte , chiamato il Soldato ferina paura , ( a ) che a- 
Ckronic. Y^^ tenuta mano alla congiura , ed unito coTuoi partigiani , i 
Rw!haìk. quali gridando: Viva Aflorrc Duca^ s'impadronirono del Palaz- 
zo Ducale , corfe la Città fenza impedimento alcuno , ed afTunfe 
il titolo di Duca • Ma il Caftello , di cui era Governatore Vincen- 
zo Marliano, per quante promefle e minaccie ufafle Aftorre, non 
gli volle preftare ubbidienza. La morte di Giovanni Maria Du- 
ca , e forfè più quella di Facino Cane, richiamò, per così dire^ 
in vita Filippo maria Visconte ilio Fratello , Conte di Pavia ^ che 
perduto ogni Tuo dominio , mefchinamente vivea in Pavia alla 
difcrezione d'effo Facino, mancandogli talvolta il vitto. Pre/e 
egli tofto il titolo di Duca di Milano j e giacché Facino in morte 
r avea raccomandato vivamente alle fue milizie , parea , che non 
fofle da dubitare della loro affiftenza . Ma quefte eenti venali vo« 
leano danari, e fi preparavano di paflàiie, cni al (ervigio di Pan- 
ddfo Malatejla^ e chi di AJlorre Viscosnte. Un ripiego a sì fatti 
bifogni fu allora trovato da Bartolomeo Capra eletto Arcivefcovo 
di Milano , e da Antonio Bozero Cremonele , Govemator della 
Cittadella di Pavia . Quefti dopo aver ricoverato Filippo Maria 
in efTa Cittadella, per fottrarlo alla beflialttà delle truppe, e ali* 
iiifidie de' Nobili da Beccaria, propofero, che Filippo fpofafTe 
Beatrice Tenda ^ Vedova del fuddetto Facino. Vi fi accomodò 
Filippo; Beatrice non folamente vi acconfentì , ma sborsò quat- 
trocento mila Fiorini d'oro, e dopo efTere fiata fpofata , diede a 
Filippo in dote altri t efori, e le Città fuddette, benché tutte 
non veniffero allora alle mani di lui . Rallegrato Tefercito colle 
paghe di Beatrice, tutto fi diede a Filippo Maria, il quale s'in- 
viò con efTo alla volta di Milano , dove Aflorrt visconte nel me- 
defimo tempo, che tenea aflediato il Caflello, attendeva a fol- 
lazzarfì in tefle e giuochi • Nel dì 1 6. di Giugno introduffe il no- 
vello Duca delle provvifioni di viveri nel Caftello, ed entratovi 
anch' egh ne ufcì poi verfo la Città , che già s' era mofTa a rumo* 
re , ed acclamava lui per Signore • Per queflo avvenimento A- 

florre 
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ftonre con Giovanni Picinino , figliuolo del già Cario Visconte , 
ufci di Milano , e fi ritirò alla nobil Terra di Monza , di cui era 
padrone . Prefi alcuni uccifori del Duca^ ebbero alalia giuftizia il 
premio, che fi meritavano. Fu dalle genti del Duca Filippo Ma- 
ria affediata Monza, e dopo quattro mefi prefa e meffa a Tacco- 
mano . Si rifugiò Allorre nel Cartello j ma colto un dì da una 
pietra de' molti mangani, che tempeftavano quella Fortezza, 
ebbe una gamba rotta , e di fpafimo per effa ferita morì . Vidi 
io nel t6<)%. in Monza il fiio Corpo per accidente diflèppellito 
in quella Bafiirca , tuttavia intero, e.coll'offo Jella gamba rot- 
to • Certo , che la fiia (antità non. gli avea meritato quefto pri- 
vilegio. Valentina forella d'Aftorre, foftenne poi quel Caltel- 
lo Imo al dì primo di Maggio dell' Anno feguente , in cui lo con- 
iegnò con buoni patti, riferiti dal Corio, a Francefco Bufone io^xar 
nominato il Carmagnuola , che di baffiflimo flato pel fuo valore , 
e Dtr la fiia fedekà era già falito ai grado di Conigliere , e Ma- 
re! calco del Duca. 

Nella Città di Bologna, da che efla fi ribellò a Papa Gìo- 
vùnni XXI fi. le Aró, e il popolo baflb comandavano le fefte. 
(a) Avvenne, che nel dì 25. d'Agofto , i Pepoli, Cruidotti, Ifo- (a) Mattk. 
lani, Manzuoli, Alidofi, Dentivcgli, ed altri Nobili, fi leva- ^^ ^'''^*";'^- 
reno a rumore , é depofto il governo popolare , cominciarono RT/itaiic!^ 
effi a reggere la -Città. Pofcia nel di 22* ai 'Settembre acclama- . CrurUca 
rono la £hiefa, avendo già llaj^ilko accordo con Papa Giovata' Xomft^''^ 
ni , le cui armi prefero il poffetìb della Città , e nel dì 30. di 
Orrobre arrivò colà per Legato il Ca^rdinale del Fiefco . Anche 
la Terra di S. Giovanni in rerficeto tornò in potere de' Bologne- 
fi, con ifcacciarne il dominio de'Malatetti. Ebbero in quefti 
tempi i Genovefi gran euerra co i Catalani ( ^ ) , ed avendo fpe- (b) Jo.hann. 
dito contro d'effi una Flotta comandata da Amomo Dona , reca ^^^^^^naaU 
tono loro de igran danni. Per cagione ancora di Porto Vene-j'J^^^^ 
re fu gueira fra effi e i Fiorentini ; ma nell' A nno feguente ne **r. u^c. 
feguà accordo. Di maggior confegitenza iu la guerra, che tut- 
tavia durava tra Sigismondo Re de* Romani e di Ungheria , e la 
Signoria di Venezia {e). Vennero gli Ungheri fino a Trivigi ,<c) Sa^mo 
mettendo tutto quel territorio a facco* Da che fé ne -forono ri-.^'^^^'^^'*» 
tirati, l'Armata Veneta marciò in Friuli per ricuperar le T qv~ Rcr, Itàùc. 
re tolte al Patriarca d' Aquileia . >Carlo Malaiefla loro Genera- 
le vi fece di moire prodezze. Nel -dì 9. d'Agofto venne alle ma- 
ni l'Armata Veneta con gli Ungheri, e il combattimento fu du- 
Tomo IX. E ro e 
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ro e fanguino(b per V utia e per Y altra parte ; ma in fine eb- 
bero gli Urtgheri la peggio, e ne recarono moltiffitai prigioni. 
Tre ferite , ma non mortali, ne riportò effo Carlo Malatella. 
Pandotfo fuo Fratello , chiamato al comando dell' armi Venete , 
fece altri projgtèffi, e tutto queft* Anno fpefe in varj incontri e 
badalucchi . Tal guerra difFulamente narrata (1 vede da Andrea 
(a) Rtdttf. Redufio ( a ) . In quefti tempi ancora Braccio da Montone foo- 
Tom'^'i^'. ^^^ci^^ ^ì Perugia cominciò con gli altri della fua fazione a far 
Ren Italie, guerra alla patna (A); ma ebbe una rotta da Nanne Piccolomi- 
W ^^^^^'/liy e da Ceccolino Perugino: il che gli fervi di foiola , per far 
ifi^Smtnf. meglio da lì innanzi il meftier della guerra, in cui divenne ec- 
Tom. XX. celiente 4 

Keré ttaUcé 

Anno di Cristo mccccxiil Indizione vi. 
di Giovanni XXIII. Papa 4. 
di S i G 1 s M o N D o Re de' Romani 4. 

DI che tenore foffero la fede e i giuramenti di Ladislao Re 
di Napoli^ era affai notoj e pure Papa Giovanni fi la- 
fciò attrapolare da un Principe così infedele col credere iincera 
la concordia delF Anno precedente . Dóve andaffe quella a ter- 
minare , fé n'avvide egli neirAnno prefente. Dimorava efib 
Papa in Roma alla fpeaizione de'facri e de' temporali affari; 
ma non gli mancavano affanni e liti per T inquietudine de' Ro- 
mani, e per l'infedeltà di non pochi d'effi. Quand'eccc .lel 
fc) Antonii Mefe di Maggio s' ode ( e ) , che il Ré Ladislao ha fpedito T efer- 
ToXxii^^^^^^^^ nella Marca d'Ancona, e comincia ad impadronirfi di 
*rri hdu. ' quelle Terre . Speditogli contro Paolo Orfino , lungi dal reprime- 
te le forze nemiche, reftò affediato da Sjor:^a fiio nemico in 
Rocca Contrada . Da quefto tradimento conobbe il Papa , che il 
malvagio Re , vogliofo del dominio di Roma , verfo quella vol- 
ta avrebbe indirizzate in breve l'armi fue. Cosi fu. Allorché 
s'ebbe nuova , che egli ii andava avvicinando , e fti nel dì 4. di 
Giugno , Papa Giovanni , dopo avere fgravato il popolo Roma- 
no dalla terza parte della gabella del vino , chiamati i Confer- 
vatori e principali Romani a Palazzo, dopo avergli efortati ad 
effere fedeli, e a non temere del Re Ladislao, lafciò in mano 
loro il governo . Di magnifiche promeffe fecero allora i Roma- 
• ni . Ritiroffi nel di 7. d' effo Mefe il Papa con tutta la Corte in 

cafa 
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cafa del Conte di Monopello ^ e nella ftefTa notte , rotto una par- 
te del muro di Roma , entrò Tanaglia Condottier d' armi pel 
Re Ladislao nella Città, e nel dì feguente fi mife fenza contra-^ 
dizione in poffeflb di Roma^ giacché ninno s'oppofe, e non 
mancava» chi tenea buona intelligenza col Re. Allora Papa 
Giovanni co i Cardinali^ e con tutta la Famiglia , fu letto a fug- 
gire , inviandofi a Viterbo (a). Per iftrada da i corridori nemi- (a) -tf^i/if/w?. 
ci riraafero uccifi o fvaligiati non pochi della Corte fua . Il Car- ^^^f^J^^J^ 
dinaie di Bari fu prefo ed imprigionato \ e in Roma la parte rwar. it 
de gli Orfini favorevole a Papa Giovanni , patì non poco dan- ^^ ^^fi* 
no in tal congiuntura. L'Autore della Cronica di Forlì fcrive „^ ^ '^^"/^.^ 
(^), che quefto Pontefice da i iuoi avverfarj era fopranomina- (bì'c^ro/i/c! 
to per ifchemo Buldrino , e eh* egli fi riduffe a Radicofani : nel ^jj^^'V*''^ 
qual tempo corfe voce, che non fi fapeva , dove egli foffe. M^ Rer.' iiahc. 
nel dì i 7. di Giugno egli comparve a Siena , e dopo aver tratta- (s) Cronica 
to della comune difefa con que* Maeftrati , (e) nel dì 21. ^^ v^- toJ^ToI 
viò alla volta di Firenze • I r iorentini , che non voleano tirarfi (d) Leomrd, 
addoffo r indignazione di Ladislao, {d) noi vollero per allora ^j]^''^^^'^* 
lafciar entrare nella Città , contentandofi folamente di lafciar- ' AmmU 
gli prendere ftanza in Santo Antonio del Vefcovo fuori d' efla 'j^'^ ^ft* ^ 
Città. Entrò il Re Ladislao in Roma nel fuddettodì 8. di Giù- "^^'^^ 
gao, e da lì a due giorni fi portò ad abitare nel Palazzo Vatica* 
no, con ordinar poi T afledio di Caftello Sant'Angelo, che tut- 
tavia fi tenea forte per Papa Giovanni.. Si foftenne quel Ca- 
ftellano fino al dì 23. di Ottobre, in cui finalmente rendè al- 
le genti del Re quella Fortezza con gran fefta e galloria de* 
Romani. Guadagnò egli dodici mila Fiorini, * co* quali fi ritirò 
nel Regno di Napoli . Intanto inoltratefi le roUizie del Re Ladis- 
lao, riduffero nel dì 24. del Mefe di Giugno alla di lui ubbidien- 
za Ollia , fe da lì a due giorni Viterbo y e fucceffivamente tut- 
te r altre Terre fino a i confini del Sanefe . Nel di primo di Lu- 

;lio imbarcatofi il Re in una Galea, prefè il viaggio alla volta 

li Napoli, 

Dopo tre Mefi fii ammeffo in Firenze Papa Giovanni^ e qui- 
vi difpofe con que* Maefirati la maniera di far fi-onte a gli ambi- 
ziofi penfieri del Re Ladislao ^ Principe , che moftrava di voler 
la Pace , ma guadandone nello fteflb tempo ogni trattato colle e- 

forbitanri fue pretenfioni. Credette Papa Giovanni , finquando 
^gli fi tratteneva in Roma , che ad alTodaré il fuo fi-ato , e a fre- 

nar« i paffi dell'ingordo Ladislao, T unico mezzo fofle Fintenderfi 

E 2 con , 
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con Sigismondo Re de' Romani , d^Ungheria , e Boemia , le cui 
armi in Italia erano allora vìttoriofe contro la Signoria di Venc- 
'zia. Per far ccnofcere a quefto Principe ilfuo buon animo ver- 
fo la Pace della Chiefa, divifa allora da tre Papi, determinò 
di proporli la convocazion d' un Concilio Generale , e deftinò 
(a)l«w. a lui due Cardinali Legati. Narra Leonardo Aretino (fl), che 
Tom!^!^'^ era allora fuo Segretario di Lettere , effere ftata la fua idea , 
Rtr. Italie, che quefto Concilio fi teneffe in luogo , dove effo Papa foffe iì 
più forte . Ma allorché fu per ifpedire i Legati con plenipoten- 
za, lafciò quefto punto raccomandato ^blamente alla loro pru- 
denza . Anelarono i Legati a trovar Sigismondo, e Dio ^ che vo- 
leva confondere T umana Prudenza , e la fina Politica , di cui fi 
pregiava Papa Giovanni , permife , che i medefimi Legati con- 
veniflero con Sigismondo di raunar quefto Concilio nella Città di 
Coftanza , ubbidiente allora ad effo Re , come fito il più comoda 
per r intervento delle varie Nazioni . Il che faputo da Papa Gio- 
vanni, n*ebbe incredibil difpiacere, e fin d'allora comincio a te- 
mere Tultimo fuo tracollo . Venne egli da Firenze a Bologna , 

d^^ G^tfo^ni' ^^^^ ^^^^ nel di 12. di Novembre} ( ^ ) e fermatofi quivi fino 
hus Chron. al dì 25. d' cffo Mcfe , s'inviò in quel giorno verfo Lombardia^ 
Jo. ^^{^^- per abboccarfi col fuddetto Sigismondo . t^ra calato quefto Princi- 
pe in Italia , e concertato T abboccamento col Papa nella Città 
di Lodi , fi portò colà. Vi comparve anche lo fteffo Pontefice, e 
^AM^Ea/ da quella Città fpedì le circolart ( e ) , per invitar tutti a ;concor- 
rere ad effo Concilio nell'Anno feguente* Giovanni da Vignate y 
che era Signore , o fia Tiranno, di Lodi , grande onor fece a 
Papa Giovanni, è* a Sigismondo j e perchè egK colla fua deftrez- 
za era divenuto padrone anche di Piacenza , in tal congiuntura , 
(d) Corio, fe crediamo al Cono (^), fece di quella Città un dono al Re Si- 
ijhr. di gismondo. Voce comune era , che effo Re de' Romani foffe ve- 
nuto per prendere la Corona Ferrea d' Italia ; ma odiando egli 
Filippo Maria Visconte Duca di Milano, niun accordo potè te- 
guir fi-a loro. £ tanto meno dipoi, perchè il Duca fece Lega 
contra di lui co Genoveji ^ col Marchefe di Monferrato^ e con 
Pandolfo Malatefla . Da Lodi , ove celebrarono la tefta del fan- 
to Natale , paffarono dipoi Giovanni e Sigismondo a Cremona , 
quivi ben ricevuti da Cabrino Fondolo Tiranno d' effa Città. Si 
racconta di coftui un fatto , di cui non oferei d* effere mallevado- 
re , cioè aver egli detto prima di morire , d' effere d* una fola cofa 

pen- 
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pentito • Ed era , che avendo egli condotto Papa Giovanni e il 
Re Sigismondo fin falla cima ckll'alta e nobil Torre di Cremo- 
na , (a) non gli avefie pricìpitati amendue al baffo , perchè ia fa) Campi 
morte de i due principali Capi della Criftianità avreboe portata ^ft^^- ^' 
dapertutto la fama del fuo nome . Serialità si enorme difficilmen- ^^^*'^''^- 
te potè cadere in mente , fé non per burla ^ ad un uomo sì accor- 
to come egli, fu . Tuttavìa racconta il Redufio (^) , che tanto ty\ ^^^^ 
il Papa, che Sigismondo, entrati in fofpetto della fède dicoftui Chronu. 
infalutato hofjpite fi partirono di Cremona. Continuò ancora per P*^'^; 
li primi Men di queft' Anno la guerra fra il fuddetto Re' Sigi&-/r^* s^^^* 
mondo e i Veneziani (e). Si fparfero le genti di lui pel Vero- 
ne/e e Vicentino ; fuccederono ancora molti incontri di guerra (^) Sanm^ 
colla peggio ora dell' uno , ora de gli altri j ma in fine conofcen- Tom^xxii 
do Sigismondo , che v' era poco da fperare contro la potenza e R^r. Italie 
vigilanza della Signoria di Venezia^ diede afcolto a propofizioni 
di Tregua. Nel dì iS. d'Aprile giuniè a Venezia la nuova, che 
s'era conchiufa effa Tregua per cinque Anni avvenire. Pandol^ 
jo Malarefia , che con lingoiar valore e fedeltà avea fervito alia 
Repubblica in queila guerra^ dopo aver ricevuto confiderabili 
premj e finezze da i Signori Veneti, fé ne ritcMnò a Brefcia , e 
cominciò guerra contra del fiiddetto Cabrino Fondolo Tiranno 
di Cremona , a cui tolfe circa dicidotto Caftella , con giugnere 
fino alle mura di <fuella Città} ma non potè iàre di più. Ter* 
minò i fuoi giorni in queft' Anno nel di 26. di Dicembre Miche^ 
U Steno Doge di Venezia {d) , e gli fuccedette poi in queU' il- i^) ^ fi^Jh 
hiftre carica Tommafo Mocenìgo nei di 7. del proflìmo Gennaio. '^'* 
Quefti fi trovava allora Ambafciatore in Cremona , ed awifato 
fen venne fegretamente a Venezia. Nel di 2. d' Agofto di queft* 
Anno (e) Giorgio de gli Ordtlaffi Signor di Forlì per ifpcnta- (e) AnnaÌ€t 
Bea dectizion de' Cittadini di forlimpopoli divenne p.adrone àv^oroUvitnf 
Quella Terra . Troppo finquì erano ftati su un piede i Genove- Re^'il^ 
u, gente allora inclinata troppo alle mutazioni . Loro Signore , 
fia Capitano , come vedemmo , era divenuto Teodoro Marche^ 
fi di Monferrato, in ricompenfa d'averli liberati dal giogo de* 
Franzefi . Mentr'egli fi trovava a Savona , per dar fello ad una 
ibllevazìone di quella Città , levofii a rumore il Popolo di Ge- 
nova, gridando Libertà nel di za. di Marzo. Fuggirono gli U-* 
fiziali ilei Marchefe^ evenuto a Genova Giorgio Adorno:^ per- 
fonaggio ben voluto da tutti , fii eletto Doge di quella Repub- 
blica. Segui pofcia nel di ^« di Aprile un accordo col Marche* 
Tomo IX, £ 3 Tedi 
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ie di Monferrato , il quale contentandofi di ventiouattro miia 
e cinquecento Fiorini d*ojx> , fece lor fine delle tue preten- 
£òni. 

4 

Anno di Cristo mgcccxiv. Indizione vii. 
di Giovanni XXIII. Papa ^. 
di Sigismondo Re de Romani 5. 

DOpo avere ftabilito quanto occrreva pel Concilio Gè* 
nerale^ da tenerti in queft' Anno in Coilanza, (a) & 
Am^I Eie. fepararono Papa Giovanni ^ e il Re Sigismondo • Da Cremona 
^ venne il Pontefice a Mantova ^ e di là a Ferrara , dove fece la 
fbì D' ' ^^ fogline entrata nel dì i8. di Febbvak) (^). In tal otcafione 
Ferrar!^"^ tifò al fuo partito > o pute maggiormente confermò in efib Nie^ 
Tom. 24' cole E^cnfe Marchefe di Ferrara ^ il quale nell* Anno precedente 
R«r. Italie, p^ j^ perfiiafioni di Sfan^ Atundola s*era lafciato indurre a 
far Lega col Re Ladislao , e già ne avea ricevuto trenta mila 
Fbcim d'oro, col ballon del Generalato. .Rinunciò pofcia, e 
ceftitui il danaro .. £ qui non vo' lafciar di dire y che quefto 
Principe nelf Anno preiente eiTendofi meiTo in viaggio per an- 
dar ^a divozione diS. Jacopo di Galizia ( era. egli ftab) anche 
nell'antecedente Anno al iànto Sepolcro ) nel paiTare verib i 
confini del Genovefato un Caftello appellato Monte S. Michele 
(0 Sanuta ^^ ^^^ de'Marchefi del Carretto , (e) fu meflb prigione da quel 
//2. Veneta , Caftellaiio pet F unico irne di ricavar danari dal flio rifcatto : 
Rerlt^ iniquità praticata non poco da i Tirannetti di qaefti tempi con- 
tro il diritto delle cr^nti. Per liberare' fu il Marchefe obbliga- 
to a promettere gran ibmma di danaro, la quale non so, fé 
fbffe poi pagata , e fie ne tornò a Ferrara con incredibil confola- 
zione di' quel popolo, che quanta T amava , altrettanto avea 
deplorata la disgrazia, avmnutagli • Giunto a Bologna nd; dì i6* 

(d) Afii//&di Febbraio P^a Giovanni., {d) quivi attefea^ nmettere in pie*' 
de Grifoniò. db il Caflello già fmantelUto da quel popolo , credendoti di qui- 
ReTft^ài!! ^' ^^ ^^ radici -y ma altrimenti avea difpoflo la divina Prowi- 

denzau. Non mancavano intanto affanni ad efTo Pontefice, e ti- 

(e) rw<yr. morii a nstd i fuoi Cortigiani,, (e) perchè Ladislao Re di Na- 
in ^Joa' eP^^» ^ padrone di Roma e d'altre Cinà^ Pomifizie, informato 
xxiiL ^ i negoziati fatti dal Papa col Re Sigismondo contra di lui, 

fremendo minacciava di venir fino a JBoIogna per ifcacciarlo di 

là 
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là • A quefto fine fi portò egli da NapoH a Roma nel ^ì 1 4. di 
Marzo (a)>per prepararfi alla fpedizìone ftiddetta. k' Fioren^ (a) jintonu 
tini non piaceano qaefti andamenti del Re per gelofia del loro j^J^^ ^'^'^• 
Stato j e perciò tanto fi adoperarono ^ che ftrinfero pace e Lega Ren' Itìu. 
con lui nel dì 2z. di Giugno; e Ladislao pronuiè ai non aok^^ 
ftar Bologna 9 né il Aio Contado. Sul principio di Luglio , tro^ 
vandofi Ladislao in Perugia con Paolo Orfino , che lotto la buo^ 
na fede era a lui venuto ^ e con Orfo da monte Rotondo ^ ed al- . . 
tri Baroni Romani^ non so per quali fofpetti li fece prender 
tutti e due , e condurli a Roma incatenati . In Paolo fi univa la 
riputazione d'eiTere un prode Condottier d'armi ^ edinfiemeii 
ducredito d' uomo disleale ; però la Tua prigionia a molti ' dii^ 
piacque , e ad altri pìii fu gratiflima . Ma peggio intervenne d. 
medefimo Re Ladislao . Mentre era a campo a Nami ^ s infet'^ . 
mò per male attaccatogli^ per quanto corfe la fama, da una 
bagalcia Perugina nelle parti ofcene « Non era allora conofciuto 
il morbo GalRco ; ma per atteilato de gli antichi Medici fi pro- 
varono talvolta i medeiimi mali influffi dell' incontinenza, a' qua^ 
li fi dava il nome di veleno . Tormentato Ladislao da atroci do«- 
lori, fu portato fopra una barella a S. Paolo fuori di Roma; e 
venute aue Galee di Gaeta , s' imbarcò in una d' effe , menan*- 
do fi?co incatenato il fuddetto Paolo Orfino , e s' inviò per anv 
dare a Napoli. Ma créfciuto il fuo malore ^ e fattofi portare al 
lido , o pure in Caftello Nuovo , come s'ha da' Giornali Napole- 
tani (^) , auivi nel dì 6* d'Agofto ( altri dicono, prima, ^^^^^^afulZf 
dopo )dicae fine alla vita non meno, che a i fuoi grandiofi di-j^^^ ^T* 
fi^gni di conquiftar l'Italia. Di mondana politica era egli kn*^ Rcr. itaiu. 
za dubbio ben provveduto, ma più di draderio di gloria e d' 
ingrandimento.. N di meftier della guerra pochi gli andavano 
innanzi: al che non gli mancava coraggio , pazienza, e vigilan- . 
za . Parve in lui più tofto wnbra , che foftanza di Religione ; ' 
minore tuttavia venne provata in lui Fofiervanza delle promef^ 
Ce i e sùemta poi la liM<fine , per cui maffimamente in Roma 
commifi? moki ecceffi ^ e da cu in fine fìi condotto a morte nel« 
la metà dell' ordinaria vita de gli uomini . 

La mancanza di quefto Re £bnza Figliuoli aprì la ftrada a 
Giovtmna diluì Soreua per fuceedergU nel Re^no di Napoli 4 
Giovanna Seconda fi truova effa chiamata nelle Storie . Era Ve- 
dova di Gugiidmo Fi^uolo di Leopoldo IJI. Duca d'Aufiria, do^ 
pò la oui marte icaza . figliuoli fie o era tonkata alk cafa pater^ < 
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ca • Noa tardò efla ad efTere riconofciuta da tutti per Regina ^ 
Alzavano q^iafi tutti le mani al Cielo per la gioia in Roma , 
Firenze, ed altri Luoghi , al vederti liberati da quello Re sa 



^^^J^^^^^' d'avergli fatto ricuperare Bologna, fu pofcia fped)to da luial- 
Rcr. ittfAV, la volta di Roma a fine di ricuperar quegli Stati. Ed appunta 
neli' Ottobre fé gli diedero Monte Fiafcone , e Viterbo . Per con*- 
to poi di Roma , quella Nobiltà e popolo nel fopradetto Mefè 
d'Agofto, dato all'armi, fi levarono dall'ubbidienza della Re* 
gina Giovanna ; e quantunque Sforia con altri Capitani d'eifa Re- 
gina entraflero in quella Città, non vi (i poterono foftenerc 
contra le forze de Romani • Nondimeno Caftello Sant* Angelo 
fi conferve fedele ad efTa Regina . Entrò pofcia in Roma il Car- 
dinale di Sant'Euilachio, cioè^ Y Ifolano , Legato di Papa Gio- 
vanni nel di 19. di Ottobre , e preiè il Governo di quella Cit- 
tà. Nel cttore intanto di eflb Pontefice ftava fitto il defidqrio 
di portarti a Roma, e non già all'incominciato Concilio di Cor 
ilanza • L' abborrìva egli per timdr di cadere , né s' ingannò net 
prefagio. Tanto difTero , tanto fecero i Cardinali, chelofìnof- 
iero^ laonde nel dì primo d'Ottobre, come bifcia all'incanto^ 
da Bologna s'inviò a quella volta. Credcfi ch'egli fi foffe pri- 
ma aificurato della protezion di Federigo Duca a Auilria . Giun- 
to a Coftanza , fece l' apertura del Concilio Generale , rapprefen- 
tante la Chiefa univerfale , nel dì cinque di Novembre . E)a tut^ 
te le parti della Chiefa Latina concorfero colà Vefcovi , Abba- 
ti , Teologi , e gli Ambafcìatori de' Principi Criftìani , e ìnnu- 
merabil Nobiltà, che andò pofcia di mano in mano crefcen- 
W;^- do(^). 

Tit. i2. ' Non fi potea vedere fenza meraviglia la fler minata unio- 
ne di tanti riguardevoli EcclefiafHci e Secolari • E tutti arde- 
vano di defiderio di vedere oramai tolto via lo Scisma, e pa- 
cificata la Chiefa. Inviati ancora colà gli altri due Papi, cioè 
Gregorio XII. e Benedetto XI IL il primo fi fcusò con appare»* 
ti ragioni , ^ folamente inviò uno de' fuoi Cardinali , cioè quel 
di R^ufi , e Giovanni Contareno Patriarca di Coflantinopoli , 
^kìn2\''!' ^^^ alSfleffero per lui. L'altro poi fpedì alcuni Prelati, che da 
p^2. T^s. ^ .^ qualche tempo fé n' andarono con Dio , vedendo mal incam- 
Rer. Jtstic^ minati gli affari pel loro principale (e). Comparve ancora nel- 
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la Vigilia der Natale al facro Concilio il Re Sigismondo , colla ^ 
Rcs^ina Barbara fua Conforte , ad accrefcere la magnificenza 
della funzione , e ad accalorare V importantii&mo negozio della 
pace della Chiefa • S' era egli fatto coronare Re di Germania 
nel dì 8. dell'antecedente Novembre in Aauisgrana. Nulla poi 
di riguardevole fuccedette nell' Anno preiente in Lombardia , 
(fl) le non che il Re Sigismondo, tornando in queile partii ^MCorioifi. 
facendo il nemico di Filippo Maria Duca di Milano , moflfe con- ' ^'^ 
tra di lui Cabrino Fondalo Tiranno di Cremona ^ Giovanni da 
Vignate Tiranno di Lodi , e Teodoro Marchefe di Monferrato • 
Ma in nulla fi ridufTero i loro tentativi , perchè le forze del 
Duca s andavano ogni dì più aumentando • Fermofli per due 
Mefi in Piacenza Si^smondo y divifando le maniera di nuocer- 
gli • Pafsò ad Alli , dove contra di lui inforfe una fedizione , ed 
in fine fenza aver altro operato fé ne tomo in Germania . Fie- 
ra commozione fu nel Dicembre di quefl' Anno in Genova ( ^ ) > (b) joUwu 
eilendofi foUevati contra di Giorno Adomo novello Doge i Popò- suìUAnnéO. 
lari Ghibellini , con avere per capo Badfla da Montaldo . l5u- ^^^%rii 
fò per tutto Quel Mefe il ramulto con varie civili battaglie ^ Rv. tuOk^ 
nelle auali noncmneno non fi oflervò la crudeltà praticata da 
altre Città in fimiU funeile congiunture • Se non falla il Sanu* 
to (e) , da che il fuddetto Re Sigismondo fìi slontanato da Pia- (^) ^^^^^ 
cenza , Filippo Maria Duca fpedi colà le fue genti d' armi , e ^àiom^. 
ricuperò quella Città nel dì 20. di Marzo, e pofcia il Caflello i^^. iu/ic. * 
Bel dì 6, di Ghigno. Nel Novembre di cjuefl'Anno (<') ^^- JJi. :J3: 

ìa Signore di Pefaro moffe guerra a eli Anconitani, ^tom. %l. 

e varie battaglie alla flefla Città , credendofi d'averla per^^« ^^•^ 
intelligenza con alcuni di que' Cittadini ; ma non gli venne 
fatto. Molti de'fuoi recarono in queU' occafione eftinti o 
prefi. Pure circa ventinove Caftella a elfi Anconitani vennero 
m potere di lui • Fu poi rimeiTa la lor lite n^l Senato Ve- 
neto» 
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Anno di Cristo mccccxv. Indizione vili. 
Sede di San Pietro vacante i. 

di Sigismondo Re de* Romani 6. 

I 

CHIUNQUE mirava Giovanni XXI li. Papa nel maeftofifli- 
mo Concilio di Cofbnza ^ come Romano Pontefice ^ rive- 
rito da SigU mando Re , ofleauiato da tanti Cardinali 9 Vefcovi^ 
. ^ Prelati e Nobili ^ e affifo fui Treno alla tefta di quella grande a(^ 

*J^^^jJj^ femblea (a) , f avrebbe chiamato il più felice e gloriofo nomo del 
Johannt Mondo. Ma non credea già cosi fé ueiTo Papa Giovanni > perchè 
xxiii. tormt ntato da un continuo batticuore di dover icendère da quel- 
éus^^A^L Ia beata Cattedra , in cui era feduto finora . In effetto da che fi 
Mcci. videro oftinati eli altri due Papi in anteporre la loro aml»zione 
al defiderato ben delia Chiefa, que^ Padri cominciarono in dis- 
parte a fcappar fuori con propoiizioni di aftrignerli colla forza 
alla ceffi one. Non vi mancarono Italiani, che diedero adeffiPa* 
drì in fegreto nota di tutte le crudeltà , fimonie , ed altre iniqui*^ 
tà dello fteflb Gtovanni. Ma non mancavano a lui fpioni, per« 
che in abbondanza ne avea condotto feco : e quefH gli andavano 
iFivelando tutti i fegreti de' Cardinali e dc^ Vefcovi • Lafcioffi egli 
indurre a promettere la ceffione del Pontificato , purché anche 
Angelo Corrano , e Pietro di Luna , cioè sii altri due pretender 
ti al Papato y £icefiero la ftefla rinunzia • Ne fu fatta eran fefta 
nel Concilio 4 Ma perdiè una tal condizionata promefla farebbe 
rimafla fenza ef etto , flante la già conofciuta durezza de gli al* 
tri due : cotante iflanze furono fatte a Papa Giovanni, che giun^ 
ie infino ad obbUgarfi alla ceflione , quanao altra maniera non vi 
iofTe di unire la Qiiefa. Oh allora si che ottenuto queflo impor* 
tante punto , s' empierono di giubilo ì Padri del CchkìIìo . Ma 
fatto oò , ie ne pentì ben preilo Giovanni , ed avendo fegreta* 
mente trattato con Federigo Duca d'Auftria , nella notte del dì 
IO. di Marzo prefe così ben le fue mifure, che fé ne fug^ ve* 
ftito da villano , e fi ridufle a Sciafufa ne gli Svizzeri , dove ri- 
trattò le promefle fatte . Gran rumore fu per quefto nel Conci- 
lio . Tralafcio io i lor decreti , le loro iflanze per farlo toma- 
re, e le Cabale di Giovanni per ibttrarfi al fulmine, che gli 
fopraflava, baflandomi di dire, avere il Re Sigismondo unito 
con altri Principi ufate le preghiere, le minaccie , ein fin Tar- 
mi , per indurre il fuddetto Duca Federigo a prendere e con- 

fé- 
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regnare ilftiddctto Papa Giovanni ^ che s'era fiUkàtó a Biac- 
co • Tartto egli fec€ , (a) che il Dtìca, da rigofc/fl editti c<Fftfefr« (a) GoMtim. 
to, e ^à r[)ogliato di «loltiffime &e Terre e Città ^ fi ridiiffé '« ^ ^^/» <'^'"- 
a coniegnarlo nel M eie di Maggio ^ « il fece éoftdiif'f e neUe Vi-< 
cìnaoM di CoftanaUi, dove fu riteiìtito ibtto httoM guardi». 
(ò) Gli furono iftdaiat^ i capi delle àccufe, e nel di ±9^ di Mag* ^^ . 
0io il pì-ocedecre centra di Itii alla femenzfiE della depofiìion del d/Aim ìà 
rapace 9 e alla prìgìoiiia, per far ivi penitenza. Portato d hiiJoCnnc j|« 
qaeiìo decreto^ vi s^ac^quetò^ e promife di non àppellatftìsé intì. 
Nella ftefla marnerà fu pubbUcata la fenteiìza di dépofiziorie con-' 
tra di Gregorio XI L e Benedetto XI IL ficcome Papi ànth'effi 
dubbiofi j e pertitfbatori della Chiefa . A qudlo awifò éffo Pe- 
pa Gregorio , che avea buoft fondo dì Virtà , né finora s'era mai 
indotto a rimediare al bene delta Chiefa , perchè troppo affedia- 
to e riteniFfo dalle contrarie in^muaziòni de fooi- Parenti , allor- 
ché ebbe intefa la caduta di BaldalTaré Coffa, appellato ftnofa 
Papa Giovanni XXÌIL conofcendo oiimA di^erato il cafo an-^ 
che per sé, e riccfvuto buon lume da Dio, fpedl a Coftania Ctf z^-- 
lo de McUateJU con plenipotenza, e con autentica ceffione del Pa- 
pato « Arrivato colà il Malatefta nel dì 4. di Luglio, con giù^ 
bilo imiverfale de i Padri del Concìlio leflfe e pubblicò te fo^ 
lenne rinunzia fatta da efTo Angelo Corrario , al quale per cfue- 
fto lodevole e fpontaneo atto' fu falciata la Porpora Cardina- 
lizia , e Conceduto , iiia vita naturale durante , il Governo del-- 
la Marca d' Ancona • Ed egli da che ebbe intefa la eeffione fuà^ 
accettata nel Concilio , trovandofi m Rimini , fetto un folenné 
Conciiloro , generofamentè la confermò , e de|)ofe la facra 
Tiara , e tutti gli oiììamenti Pontificali , rìpiglianclo il titolo di 
Cardinale Vefcovo di Porto . 

vi leflava da vincere Pietro di Luna , chiatnato Benedetto JfìI/.- 
Ritirato coftui a Perplgnano, quivi fé ne ftava efercitando la- 
fua autorità fopra coloro, che feguitavano a tenerlo' per Fas» 
pa , come gli Aragonefi e CafHgUani. Tanto egli, quanto />/-' 
dinando Re di Aragona e di Sicilia , pregarono con lorb Lette- 
re il Re Sigismondo di volere portarti a Nizza , dovtf arich* éffi 
fi trovercbbono , per tener ivi un congreffo, e trattai della ma- 
niei?a di pacificar la Chiefa. Sigismondo, Principe piiilimo, e 
principal promotore di quefla grand-opera, afTunfe il carico di 
paffar colà , non badando al fuo grado , né a fpefe , a difaflri 
e pericoli, purché ne veniffe del bene alla Chiefa di Dio. Me- 
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nando feco alcf^anti Prelati e Teologi, come Ambafcìatori del 
Concilio, pafsò per la Francia j e giacché era fvanita la prò- 
porzione dell' abbocàamento in Nizza, andò fino a Narbona , 
dove il venne a trovare il Re Ferdinando , benché infermo . Non 
fi potè trar iìiori di Perpignano il maliziofo Pietro di Luna, e 
però furono a trovarlo colà i due Re nel dì i8. di Settembre 
(a) lim. (a). Ma Pietro ( tanto può la forza dell'Ambizione, e delia 
A Mfl«r Vanità ) mofbrava bensì di voler cedere il Papato , ma sfodera- 
Réyalu. va neilo flefTo tempo eforbitanti condizioni e propofizioni tea- 
jinn. Eukf, ^^1^^ a guadagnar tempo, che davano abbaflanza a conofcere, 
non s'accordar le di lui parole col cuore • Le preghiere , le 
minaccie a nulla fervirono • Scappò anche fegretamente da Per- 
pignano , e fi ritirò a Colliure j ma fu quivi afTediato ^ e per^ 
ciocché i fuoi Cardinali Y abbandonarono, trovò la maniera di 
fiiggirfene , e di rìtirarfi a Panifcola , cioè ad un forti/fimo 
Tuo Calvello fui mare , non molto lungi da Tortofa , dove fi 
rinferrò, rifoluto di morire, fenza dimetterete infegne del pre- 
tefo filo Pontificato. Allora fu, che i Re Sigismondo e Ferdi- 
nando irritati dall' ambiziofa oflinazione di queflo mal uomo , 
Coneiiior! T abbandonarono , fottraendogli ogni ubbidienza, (i) e nel di 
Tom. ìé. 15. di Dicembre flabilirono nella Città di Narbona alcuni Arti* 
coli , affinché unitamente co i Prelati della Spagna fi procedefTe 
poi contra di Pietro di Luna • Nel fuo pafTaggio per la Francia 
Sigismondo s'interpofè per mettere pace fra i Ke di Francia 
ed Inghilterra , clie erano alle mani fi-a loro. } e folamente ri- 
tornò neir Anno feguente al Concilio di Coflanza • 

Di novità e peripezie non poche abbondò in quefl'Anno il 
j^]^J^j^^ Regno di Napoli, (e) Avea la Aegina Giovanna Seconda ^ ap- 
Tom.xxJ. pena falita fui Trono , alzato al grado di Conte Camerlengp 
^^Cù^^^* /^an^o//i j4lopo , uomo di vii profapia , e talmente da lei favorito, 
fior. ^ Mi' ^^^ corfero fofpeni d' amicizia poco . onefta fra loro . Cofhii con 
f^^ ismoderata autorità girava a fuo talento gli affari deUa Corte e 

del Regno. Fece anche imprigionare Sforma Attendolo , il più 
valente Condottier d' armi , che la Regina avefTe allora al fuo 
fèrvigio } e folamente dopo quattro mefi per le iflanze di var) 
Bareni il rimife in libertà con patto , eh' egli fpofaffe la di lui 
Sorella Catterìna Alopa. Data efecuzione a queflo trattato. 
Sforza fu poi creato dran Conteflabile del Regno . Non manca- 
vano torbidi in quel Regno , e Baroni ribelli , e Città fbUevate« 
Perfuafe dunque u Confìglio alla Regina di eleggere un Marito^ 
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col cui braccio potefle più ficuramente tener le redini del gover- 
no, ed ella fra molti fcelfe Jacopo Conte della Marca del Reai 
Sangue di Francia , che accettò ben volentieri T efibizion di quel- 
le Nozze . Sul fine di Luglio arrivato quello Principe nel Regno 
di Napoli , la Regina gli mandò incontro gran copia di Baroni , 
e fra gli altri il fuddetto' Sforza gran Conteftabile con ordine di 
non gli dare altro tìtolo, che quello di Principe di Taranto e 
Duca di Calabria: che così s'era convenuto ne gli articoli del 
contratto Matrimoniale , già efeguito per via di un Mandato col- 
le cerimonie della Chieia , come io vo credendo . Ma Jacopo , a 
cui fianchi fi mifero tofto de i Baroni defiderofi d'abbattere Sfor- 
^a, e P andol fello ^ il configliarono di levarfi d'attorno queiti due 
potenti oftacoli, perchè in tal guifa fi farebbe aperta la ftrada 
ad effere Re • In fatti nella Città di Benevento fu prefo Sforza , 
e cacciato in una dura prigione; né andò efente da quefla disr 
avventura Francefco fuo Figliuolo con altri Parenti del medefi- 
mo Sforza • Arrivato Jacopo a Napoli nel di i o. d' Agofto , con- 
fumato che ebbe il Matrimonio , ufurpò il titolo di Re , o pure , 
come vogliono alcuni , ciò efegui con confenfo della roedefima 
Reina . Fece poi nel dì 8. di Settembre mettere le mani addoflb 
a Pandolfello , e F infelice proceflato e condennato lafciò la tefi:a 
fui palco nel dì primo d* Ottobre . Paffando poi più oltre comin-* 
ciò a tenere rifiretta e come prigioniera la Regina , con attribuii 
re a {e llefTo tutta T autorità , e fenza lafciame a lei un menomo 
tifo, e né pur permettendole , che foflevifitata da alcuno de' No-^ 
bili. Paolo Orfno ufcì in quefti tempi di prigione per grazia del 
Re Jacopo, da cui fu mandato a Roma, per imbrogliar quella 
Città 9 mentre Cafiello Sant' Angelo fiava tuttavia alla divozio-* 
ne dì Napoli } e colle bombarde facea guerra e danno al Popolo 
Romano . ( a ) Arrivò egli colà nel di 28. di Novembre , e co- (t) Afiionìì 
minciò ad inquietare il Cardinale di Sant' Eufl:achio , Legato , e ^*'" ^'^l 
fece prigione Francefco de gli Orjlni con altre novità • ^^'^ j^n^^ 

Ebbe Filippo Maria Duca di Milano molte faccende in queft* 
Anno ( ^ ) , cioè guerra con Pandolfo Malatefia Signore di Bre- (b) Cmìo U. 
fcia; nel qual tempo la fazion de' Ghibellini di Aleflandria, che-^^^ ^^ 
effendo fuorufcita , avea impetrata poco prima la grazia di ripa*» 
triare , fi mofie a rumore , e diede quella Città in mano a Teo^ 
déro Marchefe di Monferrato . Per buona fortuna del Duca in quel 
medefimo giorno Francefco Carmagnuola fiio Generale avea fta- 
hilità col Malatefta per interpofizion de'Venezi^uii una tregua di 

due 
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due anni : laonde Tarmi fue ebbero la comodità di accorrere ad 

effa Città T Aleffandria, e di entrare per una Porta nella Fortezi- 

za , che tuttavia fi mantenea , e di ricuperar la Città . Per que- 

fto fatto-il Carmagnuola fu dal Duca rilippo creato Conte di 

fa) Sanuto Caftelnuovo ( a ) . Non andò così per Piacenza . Filippo de gli 

yfxxft ^'^^^^' Nobile di quella Città nel dì 25. di Ottobre ufurpò il do- 

Rer. itaUc. xsìitìio con trucidar la guarnigione del Visconte. Pretende il Ri-* 

^ehro f'^^^^" valta ( b) Storico Piacentino , che egli le defle il iìicco , e com* 

PUcenùn. mettefle grandi crudeltà contra de' Cittadini, e maffimamente 

Tom. 20. contra di dlberto Scotto Conte di Vigoleno . Fece egli Lega di* 

Rer. hall e p^. ^^j j^f^^^f^^j-^ Niccoló di Ferrara , e co i Signori di Brefcia , 

Cremona ^ e Lodi , in maniera che cominciò a dar da fare al Du* 
(e) Bonino ^^ ^i Milano. Per atteftato del Bonincontro (e) in quell'Anno 
cont. j4nnaL MalateJlcL Signor di Cefena fece viva guerra à Lodovico de Mi- 
'^tThau!' g^^^^^^^ Signore di Fermo , e lo fpogliò di moke Callella . Di 
pecgio farebbe intervenuto a Lodovico ^ fé non fofle giunto av- 
vilo a Malatella ^ che Braccio da Montone Capitano infigne di 
quefti tc;npi , metteva a ferro e fuoco il Contado di Cefena • 
(d) AniaUsid) P^'rciò fatta tregua fra loro, corfe alla difefa della propria 
^oroiivienf. cafa . v^uerra eziandio moffe in quell'Anno il medefimo Mala- 
itèr. fuiJ* ^^ft^ 31 Ridolfo Varano Signore di Camerino i ma non gli andò 
Chronicon fatta, come s' era egli figurato. Genova per la foUevaiione co* 
ForoUvjen^ minciata nell' Anno addietro era tuttavia in armi, (e) conti- 
Rer. luVic. nuando le battaglie fira' Cittadini ,, il bruciamento , o fraantel* 
(t) Joh tnnts lamento delle cafe . Per quanto fi lludiaffe il Clero con -divote 
%'lilfnfj!i'^ Proceffioni , gridando Milericordia e Pace , di frenar sì pazzo boU 
Rer. ìtaììc. \ox delle Fazioni , fletterò gì' inferociti animi faldi nelle riffe fi* 
no al dì 6b di Marzo , in cui effendo fiati eletti nove Arbitri , 
profferirono l'accordo, confilèente in permettere, che Giorgiq 
Adorno fino al dì 27. di quel Mefe riteneffe la fua Dignità , e 
poi là dimetteffe, con goder da U innanzi di molte efenzioni 
e ficurezze * Furono depolle l' armi , cefsò tutto il rumore j e 
dappoiché r Adorno lafciò vacante la fedia , nel di elèguente , 
giorno iSid'eflb Mefe fii eletto Doge Barnaba da Goano. Coli* 
elezione di cotello prudente perfonaggio parea, che s'aveffe a 
goder quiete in Genova; ma troppo erano in que' tempi facili 
a fcomporfi gli animi di quella focofa eente. Nel dì 29* dì 
Giugno gli Adorni e Campofi-egofi preiero T armi contra del 
Duca novello per deporlo. Perciò fi fu di nuovo. alle mani fra 
gli emuli e i loro aderenti j né potendo refifiere il Goano alU 
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potenza de gli àvverfàrj , rinunziò la bacchetta del comaftdo . 
in luogo fuò nel dì 4. di Luglio di comune corifenfo del Popolo 
retto eletto Doge Tommafo da i^ampofregofo : coh chfe fi reititui 
la pace alla fconipigHata Città. 

Anno di Cristo mccgcxvl Indizione ix. 
Sede di San Pietro vacante i. 
di S I Gì s M o N D o Re de' Romani 7. 

SPESERO i Padri del Cortcilio di Coftanza queft*Anno in 
varj regolaménti, fpettanti alla Difciplina Ecclefiaftica, in 
trattati [iér iftaccar la Gattiglia dall' Antipapa Benedetto y e in 
tirare lui fteflb al Conciìio , e in proceffar gli Eretici Uffiti , 
ienza parlare dieirelezion d'un nuovo Romano Pontefice, pre- 
mendo loro, fé mai fi potea, di riportar la cefltone d'effo An- 
tipapa , per procedere poi più firancamerite a dare un indubita- 
to Papa alla Chiefa di Dio» Ma l'arobiziofo Pietro di Luna, che 
sì belle fpatate avea talvolta fatto d' eflere pronto alla ceffio- 
he, quanto più mirava abbattuti i due fuoi competitori, tan- 
to più fi confermava nella rifoluziorie di voler morire Papa . In- 
tanto non mancavano all' Italia guerre e rivoluzioni • Braccio da 
Montone , Capitano del già Papa Giovanni XXIIL avea tenuta 
finqul a freno la Città ai Bologna coli' armi fue. (a) Ma da(i) Manh. 
che s'intefe la caduta d'effo Pontefice, ripigliarono i Bolognefi^^ GriffbmK 
f innato defiderio della lor Libertà. Nel dì cinque di Gennaio ^^^''j^^^^;^ 
dell'Anno prefente diedero efecuzione a i loro difegni, coli' ave- /2rr./w/ic. 
re Antonio e BatiJIet de BentivogU ^ e Matteo da £anedolo leva- .. ^^J*'^* 
to rumore, per cui tutto il popolo corfe all'armi- Fu lafciato 7^1»/^^ * 
nfcire il Vefcovo di Siena, che v'era Governatore per la Chie- 
fa j ma andò tutto il fuo avere a faccomano . Udita quetta nuo- 
va , Braccio , che fi trovava a Cartello S. Pietro , s' avviò tofto 
alla volta di Bologna colle fue genti, credendofi d'ingoiarla, e .. 
d'arricchir colla preda i fuoi. Trovati i Cittadini ben in pun- 
to, e rifoluti di difendere il ricuperato libero ftato, capitolò 
con eflì, e fors' anche pritna era d'accordo con loro j e dopo 
aver da efli ricevuto in termine di tre Mefi un donativo di ottan- 
taduè mila Fiorini d' oro , li lafciò in pace , e andoffene a por- 
tar la guerra contro la fua patria Perugia , di cui con altri mol- 
ti Nobili era fuorufcito . Allora fu, cne rientrò in Bologna una 

gran 
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gran copia di Nobili cacciati in cfiHo fotto il rigorofb Pontifi- 
cio governo precedente, e ceflarono le gran faccende, che in 
addietro avea il Carnefice in quella Città. Nel di cinque d' Apri- 
le ebbero il Cartello della Porta di Galiera per dieci mila Fio- 
rini, dati a Meffer Bifetto da Napoli, parente del fu Papa Gio- 
vanni XXni. e non perderono tempo a fmanteUarlo • Furono 
loro reftituite anche le Cartella , che teneva Braccio . Gran fe- 
tta ed allegria fi fece per pih dì in Bologna per quefta mutazio- 
ne di Stato « 

Marcio' intanto il valorolb Braccio alla volta di Perugia 
fua Patria con quattro mila cavalli e molta fanteria , per rien- 
trar colla forza in quella Città. Molte battaglie, moki ailalti 
fuccederono, avendo i Perugini della fazion contraria Éatto ogni 
sforzo per la loro difefa. Gian- Antonio Campano Vefcovo di 
Teramo diffufamente , ma non fenza adulazione , lafciò fcritte 

(a) Campa, tutte le imprefc di quetto celebre Capitano (a), col difetto an- 
^BrJh'i f '''* ^^^^ comune a molti altri Storici di quel Secolo , cioè di non ac- 
Tom. jf/xceunar gli Anni: cofa di molta importanza per la Storia. Si 
Rer. Italie, trovavauo alle ftrette i Perugini , e conofcendo di non poter ora- 
mai più refiftere a si feroce nemico , mifero le loro fperanze in 
Carlo Maialerà Signor di Rimini, accreditato Condotrier d'ar- 
mi di querti tempi • V offerta di molto danaro , e molto più T 
avergli fatto credere , che il prenderebbono per loro Signore , 
cagion fti eh' egli s impegnò a fortenerli contra del loro concitta- 
dino • Raunata dunque la maggior copia di cavalli e fanti che 
potè , fi mofle a quella volta , avendo feco Angelo dalla Pergo- 
la , con altri Capitani , ed appettando ancora , che Paolo Orfino 
con altra gente veniffe ad unirfi con lui . Era giunto su quel d* 
Ailifi, e m vicinanza del Tevere, quando Braccio, fotto di cui 
militava Tanaglia^ rinomato Conaottler d'armi, premendogli 
non poco ^ che il Malatefta non arrivafle a darfi mano co i Pe- 
rugini, gli andò incontro a bandiere foiegaiei e nel dì 7. di 

(b) »a«iiw. Luglio ( il Bonincontro fcrive (^) nel dì 15. ) gli prefentò la, 
^J'''*^- battaglia . Durò quefta fette ore con bravura memorabile d'en- 
R^. itaùc/ ^^^^^^ ^^ parti} ma perchè, fecondo alcuni, era inferiore, non 

già di coraggio, ma di gente l'Armata di Carlo Malatefta, ad 

erta toccò di foccombere. Rimafe prigione lo fteffo Carlo, con 

^/wa/fi Gakazzo fuo Nipote, e molt' altri Nobih (e). Il Campana 

^om'^^z/ ^^'"y^' ^ ^^^ ^^^^ ^^^ ^i^^ cavalieri prigionieri vennero alle ma- 
jur. Juiu. ni di Braccio * Dio sa, fe né por tanti ne avea condotti in cam- 
po 
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|X) il Malatefta; al quale fu iinpofta la taglia di cento mila Fio- 
rini d' oro , e trenta mila a fuo Nipote • Dopo moki mefi , a 
Hulla avendo fervìto le raccomandazioni de' Veneziani , fi ris- 
cattò Cario con pagarne feflanta mila • U Sanato fcrìve folatnen- 
te trentamila (a)« Ma ^li trovò la maniera di &r danara, (a) s^r.urc 
con apporre a Martino da Faenza , uomo ricchiflimo , e che mi- ^^^^'fl'' 
litava per lui, un reato di tradimento, per cui lo fpogliò ^on k^, itaud 
foìo del contante, ma anche della vita. Pandolfo MaUtefta Si- 
gnor <li Brefcia fuo Fxatello , giacché ^ra feguita tregua fra lui 
e il Duca di Milano^ con quattromila cavalli e moki pedoni iì 
portò a Rimìni: ma a nulla-giovò il fuo arrivo colà, fé non -ad 
impedire , che Braccio non occupaile più Caftella a i Malateltì di 
quel che fece • 

Imperocché' Braccio dopo quefta vittoria mj^giormfente 
s' ingagliardì, e i Perugini prefi da fomma coftemazione altro 
ripiego non ebbero , che quello di fpedire a lui Ambafciatori , 
per o6fedrgli la fignona della Città , e pregarlo di uCn: la cle- 
menza verfo de' concittadini fuoi • Mei ai 4 9. di Luglio fece 
egli armato la iua folenne entrata in quella Città , trattò amo- 
revolmente i nuovi fudditi , e cominciò un plaufibil governo in 
quel popolo • Avea teila da far tutto . £ perciocché ieppe , che 
raolo Orfino colle fue truppe era giunto a Colle Fiorito, man- 
dò innanzi Tartaglia con un corpo d' armati , e con un altro gli 
tenne dietro, {b) U Orfino nel dì cinque d'Agofto attorniato , <J>) .^'«?'»« 
ouando men fel penfava, da i nemici, lafciò la vita fotto ^^tT^Jxik 
ipade di Lodovico Colonna^ di Tartaglia, e d'altri, che gli vo- Rer. Italia* 
leano gran male . Pur€ ne avrebbono fatta afpra vendetta i fuoi 
ibldati , che corfero all' armi , ed aveaiao già ridotto Tartaglia in 
male ftato , fe non folTe ibpravenuto il rinforzo di Braccio , per 
cui rimafero disfatti, e quafi tutti prefi. S'impadronì poicia 
Braccio di Rieti , di Narni ^ e di alcune Caftella de' Malatefti : 
tutte imprefe , che confolarono non poco i Perugini , per avere 
acquift^o, benché loro malgrado, un Signore, che accrefceva 
lo fplendore e dominio della loro Città, venne a morte nel dì 
zo. di Settembre Malatefla Signor di Cefena , e Fratello di Car- 
lo e di Pandolfo. E circa lo fteflb tempo, fé abbiam da crede- 



mancò di vita folamcnte nel Anno feguente • Benché il Co- 
Tomo IX. F rio 
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(x) Corto rio ( a ) , . ficcome accennai, ifictta alfAnno precedente Ta tre- 
A/i/i/zt S^^ maneggiata da gli Oratori Veneti fra il Duca di Milano e 
i Collegati » cioè Fandolfo e Carlo Molateci y il Marckeft di Fer'* 
raray e i Signoti o iia Tiranni di Lodi ^ Cremona , Piaceni^a , e 
{W) Sdftuio Coma: pure il Samito ( ^) la riferifce all'Anno prefcntc. U 
iji. ^^!^^\ Anno poi fu qoefto , che Filippo Morìa Duca fuddetto , aven- 
Rtr. kaUc. ^^ c^^ belle parole fatto venire a Milano Giovanni da Fignate 
Signor di Lodi, ordinò nel dì 19. d'Agofto, che fofle preib e 
mefTo in una gabbia di ferro nella Città di Pavia , dove nei dì 
a8. d'eflfo Mefe fu ritrovato morto , e fi fece fpargere voce, 
che percotendo il capo ne' ferri, s'era uccifo, fenza averne ob- 
bligazione al Boia . Intanto fpedito F efercito a Lodi , tornò quel- 
la Città air ubbidienza del, Duca . La morte di coftui mife a par- 
tito il cervello di Lattieri Rufca occupator di Coma, in maniera 
che mandò a trattare di rendere al Duca queft' altra Città, pur^ 
che gli lafciafle Lugano con titolo di Contea , e ne riceveffe 
quindici mila Fiorini d'oro in dono. Così fu fatto, e Como ub- 
bidì da lì innanzi al Duca • Aggiugne il Sanuto , che nel No- 
vembre di queflo medefimo Anno eflo Duca fpedì le fue genti 
ali' aiTedio di Trezzo : per le quali novità i Veneziani uecuato* 
ri della tregua fatta, pretefero , ch'egli T a veffe rotta, e foffe 
incorfo nella pena di trenta mila Fiorini d' oro ^ e per quefto fili 
fì^edirono Amoafciatori. Ma il Duca non lafciò di continuar ì^ 
ma imprefa. Né fuffifte , come fcrive il Sanuto , che egli occu- 
paiTe bergamo in queft' Anno . Ciò fuccedette nel 141 9* 

Pago' in queft' Anno Jacopo dalla Marca Re di Napoli la pe- 
(cì Giornali na dell' ingratitudine fua verfo la Regina Giovanna fua Moglie • 
rtm^^l'^y ( <: ) L' aveva ella pofto fui Trono , ed egli la trattava come una 
Rer, Italie^ fentcfca cou avcrU privata non fob d' ogni autorità , ma anche 
tr ^aÌ'T'^^ ^^^^ Libertà , tenendola riftretta nel Palazzo . Ne fecero rifpet- 
Tom, lol ^ofe doglianze i Napoletani , ma fenza frutto . Giulio Cefare di 
(d) CrikeiL Capoa y uno de' primi Baroni, fi efibì alla Regina di uccidere il 
TLfr^"^^ (^). Credendo ella d'acquillarfi la grazia del Marito, gU 
Rcr. Italie, rivelò il fatto, per cui l'infelice Bcirone fu decapitato • Dovea 
atit^' atto d' amore ifpirare al Re fentimenti di più umanità ver- 
io della Conforte , pure non fi mutò regiftro con lei . Parve a i 
Napoletani , che foflè oramai tempo d' infegnar le leggi dell' ono- 
re e le creanze a quefto ambiziofo ed ingrato Principe . Avendo 
dunque la Regina ottenuto per grazia fpeziale di potere nel dì 
!}• di Settembre ufcire per andare a prana^o ad un giardino di un 

Fio- 
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Fi oieiHiflO » filliMrchè *fiéi coadotta celà^ €u levato niaoM^vcii 
Popolo in ami comiadò a érìdsHre : Viva la Risiimi Gioiumma • 
Ottino £(iraccuùù ^ che era ifmaggiar fav^rko d*efla R^ìfia^oofi 
Baroni) ia menò al CaAelb di Capuana • il He Jacopo £ 



trorava allwa lènza le iue agenti d'armi , per<rbè le .ayeya invias- 
te in Al^tuzzo contro a i ribelii ^ « pero (^ ne Ciigeì nel CaAdr 
lo dell'Uomo. Fec« la Regina afTediar xpiefto Cafteflo j e pan- 
mente Caftello nuovo • S' interpofero pedone per accordo, e que- 
fto feguì con reilare oldbligato il He a de|)orre il tìtolo di Re , 
contentandofi dì quello di Principe di Taranto, e di Vicario dei 
Regno ; e eh* egli mandalTe foori d'eflb Regno tutti i Franzefi , 
foldati , o «Coriigiani , a riiàrva di quaranu;/e che liberale Sfor-- 
ja dalla prigione . Si elegui il trattato • Sforza meiTo in libertà 
ripìgHò U grado di Grpn Conteftabile, e Ser^Ghnni (Caracciolo 
^ipoi ottenne quello di Gran Sinifcalco • Univerf?! cr^enza fu, 
<Jie a Sforxa falva(r« la vita un atto coraggiofo di Margherita ina 
Sorella, sxuiritata con Michele da Cotiffiiuola« Ti^ovavafi eifa a 
Trìcaffico col Marito, e con varj altri Parenti di Sff>rz9 , che tut- 
ti miiitavano con gran rìpitta^ione n^l corpo delle di lui truppe, 
e comincianono a far guerra al Rjegno , da ch« ebbero intela la 
prigìoma di Sforza amato loro c^ipp. Mandò il Re Jacopo alcuni 
NobiH a trattar con efli d' jiccprdo , minacciando di far morice 
Shfza 9 ie non rèndeano Tricarico • Margherita comandò , che 
s' imprigionaflero gli Ambafciatori : il che cagionò, che ì lor Pa- 
tenti faceflero ktanza al Re di non incrudelir contro di Sforza , 
per non vedere condannati alla pena del talipne i loro congiunti. 
Fuf ono ancora liberati dalle cerceri alcuni altri Parenti di Sfor- 
za , ma non già per allora Francefco di bi Figliuolo , che Jacopo 
volle ritener com^ oftaggio della fede del Padre .Era ftato que'- 
fto valorofo giovane Paggio in Corte di Niccolo Marchile di Fer- 
fata., ed allorché Sforza Tuo Padre pafsò al fervigio dei RtLadis^ 
Uo^ fa chìaraato colà , doye attefe a fare il noviziato della mili- 
zia , ed avea già confeguìte in dono alcune Catella . Non iì fer- 
nò qui la fortuna di Sforza , perchè la Regina a fine di maggior- 
mente unkk) a ì di lei interem , gli donò Troia con affai altre 
Terre, e a Francefco fuo Figliuolo , invece dì Tricarico , conce- W ^j^^^''» 
dette Ariajno , f d altri Luoghi . Nel dì primo d'Aprile delP Anno il jlhlnne 
pre^nte , mancò di vHa ordinando Re d* Aragona , Sardegna , xxill. 
e Sicilia , ( /i ) ed ebbe per fticoeffore jilfonfo fuo FigUjiolo , le cui j^J^ll^''^ 
ùnpreie occup^anno jdaguì. innanzi molti anni di qucfta Iftoria ^ ^7/ìì?"' 

F X Mo- 
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- MoftrÀ eglr non minore zelo del Padre per rendere la pace ed u^ 
nìone alla Chiefa di Dio. Nel di 26. di Febbraio di queiì*Anno 
(.) Gu'che^(a) paifando Sigismondo i?e de* Romani per Sciamberi , erefle in 
irJ^ifon^ Ducato la Contea di Savoia , laonde Amedeo Signor di quelle 
de s^voye Contrade , e di parte del Piemonte , cominciò ad ufare il titolo 
7om. I. di Duca, che s*è poi continuato ne* Succeflpri Tuoi colia giunta 
a i di: noftrì del Regale • 

« 

Anno (fi Cristo mccccxvii. Indizione x. 
di Martino V. Papa i. 
di S I G 1 s M o N D O Re de' Romani 8. 
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Opo avere il Concilio di Codanza compiuti tutti gli at- 
ti del proceffo contro Pietro di Luna^ che appellato Be- 
ne Jena XI IL s'era oftinato in voler foftenere il fuo pretefo Pon- 
tificato, benché T Aragona, Caftiglia, ed altri Popoli delia Spa- 
(b>£tfWcgna ft foffero fot tratti dalla di luì ubbidienza: (i) finalmente 
w'ia. ^ ^ ^6* di Luglio que' Padri fulminarono contra di lui la fen- 
tenza, dichiarandolo fpergiuro, decaduto da. ogni Dijgnità ed 
ufizio, Scismatico, ed Eretico. Trattoffi dipoi dell'elezione di 
un legittimo ed indubitato Pontefice, e l'affare fu condotto fino 
al dV 1 1 . di Novembre , fetta di S. Martino Vefcovo , in cui con»- 
^ €orfero i voti de' Cardinali nella perfona di Ottone Cardinal Dia* 
^ cono di S. Giorgio al velo d'oro, ai nazione Romano , e di una delle 
più illuftri Famiglie d'Italia , cioè dì cafa Colonna* A cagion del- 
la fetta , che correa , egli prefe il nome di Martino V. con pona- 
re al Pontificato delle eccellenti doti d' animo e d'ingegno, e nei 
A 1 1 • d* effo Mefe fii coronato . Portata quetta nuova in Italia , 
e per tutte l' ahre parti della Crìttianità -d* Occidente , riempiè 
ognuno di confolazione e allegrezza, per vedere dopo tanti an- 
ni ettinto lo fcandalofo e laerìmevole scisma, onde era ftata sì 
malamente lacerata la Chieia dì Dio • Mancò eziandio in queft^ 
Anno nel dì i8* o fia 19. d'Ottobre in Recanati il Cardinale 
(c> f^«^- Angelo Corrano ( e ) , da noi veduto in addietro Papa Gregorio 

Ta^.'^lf! ^ì^* ^ ^^i ^^^ ^^ ^^- ^^ Novembre fiirono celebrate nel Conci- 
Rir. balie. Ha di Coftanza folenni efequie . Era in quetti tempi governata 
la Città di Roma a nome della Chiefa da Jacopo Ijolani Cardi- 
nale di Sant' Euttachio Legato , affittito anche da Pietro de gli Ste- 
fanacci Romana Caf dinaie di Santo Angelo • Quantunque CatteU 

lo 
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Io Sant'Angelo tuttavia foffe all' ubbidienza di Giovanna Regiha 
di Napoli , non apparifce , che faceffe guerra alla Città , an- 
zi fecondo alcuni ne era divenuto padrone il (liddetto Cardina- 
le Legato. Ma eccoti nei dì 3. di Giugno vinìv Braccio da Mon- 
tone con tutte le fue genti d'armi a turbar la pace de' Roma- 
ni. L'ambizione di quefto prode Capitano dopo l'acquifto di Pe- 
rugia e d'altre picciole Città, e dopo la vittoria riportata con- 
tra Carlo de Malatejii ^ non conosceva più limite, e però gli 
venne in pensiero di conquillare la ftefla Roma, (a) E non(j) Campa- 
mancava qualche Romano traditor della Patria d'animarlo all' ^^/,. ^J; ^^''* 
imprefa e di promettergli aflìftenza. Reftò bensì sbigottito ilr<?m.\p.^' 
popolo Romano alla comparfa di quefto inafpettato nemico; pu- ^"'- ^^"^^^ 
re unito col Cardinal Legato fi preparò alla difefa. Andarono 
gli ftefli Porporati a trovar Braccio per fapere la ci lui inten- 
zione ; ed egli francamente rifpofe loro di voler entrare in Ro- 
ma, folamente per coniervarla al Pontefice, che fidovea crea- 
re . Stavafene egli accampato a Santa Agnefe, e conofcendo , 
che i Romani non erano d'umore d'aprirgli le Porte, cominciò 
a fare icorrere perii contorni le fue genti, che ben tofto con- 
dufiero centinaia di prigioni. Tale oftilità e il timore di non 
poter fare l'imminente raccolta de' grani, indufie i Romani a 
capitolare, e a ricevere Braccio, come lor Signore in Città, 
Con deteftazione de' buoni fi icoprì , che lo ftefib Cardinale di 
Santo Angelo tenea mano ai difegni di Braccio, il quale nel 
di i6. di Giugno entrò in Roma trionfalmente^ e prefo fola- 
mente il nome di Difenfore della Città , vi creò un nuovo Se- 
natore , effendofi ritirato il Cardinale Legato in Cartello Sant' 
Angela. Diede poi principio nel dì 16. di Luglio all' affedio 
d'efib Caftello, e venne a rinforzar la fua Armata con grofTo 
corpo di cavalleria e fanteria Tartaglia . 

Allorché' fi fii accertato il Cardinale Legato delte ambi- 
ziofe idee di Braccio contra di Roma, avea già fpedito a Na- 
poli , pregando la Regina Giovanna di foccorfo di gente • (ò) . . 
Non andò a voto la ri chiefta, perchè la Regina, oramofa di ^ii.^/o'/k 
acquiftarfi merito col Papa futuro , aflunfe volentieri la àifefeL Tom. eod. 
di Roma . Scelto fu per tale imprefa il gran Conteftabìle Sfor^ 
la . Né migliore fi potea fcegliere , perocché egU fofpirava le 
occafioni di vendicarfi di Braccio, il quale dianzi per tirar al 
foldo Tuo Tartaglia da Lavello, l'aveva aiutato ad occupar mol- 
te Cartella, che appartenevano al medefimo Sforza nel Patrimo- 
Tomo IX. F 3 nio. 
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nio . TrovaiKk>fi uniti ^ ficcome dicemmo/^ Braccio e Tartaglia, 
centra d' amendue con grande ardore procedeva Sforza , feco con- 
ducendo Conte da Carrara ^ Gian- /intorno Or/ino Conte di Ta- 
giiacozzo, ed altri Baroni Romani • Giunto nel dì i o. d'Agoflo 
, Sno alle mura di Roma , mandò il guanto fanguinofo a brac- 
pìtr'^'^D^r.^^^ in fegno di sfida della battaglia (a). Ma Braccio, che non 
Tom. XXIV' fi volea azzardare con un sì potente nemico , maffimamente per- 
R€r. Italie, che non fi vedea ficure le {palle da i Romani fteffi , elefle il 
partito di battere la ritirata; e però nel dì 26. del fuddetto 
Mefe ufcì di Roma , e s inviò alla volta di Perugia . Nel gior- 
no feguente Sforza co' fuoi entrò nel Palazzo del V aticano colle 
bandiere della Chiefa e della Regina; creò di confenfo del Car- 
dinale Legato nuovi Ufiziali in Roma; e nei dì 3. di Settem- 
bre fece condur prigione in Callello il Cardinale di Santo An- 
gelo colpevole d' intelligenza con Braccio • Quefti non vide più 
u luce, né altro fi feppe di lui. Niccolò Picinino da Perugia, 
che militando nelF Armata di Braccio, avea già incominciato 
ad acquiilarfi nome di valente Capitano, e divenne poi sì cele- 
bre col tempo , era rimafio a Paleurina e a Zagaraolo con quat- 
trocento cavalli . Le fcorrerie e i Taccheggi , ditegli andava iar 
ccndo fino alle porte di Roma, incitarono Sforza a liberar la 
Città anche da quefto nemico. Fu fconfitto il Picinino e fat- 
to prigione, con altri de* Tuoi, e folamente dopo quattro mefi 
filaiciato col cambio d' altri prigionieri di Braccio e di Tarta* 
clia . Erafi fermato a Tofcanella lo llefib Tanaglia con un grof- 
lo corpo d'armati. Moriva di voglia Sforza di fare a quefto fuo 
nemico un brutto gioco; all' improvvifo fi portò colà con is- 
quadre fcelte d'armati; mandò innanzi affai faccomani per ti- 
rarlo fuori delia Terra , né andò fallito il fuo penfiero • Tar- 
taglia ufcì co i fuoi , e fi mife ad infeguire i fuggitivi , quand' 
ecco fi vide venir incontro le fchiere di Sforza* Caldo fu il 
combattimento , in cui Francejco Figliuolo di Sforza , giovane 
aUora di ièdici anni , diede il primo faggio del fuo valore , co^ 
mt {t fofle flato veterano nel melliere dell'armi. La peggio 
toccò a Tartaglia , che corfe pericolo d' effere prefo , ed eobe la 
- fomma di falvarfi nella Terra • Svernò pofcia l'invitto Sforza 
(b) Campai in Roma , e lafoiato un buon prefidio fotto il comando di Fof- 
'Bracìlli ^^^^^ ^"^ parente ^ nella Primavera fé ne tornò a Napoli . In- 
Tom.%. ^' tanto Braccio ritornato a Perugia , (ò) attefe a conquiftare, o 
Rcr, liaUc a rendere tributarie varie Terre della Chiefa , cioè Todi , Ór- 
vie- 
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vieto. Temi, Jefi, Spello, oltre a Narni, e Rieti, dianzi oc- 
cupate : il che Tempre pia gli conciliò T affetto e la itima de' 
Perugini , che miravano crefcere per opera di lui ogni di più 
la lor potenza e riputa2Uone • Obbligò ancora Lodovico Miglio^ 
rad Signor di Fermo , (a) a redimere dalle dì luiveflazioni coii(a)i9(7/}//2r. 
una fomma d' oro . '^'^'^^ T'.i/. 

Per quanto abbiamo dal Corio (A) , avendo il Conte Car^ {h)Cono}ft 
magnola , Generale di Filippo Maria Duca di Milano , continua- ^' Milano. 
to anche pel verno Tafledio del forte Caftello di Trezza) fìiir 
Adda , occupato da i Coleoni di Bergamo , fìnahnente nei di 1 1 . 
di Gennaio fé ne rendè padrone . Se crediamo al Sanuto (e) , 
quattordici mila Fiorini quelli furono , che finalmente espugna** /^w/*''^ 
rono quella Fortezza. Rivolfe dipoi Tarmi fue il vittorioto €ar- f^rwrt/tfr.aa, 
magnola , fecondochè fcrivono il Rivalta ( ^ ) , e il Sanuto , fl^'J^''^!'' 
centra Piacenza . Era quefta occupata da Filippo Arcelli , perfo* Ckronu! '^ 
naggio valorofo sì nell'armi, ma infieme crudele. Andò il Car* ^'^^ «'»''«• 
magnola ad accamparti alla Porta di Borgo nuovo, e gli nufcì ^*^^' /^^}^.^ 
con un aguato di far prigione Bartolomeo Arcelli Fratello d'ef- 
fe Filippo , nel mentre che paiTava a Genova per chiedere 
foccorfo a quella Repubblica, aeco fi trovò Giovanni^ Figliuolo 
del medefimo Filippo, giovane di mirabil' efpett azione . Tutti 
e doe quefti miferì furono un dì guidati davanti a quella Porta 
coir intìmazion della morte, fé la Città non fi rendeva. Volle 
più tofèo r Arcelli vedere efèguita così barbara e da tutti dete- 
ftata fentenza , che cedere il poflefTo di Piacenza . Pure non cor- 
ie gran tempo, che la Città fn prefa,.ed egli fi ridufTenel Ca* 
Aem . Ma convinto dell' impoflibilità di foftenerfi fé ne fuggì , o 

Eur fatto accordo per alcune migliaia di Fiorini, fé ne andò con 
)io , lafi:iando interamente . in potere del Carmagnola col Caftel- (gj johénn. 
lo quella nobil Città, che per le pafiate fciagure era óivenutà suiu m. 
un deferto* Manca la Città di Piacenza d'Autori di quefti tem^jfj;^;^';''^'^/- 
pi j che abbiano accuratamente defcritte le fue calamità . Anzi Rer. luiic. 
difcordano gli Storici nell'Anno, in cui quefla tornò alle mani(fK^'»/''^A 
del Duca. Il Rivalta di ciò parla all'Anno prcfente; il Cotìo^ ^om'f7!T 
e Giovanni Stella (e) al fèguente^ e né pure il Campi (/),(g) Sanuto 
Storico Piacentino sa decidere la qaiftione , con rapportar non- ^ ^^ ^^' 
dimeno il fatto a queft' Anno. Tuttavia parmi» che dal Sanu- ^'^;,f4 . 
^o (?)> ^^^^ Biglia (A) fi polTa ricavar tanto lume da dira-(h) ^*^/'w 
dar qaefle tenebre . Cioè avere Filippo Arcelli ne' tempi addie- ^'^] j^j^^ 
tfo occupata Piacenza. Gliela ritolfe U Carmagnola, ma {enzdi Rer.* itait e. 

F 4 pò- 
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poter efpugnare il Caftello. E perchè Pandolfo Malate/la ufd 
in campagna per liberar quel Caftello dall' aftedio , trovando*- 
fi allora il Duca fenza forze da poterfegli opporre ^ ordinò che 
la Città fofTe evacuata da^ tutti gli abitanti , i quali piagnendo 
fi ridufiero parte a Pavia ^ parte a Lodi. Rimafe Piacenza di« 
fabitata, ed entrativi rArceili e il Malatefta non. vi trovaro- 
no , fé non le mura delle cafe. In queft* Anno poi il Carma- 
gnola tornò ad impofTeflTarfi di Piacenza , e mife T afledio al 
^ Caftello , quefto poi folamente nelfAnno feguente o per la 

T^ fuga dell Arcelli , o per patto fatto con lui, venne alle fue 

mani. Pafsò dipoi 1* Arcelli al fervigio de' Veneziani, per li 
quali fece di molte prodezze, e conquiftò il Friuli, ficcome an- 
dremo dicendo . 

' Tento' ancora nell'Anno prefente il Carmagnola Pizzighic- * 
tone e Caftiglione di Giaradadda, ma fenza frutto. Si rivolfe 
dunque a Cremona , e vi mife il campo , rifoluto di fterminare 
il Tiranno Cabrino Foniolo .In quefti progredì del Visconte Pan- 
dolfo Malatefta Signor di Brefcìa già mirava i prelud) della Tua 
caduta } e però avendo il Duca rotte le tregue , anch' egli pr e fé 
l'armi per foccorrere Cremoni, fenza che apparifca dipoi, che 
^acefTe imprefa alcuna degna di menzione. Abbiamo in oltre da 
fa) Benven. Beuvcnuto da San Giorgio (a) , che nel dì 20. di Marzo dell' An- 
^nfr ^r^'^^ prefente eflb Duca acconciò le differenze > che paflavano tra 
Monferrat. lui y © Tcodoro Marchcfc di Moufctrato , avendo in tal congiun- 
Tcm. j;.. tura il Duca ricuperata dalle mani di lui la Città di Vercelli, e 
cr. uiic. y j\43r^.jjef^ ottenute varie Caftella colla ceffion d'ogni ragione 
rt^> Jobann. f^P^^ Cafalc di Saut' Evafio . Tornoffi in quefto Anno a fconcer- 
SiciUAnnaLtdite la quiete di Genova (^) per cagione de'Guarchi,de'Mon- 
r^M^T' ^3kii, di Teramo Adorno, e d' altri fuorufciti , che ricorfero a 
Rir. Italie. Filippo Maria Visconte per impetrar foccorfo contro la Patria, 
vogliofi di deporre Tommafo da Campofregofo Doge. Sperando 
il Duca di pefcare in quefto torbido ^ diede volentiefì orecchio al 
trattato , e fomminiftrò loro un corpo di foldatefche. Ma di ciò 
all'Anno feguente. Mancò di vita per la Pefte nel prefente An- 
no , e non già nel precedente , {\ccomt àìcQtnmò , Gian^GaUa:^'- 
(e) Chronu. :^a de Manfredi Signor di Faenza (e) j e in quefti tempi appun- 
Tom^^xix ^^ fiiceva efla Peltilenza grande ftrage in Firenze e Tofcana. 
Rtn Italie. Né poca era la balordaggine delle genti d' allora , perchè fuggen- 
do ibeneftanti dalle Città infette, fenza oppofizione trovavano 
ricovero nelle Città fane^ maniera facile di maggiormente dila- 

. . tare 
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tare reccidio . Fecero guerra in queft' Anno (a) i Bolognefi al- {9)CrBn'ma 
la Terra di San Giovanni in Perficeto, che era raccomandata a ^' Bologna, 
Niccolò^ EJìenfe Marchefe di Ferrara . Ma quefti ne diede loro R^r! jtaiìe. 
h tenuta per ventifette mila Fiorini d'oro, né volle metterfiall* 
impegno di foftenerla. Nell'Anno prefente (è) àncora ebbe {b) Sanuta 
principio !a guerra de* Veneziani contra di Udine e del Friuli. ^^ ^^"^'^ 
Lodovico Patriarca d'Acniileia Signore di quel paefe era in Lega. Rcr.' Italie. 
con Sisis mondo E e de nomani e d'Ungheria; ma non gli veni- 
vano i foccorfi occorrenti al bifogno: il perchè vedrertd andar, 
peggiorando i di lui . intereffi ne gli Anni feguenti . 

Anno dì Cristo Mccecxviii. Indizione xi. 
di Martino V. Papa z. 
di Sigismondo Re de* Romani 7. 

DO PO avere Papa Martino FI impofto fine al Concilio di 
Coftanta, (e) nel di x6. di Maggio fi mife in cammino (O^^y^»'- 
alla volta di Sciafufa per calare ia Italia , accompagnato dal Re^'^'^^^ "' 
Sigismondo , da varj Principi , e da gran folla diente per un 
tratto di ftrada « Arrivò nel di 1 1 . di Luglio a Genevra, dove 
gli Ambafciatori d'Avignone gU preftarono ubbidienza. Parti* 
tofi di là folamente nel di tre di settembre per Sufa, Torino, e 
Pavia , pafsò a Milano nel dì 12. di Ottobre , dove ^ADuca Filìp^ 
pò Maria T avea invitato con gran premura • La magnifica Aia en- 
trata, in quella Città vién defcritta dal Cono («)• Meffofipoi (^j^^^-^/ygi^ 
nel di 17. d'efib Mefe in viaggio , il trasferi a Brefcia, ricevuto 4 mUoim^ 
con fommo onore da Pandolfo Malatefia , e di là marciò a Man* 
tova . Quivi fi riposò il refto deir Anno ^ con attendere in lonta- 
nanza a rimediare a i dìfordini dello Stato Ecclefiafiiico^ nel qua- 
le trovò vacillante la Aia autorità» Bologna s' era già rimefla in 
libertà j Perugia con altre Città ubbidiva a Braccio da Montone^ 
in Roma tuttavia regnava la difcordia^ e vi teneva il piede la 

fuarnigione della Regina Giovanna \ in mano finalmente di var; 
ignori era la Romagna , e parte della Marca. Per cagione di 
quefto si fconcertato fiftema i vigilami Fiorentini gli efibirono 
per iftanza di fila ficurezza la ftefla Città di Firenze 9 o Pifk ; 
ed eglifi moftrò difpofto ad accettare T offerta. Inviò Ambafcia- (e) Cromea, 
tori a Bologna , richiedendo il dominio temporale di quella Cit- j^^^^^ 
tà. {e) Altri ne inviarono a luii Bolognefi. ^ pregandolo di non Ru.itaùc. 

s' im- 
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s' impacciare nel civile lof o governo , e tanto feppero fare , che 
egli il contentò di lafciarli come erano, con obolìgo di] pagare 
annualmente alla Camera Apofldlìca il cenfo di otto mila Fiorini 
d'oro. Non volle per allora fendrfi parlare di Braccio , che pre- 
gava di ottenere in Vicariato le Città dalai pofledute. Fuqae- 
ito r Anno ultimo della vita di Teodoro IL Martheft di Monferra- 
to, Principe rinomato. E* riferita dal Cono la fua morte all' 



(0^^««- Anno precedente j ma Benvenuto da San Giorgio (a) la rappor- 
jji.deiMotti^^ al prefente; eficcome più informato de gli avvenimenti de^r 
/errat.T. 2s. la, fua Patria, merita qui maggior fede. Reftò Signore dique- 
lh)Co!h% 8^ ^^^^ Gian- Jacopo fuo Figliuolo . Diede molto da dire in queft' 
il MUétÀ Anno a gV Italiani la morte violenta , (b) che Filippo Maria Du- 
ca di Milano nel Mefe d' Agofto inferi a BcatrictTtnda^ già Mo- 
glie di Facino Cane , e poicia fua • Fu elTa imputata dì amicizia 
lisonefta con un cèrto Tuo Familiare, e però protéflata e tormen- 
tata. Ancorché ne' tormenti confeflafle il fallo, lo negava dipoi 
al ConfeiTore • Ciò non oftante tagliata le fu la tefta . Non ii 
potè cavar di capo alla gente ^ eh' ella altro reato non avefTe , 
(è non quello d'aver prefb per Marito il Duca giovinetto , quan- 
do efla era d* età troppo disuguale , ed incapace di far figliuoli. 
Però univerfalmente venne deteftata oltre alla crudeltà Tingra- 
(0 *^% litudine del Duca (e) , a cui queflo Matrimonio avea portato 
Tier. Italie, itn mentì tefori, ed era flato il principio d'ogni fua fortuna. Fe- 
ce in queft' Anno. gran guerra efTo Duca di Milano alla Città di 
(d) Johann. Gcuova (d) , con avere inviato un potente foccorfo di gente d' 
gII'^t'^T^ ^^^'^ a gli Adorni, Montaldi, Guarchi, ed altri fuorufciti di 
Rtr. iudii. quella Città , tutti rivolri a detronizzare il Doge Tommafo da 
Campofremfo . Pafiò Tefercito loro fin fotto Genova} fuccedc- 
rono moitif&me zaffe co' Cittadini ; furono prefi e riprefi va* 
r) Luoghi forti e Caftella , ma iènza punto prevalere contro la 
pof&nza de* Campofregoii . Fu in quef^a occasione , che T armi 
del Duca di Milano s'impadronirono di Gavi, e di quafi tutte 
le Terre e Caflella de' Genovefì , fìtuate di qua dal Giogo . 
Durò in tutto quelV Anno sì fatta guerra fui Genovefato . Se V 
intendeva co i denovefì Pandotfo Malatejia Signore di Brefcia , 
e per fare una diverfione, ufci in campagna colle fue genti ; 
ma eflendofi arrifchiato a voler paflare l'Adda, quivi refrofoe- 
lazzato dalle fquadre del Duca di Milano • In quefH tempi (yio^ 
Ranfia Regiru^^i Napoli proccurò di guadagnarft la grazia del 
Pontefice Martino , e ihinfe Lega con lui per fliant^ierk) nel 

domi- 
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dominio di Roma , e delF altre Terre della Chiefa (a) . In ricom- (*) Gicr^ati 
penfa il Papa promife di darle la Corona del Regno . Tom^^xx! 

Ma perciocché gran difcordia inforfe frai Miniftri d'effa Re- ^^c7' Italie.' 
gina y (b) afpirando cìafctmo al primato , di grandi turbolenze 0^)^^ynaid. 
patì in queft; Anno la Città di Napoli . Il gran Sinifcalco Ser (1) c£?^ 
Gianni Caracciolo ^ che era allora il {mmo mobile di quella Cor- f^^^* sfinìa 
te e Regno , (e) quantunque Chiara Sorella di Folchino e di J^^' j^f^' 
Marco i^ttendoli parenti di SfòrM^ foffe promefla in Moglie a 
Marino Conte di Santo Angelo luo Fratello, pure cominciò a 
mirar di mal occhio Tefaltauone di Sforza gran Conteftabile , 
maffimamente dopo avergli la Regina dato in Feudo Beneven- 
to , non pofieduto allora dalla Cbìela Romana , e la terza par- 
te delie rendtre di Manfredonia « Maritò in oltre eflb Sforza il 
Figliuolo Francefco con Polijfena della Cafa Ruffa, che gli por- 
tò in dote la Città di Montalto , Cariate^ e molt' altre belle 
Terre in Calabria. Di akri nobili parentadi fecero parimente 
in quel Regno gli altri Cotignolefi , e Parenti di Sforza , che in 
copia erano già iti a militare fotto sì gran Capitano , e tutti go- 
devano dillinti gradi nella milizia • Ora crefcendo la nimicizia 
di Ser^ianni verib del medefimo Sforza, e non potendo quefti 
ottener eìuftizia di molti torti a lui fatti, anzi udendo che la 
Regina i avea dichiarato nemico : perduta la pazienza , mife in 
armi tutti i. fuoi j ed alzate le infegne marciò a dirittura alla 
volta di Napoli, con accamparfi nei Borgo delle Corregge, ere-- 
dendoii di riportar colla forza ciò , che era negato alle giufte 
iftanze fue. di lafciò egli addormentare dalle lufinghe di Fran- 
cesco Odino, a lui Spedito dal Caracciolo, perche promife a 
bocca larga un amichevol accordo } ma mentre su quefte fperan* 
ze fé ne fta Sforza poco in guardia , il popolo di Napoli inci- 
tato dal Caracciolo all'armi, furiofamente nel di 28. di Settem- 
bre ufcì di una porta , e diede addoflb alle di lui genti , che di- 
sordinate non fi aspettavano un tale incontro • Fecero , come pò» 
terono teSla , e il combattimento fu afpro , ed in fine fii oboli- 
gato Sforza a ritirarsi colla peggio e in rotta d Chiaia, perdu-* 
to r equipaggio , e gran quantità di cavalli . Servi quefla fuper- 
chieria de gu emuU, e il fuo sfregio > e la perdita patita , a 
maggiormente attizzarlo contra di chi aggirava a Suo modo la 
Regina, e la Città} e però unito coi Conti diCajazzoe del- 
la Cetra , fi diede a far correre le fue genti Sino a Napoli con 
graviHimo danno e grida de' Cittadini • li perchè tanto i No*- 

bili 
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bili che il popolo , prefo il governo della Città , nel dì 9. d' Ot- 
tobre trattarono di pace col nemico Sforza . Egli ottenne la re- 
ftituzion della roba a lui tolta, la liberazion oe' prigioni , e che 
il gran Sinifcalco Carracciolo fi partiffe da Napoli. Il che efe- 
guitp, pace vi fu, e Sforza tornò a fervir la Regina. Braccio 
da Montone Signor di Perugia, che non diverfo da que' Capita- 
ni de' masnadieri da noi veduti nel precedente Secolo , fapea 
(a) Càm/7^- mantenere alle fpefe altrui Tefercito fiio, {a) arrivò all'im- 
^^^^^''^^'''provvifo in quefl'Anno fui Sanefe, e tal paura fece alle Ca- 
J0/114 -Y/x ftella de' Satìmbeni , che ne fmunfe quattro mila Fiorini. Non 
f'{'J^: avrebbono mai fognato i Lucchefi di vedere fui loro territorio 
Sane/^^ Braccio , con cui ninna nemicizia ayeanoj (^) ma nel dì io. di 
Tom.eod. Maggio eccolo comparire colà, mettere a facco tuttala cam- 
SeU^fu^ pagna, con prendere un'infinità di befliame. Era fuori di quel- 
Tom XX. la Città Paolo Guinigi Signore o Tiranno d'efla. Giunfea tem- 
Rcu Italie, pò per prepararfi a qualche difefa j nulladimeno giudicando nfìe- 
glio di chiedere accordo, fpedì A mbafciatori a Braccio, e fu con- 
venuto di pagargli cinquanta mila Fiorini d'oro, parte in con- 
tanti , e parte in Lettere di cambio a i Banchieri Fiorentini . Se 
quefte fieno gloriofe prodezze di Braccio , lo diranno i Letto- 
ri . Portatofi anche a Norcia , e minacciata quella Città d' afTe- 
dio, fu d'uopo, che quel popolo fi 'rifcattaffe con quattordi- 
ci mila Fiofini d'oro. Finalmente dopo aver prefa la Ter- 
ra della Pergola, condufTe la fua Armata a quartieri d'in- 
verno . . 

Anno di Cristo mccccxix. Indizione xii. 
di Martino V. Papa 3. 
di S I G I s M o N D o Re de' Romani 8. 

OTTENNERO r intento loro i faggi Fiorentini colf in- 
durre Papa Martino V. ad andarfene nell'Anno prefente 
W^^;P**"* alla lor Città, e a fifTar ivi la fua, réfidenza. (e) Moffofi egli 
T0Z94. adunque da Mantova , arrivò a Ferrara nel dì etto di Febbraio, 
Rer, Italie, e con fommo onore vi fu introdotto dal Marchefe Niccolò Eften- 
fe . Quivi accordò la Libertà , e molti Privilegi a i Bolognefi ; 
ma non fi sa il perchè non volle poi paflar per Bologna . Pro- 
babilmente nudriva fin d'allora de'peniìeri diverfi contro quel- 
la Città i né tarderemo a vederne gli effetti . Fece egli il viag-. 
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gio p€r la Romagna y e nel dì iS. del fuddetto Mefe di Feb- 
braio entrò co ' t- k , ^ i i 

ferì a Firenze 
in quella 

tenendofi ben caro i Fiorentini , dopa tante rotture colla Tanta 
Sede , di avere in lor cafa un Papa , e Papa , che parea rrfbluto - 
di far quivi una lunga pofata. È certamente non tardarono a 
provare i buoni influm di quefto gran Pianeta i perciocché nel 
dì 1. di Maggio ( ^ ) il Papa onorò della Dignità Archiepifco- V>) ^««i- 
pale la Chie(a di Firenze • Era fuggito dalle carceri di Germa- plrsn^\ %^ 
nia BaldafTare Coffa , già Papa Giovanni XXllI. Gli facea la 
caccia Papa Martino , credendo egli non mai ben ficuro il Tuo 
Pontificato 9 finché queft'uomo fi trovava in libertà , e in illa- 
to di far nuovi imbrogli ( e ) • Scrìvono altri , che per le racco- (e) leonard. 
mandazìonì di' Papa Martino , e col danaro d' alcuni Mercatanti ^^^^"'^JS^ 
Fiorentini egli fu liberato ^ Ora il Coffa o per configlio di fag^ Re7. Italie. ' 
già politica , o per ifpìrazione di Dio , o pure per concerto già .^'*» a^^^- 
iàtto , prefe la rifoluzìone di umiliarfi al legittimo Pontefice, yl^^')^/' 
e di metter fine per conto fiio a i gi^ai della Chieià. Ottetìne Rtr. J^aiiL\ 
per mezzo de' Fiorentini amici fuoi lalvocondoito , e n^l di 13. 
di Maggio venuto a Firenze fi gittò a' piedi di Martino ^ rìco- 
nofcendolo per vero ed unico Papà^ e rinunziando liberamente 
ad ogm fua pretenfione fui Papato • Queflo atto , di cui mira- 
bilmente fi rallegrò il Pontefice , fervi a lui di motivo per crea:? 
di nuovo Cardinale, e primo tra' Cardinali effo Cofia . Ma non 
terminò T Anno , che anche venne meno la vita di queAo per* 
fonaggio , fàmofo per la varietà della fua indufiria e fortuna , 
efTen do egli morto nel dk 22. di Dicembre. Né fufiifie, per ar- 
tdlato dell'Ammirati, (d) che Giovanni tU Medici ^ padre A{d) j4mmh 
Co fimo il Magnifico ^ fi arricchifle co i di lui tefori^ perchè ^'^ll^/^j ^f 
fuo Teftamento chiaramente pruova , efler egli morto più tofto ^* ^* 
povero che ricco. Ebbe in quell'Anno (e) esecuzione raccor*(c) Bo^^ 
do e la Lega, già conchiufa fra effo Papa Martino, e Giovane ^^'^^^ j^nnai. 
na Seconda Regina di Napoli . Promife la Regina a i Minifirì ^^Uatìc\ 
Pontificj di confegnare al rapa Caftello Sant' Angela , Oftia , e V Giornali 
altre Fortezze di Roma, Città in cui regnavano tuttavia mol-^"^^'*^^ 
te difcordie fra i SavelU e gli Orfirà. E nell'accordo fuddetto 
non dimenticò già il Papa f efaltazione della propria Caia,, fe- 
condo r ufo de' fuoi tempi . Avendo egli fpedito a Napoli Gior^ 
dano Colonna fuo Fratello ^ ed Antoni^ fuo Nipote, fi vide b 
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Rsgina profondere le fue grazie ibpra d' eflb Antonio , con crear- 
lo Duea d' Amalfi e di Caftello a mve, e con donargli pofcia 
il Ptificipato di Salerno : di modo che pubblica credenza fu ^ che 
vi foffe Aato maneggio di far fuccedere quefto Nipote del Papa 
nel Regno di NapoU ^ allorché mancafle di vita la Regina » 
« Da che reftò deforeflb Jacopo di Borbone Conte della Marca^ 
Marito d'^a Regina, ie tie ftette egli fempre oialcon tento , o 
iia che fin d'allora fofie cufiodito iempre dalle guardie » o pu- 
re che volendo fare delle novità , foife meflb in prigione: cer- 
to è 9 che furono fatti premurofi tifizj .per la liberazione di Ini 
da alcuni Re e Principi , ma fempre in darno« Air autorità del 
Pontefice riufci di Argii ticuperare la libertà nel di 1 5 • di Feb- 
braio jdetì'Apno prefente ^ con var) patti per la (Scurezza e pel 
decoro fu o. Pan^ rimeifa la buona armonia fra Ini e la Mo- 
glie Regina ; ma perchè ella non cacciava di Corte alcuni tfifti^ 
come egli dicea, indifpettito per vederfi poco prezzato , fui fi- 
(a) CrihfU. ne di Maggio (a) imbarcaioli in una nave, all'iroprowtfo fé 
Viu sfrrM ,^ 3„d5 a Taranto . Fu ivi aflediato da MarU Regina , già Mo- 
Rm Vi*fl<. 8^^^ ^^ Ladislao , che per Gian^Antonio Orfino acquiftò quel Pria- 
pipato. LiSK>nde Jacopo per disperazione fuggì, e di là fi rìduf* 
fé a Trivlgi j e pofcia in Francia , portando feco uq immortale 
fdegno contro la Regina e i Napoletani • Fecefi poi Frate Fran- 
(b) StfiB- cìfcano , e i Sammartani fcrìvono (^) , ch'egli morì nel 143^ 

V^^^^Ld *%^^*^^ ^^ Papa nel Mefe di Gennaio a Napoli il Cardinal Mo- 
fl^^^jji. rofino Vefcovo 'd'Arezzo, ed Angelo Vefcovo- d' Anagni, qticAi 
fobmente nel ctt zS.. idi Ottobre eiegmrono la corona zion della 
JRéfginm Giovanna : per la qual funzione due Mefi continiii il por 
polo di Napoli fece fefte e bagordi fenza fine* Come pofik 
ftare , che dopo tali atti lo fleiFo Papa fui fine di queft' Anno 
j(^)itiyiMir-(c) , per .quanto y^Uono alcuni., con fua Bolla rìcoaoibefle i 
"i^ ^^r^ àitiati Ai Lodovico Duca H 4ngiò fui Regno di Napoli, non fi 
i4ài^» aa bene intendere • Certo è , che Ser-^Gumni Caratcioio , come 
efilttto , fpedito daUa Regina a Firenze , maneggiò con vigore 
t di lei intereffi., ed ottenne q^ianto dimandò. Ma il Caraccio- 
lo era r anima della Regina Giovanna , jii nodo che i fuoi ne^- 
mìci parlavano 5 attribuendo ad amendue un illecito comsMr^ 
eio • 'Né potendo eiTa l'otfferire la di lui lontanafiza, voluta da 
Sforma j tanto $*induftriò, che placato Sibr za ^ fie ce ritornare il 
fisiocaro^ e riconciliollo con lui. .Oltre d grado di gtan Con- 
tefiabile dei Regno ebiaie kì qu^'Anno Sraizaaia J^oft^ Mani'' 

no 
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n» ^ello ài CofifaloTìUr ddk Chtefa , giacclw di lai (i vol«tl 
il Pot3tefiice fervtte per far guerra a Braccio i, fonoBameiifé dd 
lui odiato^ p.erchè occupatMC di tante Terre deila Stata £ccld^ 
fiafttco » E YotentieTi la Regina e id Caracciolo diedero doario 
airicBprefa^ per allomanare Storia dft Napoli e dal Regno (éi). Cn) f//^w/. 
Troppo mi dilungherei y fé volefli tener dietro ai paffi di qut- j"' ^'''*' 
fto valorofb Capitano . Brevemente dirò, eh' egli andò cofi* efer- Rtr.iHuk^l 
cito fuo ad accamparci fra Viterbo e Montefiafcone . Gii vttìiief ^V ^ 
incontro il don roen prode Braccio, che poco ptifiia's^eta ìtA-^i^^**^ 
padrohito d'Affifi, e della Città ^ ma non della Rocca di Spo- 
leti. (3) Veimero alle masi nel di 20. di Giugno, (|aatkio il (b) Campa* 
Conte Niccolò OrfirrOj il quale fti poi imputato di fegreta 1^^^%^^/'/ - 
relligeoza con Braccio ^ ettendo Tenente della CavaUerta di rX #/ ^ 
Sforza , dato di Iprone al cavallo fi ritirò in Viterbo. U efem-^^''« ^^'' 
pio ftto it trafle dietro il refto del campo Sforzefco , il quale in- 
l'eguiro da Braccio fino alle porte della Città , diede a lui cam- 
po di far prigioni circa mille de' cavalli Sforzefchi. (e) Stan- (e) Bonìnc. 
do in Viterbo Sforza , benché mal ubbidito da i traditori , e col- ^''^*'- 
la pelle entrata fra i fuoi > non lafciò per quefto di far molte R^.rt^c. 

Prodezze contro al nemico Braccio , finché eiunfe Francefco fuo 
igliuolo con un buon rinforzo di gente. Allora tefo un aguato 
fece ailaltare dal Figliuolo i Braccefchi , e nel combattimento 
ebbe prigionieri più di cnquecento cavalli nemici. Per quefto 
fi ritirò oracelo indietro , e benché fé guifTerovarj altri incontri, 
poco vantaggio ognun d'effi ne riportò. Ma (ingoiar guadagno 
fece Sforza per altro verfo, perché riufci alla di lui induftna, 
o più tofto a i fegreti maneggi e all' oro del Papa > di fiaccare 
7tfr/a^//a da Braccio ; da Braccio diffi, pel cui ingrandimento 
tanto s'era finqui affaticato efTo Tartaglia • Moffe il Pontefice 
con tra di lui anche Guido Antonio da MonteftUro^ Signore d* 
Urbino e di Gubbio. Tolfe quefti bensì a Braccio la Città d'Affi« 
fi, ma non già il Caftello. Accorfevi Braccio, e colla morte é 
prigionia di molti Urbinati la ricuperò • Non^ andò cosi pel 
Caftello di Spoleti aftediato da un corpo di gente di Braccio , già 
divenuto padrone della Città . Eftendovi ftato fpedito da ^orzfi 
un rinforzo, che fi uni colla guarnigion del Caftello ,« reftaro^M 
fconfitti i Bracciani , e quella Città tornò all' ubbidienza del Pa^ 
pa. Intanto Braccio per vendicarfi di Tartaglia, fece, che gli 
Orvietani trattaflero con lui di dargli quella Città • Portoffi co* 
là Tartaglia con trecento cavalli , ed altrettanti fanti , credete 
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dofi d' aver fra V unghie la preda i ma aflalito da Bràccio , vi la« 
fciò quaii tutti i Tuoi prigioni , ed egli con pochi appena fi falvò 
merciè del buon cavallo e degli fproni. 

Ni UNA memoria ci refta ietto quefV Anno de gli affari di 
Genova ne gli Annali di quella Città . Ma ii raccoglie abbailan- 
(ASSanuto za dal Sanuto (a), e dal Corio (^), che Tommafo da Campofrc^ 
Jt^ia ^^ ^'' f^^J^ I^og^ sltra maniera non fcppe trovare per liberarfi dalla per- 
Tom. \i: ^cuiion del Duca di Milano , e de* Tuoi emuli ^ che di compera- 
Mc^'^^'i ^^ ^ ^^^^ prezzo la pace dal raedefimo Duca nel Mefe di Feb* 
fior* dTMi'- l^^^o • 5i convenne dunque di pagargli cinquantamila Fiorini d' 
kno. oro prefenteraente , e nel termine d' anni quattro altri cento cin- 
quantamila i ficcome ancora di deporre il titolo di D^ge, allu- 
mertdo quello di Governatore j e di lafciar' entrare in Città i 
fudrufciti, eccettochè tre Cafate • Ciò fatto, Filippo Maria or- 
dinò al Carmagnuola di rivolgere Tarmi contra di Cabrino Fondo^ 
lo Tiranno di Cremona . V andò e prefe la maggior parte delle 
Caflella di quel territorio . A vea il Pontefice Martino , fin quan« 
do era in Mantova, conchiufo un accordo fra il Duca di Milano, 
e Pandolfo Malatefia , Signor di Brefcia e di Bergamo , in vi- 
gore del quale doveano ricadere al Duca quelle due Città dopo la 
mone dVeffo Pandolfo, che non avea Figliuoli, con altri patti, 
e con Lega offenfiva e difenfiva fi-a loco . Ma Pandolfo al vede- 
re r amico Cabrino in pericolo, e temendo dopo la rovina di lui 
la propria, fingendo che Cabrino aveffe a lui venduta Cremona, 
prefe Tarmi per aiutario, con che impedì la caduta di Cremona. 
Allora il Carmagnuola marciò colTefercito fuo a Martinengo nel 
d) 20. di Giugno , e colio sborfo di dodici mila Fiorini, vi miie 
dentro il piede , e pofcia imprefe T afTedio di Bergamo . Si fo- 
ftenne quella Città uno alla notte precedente al dì 24. di Luglio, 
fella di San Jacopo Apoftolo . Quei che poterono ^ della guarni- 
gion di Pandolfo , fi falvarono nella Cittadella j ma con poco frut- 
to , perchè nel di 26. fi renderono a difcrezione. Cita il Padre 
^M m^^^Ji^^^^^^'^ (e) la conferma fatta in queft' Anno dal Duca della 
Pfrgam. Capitolftzione e de* Privilegi della Città di Bergamo. Dopo tale 
acquifto rioiaticabil Carmagnuola continuò il corfo della vittoria 
fui diftretto di Brefcia, portando feco il terrore, ma più il credi- 
to d*eflere uomo oflervator dcUa parola , e di tenere in fi-eno la 
licenza de' fuoi foldari. Occupò gh Orci nuovi, e vecchi , Palaz- 
zuolo^ Pontoglio, Rovatto, e molt' altre Cartella: colle quali 
imprefe gloriofamente terminò la campagna . Anche i Veneziani 

con- 
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continuarono in quèft'Anno (ti) la guerra nel Friuli contra difa)*^/,^^, 
Lodovico Patriarca d'Aquileia, fenza lafcìarfi muovere dal loro ^A^' ^'''*- 
proponimento per Tinterpofizióne del Papa, che mandò appofta ^^fy7ji/v!' 
a Venezia il (Cardinale di Spagna con titolo di Legato per tratta- 
re d' accordo • Aveano il vento in poppa. Filippo Arcelli, già 
Signor di Piacenza^ creato lor Generale , fapea eccellentemente 
ilmeftier della guerra , ogni dì più facea progreffi nel paefe ne- 
mico • Tanto egli operò , che Cividal . di Belluno fi arrendè alla 
Repubblica nel di 7. d' Aprile. Anche Sacile venne all' ubbidien- 
za de' Veneziani , verfo la metà di Agofto . Cosi fecero anche 
Prara , Serravalle , ed altri Luoghi. Nel medefimo tempo fa- 
ceano i Veneziani guerra in Dalmazia alle Città di Traù e di 
Spalatro , che erano occupate da Sigismondo Re de' Romani e d' 
Ungheria , il quale per la nfoite di Venceslao fuo Fratello già Re 
de* Romani era divenuto padrone anche della Boemia, e per mez- 
zo di Pippo o fia Filippo de gli Scolari Fiorentino, fuo Genera- 
le, riportò in quelFAnno una mirabil vittoria contra di trecen- 
to mila Turchi* 

Anno di CRISTO MCCCCXX» Indizione XIIL 
di M A R T I NO V. Papa 4. 
di S I G I s M o N D Re de' Romani 9. 

LE azioni fatte in queft'Anfìo dal Pontefice Martino danno 'af- 
fai a conofcere ^ eh' egli non era tanto difficile a mutar pen- 
derò e Mema . (^) ^ " ^ . o. i- n •_. 

pure per maneggio 
duffe a riceverlo in ^ 
Perugia, Affifi, Jefi^ e Todi con altre non poche Tetre da {uì^ii-' BrachU 
occupate , purché reftituifle al Pontefice Nami^ Terni, Orvie- J^^'^)^.^ 
to, ed Orta. Sul fine di Febbraio comparve a Firenze lo fteffo oibdius 
Braccio con accompagnamento magnifico , e fii accolto dal Po- ^^ ^^^^'* 
polo Fiorentino con tal plaufo e pompa , come fé fofle flato un 
Re ed Imperadore. Proftrato a* piedi del Papa> non folamente 
riportò r aflbluzion delle Cenfiire, e il Vicariato fiiddetto , ma ^ 
divenne ancora Campion dello ft^^flb Pontefice per riacquiftargli 
Bologna, Gii dicemmo, che eflTo Papa avea con bei capitoli z{c)eroitkj^ 
privilegi accordata la Libertà a i Bolognefi . NelF Anno preceden- J^,^;f/;^* 
te (e) era flata in quella Città una fedizionee riffa fra Anto- Rcr. luiìc^ 
Tomo IX. G . nio 
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ìlio de Bentivogli ^ e la fua fazione, e Matteo da Canedolo Capo 
d'un altra fazione. Perchè toccò di foccombere all' ultima, fa 
quefta cacciata di Città , e mandata a* confini , reftando il Benti- 
voglio come padrone della Città . Forfè le preghiere di quelU 
fiiorufciti , e T udire le divifioni , che tuttavia duravano in Bolo- 
gna , fecero nafcer voglia e fperanza al Papa di fottomettere quel- 
la Città . Braccio fu fcelto per tale imprefa . Spedi il Pontefice 
innanzi un Arcivefcovo ed un Abbate per fuoi Ambafciatori , 
che nel di 18. di Febbraio entrati in Bologna efjwfero con orna- 
te parole il defiderio di Sua Santità d'aver egK il governo deUa 
Città. La nfpofta poco favorevole fu portata a Firenze da gli 
Ambafciatori Bolognefi fpediti colà • "Però fi venne all' Interdet- 
to e pofcia alla guerra contra di quel Popolo . Anche Lodovico 
de gli Alidofi Signor d' Imola mando la disfida a Bologna . Seri 
(a) Maith. ve Matteo Griffoni ( a ) , che nel dì cinque di Maggio venne in 
ius a'T'*' quella Città Cabrino Fondolo , olim Dominus Cremona , per Ge- 
Tom. 18. nerale dell'armi d'effi Bolognefi. Ciò è da notare, ficcome dirò 
jier Italie. pi{| abbaffo , perchè fecondo il Corio (^ ), Cabrino non era per- 
dì Bologna , «^^c^e ftato fpogUato di Cremona . Ci afficura anche il Campa- 
Tom. €od. *no (c),che il Fondolo venne al fervigio de' Bolognefi . Ora nel 
^M^MiuHo^^^ 17. dello fteflb Maggio comparve eflb Braccio colle fue milizie 
(e) Campai ful territorio di Bologna , avendo feco Lodovico de Migliorati Si- 
/rtfjFi/tfirj-gnore di Fermo, ed Angelo dalla Pergola ^ Capitani al fbldo 
Tom. XIX. ^^^ Papa . A poco a poco fi andarono rendendo le Caltella de' Bo- 
Rtr. Italie, lognefi , Ài modo che conofcendo quel popolo , benché provve- 
duto di molta foldatefca, dopo alcune picciole fvantaggiofe bat- 
taglie , r impotenza a foftenerfi , nel dì 15. di Luglio vennero 
nel Configlio Generale di quella Città alla riloluzione di darfi li* 
beramente al Papa . 11 che con patti onorevoli efeguito , v' en- 
trò, e ne prefe il poffeifo Gabriello Condolmieri Cardinale 
di Siena, e pofcia vi venne per Legato Aljonfo Cardinale di 
Spagna . 

Abbiamo veduto nel precedente Anno Papa Martino d'accor- 
do colla Regina Giovanna*, fi mutò fcena nel prefente. Contra 
di lei <:ominciò il Papa a favorire gl'intereffi di Lodovico IIL Du- 
^ca d'Angiò , e Conte di Provenza , giovane, che era poco pri- 
ma fucceduto a Lodovico IL fuo padre defunto, ed avea fpediti 
i fuoi Ambafciatori a Firenze, per preftare ubbidienza a Papa 
vìt. sfinim ^^^^^ (^ ) . La cagione, per cui il Papa era disguftato colla 
7o40. wd. Regina, fu perchè tornato Ser^Gianni Caracciolo gran Senefcal- 
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co a Napoli , pien di veleno conita di Sfor:^a gran Conteftabìle, 
cominciò a nimicargli la Regina , e la trattenne dall' inviar foc- 
corfi di gente e di danaro a Sforza nella guerra , che abbiam 
veduta, poco fortunatamente da lui fatta a Bracch nell'Anno 
antecedente , ancorché il Pana ne facefle calde e frequenti pre- 
mure . Chiamato a Firenze Morza , il Pontefice Martino gli co- 
municò in fegreto il fuo dife^no contra della Regina ; fors' an- 
che vi fti maggiormente accefo da Sforza per vendicarfi del Ca- 
racciolo . Venuta dunque la State fi moffe Sfòrza con quanta 
gente potè raccogliere, e paflato nel Regno di Napoli {a) ^(g) Giornali 
andò nel dì i8. di Giugno ad unirfi col Figliuolo -F^ra/zc^/co , ^NapoUtan. 
con Michele e Fofchino fiioi parénti , che X afpettavano alla ^^^ ^luìk^ 
Cerra col tefto de' fiioi combattenti , ed inalberate le bandiere 
di Lodovico d! Angìò , fi fcoprì nemico della Regina . Niun dan- 
no fece , finché avvicinato a Napoli non le ebbe inviato per due 
trombetti il baftone e le infegne del Conteftabilato, e finto 
elporre , che o trattafle d' accordo coli' Angioino , o pure che fi 
aipettafle la guerra . Manca il verifimile a ciò , che fcrive il 
Vefcovo Campano ( ^ ) ^ cioè che Sforza entraffe in Napoli , e (b) Cm^A. 
fatta chiamare la Regina ad una fineftra di Cartello nuovo, l^^r^cXif'* 
rinunziaffe le infegne, e caricato di villanie da effa , T obbligaf- Tom. xix. 
fé con farle tirar contro alcune frecce a titirarfi • Accampoffi ^^^^ '^^'**- 
col iuo efército Sforza preflb a Napoli nel Luogo d^l Formello , 
afpettando che giugnefle per mare la Flotta di Lodovico d'An- 
giò , per operai" feco di concerto . Intanto precorfa la fama dì 
que/lo Principe, il quale avea affunto il titolo di Re di Sicilia, 
che così continuavano ad intitolarfi i Re di Napoli: chiunque 
era della fazione Angioina , diede principio alle novità , e fi 
ribellarono non poche Terre del Regno. Ma prima, che ve- 
nifife Sforza, e fi trovaflero in quella brutta apparenza di co- 
fé , e con timore di peggio , la Kegina e il Caracciob , ficco- 
me informati de' preparamenti dell'Angioino, aveano prefo lo 
fpediente d'inviar Ambafciatori ài Papa, per pregarlo d'inter* 
porfi in quefta briga, e d'impedire gl'ineìufti infiiki, che fi 
ammanivano contra di lei dal Duca d'Angio. Non avea peran- 
che il Papa alzata la vifiera , moftrandofi neutrale in sì fatta 
turbolenza^ ma l'Ambafciatore, che fu Antonio Caraffa^ fo- 
pranominato Malizia , uomo accortiffimo, non tardò a fcanda- 
gliar ben l' animo Pontificio , e a fcorgere , che da quella par- 
ie non era da fperare alcun fuffidio a i bifogni della Regina j 
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e in fatti era menato a fpaffo con fole belle parole. O fia 

dunque , che nafceffe a lui in mente , come alcuni vogliono , 

(a) Sonine un altro ripiego ( a ) ; o pure eh' egli ne portaffe fece da Napo- 

^rTm'^xxi.^^ r ordine e la plenipotenza : certo è, che avendo fatta vifta 

s.€t. Italie.' di tornarfene a Napoli, allorché fu a Piombino , imbarcatoi! in 

una Galea , andò a trovare il giovanetto Alfonfa Re I Aragona ^ 

Sardegna , e Sicilia , per implorar V aiuto fuo in favore della 

Regina . 

QuTè da fapere , che il Re Alfonfoy in cui non so, fé mag-- 
gior foffe l'elevatezza della mente, o il defiderio della gloria, 
un gran valore, e una mirabile attività, avea già penfato a 
fegnalarfi per tempo coU'acquifto della Corfica • Perciò nel pre- 
cedente Anno con una flotta di trenta Galee e quattordici navi 
0>) •'^^^«''•pafsc) nel fuo Regno di Sardegna, (A) e finalmente piombò fo- 
Gcnuen/!^^ P^^ ^^^ovìo dì Bouifazio , Luogo fortiiGmo,e il più caro, che 
ToKt. xviL u aveflèro i Genovefi . Stupendo , oftinato fu quell' afledio , dì 
U) pttrus ^^^ ^^ lafciò una de fcrizione Pietro Cirnea (e), e durò benno^ 
Cyrnizus ve Mcfi . Era già ridotto quel Caftello all'agonia y quando Tom^ 
Hifi.Corfic. ^^Jq j^ Campofregofo Doge o Governatore di Genova, armate 
iktr! htiu. f^tte navi fotto il comando di Batifta fuo Fratello , le fpinfe in 
Corfica, per falvare un fito di tanta importanza. Fecero delle 
maraviglie i valorofi Genovefi , e dopo nero combattimento riu- 
fci loro , non oftante la terribil refiftenia de' Catalani , d'intro- 
durre fui principio di Gennaio un baftevol foccorfo in Bonifa- 
zio , in guifa che fu coftretto il Re Alfonfo a ritirarfi da queir 
afledio . Non so dire , s' egli foffe tuttavia in Corfica , o pure 
altrove, allorché fé gli prefentò il Caraffa per impegnarlo al 
foccorfo della Regina , qualora il Duca d' Angiò moveffe T ar- 
mi contra di lei. Fece full e prime Alfonfo lo fchivoj ma pen- 
fando , che il Regno di Napoli farebbe una bella giunta,, al fuo 
Regno di Sicilia , e a gli altri fuoi Stati, per configlio ancora de 
fuoi Cortigiani , fi lafciò vincere , e diede mano al trattato . Paf- 
sò qualche mefe per digerirlo in lontananza, e per iftabilir le 
condizioni, non effendofi dimenticato Alfonfo di richiederle ben 
vantaggiofe alla fua Corona . Reftò dunque convenuto , che egli 
foffe adottato per Figliuolo dalla Regina Giovanna ^ a fine di 
fuccedere dopo la di lei morte; e che intanto egli foffe dichia- 
rato Duca di Calabria, e per ficurtà de' patti metteffe prefidio 
in Cailello nuovo, ;C Caftello dell'Uovo. Ora mentre quefte 
cofe fi trattavano, Lodovico d^ Angió ^ fatte armare in Genova 

fei 
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fei navi comandate da BatHlada Campofregofo , unì con effe fèt- 



fi diede in quefti tempi la Città d' Averfa , conquifta di gTan jun juìic. 
momento per la guerra . Maggiormente allora iu da lui e da 
Sforza Ih-etta d'aifedio Napoli, ed in effa ftjrono andie una not- 
te vicini ad entrare per tradimjento^ ma eccoti comparire al li< 
do nel dì 6. di Settembre (h) dodici Galee e tre Galeotte del (•>) CìomaU 
Re Alfonfo j dicono altri , che egli fi trasferì colà in i^erfona • %lm!Ti^ 
Per trovarfi inferiori i Legni de' Genovefi , prima eh' egli gin- Rer. itaiu. 
gaelTe , fé n'erano tornati a cafa . Sforza col Duca d' Angiò gran 
battaglia diede per impedire lo sbarco de' Catalani; ma in fine 
fu aftretto a battere la ritirata , e condurfi ad Averfa . Sbarcato 
Alfonfo, la Regina il riconobbe per fuo Figliuolo adottivo, gK 
conlegnò Cartello N^iovo, il creò Duca di Calabria. Così termi- 
nò f Anno prefente nei Regno di JNapoli , ma con eflerfi molte 
Terre e Baroni levati dall'ubbidienza della Regina. 

Quali imprefe faccffe in quei!:' Anno Filippo Maria Viscon^ 
tt Duca di Milano ^ non bifogna chiederlo al Corio . Egli poco 
ne feppe . Diffeiifce quefto Scrittore all'Anno 1422. la conqui- 
da ai Cremona i ed efla fucccdette nel prefente Anno, ciò xi- 
cavandofi da Matteo Griffoni (e), e infieme da Andrea ^^^^^pQ^n^^^ 
(d) , e da Marino Sanuto (<?)- Odorino Pendolo Tiranno di quel- Tom.xyW. 
la Città, veduta già perduta la maggior parte delle Aie Cartel- i^^r Italie. 
Ja, e che poco capitale potea farfidel foccorfo de gli Alleati, ^4)^^'^'''' 
non fi volle appettare addoffo all'aprirfi della campagna Tefer- fcli*. ,p. 
cito del Carmagnola. Perciò nel Gennaio di queft'Anno prefe if?fr. /fj//c. 
accordo col Duca di Milano, lafciandogli Cremona per trenta- C^J ^^'^'''^ 
Cinque mila riorim d oro, e con patto di ritenere perse Caftirrom a'^/^ 
glione ^ e di poter godere di quanti beni egli poiTedea. Non gli man- R^r. Itaiu. 
cavano de i tefori , e certo li vagheggiava con gran cupidità il 
Ducaj pur quefti la fece per ora da galani' uomo, e gli offervò 
la parola della franchigia a lui accordata, afpettandodi fare il 
refto ad altro tempo. Andò pofcia cortui, ficcome dicemmo, al 
fervigio de'Bolognefi. Era in collera erto Duca con /^^mù^o^ Ma- 
latefta per l'aiuto dato in addietro a Cabrino, pretendendo rot- 
ta ingiuftamente da lui la tregua o pace ftabilita da Papa Mar- 
tino. In fatti effendo- ricorfo Pandolto al Papa per aiuto, non 
ne riportò fé non de' rimproveri, per aver mancato a i patti^ 
Tomo IX. G 3 Né 
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Né i FiOTeatini fi vollero mifchiare ne' fatti di lui • Vi rcftava- 
no i Veneziani^ creduti protettori del Malatefta. Ma oltre al 
trovarfi eglino impegnati in quefti tempi nella guerra del Friu- 
li , erano e£i disguftad per la morte data da i Malatefti a Mar- 
tino da Faenza lor Capitano > come accennammo air Anno 141 6. 
Laonde Y accorto Duca feppe così ben fare , che gì' induffe nel 
Febbraio dell* Anno feguente ad una tregua vicendevole per an- 
ni dieci ^ con promettere i Veneziani di non impacciaru ne gli 
affari di Pandoifo. Altro dunque non vi fu^ che Carlo Malate^ 
fia Signor di Rimini, e Fratello d'eflb Pandolfo , che glmviò in 
queiVAnno un poderofb aiuto di tre mila cavalli, e di molta 
fanteria , fotto la condotta di Lodovico Migliorati Signore di Fer- 
mo } così che Pandolfb giunfe a formare un Armata di circa ot- 
to mila coiftbattenti* Già il Contt Franccfco Carmagnola colle 
milizie Duchefche era in campagna fui territorio di Brefcia, 

Suando nel dì otto di Ottobre fi azzuffarono gli cferciti nemici, 
valore e la Fortuna del Carmagnola furono fuperiori, e vi 
reflò con altri Nobili di conto prigioniere lo fteffo Signor di 
Fermo, al quale poco apprefTo il I)uca non folamente reftituì 
la libertà, ma vi aggiunfe ancora di molti regali. Fu pardco- 
tare in filippo Maria Visconte una tal magnanimità , e ne vedre- 
mo de gli altri efempli . Quefla vittoria , e la tanto crefciuta 
potenza del Duca , fecero oramai conofcere al Marchefe Niccolò 
d' Elle Signor di Ferrara , Modena , Reggio , e Parma , che il 
Duca voghofo di ricuperar tutto ciò, che aveano pofleduto i 
fuoi Maggiori , e maffimamente il Duca Gian-Galeai^io (ùo Pa- 
(a) Diario dre , per le due ultime Città gli avrebbe molTa guerra . ( a ) 
Tom^^'^U. ^^ ifchivarla moffe da faggio un trattato d'accordo , per cui 
Rer. ^LaUc. fi convenne nel Mefe di Novembre , che il Marchefe cedendo 
al Duca per fette mila Fiorini d'oro Parma, riterrebbe in fiio 
dominio la Città dL Reggio ; e fu efèguita quefla convenzione. 
Durarono poi le oftiHtà del Carmagnola fui Brefciano, e re- 
ftò maggiormente bloccata Brefcia dall'armi del Visconte; ma 
tiiuna importante imprefa ne feguì nell' Anno prefente . 

Intanto più che mai felicemente procedeva la guerra de* 
ni d'^"^^^ Veneziani in Dalmazia, in Friuli, e nelle vicinanze, (l^) Con-- 
^à rom.^l!z ^}^^^^^oì\o effi Cataro, Traù , Spalatro, ed altri Luoghi inDal- 
Rcr. Italie, mazia ; fi rendè loro la Città di Feltro , Spihmbergo , Valvafb- 
ne, ed altre Terre in FriuH» Ma ciò, che mago;iore^ rifalto die- 
de all' armi loro , fu T acquifto della Città d' uine ^ dove il va- 
lore- 
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lorofo lor Generale Filippo de gli Arcelli fece la fiia entrata nd 
dì 7. di Giugno . Tralafcio arai progrefli de' Veneziani , che in 
cosi poco tempo ricuperarono quali tuttala Dalmazia , e diven- 
nero per la prima volta padroni della bella Provincia del Friuli • 
Allora il Patriarca Lodovico, trovandoti per le ùx fconfigUat^ 
bravure foogliato di quel nobile Stato, ricorfe a Papa Martino, 
il quale Ipedi a Venezia Legati per foftenere gì' Intereffi del Pa- 
triarcato • Ma quei Legati non erano cannoni , e però non fece- 
ro breccia alcuna nell'animo de' Veneti vittorioii^ d^iiteneano 
ben cara un' eftenfione sì rilevante della lor Signoria . Finqui era 
dimorato in Fireniie il Romano Pontefice, onorato e fervito ' da («) f «w-»'-'. 
tutti* (a) Accadde, che quando Braccio venne in quella Cktà, j^^'''''^^^ 
alcuni fuoi fautori attaccarono in diverfi canti clelie ftrade ajicuni Rcr. itaOc. 
verfi in lode di Braccio e difprezzo del Papa* V'era fra falere cofe: 

PAPA MARTINO NON VALE UN QUATTRINO . 
E i ragazzi l'andavano cantando perle ftrade . Il Papa in vece 
di /prezzare , come fanno i Principi d'animo glande, quefti la- 
trati plebei , o di cercarne provvedimento proprio , talmente fe 
ne indiipettì , che fin d' allora determinò di mutare ftanza , e per 

3uanto gli foffe poi detto , non fi potè tenere . Adunque nel dì 9. 
i Settembre (l) fi partì di Firenze con grande onore , e nel dì ^^j^'"'"'^-*** 
10. fii in Siena . Di là pafeò a Viterbo , e giunfe nel dì 28* a Ro- tik, ^Is!^ 
ma , dove nel dì 30. fece magnificamente la fua entrata con 
plaufo di tutto il Popolo Romano* 

Anno di Cristo mccccxxi. Indizione xiv* 

di M A R T I NO V, Papa 5. 

di S I G I s M o i^ D o Re de' Romani j o. 

GRan copia di aderenti avea Z^(/ovtc^ ///• Duca id^Ai^iò nel 
Regno di Napoli, (r) Spezialmente prevaleva la iua au- (e) Cr/^<2/. 
torità nella Calabria , dove pendevano da' fuoi cenni le Cktà di ^'^ ^^^* 
Coienza , Bifignano, Roffano, Santa Severina, San Marco, jj^'/i^^vi 
Crotone, Policaftro, ed akre Terre, al governo delle ouali in- 
viò Francefco Figliuolo di Sfor:^a . Non erano molte le forze 
della Regina Giovanna , e del Re Alfonfo , per refiftere a que- 
fto avverfario, foftenuto dal Papa, e dall invitto Sforza. E 
<{uand'anclhe avefiero potuto refiftere , ne mancavano ;ioro per 
cacciarlo fuori del Regno • Durante dunque il verno ^a le ma-* 
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niere di fortifìcare la lor fazione, fu creduta la migliore e più 
ipedita di chiamare in loro aiuto Braccio ^ la cui riputazion nei 
meftier dell'armi era celebre in quelli tempi per tutta Tltalia* 
Pertanto gli fpedirono T invito con ingorde promeffe di ricom- 
yfa) Ctf«/?tf- penfa . (a) Braccio dopo aver fatto il ritrofo per maggiormente 
^^i^^ ^'^^ '^^''" avvantaggiar le fue cofe, finalmente condifcefe a condizione^ 
Tom, t^. che la Regina F invcftiffe e metteffe in jpofleffo della Città di Ca- 
Rrr. liaiic. pQ^^ g je[ f^jQ Principato, boccone da Principe j e che il creafle 
. Conteftabile del Regno. (A) Tutto gli fu accordato, e da che 
^fl/JJ/.7^'^^^li ^bbe fpedita gente a prendere ilpoffeffo dì Capoa ,( benché 
Rtr. ruiu. il Campano fembri credere ciò feguito più tardi ) tutto allegra 
cominciò a mettere in ordine , e ad accrefcere le fue genti , col- 
le quali ia fine s'inviò in perfona alla volta del Regno di Na- 
poli» avendo prima voluto ficurezza dalla Reghia di ducento mi- 
la Fiorini d* oro , per pagare le truppe . Efla parte ne fece sbor- 
1^]'^^^^'''* fare , parte diede per malevadori i mercatanti Fiorentini, (e) 
Tom. 24. Mentre quefte cofe fi trattavano, il Re Alfònfo nel Mefe diFeb- 
Rer. luUic. braio diede una fcorfa al fuo Regno di Sicilia , eh' egli non avea 
peranche veduto. Sbarcò a Palermo, e pofcia andò vifitando 
Me/fina, e le altre Città di quel fiorito Regno: il che fatto fé 
ne tornò a Napoli per affiftere alla Reina contro gli sforzi di Lo- 
dovico d' Angiò e di Sforza . Entrò ancora nel Regno colle fue 
forze il prode Braccio, e fuUe prime s'impadronì di Solmona , 
di Sangro , e d' akre Terre . Pofcia fpeditamente marciò ad 
Averfa per forprender ivi, fe potea> l'Angioino, fapendo,. 
che Sforza col meglio de'fuoiera lungi di là. Ma non gli an- 
dò fatta. Sforza corfe ad Averfa , ed afficurata con buon pre- 
fiHio la Città, rendè inutili i difegni dell' avverfario . In que- 
fti tempi Jacopo Caldora ^ uno di que' Baroni, che avea prefe 
Farmi contro la Regina Giovanna, ed abbondava di coraggio e 
di foldttefche, allorché Sforza fi credeva di avere in lui it piit 
fedel Collegato , venne a fcoprirfi di fede iftabile ^ guadagna- 
to da Braccio, con cui uni in fine le forze fue : colpos, che 
fconcertò non poco gì' interefli di Lodovico d' Angiò e di Sfor- 
za. Braccio intanto col Caldora fé n andò a Napoh, evi giun- 
fe nel punto ^ che anche il Re Alfonfo con bella flotta e buon 
rinforza d' armró nel di 16. di Giugno sbarcò in quel Porto . 
Incredibile fu in Napoli l'allegrezza per la venuta di quefti 
Campioni, e favontiffimo fu l'accoglimento fatto a Braccio 
<lalla fuegina e dalRe^^ 

At- 
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Attendeva in quefti tempi Papa Martino V. già reftirui- 
to a Rema, a dar fefto a quella Città. Ma non fapeva egli di- 
gerire, che la Regina Giovanna y fenza farne confapevole il Ro- 
mano Pontefice fuo Sovrano, non che fenza chiederne il con- 
fenfo, aveiTe adottato in FigUuolo il Re 4Lfonfoy lalcui mente 
e potenza già gli facea paura. Molto più fi accefe di fdegno, 
allorché vide JBraccio fuo VafTallo impugnar Farmi contra del 
Duca d' Angiò , da sé favorito , e cominciar la fabbrica di mag- 
giore ingrandimento, ch^ potea effere un dì troppo pregiudizia- 
le a gli Stati della Chiefa. In quefti tempi venne il Duca d'An- * 
giò a Roma , per rapprefentare al Papa lo ftato affai dubbiofo , 
le non anche pericolofo de'fuoi affari, e per chiedere aiuto. 
Gli diede il Pontefice quel rinforzo che potè di danaro , ed ordi- 
nò a Tartaglia y che era al fuofoldo, di andarfi ad unire aSfor- 
la con cinquecento cavalli e qualche fanteria di fua condotta^. 
Scriffe ancora un Breve nel dì 29. di Giugno (a) ai Signori sì {z)Raynard. 
Ecclefiaftici che Secolari del Regno di Napoli, comandando loro '^"^''^ ^"' 
di non pagare alla Regina i tributi, e di non ubbidire a idi lei 
miniftri; ma non tralafciò intanto di proccurar aggiuftamento 
fra le parti (i) . A quefto fine inviò a Napoli nel bettemixe i ,, . .,. 
Cardinah di Santo Angelo e del Fiefco, che trovarono Toffo trop- ^IpoUt^ 

{\o duro, e pare che fé ne andaffero, fenza aver nulla fatto, ^t"» «'• 
1 bello era, che ne'medefimi tempi commaò la Regina a pen- fX^sÓntncl 
tirfi d'aver chiamato & adottato il Re Alfonfo, (e) e per via jinnai. 
di Bernardo Arcamone cominciò a trattar fegretamence con Lo- ^^'^ *^^ 
devico d' Angiò , e Sf )rza : il che penetrato dal Re Alfonfo, oli 
diede un'incredibU gelofia. Per quefta dubbìetà d'animi nulla 
di riguardevole fuccedette nel reftj dell'Anno fra le due nemi- 
che Armate, le quaU dopo varj movimenti , faccheggiy e fca- 
ram uccie fi riduffsro a q lartieri d' inverno . Si credevi ognuno di 
goder ivi la quiete, (i) quando all'improvvifo il Re Alfonfo e fr^r^nt 
Braccio, per levarti l'impiccio della Cerra , Luogo gà occupa- Wsjonim 
to da Sforza, otto miglia lungi da Napoh, v'andaroiiua mette* Tom. 99. 
re TafTedio, e cominciarono colle b )inlwrde ed altre macchine ^^^' ^^^^^ 
a berfagliar quelli Terra . Accorfovi Sforza con cinquecento car 
valli, vi fpuiie dentro Santoparente ed altri deMuoi bravi pa- 
renti Cotig lolefi con ottvinta cavalli, i quali fecero tal difefa^ 
eh-? difperando il Redi vincere la pugna , afcoltò volentieri prò- 
po.izi mi d' accordo . Per onor fuo fii ritrovato il ripiego , che 
gli difediati eiponeffero la bandiera dei Papa, per la cui riv^« 
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(a) CampA" renza il Re moftrò di ritirarfi . Scrive bensì il Campano , (a) che 
S'rlX?/. 4. ^^^^ gli fi rendè, ma verifimilmente in ciò egli prefe abbaglio. 
Tom. 99' „ Soggiornando intanto il Duca d'Angiò è Sforza in Averfa, etro- 
Rcr, Italie, yandofi con eflb loro Tanaglia^ antico nemico, e -poco fa dive- 
nuto amico di Sforza, inforfero fofpetti di mala fede contro di 
^lui, e ch'egli a v effe tenuto intelligenza di un tradimento con 
Braccio. Se foffero veri o falfi cotali fofpetti, noi fapreidire. 
Sappiamo di certo , eh' eeli fu prefo , e pofto a' tormenti , ne* 
quali dicono, che confelsò il delitto j . laonde ugliata glifo la 
tetta • Confeffa il Campano , che Braccio trattava male qualun- 
que de'foldati di Sforza, che reftaffe prigioniere j regalava all' 
incontro , e rimandava quei di Tartaglia: ftratagemma forfe ufa- 
to da lui per metterlo in diffidenza col Duca d' Angiò e con Sfor- 
za , ficcome in fatti avvenne • Ma coflò caro quefta giuftizia al 
Duca, perchè la maggior parte de'foldati di Tartaglia, creden- 
do uccilo a torto il lor Condottiere , a poco a poco defèrtando s* 
andarono ad arrolare nel campo di Braccio. 

Co si' andavano gli affari di Napoli , nel qual tempo Filippo 
Maria Duca di Milano fempre più andava flendendo l'ali. La 
prima fiia imprefa nell'Anno prelente fu contra di Pandolfo Ma- 
Utefta Signore di Brefcia. Già molte Caflella di quel diflretto 
erano in mano del Duca , e il Contt Carmagnola con ofle pode- 
rofa fi preparava a fare del reflo . Però trova^ndofi troppo inferio- 
re di forze il Malatelta , e flando come bloccato e privo di vetto- 
re Sanìuo ^^S'^^^» capitolò col Doca la ceffone di quella potente Città (^) 
jfior.iì per trentaquattro mila Fiorini d'oro, che gU furono sborfati* 
Fif/ie^wr.aj. Entrò in Brefcia il vittoriofo Carmagnola nel dì 1 6, di Marzo, 
^Conoi^^y^ Pandolfo colla tefla baffa fé ne tornò a cafa fua . Aveano i Mag- 
dì MUano. giori del Visconte iignoreggìata la Città di Genova • A Filippo 
Maria premeva di non effere da meno ; e però in quefl'Anno fi 
diede più che mai a far pratiche per mettervi il piede ; e {fopra 
tutto l'animavano all' imprefa i raorufciti, che erano ricorfì a 
lui. Tra le fperanze dategli da queflti, e il trovarfi non pochi 
de gli fteffi abitanti in Genova o per malevolenza o per invidia 
coiitrarj al governo di Tommafo da Campo fregofo , buona difpofi- 
zione apparve per' ottenere l' intento . Ordinato dunque un con- 
M johann.^^^^^^^ efercìto fotto il comando del Carmagnola, venuta la 
stcU^Anrhai.Sx2ite (c), lo fpedl nel Genovefato , premeffa la sfida contra del 
j"^'*^%'yji Campofregofo . Non tardò Albenga con altre Terre a renderai. 
iUts Italie.' P^^à dipoi l'Armata fotto Genova, e formò da ogni parte 1' 

affé- 



Anno M C C C C X XL 107 

affedio j ed affinchè non le venifle foccorfo per mare , co^dulTe 
il Duca al fuo foldo fette Galee di Catalani . (a) Il Campofre- (i) Ammr^ 
gofo , che per F imminente bifogno nel dì 27. di Giugno col con- '^^/'/^- ^^ 
lenfo deVGenovefi avea venduto Livorno a i Fiorentini per cento ''^*'^' 
mila Fiorini d' oro, non ommife diligenza per difendere il fuo 
Srato • Armate ancora fette Galee y comanaate da Batifta fuo fra- 
tello , le ipedì incontro a i Catalani » Ma venuti a battaglia que- 
fti Legni , ne rima fero f confitti i Genovefi , e prigione lo ftef- 
fo Batifta : colpo , che mife la falce alla radice , e condufTe Tom- 
maio a trattar di compofizione col Carmagnola, e p>er mezzo 
fuo col Duca • Non ebbe difficultà il Duca di lafciare al Campofrego- 
fb il dominio di Sarzana, purché confegnaffe Genova alle lue 
mani , perchè col tempo non mancano ragioni o pretefti a i 
Conauiltatori di ritorfi quello, che per miièricordia han lafcia- 
to fui principio. Promife ancora il Duca a Tommafo trenta 
mila Fiorini d'oro , e quindici mila a Spineta Campofi'egofo 
altro di lui Fratello , acciocché rendeife la Città di Savona , di 
cui era in pofTeffo . Così nel dì due di Novembre il Campofire- 
gofb non fenza lagrime ufcì di Genova , e vi fece la fua en- 
trata il Come Carmagnola , che ne prefe il poirefTo a nome del 
Duca , e nmife in cafa tutti i fuorul'citi e canditi . Di quefto 
paffo camminava la fortuna del Duca di Milano. Men proipe- 
rofa non era quella de' Veneziani . (^) Eili in queft'Anno ri-/?,) Santtt0 
cuperarono Dnvafto, Antivari, Dulcigno, e quafi tutto il re- i/^of. 4/1 fv^ 
fto dell' Albania. Prefero ancora nel Friuli alcune poche Cartel- jj^\ 
Ja, che aveano refiftito finora: nella qual congmntura Filippo àe Rt/. haUt. 
gli Arcelli Piacentino, valente lor Generale, reftò colpito da 
un verettone, per cui diede fine a* fuoi giorni. E perciocché il 
Papa fece nuove iltanze in favore del Patriarca d'Aquileia per 
la reftituzione del Friuli , quel faggio .Senato riipofe , che lo ren- 
derebbe, ogniqualvolta foffe rimborfato delle fpefe della guer- 
ra , a cui erano ftati forzati dall' inquieto Patriarca . Afcende- 
vano quefte fpefe a milhoni. Però i\ venne ad un accordo, per ^ 
cui fu folamente lafciata allo fteffo Patriarca la Città d' Aqui- 
leia colle Caftella di S. Daniello e di S. Vito . Tutto il rimanen- 
te fu , ed è tuttavia della Repubblica Veneta , con effere ceffa- 
ta tutta la potenza temporale del Patriarca d' Aquileia , il qua- 
le in addietro dopo il Romano Pontefice era il più ricco Prelato 
d' Italia • 

Anna 
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Nno di pace per l'Italia fu quefto , e però niuno [im- 
portante avvenimento vien fomminiftrato alla Storia . 
Veggendo il Pontefice in gran declinazione gli affari del Re Lo^ 
dovico cTAngìò^ e rincrefcendogli oramai di gittar tanto danaro 
per voler foftenere un edifizio, che da troppe parti minacciava 
^a^J^l^^^ ^ovìn^^ prefe il partito di trattare un accordo, (a) Pertanto 
Tom. XXI. di nuovo fpedì a Napoli i due Cardinali Legati , fé pure n'era- 
ixn Italie. ^^ ^flì partiti, con iftruzioni nuove, affinchè trovaflero tempe- 
ramento air emulazione e guerra de i due Re • Alfonfo oltre al- 
la fua naturale accortezza avea in mano di che far guerra al 
Papa . Cioè minacciava tutto dì di far riforgere il tuttavia vi- 
vente Pietro di Luna , già Benedetto XUl. condennato dal Con- 
cilio di Coftanza , e di farlo riconofcere di bel nuovo per Pa- 
pa nell'Aragona, Sardegna, Sicilia, e Regno di Napoli. Per- 
ciò fu d'uopo che Papa Martino facefle il latino come volle 
Alfonfo . IndufTe dunque Lodovico d' Angiò nel Mefe di Mar- 
zo a rimettere in mano de' Legati Averfa e Caftello a mare : 
Luoghi, che poi da lì a cjualcTie tempo furono da effi Cardi- 
nali confegnati alla Regina Giovanna . Se ne tornò Lodovico a 
Roma fenza danari, fenza credito, a vivere, come potè, di 
ciò che il Papa gli diede. Venuto l'Aprile il Re Alfonfo an- 
dò fotto Sorrento e Mafla, e gli ebbe a patti, volendo che fi 
rendeflero a lui, e non alla Regina : azione , che alla medefi- 
ma difpiacquero non poco, cominciaiidofi a conofcere che il Fi- 
;liuolo adottivo s'iftradava a far da Padrone, e ad occupar Ja 
iignoria . Ma più fé ne alterò il fu o Favorito, cioè Ser Gianni 
. Caracciolo gran Senefcalco , il quale già mirava in aria il pre- 
^p^^. ^^"'^/cipizio della fua autorità, qualora il Re Alfonfo crefceffe nella 
Tom. tod. potenza enei comando. Il perchè tanto egli, quanto la Regi- 
^Fu%T^^' ^^ ^ diedero fotto mano a tirare nel loro partito- iyi>/^;f a Atten-^ 
Tom. XIX. ^^^^ i^)^ ^nzi perfuafero ai medefimo Re, che util cofa fareb- 
Her. Italie, he il guadasjuare quefto infigne Capitano, perchè tuttavia mol- 
V'u. Buricchi ^^ Conti e Baroni del Regno tenevano la fazione Angioina , al- 
Tom^coi. 'la quale, con levarle Sforza, fiiarebbono tagliatele penne mae- 
ftre. (e) Braccio fu quegli, che ebbe Tincumbenza di trattar- 
ne. 
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ne , proponendo un colloquio con effo Sforza • In fatti confidato 
Sforza nell'onoratezza di Braccio, animofamente l'andò nella 
ftare a trovar nel fuo campo . Rinovarono allora auefti due va- 
lorofi emuli V interrotta amicizia , e per due ore eobero infieme 
una conferenza , in cui dicono , che Braccio fìnceramente rivelò 
air altro le trame da lui fatte col Conte Niccolò Orfino , e con 
Tartaglia contra di lui . Quivi ancora fu conchiufo , che Sforza 
foffe rimeffo in grazia di Giovanna e d'Alfonfo, cedendo loro 
l'importante Luogo della Cetra . Ciò fatto fi reftitul Braccio 
follecitamente a rerugia, invogliato di fottoporre al fuo imperio 
Città di Caftello , dove era invitato da i hiorufciti. Comparve 
davanti a quella Città colle fu e milizie , e giacché i Fiorentini 
fuoi Angolari amici chiudevano gli occhi alle di lui conquifte, 
ne imprefe Taffedio. Si foftennero que' Cittadini , finché videro 
tutto preparato per un generale affaito, ed allora efpofero ban- 
diera bianca; e così Braccio n'entrò fenza maggiore sforzo in 
po/Teflb . Scrive il Buonincontro , ed è feco Leodrifio Crivello , 
che in tal congiuntura Braccio fece un'irruzione in quel di Nor- 
cia , e poi del Lucchefe , ricavandone grandi fomme d' oro . Ma 
per conto del tempo, può eflere che s'ingannino. Abbiam già 
veduto , appartenere a gli anni addietro il danno da lui recato 
a mie' due territorj . Intanto perché la Pefte era entrata in Na- 
poli , e la Regina col Re Alfonfo ritiratafi a Gaeta, quivi foggior- 
nava colla fua Corte> Sforza fi portò colà , e fu ben ricevuto 
SI da lei, come dal gran Senefcalco Caracciolo. Non così dal 
Re Alfonfo , che in quefto prode uomo trovava un impedimen- 
to a i difegni della ma ambizione . Le apparenze dell'accogli- 
mento fattogli da effo Re fiirono belle , ma fi flette poco a 
fcoprire, ch'egli il mirava di mal occhio j e però tanto più la 
Regina e il Caracciolo fi ftrinfero collo fteffo Sforza. Andava- 
no pertanto ogni di più crefcendo le loro gelofie, ed erano da 
amendue le parti gli animi turbati, laonde fii di meftieri venire 
ad una compofizione , per cui fi dichiarò , che Sforza ferviffe 
di difenfore del Regno non meno alla Regina , che al Re , ed 
egli foffe tenuto a prendere l' armi pel primo d' effi , che il 
cniamaffe in fuo aiuto. Dopo di che Sforza colle fue genti andò 
a paffare il verno a Villafranca preffo Benevento, e pofcia alla 
Città di Troia. 

Altro non fi sa , che faceffc in queft' Anno Filippo Maria 
Duca di Milano , fé non empiere di fofpetti i Rettori di Firen-- 
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[ Ammi zt (a) SÌ per Tacquifto fatto di ^Genova^ come per eli altri 
jp.^^^^^ ^^ patti ftabiiiti con Tommajo da Campofregofo^ che non poteue ven^ 
dere fé non a i Genoveii Sarzana . Teneva in oltre al fuo foido 
Angelo dalla Pergola^ rinomato Condottier d'armi, che fl-an- 
zia va in quefti tempi col fuo corpo di gente su quel di Bologna. 
Crebbero perciò le gelofie de' Fiorentini, eente , che fapea ado- 
perare il microfcopio ne gli affari del Mondo • Venuto in oltre 
(b) AnnuUs a motte nel di 2 5 . di Gennaio ( ^ ) Giorgio Ordelaffi Signore di 
Foroiìvun. Yox\i , con lafciar fucceifore nel dominio Tebaldo fuo Figliuolo 
Rtr. itliic. i^ ^tà d'anni nove, la cui tutela fu afTunta da Lucrezia fua .Ma- 
jimmirati dtc , FigUuola di Lodovico AUdofio Signor d'Imola; corfe a 
**>>£«/ mifchiarh ne gì' intereffi di quella Città ii Duca di Milano. Di 
Hiflor. ì.y. più non ci voile, per accrefcere femore più le gelofie de' Fio- 
Tow-yio. rehtini; e però quantunque il Duca ipediife a Firenze Amba* 
'^'^- fciatoripcr diifipare quell'ombre, e proporre una Lega, nulla ne 
feguì . Rincrebbe ancora a i Fiorentini , l' aver effó Duca tratta* 
ta e conchiufa Lega col Cardinale Legato di Bologna . Nel Di* 
cembre di quefl'Anno inviò il medefimo Duca per Governatore 
fc) Johiinn. ^ Genova ( e ) il valorofo fuo Generale Conte Carmagnuola , ed 
"Gcnucnj. mtanto attendeva a far gente: u che mite m lofpetto anche 1 
rc«. jTK//. Veneziani . Scrive il Sanuto (e/) , che Afli, non so come, ytxi- 
{d)slm!to ^^ ^^ quefl'Anno in potere d'effo Duca. Merita eziandio d'ef^ 
ifi. VtMta S^t fatta menzione, che nell'Anno prefente fi cominciarono per 
I^^i^JL ^^ prima volta a vedere in Italia i Cingani o Cingari , gente fpor- 
ca ed orrida di afpetto , che contava di moire favole della fua ori* 
gine, fìngeva di andare a Roma a trovare il Papa, e che iman- 
(e) Cronica ^0 viveva di ladronecci . Capitarono coftoro a Èologna (e) nel 
di Bologna, dì i'8. di Luglio, 6 pofcia a Forlì (/) col loro Capo , a cui da- 
Tont. i9. ^^^Q ji titolo di Duca . Motivo oggidì potrà effere di ridere, fé 

i<€r, ìtali:. ,. » , ^ |. ,, o& ^ . „ ^ . / -i 

(0 CAronic. oito , che coftoto diceauo d avere per patria l tgitto , e che il 
PoroUvitn. Re d' Ungheria dopo aver prefa la lor Terra , volle che andaf- 
kxr itaiu. ^^^^ ^^^^^ fpazio di fette anni pellegrinando pel Mondo • Spac- 
davano le lor Donne l' atte d' indovinare j e chiunque fi dimeftì- 
cava di farfi ftrologar da effe , vi lafciav^ il pelo . Sappiamo al- 
tronde , che quefta canaglia fi fparfe per la Germania , e andò fi- 
no in Inghilterra, e tuttavia ne dura la femenza in Italia. Furo- 
no in queit' Anno travaghate dalla Pefte molte Città d' Italia • 
Niuna buona guardia, come ho detto altrove, fi faceva allora 
dai disattenti Italiani per impedire Tingreffo, o tagliare il 

cor- 
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corfo a quefto morbo micidiale ; e però entrato in un Luogo ^ 
agevolmente fi dilatava per gli altri. 

Anno di Cristo mccccxxiil Indizione L 
di Martino V. Papa 7. 
di Sigismondo Re de' Romani iz. 

SE crediamo al Rinaldi ( ^ ) , terminò i fuoi giorni in cnieft* (à)RdynsU 
Anno Pietro di Luna , già A ntipapa Benedetto XIIL oftina- '^««^ EìqU[. 
to nello Scisma , e fprezzatore de i decreti e delle cenfure del- 
ia Chiefa univerfale raunata nel Concilio di Coftanza • Mori nel- 
la Fortezza di Panifcola nel Regno di Valenza, eTawifo di fua 
morte avrebbe recata fomma alkgrezza a Papa Martino e alla 
Corte Romana, fé non foffe fopragiunta un'altra nuova , che i 
due foli reftanti Cardinali di lui aveano ofato di eleggere un nuo- 
vo Antipapa, cioè Egidio Mugnos o Mugnone, Canonico di Bar- 
cellona , a cui diedero il nome di Clemente VllL Ma il Rinal- 
di anticipò d'un Anno la morte di coftui, e però dirò ilrefto 
all' Anno feguente . Bafterà per ora fapere , cne Alfonso Re d^ 
Aragona quegli fu , clie 'per fuoi politici motivi tenne fempre 
vivo l^Antìpapato di Pietro di Luna per avere uno ipauracchio 
da valerfene contra di Papa Martino , a cui non ceflava di chie'^ 
dere efènzioni e grazie. Anche nell'Anno prefente fece egli 
iftanza per l'Inveftitura del Regno di Napoli, eiacchè la Re^ 
gina Giovanna Tavea adottato per Figliuolo. Ma non mancò 
fermezza al Pontefice per negargliela , afferendo egli di non pò* 
ter far quefto torto a Lodovico d" Angiòy a cui competevano giu- 
fti titoli fopra quel Regno. Avea eflb Pontefice, per adempiere 
i decreti del Concilio ai Coftanza , intimato il Concilio Genera- 
le, datenerfi in queft'Anno a Pavia. E in effetto fi diede prin- . 
cipio a quella facra Afiemblea in effa Città , ma con mefcnino 
concorfo di Prelati • Entrata colà la Pefte , fu il Concilio trasfe- 
rito a Siena. Né pur quivi andò innanzi, ficcome diremo, per- 
che il fuddetto Re volea mettere in campo le pretenfioni di 
Pietro di Luna per far difpetto al Papa : il che obbligò Papa Mar- 
tino a differire a miglior tempo la tenuta del deftinato Concilio* 
Di quefta fua perverfa politica s'ebbe ben pretto a pentire Al- 
fonfo. Quanto più in quefto Principe crefceva l'avidità d'im- 
Jadronirfi del Regno di Napoli, tanto più egli fcorgeva cref ce- 
re 
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re la diffidenza della Regina ^ ed eflergli contrario il gran Se«' 
nefcalco Caracciolo. Ora giacché buona parte del Regno per 
valore di Braccio era venuta alla di lui divozione , determinò di 
fare il retto col mezzo della violenza, e di ridurre la Regina 
Giovanna nello flato , in cui già la vedemmo fotto Jacopo Con-' 
te della Marca . Gli Storici a lui parziali attribuifcòno la rifohi- 
zione alle infolènze e ai maligni configli del fuddetto gran Se- 
nefcalco Caracciolo, che ruppe ogni buona armonia fra lui e 

(a) Giornali la Regina é (a) Fatto dunque chiamare a sé il medefimo Carac- 
Tom 2^!^'^ ciolo , benché vi andafTe armato di falvocondotto , pure il trat- 
Rer. Italie, tenne prigione nel di 22. di Maggio} ed immediatamente caval- 
vft^sflni ^^ ^^ taSello di Capuana per far lo fteflb giuoco alla Regina , 
Tom. XIX. <^he ivi dimorava . Per buona fortuna prevenuta effa da un legrc* 
Rtr. Italie, to avvifo d' un fuo familiare dell'imminente pericolo, ebbe tem- 
po di far chiudere la porta del Caflello in faccia ad Alfonfb , e 
non tardò a fpedir più meffi Tun dietro all'altro a Sforila ^ al- 
lora dimorante fuor dì Napoli a Mirabello , implorando il fuo 
aiuto • Diede all'armi Sforza , e raunati quanti potè de' Tuoi ^ 
fi mife in viàggio alla volta di Napoli , e giunto al Formello , 
trovò circa quattro mila tra cavalli e fanti del Re Alfonfo , in- 
viati per impedirgli il paffo. Erano gli Aragonefi tutti ben a 
cavallo , tutti fuperbamente veftiti , e. fuperiori troppo di nume- 
ro , perché quei di Sforza fi trovavano mal^ veftiti , e con cavalli 
magri/lìmi , e poco più di mille tra fanti e cavalli . Pure egli ani- 
mofamente fi ipinfe innanzi , ed attaccò la zuffa nel di 30. di 
Màggio • Fu atroce , fu lungo il combattimento , ma finalmen^ 
te euendo sbaragliati gli Aragonefi^ circa centoventi de* più 
Nobili, oltre a moltiffimi ordinar) foldati , rimafero prigionie- 
ri} di modo che quei di Sforza fi rimifero ben in arnefe sì d* 
abiti che di cavalli e d'armi. 

Dopo s\ lieto fiicceflb S/or:^a fi prefentò alla Regina, che Tac- 
colfe come fuo Angelo tutelare , e nel Cartello raffegnò tutti i 
prijgioni. Pofcia fenza perdere tempo marciò colle fue genti alla 

(b) Èoninc. vofta d' Avcrfa , dove trovò quel Vicecaftellano Catalano , ( ^) il 
«"r^'^iiliic.' ^"^^^ sbigottito per la nuova della rotta, data al Re filo padrone, 

o pure guadagnato con quattro mila Fiorini, da Jì a non molto 

capitolò la refa di quella Città . Ora mentre Sforza ftava a queir 

(e) Cronica aflcdio , giunfero nel dì 1 1 • di Giugno a Napoli otto navi groffe 

Tom^f''* e ventidue Galee ^Aljonfo^ nelle quali deftinava il Re di man- 

Rer. Itaiic. dar la Regina Giovanna prigioniera in Catalogna (e). Ne fii 

avver* 
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avvertito Sforza, e fpcdl tofto Fofchino Attendolo con cinque- 
cento cavalli a fin d' impedire lo sbarco ; ma non bailo la reli- 
ftenza di così picciolo numero di gente a feftener la forza troppo 
fuperiore de' Catalani, i quali entrarono nella Città. Né pur lo 
^(t^o Sforza, che colà arrivò il giorno feguen te , contuttoché bra- 
vamente combatteffe più ore , "potè refbignerli , anzi toccò a lui 
d'abbandonar Napoli, e di ritirarfi ne' Borghi , dove fi accampò. 
In queila occafione il Re Alfonfo per intimorire ed occupare i 
Napoletani , temendo che fi follevaflero , bruciò quella parte 
della Città> che è contigua al Caftello nuovo • Allora Sforza veg- 
gendo in ìflato sì pericolofo gli affari, tratta fiiori dal Cailello 
ci Capuana la Regina, la condufiealla Cerra, e di là ad Aver- 
fa. Col cambio poi di varj de' Tuoi prigionieri rifcattò Ser-Gian-^ 
ni Caracciolo , il quale non lafcìò per queflo il fuo mal animo 
vetfo del Benefattore Sforza > al contrario della Regina, la quale 

Eer ricompcnfe-donò a Sforza Trani, e Barletta, due Città del- 
i Puglia . Tornato che fu il gran Senefcalco alla Corte in Aver- 
fa, la Regina Giovanna^ prefo configlto da lui, da Sforza e 
da varj Giurisconfulti , dichiarò il Re Alfonfo decaduto dal dirit- 
to della figliuolanza per colpa della fua ingratitudine , ed elefie 
per fuo Figliuolo Lodovico Duca cTAngió , il quale ufava anche 
il tìtolo di Re, allora abitante in Roma. Venne il Duca ad A- 
verfa a trovar la Regina , che T accolfe con buon cuore j ma in- 
tanto il Caftello di Capuana fi rendè al Re Alfonfo , con che egli 
redo interamente padrone di Napoli. Contuttociò , perchè l'ado- 
zione del fuo awerfario , pubblicata per tutta l'Europa facea gran 
rumore , e chiaro appariva , che vi avea avuta mano Papa Mar- 
tino^ Alfonfo diffidando del Popolo di NapoH , pensò di tornarfe- 
ne in Catalogna ; e tanto piìi, perchè era minacciata di guerra 
in quelle parti perla nemicizia ce' Casigliani; eia oltre s' udi- 
va alleftirfi in Genova un gagliardo fiuolo dilegui contradilui 
per ordine di Filippo Maria Duca di Milano , che dianzi s' era 
collegato colla Regina Giovanna e con Papa Martino. Vtndinto{^ Giornali 
mandò Lettere a Braccio^ che era allora all' affedio ^^H' Aquila, ^^'^^^ 
pregandolo di venir colle fue forze a Napoli ^ ma Braccio, che R«r. //o/ìci 
avea altri difezni, fperando di far fua la ricca Città dell'Aquila , ^^^•^''': 
muovere non fi volle , e folamente gl'invio Jacopo C a/dora con ^'J^/^^'^^ 
un corpo di gente , che parve baftante unito co i Catalani a te- f^^r. ìtali:. 
nere in freno i Napoletani, (a) Ora il Re Alfonfo nel dì 1 5 . d* ^^'^^''^^^^^^^^ 
Ottobre, avendo laiciato per Governatore di Napoli l' Infante Rer///i?//f. ' 
Tomo JXb H Don 
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Don Pietro fuo Fratello , con dieciotto Galèe fi mife in mare , e 
nel viaggio prefe e faccheggiò Tlfola d'Ifchia . Fece ancora di 
peggio. Nel pafTare avanti a MarfiUa Città allora del Duca d' 
Ahgiò nemico fuo, per vendicarli di lui, all' improvvifo tentò 
un'imprefa, che parve temeraria, e pure gli riufcì : tanto era 
egli ardito e fprezzator de* pericoli. §e nettavano i Marfiliefi 
fenw guardia, perchè fenza apprenfion di nemici all'intorno, 
quand'ecco Alfonfo fopravenir colla fua flotta, rompere la cate- 
na del porto , forprendere quanti Legni ivi fi trovarono , ed at- 
taccato il fuoco a parte della Città , mettere tal terrore in efTa , 
che il Popolo corfo all'armi non potè durarla contra di lui . Per 
tre giorm andò tutta a facco quella ricca Città , immenfa fu la 
precui, e fra T altre cofe tutti i vafi preziofi delle Chiefe, e tut- 
te le Reliquie del Corpo di San Lodovico Vefcovo furono afpor- 
tate a Barcellona e Valenza , verfo dove Alfonfo continuò il fuo 
viaggio , perchè conobbe di non poter tenere quella Città . 
[a) Cimpa- vEGNiAMO ora a Braccio da Montone • (a) Da che egli fi 
T/adk\t ^^^ ^" pieno pofleffo della nobil Città di Capoa e del fuo riguar- 
To. XIX devol Principato, ficcome uomo pien di grandi idee, e che ap- 
R*r. haìic. pena falito un gradino pènfava a montare più alto , rivolfe gli 
occhi , ficcome dicemmo, alla ricca Città dell' Aquila ; e perchè 
quefta fi dichiarò del partito della Regina coltra del Re Alfonfo, 
bella occafione parve a lui quefta d' impadronirfene , con ifperan- 
za , avuta che 1* avefle , di non dimetterla sì prefto , anzi di ag- 
giugnerla al fiio Principato . Ne imprefe dunque rafledio , m^ 
con trovare quel Popolo rifoluto di difenderfi. E perchè egli per 
^ogg^oga^c una Terra , fi ritirò di là per alquanti dì , lafcio cam- 

Eo a que' Cittadini di premunirti ben di viveri , e di rimettere in 
uono flato le fortificazioni della loro Città. Però tornatovi fot- 
to , con più ardore la flrìnfe } e trovando inutili , anzi dannofi 
gli aflald , fi preparò in fine a vincerla colla fame • Intanto gli 
Aquilani con varie Lettere e Meffi imploravano aiuto dalla Re- 
gina Giovanna » La commiferazione di quel Popolo fedele , e più 
la confèrvazione di sì importante Città per proprio interefle, fu- 
rono pungenti foroni alla Regina per accudir con vigore a prepa- 
rar il foccorfo. Fu moflTo Sfor:^a a quefta ìmprefa noir^meno (fal- 
le di lei premure, che dall* antica fua emulazione verfo di Brac- 
cio. Però quantunque il verno imminente invitafle le milizie al 
ripofo, egli chiamò il Figliuolo Francesco dalla Calabria, FoA 
chino , Michele ^ e gli altri fuoi fidi Cotignolefi colle loro trup^ 

pe, 
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pe 9 e (i mife in marcia alla volta dell* Aquila con quel fucceffo, 
che li vedrà all'Anno feguente. Scrive il Crivelli (a), avere /^/- {t)Cnhn. 
lippa Maria Duca di Milano già fatto negozio per tirare lo fteffo ^^'^^"^^^^^ 
Sforza al fuo fervigio, e furatuirlo nel Oeneralato al Canee Car- Re"* Italie 
magnala , il quale già vacillava nella grazia del Duca 9 e che Sfor- 
za avea accettato T impiego di confenfo del Papa e della Regina, 
penfando di portarfi a Milano , da che avefle liberata f Aquila • 
rion so io immaginare , ch'egli voleffe abbandonare il fervigio 
della Regina per altra cagione, che per vederfi tuttavia' mjalvo- 
luto e perfeguitato dal gran Senefcalco Caracciofo . Erafi y come 
;jà diin , collegato eflb Duca di Milano col Papa e colla Regina 
jiovanna. (i) Alle iflanze loro fece egli alleftire in Genova una (^^ •^'^'^*- 
poderofa Flotta di tredici Galee ^ e di altrettante navi coii altri Gru. t/*^,. 
Legni 9 non fenza querele de* Genovefi, perchè quefto armamen- '2«'. -^^f- 
to coftò a quella Comunità ducento mila Genovine . Con quella 
Flotta nel à\ 14, di Novembre fi unirono fei Galee ed una Ga- 
leotta del R€ Lodovico d' Angiò , armate di Provenzali , e due ai- 
tre alle di lui fpefe fi armarono in Genova. Quando fi credeva, 
che Ammiraglio d' effa Flotta aveffe da effere Finvitto Conte 
Francefco Carmagnola Governatore allora di Genova, arrivò co- 
là fpedito dal Duca per comandarla il Conte Guido Torelloi dd 
che ognuno fi ftupì, e dolfe non poco. A noi fono ignoti i moti- 
vi, per li quali s* era raffreddato T amore del Ducaverfo del Car- 
magnola , mirabile Condottier d' armi , a cui principalmente do- 
vca eflb Duca 1' efaltazione fua. Certo è, che di quefta diffiden- 
za, e di tal trattamento fi doUè e fdegnò oltre mifiira il Carma- 
gnola , né tarderemo molto a vederne gli effetti . Non fi dee ta- 
cere , che prima di quefti tempi lo fteffo Duca, ficcome Principe, 
che macinava fempre penfierì di maggiore ingrandimento, co- 
minciò ad imbrogliar la quiete della Romana. Già vedemmo 
dopo la morte di Giorgio Ordclaffo Signore di ForH prefo il co- 
mando di quella Città da Lucrezia Figliuola del Signor d'Imola 
a nome di Tebaldo fuo picciolo Figliuolo (e) . S' aveano a ma- ^P^^^!^unl 
le i Forlivefi, che grimoiefi concorfi colà in folla face^ero zArTom,xxÌL 
doflb a loro i padroni . S' ebbe anche a male il Duca di ^^^^o^^^^^^^^^^ 
che Lucrezia non fi voleÉfe dipartire dall'amicizia de' Fiorentini ir^ro//vL«/: 
e paffar nella fua Lega* Laonde nel di 14. di Maggio il popolo ^ìwi. 19. 
di Forlì fi moffe a rumore, prefe le porte, eleFortez:ze della ^''' ''^^"^ 
Città , e mife fotro buona guardia la fuddetta Lucrezia , la guai 
poi ebbe la maniera di ritirarfi a Forlimpopoli , con aver fatto 
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credere di voler confegnare quella Terra alle genti del Duca di 
Milano. Allora i Forhvefi chiamarono in aiuto le genti d* eflb 
Duca , comandate da Angelo dalli Pergola , le quali entrate in 
quella Città fecero finta d' andarvi a nome del Papa , o pure di 
fficcolò Marchefe di Ferrara , e di guardarla pel fanciullo Te- 
baldo . Certo è , che allora il Papa e il Duca paflavano di buo- 
na intelligenza fra loro . Diedero perciò all' armi i Fiorentini 
(4) ^/»flii-(a), e prefo per loro Generale nel di 23. d'Agofto Pandojfo 
^tinnii, fi. Malatefia Signore di Rimini , lo fpedirono in Romagna con aliai 
forze per foftenere il partito di Lucrezia. Tacque 1* Ammira- 
ti y ma non tacquero già gli Annali di Forlì , né Andrea Biglia 
(b) Biuius (^) , che TìA dì 6. di Settembre il popolo di Forlì col prefi- 
t'^^xix Duchefco mife in rotta le genti de* Fiorentini , con farne 

Renitene, prigioniera la metà d* effe : il che fece maggiormente divampar 
la guerra tra il Duca e i Fiorentini , i quali cercarono allora 
(e) Sanuto di collcgarfi co i Veneziani ( e ) . Spedirono per quello Amba- 
Tom^Ta!^ ' fciaiori a Venezia j ma non trovarono favorevole alle lor diman- 
Rer. Italie, de Tommofo Mocenigo Doge y uomo vecchio , ed amante della 
Pace . Curìofiffime ibno le aringhe di quefto Doge ^ rapportate 
dal Sanuto , perchè ci fan tra T altre cofe vedere , quat foflè 
allora T opulenza dell' inclita Città di Venezia , e quali le 
forze di cadauno de 'Principi, che allora fignoreggiavano in 
Italia . Ma poco flette a terminare la gloriofa fua vita il Do- 
ge fuddetto, effendo venuto a morte nell' Aprile di queft*A fi- 
no , e in foo luogo fu eletto Francefco pofcaro , perfbnaggio in- 
clinato alla guerra. 

Anno di Cristo mccccxxiv. Indizione 11. 
di Martino V. Papa 8. 
di Sigismondo Re de Romani 13. 
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I fciolfe in queft* Anno il Concilio Generale , cominciato 
con poco concorfo in Siena per varie dif&cultà quivi in- 
(d)«ifyiMW.foirte i (d) laonde Papa Marano determinò , che il medefimo fi 
tcTrif''^'^^^^^ a celebrare da lì a fette anni in Bafilea. Nell'Anno 
Martini V. preferite {e) diede veramente fine al fuo vivere Toflinato Pie- 
p. 2.T. s.txQ di Luna^ cioè T Antipapa Benedetto XIII. L'età di novanta 

Rer. Italie* • • . * f • i* « « 

Mariana ^^^1 , a CUI era gjuuto, CI porge motivo di credere, che non 
Hi(i. & olii. àsL veleno, come corfe voce , ma da i troppi anni procedefTe la 

mor- 
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morte foa. A lui fu da due foli Antkardinali dato per fuccdf- 
fore Egidio Mugnos, o Mugnone, Canonico; e coflui, tuttoché 
ridicolo Pontefice , non lalciò di crear nuovi Cardinali , e di 
efercitar le funiioni da Papa : tutto per fuggeftione di Aljon^ 
fo Re di Aragona j il quale col mantener queu Idolo, volea te- 
nere in apprenfione il Pontefice Martino V, e ricavarne a fuo 
tempo de' vantaggi. Ma fi-a le cofe, che maggiormente angu- 
ria vano r animo d' eflb Pontefice , era il duro affedio della Cit- 
tà deli' Aquila, continuato già per pia meii da Braccio fuo ne- 
mico , temendofi oramai la caduta di quella Città nelle di lui 
mani. Se ciò fiiccedeva, Roma farebbe venuta a rdlar come 
bloccata da Braccio, uomo non mai Tazio d' acquifti, e padro- 
ne dair una parte di Perugia e d' altre Città , e dall' altra di 
Capoa , dell' Aquila , e d' altri Luoghi • Pertanto Papa Martino, 
oltre al follecitare contìnuamente la Regina Giovanna^ -e Sforma 
al foccorib , inviò anche ad eflb Sforza tutti gli aiuti <ii gente 
armata , eh' egli potè raunare • Erafi dunque moflb quefto prode 
Capitano coli' efercito fuo verfo la metà di Dicembre dell' An- 
no precedente con ferma fperanza di giugnere a tempo alla li- 
berazion dell' Aquila; (a) e nel cammino avea fottopofti al {mo {9) Crìbcìtus 
volere Lanzano , ed Ottona, dove celebrò la fetta del lanto Na f!["' ^^A^** 
tale. Quivi dato ripofo alF Armata, nel dì 4. del Gennaio delF jf^J^'^^J^ 
Anno prefente al dispetto del verno marciò con tutta la gente 
innanzi per paflare il Fiume Pefcara , là dove sbocca nel mare. 
Valicò egli intrepidamente quell' acque infieme con Francefco fuo 
Figliuolo, fèguitato da quattrocento cavalli, co' quali eflb Fran- 
cefco mife in rotta un corpo di nemici pofto alla riva oppotta> 
Intanto eflendofi ingroflyo il Fiume pel fluflb del Mare vicino, 
il retto dell' Armata fl fermò, non ofando pattare. L'impazien* 
te Sforza dopo averli colla voce e colla mano indarno diiama- 
ti, di nuovo fpinfe il cavallo nel Fiume per tornare eli là , ed 
animar col fuo efempio gli altri al pattaggio. Ma titrovandott 
in mezzo all' acqua, e veggendo uno de' luci uomini d'armi, o 
pure un fuo caro Paggio , che nel voler pattare s' affogava , s' in- 
dirizzò per dargli aiuto. E già l'avea prefb colla man dettra 
per foUevarlo , quando al fuo cavallo vennero meno i piedi dì 
dietro, fé pur non cadde in un gorgon e Sforza armato, come 
era, piombò al baflb, e quivi lalciò la vita^ fenza che mai più 
(\ trovatte il cadavero i\xo , che probabilmente fu rotolato nel 
mare. £ quello m^erabii ttne fece Sfonda Anendolc da Cotigno* 
Tomo IX. H 3 la, 
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la , che da feaflb flato era faUto pel fuo raro valore ad im* iofigia^ 
potenia, e ai i^-edito d'uno de' primi Generali d'armi, che s'a- 
veffe allora l' Italia. Làfciò dopo <li sé molti Figliuoli, baftardi 
la maggior parte , fra' auali Francefio Superò col tem^po di gran 
lunga la gloria del Padre. Per la morte fua reftò icompigliato 
ogni difegno di quell' efercito . Braccio fteflb, che fi trovava al- 
lora a Chieti-^ e intefo il paflaggio di Sforza, già s'era pollo in 
viaggio fenza volerlo afpettate, da che ricevè la nuova della 
morte di lui, più che mai vigorofo tornò a ftrignere d'affiedio la 
Città dell'Aquila. 

Ora Francefco Figliuolo di Sforza dopo la perdita del Pa- 
dre volle accorrere alla guardia delle Città e Terre ^ già pofle- 
dute da effo fuo Genitore; e lafciato un fufficiente prefi.(Ho in 
Ortona, -frettolofamente col refto dell' efercito fi portò a Bene- 
vento; e trovato che non v'era novità, andò ad Averfa. Quivi 
con tenerezza e diftinzione fu accolto dalla Regina Giovanna , 
la quale per tener vivo il nome del Padre, al cui valore ella 
era tanto obbligata , ordinò , eh' egli da lì innanzi s' intitolaflè 
Francesco Sfor:^a ; e dopo avergli confermati i dominj del Pa- 
dre, e datagli buona lomma di danaro da pagar le imilizie ^ 
r animò a profeguir le comuiciate imprefe in difefa della fua 
Corona • Intanto era giunta in quelle vicinanze in favore d' e£^ 
fa Regina la poderola flotta Genovefe , ben provveduta di gen- 
00 <^rìh^^us te brava e guerriera , che il Crivello ( ^ ) fa confiftere in quat^ 
Tom, Z^!^''"' tordici vafc^i, ventitré Galee, tre Galeotte, oltre ad altri Le- 
Rcr. lu'ic. gn\. minori. La prima imprefa {b) fu d' impadronirfi di Gae- 
^sì^utani^ ta Città ricchifBma in que' tempi , dove fecero eran bottino • 
Tom 21. Ebbero dipoi Procida, Cartello a mare^ Vico, Sorrento ^ Maf- 
lUr. Italie, fa, ed altri Luoghi. Ciò fatto fi prefentarono per mare davan- 
ti a Napoli, nel qual tempo anche Francefco Sforza col Duca di 
Seffa^ e Luigi da San Severino^ e t:on parte delle foidatefche 
già militanti fbtto Sforza fuo Padre , che volentieri fi rìduflero 
lotto le bandiere del Figliuolo , fi accampò fotto Ja medefima 
Città. Jacopo CalÀora^ Beraròino dalla Carda de gli Ubaldinij 
Orjo Orjino , ed altri C^itani fotto l' Infante Don Pietro , Fra- 
tello del Re Alfonfo , valorofamente difcndeano la Città . Ma 
Berardino, prefo il pretdlo, che non correano le paghe , eoa 
licenza dell' Infante fé ne ritornò a Braccio . La ritirata di que- 
fto Condottier d' armi , e il vedere , che gli altri italiani era- 
no fpefib a parlamento con quei di fuori ^ fecero talmente moa* 
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tare in collera T Infente , che determinò Ai bruciar Napoli . 
E Y avrebbe fetto, fé Jacopo Caldora, e Cola Sottile no» fé gli 
fofTero oppofti colle buone e colle brufche , tanto che depofe 
quella crudel rifoluzione . Da li innanzi Don Pietro non fi fido 
più del Caldora^ e quefti accortofi d'effere in perìcolo , fegreta^ 
mente trattò accordo col Come Guido Torello. Perciò nel m 12. 
d'Aprile aperta una Porta di Napoli , v* entrarono le fchiere 
Genovelt , e quelle della Regina Giovanna , facendo prigionie- 
rì non pochi Aragonefl e Catalani, ma fenza inferir danno a' 
Napoletani • Ciò fatto raifero F affedio al Cartello di Capuana , 
che pochi giorni fi tenne, e fi rendè con buoni patti . PafTa* 
reno poi focto Cartello nuovo, dove s'era ritirato T Infante 
Don Pietro. Gran ferta fu fatta per tale acquirto da chiun- 
que amava la Regina ^ ed allora il giovine Lodovico Duca d' 
Anelò a nome d* erta entrò in Napoli . Ma Guido Torello 
colla Flotta Genovefe , perchè la Regina fi trovava troppo 
/provveduta di danaro, da foddisfare al foldo e mantenimen- 
to d'erti Genovefi, fé ne parti, (a) e nel dì 26. di Maggio con (*) Jchann, 
gran gloria pervenuto a Genova , quivi difarmò . Fu nella fud- ^l^^j^elir''^^ 
detta occafione, che avendo il Torello conofciuto divirta Fran-Tom.ly,. 
cefco Sforma , giovane , che per tempo moftrava tutte le difpo- ^^''- ^^•''^^• 
fizioni a riufcir quello , che pofcia divetme, col darne vantag- 
giofa relazione a Filippo Maria Duca di Milano , rinrogliò di 
prenderlo a'fuoi fervigi , ficcome andando innanzi vedremo . 

Correva già il tredicefimo Mefe, che durava T affedio dell* 
Aquila , art^edio famofo , e mimicamente defcrìtto da un rozzo sì , 
ma verìdico Poeta di quella Città , eh' io ho dato alla hice nel 
Tomo VI. delle mie Antichità Italiane, foftenendofi con valore 
e coftanza memoranda» non ortante la fame, da que' Cittadini 
contro tutti gli sforzi di Braccio da Montone .Il Conte Antoniuc- 
ciò dair aquila fisce delle maraviglie in difefa della Patria. Tan- 
to il Pontefice Martino , quanto la Regina premevano forte per 
foccorrere quell'afflitta Città; ed amendue avendo unite quante 
forze poterono, le fpedirono alla volta dell'Aquila. Generale di 
quefta Armata fii fcelto Jacopo Caldora^ fotto di lui militavano 
Prancefco Sjor:^a colle milizie Sforzefche , Lodovico Colonna col- 
ie Pontificie, Luigi da San Severino ^ Niccolò da Tolentino ^ ed 
altrì Capitani affai rinomati. Arrivò il Caldora con tutti i fuoi 
alla cima della montagna , da dove fi fcopriva l' affédiata Città 
dell'Aquila^ e il campo nemico. Braccia ^ a cui era giunto con 
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groflb rinforzo di gente Niccolò Piccinino ^ ò perchè fupcrbo fi fa- 
cefle beffe dell' efercìto neraico, o pure perchè fifigurafle lafcian- 
doli calar tutti al piano , d'averli come in pugno , non volle ^ che 
fi faceffe un paflb per affalirli nella fcefa del monte, ancorché i 
fuoi Capitani gli rapprefentaffero la facilità di sbaragliarli nelle 
vie ftrette d' effa montagna . A chi Dio vuol male , gli leva il 
fenno . Difpofta la fanteria in certi fiti con ordine di non muo- 
verfi, s'egli nonne dava il fegno, colla cavalleria fi fece incon- 
{9) Corìoiftitxo air Armata nemica, già pervenuta al piano . (a) Attaccatafi 
di Milano. 1^ terribil battaglia nel di due di Giugno, per più ore fi combat- 
tè con vicendevole ftrage d'uomini e cavalli. Era fiato lafciato 
il Piccinino con alcune iquadre alla guardia della Città , affinchè 
gli Aquilani non ufciffero j ma veggendo egli i fuoi o piegare o 
itanchi pel tanto menar delle mani, non fi potè contenere , ed 
abbandonato il pofio , entrò anch' egli colla fua gente nel fiero 
conflitto . Fu quefto la rovina dell* efercito di Braccio j imperoc- 
ché il Popolo deir Aquila ( e fin le Donne, fé dice vero il Cam- 
pano ) fcoreendo libero il varco , e il foccorfo vicino , furiofa- 
mente ufcì della Città , e girando per le colline , fi fcagliò anch' 
effo addofTo al nimico con immenfe grida , che atterrirono i Brac- 
cefchi , ed accrebbero il coraggio agli amici • Quefie grida , e il 
polverio ahato , furono cagione , che la fanterìa di Braccio , la 
quale anche s' era perduta in parte a bottinare , non vide , e non 
imefe il fegnale per muoverfi} e però andò in rottala di lui ca- 
valleria , e Braccio fieflb mortalmente ferito fii prefo con gran 
copia de' fuoi. Andò tutto il bagaglio in preda a i vincitori, la 
{h)Rtiufi Città reftò liberata, e Braccio portato mezzo morto nell'Aquila, 
Chronic. ^ tardò poco a fpirar l'anima, fcomunicato come era. {b) Fu cre- 
^Rc^'f^iic ^^^^y ^^^ 1^ ^^^ ferita venifTe da i fiiorufciti Perugini, che la vo- 
lÀonardut levauo fol contra di lui . In quefla maniera terminò la vita e la 
^rctin. potenza di Braccio Fortcbraccìo Perugino , perfonaggio diffamato 
^^oS«. ^^ alcuni Scrittori {e) per uomo di poca Religione , di molta cru- 
€ont. Annoi, deità , e di ambizione imoderata , che in quefli ultimi tempi era 
^! Italie ^^^^^ peggiorato ne' coftumi , col divenire più afpro del folito, 
(cVRayr^aù.^ iprezzatore d' Ogni configlio. Ma certo non gli fi può negar la 
jtnnaiEic. gloria d^-eiTere fiato infigne nel meftier della guerra, e forfè il 
Nap^t^! maggior Generale d'Armata, che allora fi avefle l'Italia. Da 
Tom.%è. Lodovico Colonna fu portato a Roma il cadavero fiio, e vilmen- 
%'! ÀmMìn.^^ ^^^^^^^^ fuori di luogo facto. Né. fi può efprimere la fe- 
& olii. fta y che di tal vittoria fecero i Romani^ e maifimamente il 
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Pontefice, che non {blamente fi vide libero da un formidabil ne- 
mico, ina anche nei di 19. di Luglio ricuperò Perugia, Affifi, 
e^ l'altre Città da lui ufiirpate, con efiere anche tornato in po- 
tere della Regina Giovanna il Principato di Capoa. Giunfe poi 
nel dì 20. di Giugno a Napoli la Flotta di venticinque Galee del 
Re d'Aragona, cne con alte gtida s*andò accoftando alle mura, 
e diede in più volte molti affalti al Molo picciolo , che brava- 
mente fu direfo da i Napoletani colla morte di aflaiffimi Catala- 
ni . Altro dunque far non potendo quei Comandante , nel dì due 
d' Agofto cavò di Caftello nuovo ilnfente Don Pietro Fratello 
del iie Jlfonfoj lal'ciando in fìia vece alla cuftodia di quella For- 
tezza Mefler Dalméo, (a) e dopo aver danneggiata la marina , (a) ^^A '^*- 
arrivò circa la metà d* eflb Mefe infieme coli Infante a Meflì- J^J^' J^^* 
na. V'ha chi riferifce all'Anno feguente quefto fatto* Venuto 
poi il Settembre, eflb Don Pietro^ e Don Federigo fuo Fratello 
fecero vela colla Flotta verfo l'Affrica, per bottinare addoflb a 
i Morì. In una rotta , che diedero ad efii , ne fecero prigioni piìi 
di tre mila. 

Mentre quelle cofe fi faceano nei Regno di NapoU , s' an- 
dò Tempre più rìfcaldando la guerra in RomagiìcKtrii Filippo 
Maria Visconte , e i Fiorentini • ( ^ ) Troppo di mal occhio mi* (b) Ammi* 
ravaoo quefti entrate l'armi Duchefche in Forlì; perchè F ave-^^'^j'^* '*- 
re a 1 confini un Frmcipe di tanta poranza , giufta gelona facea ckronU. 
nafcere nel cuore di quel molto avveduto popolo . Crebbero mag- ForolivUn. 

gormente i diflapori e fofpetti, dappoiché l'armi del medefimo J"^^* 2/^^' 
uca per tradimento mifero nel dì primo di Febbraio il piede 
in Imola, e fecero prigione Lodovico de gli Alidofi Signor a effa 
Città (e), che fu mandato a Milano. Quefti dopo eflere ftato (e) i^iiwi 
parecchi mefi nelle carceri, rilafciato fi fece Frate dell' Ofler-^'^*'- j- 
vanza di S. Francelco. spedirono perciò 1 riorentmi Carlo e 
Pandolfo Molateci Signori di Rimini ( ^ ) , e circa dieci mila tra (a) Mattk, 
cavalli e fanti in Romagna . Dopo avere X efercito Duchefco , <^ Gri§onib. 
comandato da Angelo dalla Pergola^ ridotto in anguilla il Cdi-^^cr. Italie* 
ftello di Zagonara (e) , Carlo de' Malatefti per foccorrerlo s' in- (e) Cronka^ 
viò verfo quelle parti • Però fi venne ad un fatto d' armi nel A ^ ^< ^«f ^ , 
27. o pure 28. di Luglio , m cui sbaragliato retto prigioniere lo 
ftelTo Carlo Malatefla^ e lafciaronvi la vita Lodovico de s^li Oòi^- 

Ìi da Lucca, Orfo de gli Orfini da Monte Ritonda, ed altri ^C- 
aif&mi. Tre mila e ducento cavalli furono prefi oltre alla per* 
dita del bagaglio • Dopo quefto profperofo avvenimento pafsò 1' 
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Armata Duchefca all'afiecfio di Forlimpopolì , e nel dì i y. d'Ago- 
;fto fé ne impadronì . La ftefTo fece di JBertinoro , Savignano, e 
d' altre Caftella di que' cootorni . Tolfe anche a i Fiorenrini Ba- 
gno y Dovadola , ed altre Terre , e quattro Caftella nel territo- 
rio di Pefaro ^ ed altre in auelb di Rimìni* Leggete mimitamen- 
te defcritta quefta guerra da Andrea B^lia Scrittore dì quelH 
tempi. Fu condotto prigioniere a Milano Carlo Malatejia ^ ma 
in vece di trovare» nel EKica un nemico , vi trovò un magnani- 
mo amico. Tofto fu mefTo in libertà , accolto con onore ed a- 
morevolezsa dal Duca, e dopo eflere ftato ben trattato ^ nel 
Gennaio dell' Anno Tegnente caricato anche di regali fé ne tor- 
nò libero a cafa . FecegK in oltre reftituire il Duca tutte le Ca- 
ftella a lui prefe , con grave danna nondimeno di coloro , che 
le aveano rendute, percnè come colpevoli furono ben pelati da 
eflb Malatefta • Con quefta generofità traiTe il Duca nel fuo par- 
tito i Malatefti* Voce comune fu, che fé nel bollore di quefta 
fortuna il Duca fpigneva le fue armi in Tofcana, avrebbe ri- 
dotto a mal termine i Fiorentini , perchè Cortona , Arezzo , ed 
altre Terre ftavano colle mani giunte afpettando, chi lo^o por- 
eefte aiuto per fottrarft al dominio di Firenze • Ma nulla di più 
n tentò nell'Anno prefente, e nel fufTeguente. mutarono faccia 
le cofe. Mandò il Duca Filippo Maria nel Novembre di queft' 
(à) Johann Anno per Governatore di Genova il Cardinal Jacopo Ifolani (a): 
GiMifnr'^^^^ che fi avvide il Conte Francefca Carmagnola d'.effere chia- 
Tom. 47.^ ramente decaduto dalla grazia del Duca . Portatoti ad Abbiate 
fh{' ^fìii^' P^^ avere udienza dal Duca , non potè averla , e però indifpcr- 
jLji. L 4/ tito fi ritirò ad Ivrea in Piemonte . ( ^ ) Ebbe il Dtica fra non 
Tom. XIX' molto tempo a far gran penitenza di quefta fua fcoufigliata ri- 
Rer.itaiic. fol^xione. Perde egli un gran Capitano, ed uno ile provvide a 
i nemici fuoi per propria rovina • Occupò bensì il Duca tutti i 
beni sì feudali che allodiali d'eflb Carmagnola, i quali il Biglia 
fa afcendere a quaranta mila Fiorini di rendita : guadagno nondi^ 
meno da nulla, da che in breve vedremo ciò , die eli coftafte X 
aver per nemico un Generale di sì gran vaglia. 1 motivi poi 
dell'alienato animo del Duca a me fono ignoti. Forfè Finconter^- 
tabilità de i Generali d' allora , fattafi conofcere nel Carmagno- 
la, ftancò il Duca; fé pur non volefte talun fofpettare , che le 
ftefTe facoltà sì abbondantemente a lui donate , gli faceflero 
guerra neir animo del Duca , ficcome fecero una volta a Seneca 
in quel di Nerone • 

Anno 
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Anno di Cristo mccccxxv. indizione ih. 
di Martino V. Papa 9. 
di Sigismondo Re de' Romani ^4. 

DE ^ zSzvi dà Napoli in queftì tempi non ho Scrittore 
antico, >clie me parli; e certo nulla di rilevante occòr^ 
fé in oaelle parti . Né il Ponujice Manino mi porge motivo 
di parlare d'aloina azione iiia appartenente all' Italia . La foia 
guerra de' Fiorentini còl Duca di Milano quella è, che diede 
allora pafcob a gli amatoti /delle novelle • {a ) Aveano e&. Fio-;*,^ ^ilT'di 
rentinì OHidocto al loro foldo Odd0 Fonebrauio Figliuolo del Fir«/>{. A /^. 
deEinco Braccio , e Niccolò Piccinino ^ che aveamo col radunar le 
xii^er^ milizie BracceTche meOfa infìeme una picciola Armata. 
Correva il Mele di Gennaio, «quando fu ordinato a qaefti due 
CQn4ottierì di paflar T Apennino per venire in Romagna ad 
mirCi coir altre foldatefdie Fiorentine . Eglino , benché mal vo- 
* lentieii, in tempo si afpco & mifèro in viaggio } ma giunti in 
Val di Lamone nel di primo di Febbraio > parte da i paefani 
di Maradi, che pre&ro Tarmì^ e parte dalla gente del Duca 
pofta in aguati , furono aflaliti , fconfìtti , e i più ùxix prigio«* 
ni . Vi laiciò la vita il fuddetto Figliuolo di braccio valorofa- 
mente combattendo, (^) e fra gli altri rimafero prigionieri iiy^^J^^'"*;. 
fuddetto Niccolò Piccinino con Francefco fuo Figliuolo ,. Niccolò chronicT^ " 
Ja Tolentino , e il Conte Niccola Orfino , che furono condotti a '^of»* i8. 
Faenza (e), giacché Guidaselo de Manfredi Signore di queUa ^^'^^^Jl^ 
Città era allora in buona armonia col Duca di Milano. Ma oTor^Uvìen. 
fia, come alcuni vogliono (d) ^ che il Piccinino fi prevaleCe di^^'"y*^' . 
quefta fua disgrazia in favore de' Fiorentini , o pu« che il Con^ ^l^' chronic. 
le Guidamonio da Urbino, o come vuole il Poggio (e)^ lo Ati^ Foroiivien. 
fo Carlo Malaufta^ gli foceffe mutar animo: hior ài dubbio é , J^^* y^^^^- 
che il Signor di Faenza in queft'Anno nel di 29. di Marzo ripu- (e) Po^/u!^ 
diata r amicizia del Duca di Milano , ed ottenute vantaggiofe ^^fi- '• ^ 
condizioni ^ entrò in Lega co' Fiorentini , che mandarono tofto a r^^ l^àiìc. 
lui un rinforzo di due mila perfone . Mo(£sro nello ftefTo tQfD« 
pò i Fiorentini contra del Duca di Milano Tommafo da Cumpo^ 
freg^fo già Doge di Genova, e Signor allora di Sarzana; ed io(f) Johann. 
oltre lo fteffo Alfonfo Re d* Aragona ^ il quale di%uflato di ìm sulU4nnaL 
e de' Geuovefi per la guerra fattagli in Napoli , comandò , che yj^"'^^//. 
la fua Flotta oihlmente procedere contra di Genova. (/) Com- lUr. fuiuS 

par- 
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J>arvero dunque ventiquattro Galee Catalane nel dì 24. d'Aprì- 
e davanti a Genova, ad alta voce gridando le ciurme: Vivano 
i Campofre^ofi y credendo forfè, che la Fazion de'Fregoiì fa- 
cete movimento. Nulla di ciò iegui, anzi fu in armi tutto il 
popolo per la difefa, perchè il folo nome de' Catalani , troppo 
odiati in efla Città 9 baftava a concitar ciafcuno contra di quel- 
la Nazione . Però fecero vela i Catalani alla volta di Porto Fi- 
no , e faccheggiato quel Luogo , andarono poi girando per quel- 
le Riviere a iin di fecondare ed avvalorar i tentativi , che nel- 
lo ilefFo tempo fece Tammafo da Campofregofo , unito con al- 
tri fuorufciti di Genova , a' quali rìufcì di prendere Rapallo , 
Recco, Seftrì, Moneglia^ Caftiglione , Chiavari , ed altri Luo- 
ghi. Fece il Duca armare in Genova dieciotto Galee, ed otto 
roife navi per opporle ai Catalani, e quefte nulla operarono, 
rli convenne anche d' inviare cinque mila fanti , comandati da 
Niccolò Ter:p a Seftri, per impedire i progreffi del Campofre- 
gofo aiutato da' Fiorentini • Ma quefla gente venuta alle ma- 
ni coi nemici^ rimafe fconfitta colla prigionia di più di mille 
perfone, e morte di circa fettecento . Per tale disgrazia conce- 
pi il Duca de'fofpetti contra di alcuni Genovefi, e li mandò 
a'confini. Intanto Guido Torello Generale dell'Armata Ducale , 
<he era in Romagna, pafsò in Tofcana su quello d'Arezzo, ^e 
portò la guerra in cafa altrui. Furono in campagna anche le 
milizie Fiorentine , e paflate nel dì 9. d' Ottobre in vicinanza 
della Terra d' Anghiari , quivi ebbero una gran rotta con perdi- 
(t) Biiius ta o prigionia di moltiflimi cavalli e fanti (a) • Succeflivamen- 
Tom fp. ^^^ pteffo alla Faggiuola rimafe disfatto un altro lor <:orpo d'ar- 
Rcr.'ìiaOf. mati cou lafciarvi prigioni più di mille fanti. A quèfle disav- 
venture s'aggiunfe la terza. RimefTo in libertà Niccolò Piccini-- 
no era ritornato al loro lervigio; e perchè il nravano in lun- 
go fenza accordargli la fiia riterma , come egli ne faceva illan- 
za, perduta la pazienza , all' improvvifo fi partì da loro colle 
lue truppe , e fi ritirò a Penigia fua Patria ( forfè nella Prima* 
vera dell'Anno feguente ) e fìi ingagiato al fuo fervigio dal 
Capponi^^ Duca di Milano . (6) Per queflo , fecondo l' ufo di quefK tempi , fi 
Coment. vide dipinto eiTo Piccinino nel Palazzo Pubblico di Firenze qual 
j^^^^^(^^* traditore appiccato per un piede. La lèefTa pena, qualunque fìa, 
{c)Sonincl patirono (e) Alberico Conte di Cuoio, j^rdinone da Carrara^ 
j§nnaL Criftoforo da Lavello , ed altri Capitani, che in quell'Anno fi rir 



'^^^ 7/ 4»«r. tirarono dal fervigio de Fiorentini* 
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Non però fra quefte fciagure fi avvilì punto T animo grande 
di quel Popolo. Attefero effi a provvedem altronde di gente^ma 
la maggior loro fperanza la mifero nel foccorfo de' Veneziani . 
(a) Spedirono dunque a Venezia nel Novembre per Ambafcia- («) SanutQ 
tote Lorenzo Ridolfi , o pure , come fcrive il Poggio , PaUa Stroi- ^- ^«"' ^ 
ji , e Giovanni de Medici , che rapprefentarono lo ftato vacillan- Rrrl, luUc. 
te della Repubblica Fiorentina : caduta la quale , anche la Terra 
ferma de veneziani reftava in pericolo di perderfi. Pervennero 
«nche colagli Ambafciatori del Duca a fouener le ragioni diluii 




r altro piacque a' Fiorentini , i quali co' Veneziani pretendeano 
che il Duca lafciaiTe Genova in libertà, né s' impacciafTe ne gli 
affari delja Romagna : al che il Duca non Teppe acconfentire • 
Sicché nell' Anno appreffo ftrinfero infieme Lega Venezia e Fi- 
renze, con obbligazione ìmpofta a i Fiorentini di pagare la me- 
tà della fpefa , facendoti guerra col Duca di Milano. Indubitata 
coia è poi , che il princìpal promotore di quefta guerra fu il Con-^ 
te Francefco Carmagnola , infigne Capitano di quefti tempi : tan- 
to Teppe egli foffiar nel fuoco, ed accendere l'animo de' Veneti 
centra del Visconte , i quali già apprendevano , che il Duca fen- 
za freno era dietro ad ingoiare chiunque gli era vicino. Disgu- 
ftato 9 ficcome difli, del Duca , per colpa nondimeno de'mali ar- 
nefi , eh' egli teneva in Tua Corte , arrivò il Carmagnola per gli 
Svizzeri a Venezia nel di 13. di Febbraio, traveflito con venti 
famigli e gran teforo . Ebbe fubito da' Veneziani la condotta di 
trecento cavalli , e l' annua pendone di Tei mila Ducati . Si sa 
ancora > che egli rivelò a quella Signoria non pochi fègreti del 
Duca : il che "lervì ad incoraggirU alla guerra . Mancò di vita 
per la peftilenza nel Luglio di quefl' Anno (e) il fanciullo Ti- (e) ^nnakt 
baldo Ordelaffi Signpre al Forlì , per cagione di cui era inforta la Tom^ltT.* 
guerra in Romagna. Dimorava in quelti tempi (rf) Cabrino Rtr. haUc. 
rondalo , già Tiranno di Cremona , in CafHglione , forte Caftel- W) ^^^ 
lo , poche miglia diflante da quella Città . Entrò in fbfpetto il Tom. #/ ' 
Duca della fua fede per certi di lui andamenti , e per aver trat- R^rJtaik. 
tato con dei Veneziani. Troppo difficil cofa era il prendere que- 
fla volpe nella tana. Ne aflunle U cura T Oldrado fuo Compadre 
e caro amico , il quale condotti feco alquanti armati paUando 
fuori di Caftiglione , e fìngendo che fi foiTe sterrato un cavallo , 

man- 
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mandò a prendere un marefcalco nella Terra. Awifato di ciò 
Cabrino mandò ad invitare il Compadre , che moftrò d' avere 
gran fretta, e difpiacere di non poterlo vedere. Uicì fuori allo- 
ra Io ilefTo Cabrino , e mentre parla all' amico j attorniato da gli 
armati vienprefo. Entrò immantenente TOldrado nelCaflello, 
imprigionò oue Figliuoli dì Cabrino con tutta la fua famiglia, e 
s'impofTeCsò a nome del Duca de itefori di coihii, che erano mol« 
ti .. Condotta Cabrino a Pavia , e procelTato , fu poi trasferito a 
Milano > dove fopra un pubblico palco lafciò la tefla . Venne in 
<jueft' Anno al foldo del Duca fuadetto il giovane Francefco Sfor^ 
^a con mille e cinquecento cavalli , gente valorofa , che avea fer- 
vilo fotto Sforma fuo padre. Altrettanto fece anche Giovanni da 
Camerino , Ardìccion da Carrara , ed altri Capitani , che aveano 
U) Chronic. abbandonato il fervido de* Fiorentini . E nel settembre ( a ) fu 
Tom^ll^/^ aiTediata la Città di Faenza dall' armi del Duca , ma fenza pro- 
Rer! itÀi. fitto alcuno • 

Anno di Cristo Mccecxxvi. Indizione iv. 
di Martino V. Papa i o. 
di Sigismondo Re de' Romani 1 5. 
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Iamo ora ad un gran fuoco, fuoco accefo nel prefente An- 
no in Lombardia contra di Filippo Maria Duca di Milano 
da i Veneziani e Fiorentini collegati a i di lui danni • Dimora- 
va in Venezia Francefco Carmagnola^ dimentico affatto delle li- 
beralità a lui ufate da effo Duca, e del Cognome di Visconte a 
lui conferito, folamente petifando alle maniere di vendica rfì de' 
(b) Sanuto torti a lui fotti, (b) La fama del fuo valore, e della fua roae- 
Tom.2z?^^^ nell'arte della guerra, perorava in fuo favore* S'aggiunfe- 
Bkrl jtàue.To ì progetti vantaggiofi, eh egli fece a quell' illuftre Senato, di 
modo che nel dì 1 1 • di Febbraio fu prefa la risoluzione di crear-^ 
lo Capitan Generale dell'Armata di terra con provigione di mil- 
le Ducati d' oro al mefe per la fua perfona « Era egh affai pratico 
di Brefcia, ficcome Città da lui già conquiflata ; dentro anche 
vi avea non pochi Nobili amici e de' più potenti Guelfi , fra* qua- 
li fpezialmente fi diftinfero gli Avogadri. Difpofe egli tutto per 
involar quefla Città al Duca di Milano, e gliele fii anche facili- 
tata Timprefa da i Miniflri, che malamente fervi vano il Duca, 
perchè fi lafciava quella Città, benché frontiera,, con ifcarfa 
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guarnigione, e poco provveduta di vettovaglie, e fin mancando 
di ilrame per foli trecento cavalli • All' improvvifo dunque con 
otto mila perfbne fi prefentò il Carmagnola davanti aBrefcianel 
dì 17. di Marzo dell Anno prefente (a), ed effendogli aperta (a) c^nVi /y?. 
una porta, v'entrò con tre mila e cinquecento cavalli. Ritirofil ^' '^*^''"^' 
nella Cittadella la gente del Duca . Grande fii la letìzia del Po- 
polo Brefciano, perchè era mal foddisfatto del governo e delle 
gravezze del Duca di Milano • Maggior fefta di tale acquifto fu 
fatta in Venezia : nel qual tempo anche Gian-Francefco da Gon- 
zaga Marchefe di Mantova fi dichiarò collegato co i Veneziani, 
e con circa tre mila cavalli entrò anch' egli nel Brefciano per fot- 
tomettere quelle Caflella . Non andò molto , che la maggior par- 
te del territorio di Brefcia o fpontaneamente inalberò le bandie- 
re di Venezia , o per forza le ricevè . Oltre a ciò fui fine di Mar* 
zo fpinfero i Veneziani un'Armata navale per Po fino a Cremo- 
na, dove bruciarono il Ponte, e recarono altri danni , per impe- 
gnare in quelle parti le milizie Duchefche,alle quali ancora die* 
dero una rotta preflb la fud detta Città di Cremona • ^ 

Per l'importante ed impenfata perdita della Città di Bre- 
fcia reftò sbalordito il Duca Filippo Maria, accorgendofi allo- 
ra , ma troppo tardi , dello fconao errore commeiio di dar oc* 
cafione al Carmagnola di diventargli nemico • Tuttavia giacché 
in mano de' fuoi reftava la CittadeUa nuova e la vecchia di 
Brefcia co i Borghi , e con altri Luoghi forti , fi diede al ri- 
paro. Vuole il Sanuto, che Francefco Sfor:^A fi trovafle in Bre- 
icia, allorché efla fii prefa. Il Corio ed altri fanno in quefti 
tempi lui in Milano , e le fue genti a Monte Chiaro , e in al^ 
ni Luoghi del Brefciano. Quel, che è certo, egli corfe co'fuoi, 
e con Niccolò Piccinino a foftenere le prefervate Cittadelle, e 
fece quanta guerra potè all' Armata Veneta , che ogni dì più 
andò crefcendo nella Città , la quale dalla parte del monte re- 
ftò in poter de^Milanefi, e il refto d'effa in mano de' Vene- 
ziani, laonde fiirono fatte di molte barricate e tagliate. Al- 
lora fu , che il Duca richiamò dalla Romagna Angelo Julia Per- 
fola colle fue miUzie,e confegnò nel dì 12. di Nwggio (6) ^K^y^ ckr^^U 
.egato Pontificio le Città di Forlì , d' Imola , e di Forlimpopo- Wra^i«n/ 
li . Secondo il concerto fatto da' Veneziani col Marchefe Nicco* Tom. 19. 
ìò di Ferrara, dovea queiU impedire il paflaggio delle folda- *'^* ^'**^* 
tefche Ducali, ficcome unito in Lega co' Fiorentini e Venezia- 
ni ^ e fece in fatti non poca oppouzione alle medefime al fiu- 
me 
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roe Panaro. Ma perchè effe in fine trovarono maniera di paì^ 
fare a Vignola , fu creduto , eh' egli teneffe fegreta intelligenza 
col Duca di Milano. Per io contrario liberati i Fiorentini dalla 
guerra in Tofcana , non tardarono ad inviare Niccolò da Tolen" 
{9l) AmmU tino con quattro mila cavalli e tre mila fanti a Brefcia (a), 
Of "^^ ^^" ^^ con che s*ingrofsò forte Tefercito del Carmagnola. Credefi , 
' ir^i/iw^ che foffe parere d' effo Niccolò , che fi faceffe un profondo fot 
Hip. i. f. Co intomo alle Cittadelle di Brefcia • affinchè non vi poteffero 
R^. itJu. Penetrare altri aiuti del Duca di Milano, e il penfiero fii efe- 
\^ ' guito . Però andò bensì fui fine di Maggio Guido Tortilo , ipe- 
^ dito dal Duca con quattro mila cavalli , tre mila e cinquecento 
pedoni, ed affaiffimi baleftrierì Genovefi, menando cran copia 
di vettovaglie per provvedere al bifogno delle Cittadelle • Ma 
fé gli fecero incontro il Carmagnola , e il Marchefe di Manto- 
va con isforzo non inferiore di Jnte , talmente eh' egU non o- 
fando di tentare il paffo, fi rìouffe a Monte Chiaro. Crebbe- 
ro intanto le forze de' Veneziani , perchè in loro aiuto marciò 
il Signor di Faen:^a con mille e ducento cavalli, Lorenzo da Co- 
tignola con novecento cavalli, e Giorgio Ben:^one Signor di Cre- 
ma con quattrocento lance e trecento fanti . In oltre conduffero i 
Veneziani nella lor Lega fui principio di Luglio Amedeo Duca di 
(b) Gu'chi- Savoia^ al quale fecondo il Guichenone (^) , accordarono tutte le 
lb!^M^c^^ conquifte , ch'egli faceffe dalla parte fua dello Stato di Milano. 
it sJvIye Che anche Gian^Giacomo Marchefe di Monferrato fi collegaffe con- 
7m. /. tra del Duca^ l'abbiamo dal Corio ^ eda /benvenuto da S. Gior- 
gio. Sicché da tutte le parti reftò affediato e battuto da' nemici 
il Duca di Milano . Chi vuol vedere l'Italia provveduta d'infigai 
Capitani e Condottieri d'armi, non ha che da fiffar l'occhio nel 
Secolo , di cui ora trattiamo . 

Intanto ogni di più andavano guadagnando in Brefcia V 
armi Venete . Neil' Agofto ebbero la Porta delle Pile; (e) nei 
^)of/V!nit. Settembre quella della Garzetta con altri ferragli e Borghi . Do- 
Tom. M2. DO di che fi diedero a berfagliar colle bombarde le Cittadelle . 
Rir. Italie, if^i di 21. d'effo Settembre comparvero circa otto mila combat* 
tenti del Duca per tentare il foccorfo, ma furono con loro non 
lieve perdita refpinti. Si rendè poi la Cittadella nuova di Bre- 
fcia; ed effendofi foffenuta la vecchia fino al dì io. di Novem- 
bre , capitolò anch' effa la refa , qualora per tutto il di 20. d'ef- 
fo Mefe non foffe foccorfa. Però venuto quel giorno, entraro- 
no in poffeffo d'effa Tarmi Venete, dopo un' efpugnazione delle 
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pfìi nieiborande, che fuccedeflero in Italia , minutamente tlé*- 
iciitta da Andrea Biglia, e dal Redufio (a). Era in pena ilta) RcJaf, 
Pontefice Martino (i) per quefta rabbiofa guerra non tanto pel £*'^- f ..'^* 
luo paterno amore verlo tuta i C^ltiam , quanto per tenevo- (b) Pf^ius 
lenza particolare , ch'egli profeffava al Duca, da cui riconofce--^'A '• '<>• 
va molti benefizj,-e mammamente la liberazione di Napoli. IlJ^^'j^^}^ 
perchè, fecondo il lanuto, mandò per fiio Legato a Venezia 
Giordano Qrjino Cardinale e Vefcovo d'Albano, con ordine di 
maneggiar pace fra i Potentati nemici. Ma il Sanuto falla. 
Niccolò Albergati Cardinale di Santa Croce ^ Vefcovo di Solo- 
gna quegli fu, che ipedito dal Papa v'andò (e). Trattoffi perXO CronkA 
più roefi di quefta pace (d) , e finalmente fu efTa conchìufa nel ^^ ^xyln 
di 30* di Dicembre dell'Anno orefente con varj Capitoli favo- ^/r. //tf/£c. 
revoli ad ognuno de' Principi Collegati; e fpezialmeme fu ac-^) ^'^^^^^ 
cordato , che Brefcia con tutto il fuo territorio reftaiTé in pò- Tom. a/jt. 
tere e dominio della Repubblica Veneta . Abbiamo da Giovan-^^^. it^uL 
m Stella (e) , che nel dì 9. d' Aprile dell' Anno prefente il Du-'^52/^^^ 
ca di Milano ftabìlì pace con Alfonfo Re d ' Aragona , e gli die- 'Gttmn,\o. 
de in depofito, o ila pegno per ficurezza di fua parola^ le Ca- ^7'^r.iui. 
ftella di Porto Venere e di Lerice: il <?he difpìacque non poco al 
popolo di Genova nemiciffimo de'Catalanì* Ebbero ancora efli 
Genove^ guerra in mare co' Fiorentini j ed efTendo entrati nei 
Mefe di Settembre in quella Città i fuorufciti coli' eccitare una 
fedizione, furono valoroiamente refpinti e ricacciati fuori da que' 
Cittadini. Quiete fi godè in -queft'Anno nel Regno di Napoli j.- 
(/) fé non che la Regina Giovanna con de i preteftì mandò (\i/apoù^'[^' 
campo addolFo al Conte di Samo, e gK toMe Samo, Palma, ed tv?/», xx/. 
altri Luoghi: tutto ciò per compiacere al Papa, che defiderava di ^^'^^ J;^^^^^ 
accomodar di quelle Terre Alberto Conte di Nola di Cafa Orfina, Annoi 
acciocché egli rilafciaffe Nettuno ed Aftura ad Antonio Colonna ^^^ *^^''"' 
filo Nipote^ Principe di Salerno, ficcoroe avvenne. Proccurò in 
okre eflb Pontefice una maggior fortuna ad efTo fuo Nipote, ac- 
cafandolo con Potiffena Ruffa, la quale doveva ereditare il Mar- 
chefato di Crotone, e la Contea di Catanzaro con afllai altre Ter- 
re. Fece il medefimo Papa in quefl' Anno a dì 24. di Maggio una 
promozione di dodici Cardinali (g) , perfone tutte degne della fa- ^ «^^^^^^ 
era Porpora. a^Eu. ' 
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Udriva beiv Filippo Maria Visconte Duca di Milano le 
ftefle idee d'ingrandimento, che ebbe Gian-GaUa^o fuo 
Padre , ma non accoppiava egli co' defider) quella prudenza 
ed accortezza, che in mo Padre fi oOfervò. Tenea apprefTo di sé 
ra> i?ii//itf cattivi Miniftri C^), che non gli permetteano il dar udienze, 
HiflA. S' e gli faceano Capere folamente quel tanto, che loro piacea. 
r^lI^[ Il peggio era, che fenza faperfi accomodare a i rovefci della 
fortttna , andava continuamente macinando penfieri di vendet- 
ta, cioè cercando le vie di rovinarfi Tempre più. Ancorché egli 
fui principio di queft' Anno avefTe confermati gli Articoli defla 
Pace, pure pien ai fdegno ad altro non penfava, che alla guer- 
ra. Ad aflbdarlo in quello proponimento fervi non poco la No- 
biltà di Milano, la quale mal fo£Ferendo una pace sì fvantag* 
giofa ^ fecQ delle efibizioni per continuar la pugna , purché il 
Duca defle lor la balìa di operare» Accettò egli T offerta^ e 
volle che quefta gli fofTe mantenuta ^ ma non mantenne già egli 
la condizion propoft^ : del che mormorò e fi lagfiò forte quel po- 
polo aggravato oltre mifura dal Duca , e disguftato dal mal go- 
verno • Pertanto allorché le Potenze, collegate contra di lui, in 
vigor della Pace ftabilita furono per ricevere la tenuta delle 
Terre, ch'egli dovea dimettere nel Brefciano e nel Piemonte, 
fi fcoprì, che Tincoflante Duca avea mutato penfiero, né vo- 
lea mantenere i patti. Per quefta mancanza di fede i Venezia- 
ni e Fiorentini , tuttavia ben armati , determinarono di ricomin- 
ciar la guerra, né il Cardinale Albergati Legato della fanta Se-- 
de, mediator d'eOfa Pace, e perfonaggio di molta fantità, po- 
tè impedirlo; anzi flomacato della leggierezza del Duca, fi 
congedò da Venezia , « tomofiene al fuo Vefcovato di Bologna • 
Ricomincioflì dunque la guerra per Po, dove il Senato Veneto 
inviò un'Armata di ventifètt^ Galeoni, e molti Rediguardt, 
(b) Sanato (^) incontro alla quale anche il Duca ne ipedì un' altra èi ven- 
nm.A^^*^*^ Galeoni , tre» Gazare grandi incaflellate, e dodici Rediguar- 
R^r. Italie, di . Avendo queilia: Flotta Duchefca ripigliate le Torricelle , s' 
accollò a Calai Maggiore, che allora era in mano de' Venezia- 
ni; è venuto colà per terra Angelo daUa Pergola infieme con 
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/Niccolò Piccinino j conducendo feco fette mila cavalli, ed otto 
mila fanti, nel. di 28. di Marzo affediò la Ikifa Terra <ii Caàd 
Maggiore. Se grandi furono le o£Fefe, non minor fu la dife- 
fa. Tuttavia fu coftretta la Terra a renderfi. Paflarono i Du- 
chefchi fotto Brefcello ^ occupato già da t Veneziani. Aia eccoti 
nel dì ZI* di Maggio la Flotta veneta comparire, ed attacca- 
re colla nemica una battaglia , che fu ben aipra . Andò in fine 
rotta la Flotta e gente del Duca (a). Dopo quefta vittoria (a) Rcduf 
trovandofi le Armate di Terra fiil Brefciano, (ò) nel giorno ^^'^*^ '^ 
deir Aicenfione fuccedette un altro fiero fatto d'armi p^effo (^) satiuó 
Gottolengo <:oii isvantaggio de* Veneziani , perchè vi reftarono ^M- ^* ^'- 

Erìgìoniete circa mille e cinquecento perfone. Nel Mefe poi di^^r^y^^;/^** 
uglio marciò il Carmagnola fui Cremonefe , minacciando d' Cerio ijù. 
affedio quella Città, di modo che lo ftefFo Duca di Milano ^^f\^'i^'^^' 
portò colà per animare i fuoi ad ogni maggior refìflenza. S^^Hift\b!ó. 
condo i conti d' Andrea Biglia ( e ) Storico Milanefe di queftì T^om, #p. 
tempi , circa fcttanta mila combattenti fra F una parte e T al- ^^^' ^^^'^' 
tra fi videro allora fui Cremonefe, fra i quali pia di venti mi- 
la cavalli: il che fa conofcere come gagliarde fof&ro allora le 
forze deir Italia , benché a quefle Armate non concorreffero tanti 
altri Prìncipi Italiani. Ora nel dì 12. di Luglio, benché Tefer- 
cito Duchefco foffe fempre inferiore all' altro , pur venne di 
nuovo alle mani, ma non generalmente co i. nemici. Incerto 
ne fu Tefito, efTendovi reflati tanto dall'una che dall'altra par- 
te aifaiflìmi prigionieri, e fcavalcato nella zuffa lo llefTo Car- 
magnola, il quale dopo il fatto fi fpinfe addoflb a Cafal Mag- 
giore, e fece così ben giocare le artiglierie, che lo ricuperò con 
far prigione il prefidio . 

Gran diverfità intanto paffava fra i due contrarj eferciti . 
iti quello del Duca tutto era difcordia, non volendo i Capitani 
cedere V uno all' altro j « qucfti erano Angelo dalla Pergola , 
Guido Tortilo y il Conte francefco S/orfit^ e Niccolo Piccinino. 
Air incontro nell' Armata Veneta il Carmagnola comandava a 
tutti, e fapea farfi ubbidire non meno dal Signor di Faen^ùy 
da Giovanni da Varano Signor di Camerino , da Micheleno e 
Loreni^o da Cotignola parenti e di Francefco Sforza , e da altri Ca- 
pitani, anttoverari da Andrea Rcdufio (J), che dallo fteflb Gian- ^^ simoncr, 
Prancefto Marckefe di Mantova : cófa di grande importanza nel Vit.francijci 
meftiet della guerra . Il perchè venne il Duca in determinazion ^^'- ì^^/- 
di creare un Capitan Generale perfona di credito, fotto cxàrcu Uaiic. 

I X non 
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non ifdegnaflero di ftare gli altri fuoi Condottieri d' armi. Fa 
fcelto per quefto grado Carlo Malate/la , efperto , ma poco for- 
tunato, Maelbro di guerra. Venuto quefti al campo nulla fe- 
ce di riguardevole per più fettimane , fìnchè aggirato da gli 
ftratagemi del Carmagnola, a Macalò nel dì ii. di Ottobre inaf- 
pettatamente fu affalito, e trovato coirefercito mal ordinato, e 
in parte difarmato, ( fé è vero ciò che hanno il Simonetta e 
il Coria, ma diverfamente è narrato dal Biglia, e dal Redu- 
fìo ) fu afbretto ad una giornata campale. Interamente disfat- 
ti in efTa rimafero i Ducnefchi colla prigionia di cinque mila 
cavalli, e d'altrettanti fanti ^ e colla perdita di tutto il baga- 
;lio. Lo flefTo Carlo Malatefta fi contò fra i prigionieri, ma 
>en trattato da i nemici, perchè Cognato del Marchefe di Man* 
tova: perlochè non andò efente oa fofpetti di perfidia. Ora 
quefla terribil disgrafia, e T avere il Duca ne' medefimi teni[M 
addoffo verfo il Vercellefe Amedeo Duca di Savoia , e verfo A- 
lefTandria Gian-Giacomo Marchefe di Monferrato, e nel Genove- 
fato t Fuorufciti , e nel Parmigiano Orlando Pallavicino , tutri 
confederati a' danni di lui co' Veneziani e Fiorentini: gU mife 
il cervello a partito^ in guifa che ricorfe fupplichevolmente 
per aiuto a Sigismondo Re de' Romani , e al Papa per la Pace. 
Trovavafi allora la potente Città di Milano sì ben provvedu- 
ta) mniui ta d' Armaruoli , che per atteftato del Biglia ( ^ ) , aue foli d' 
J^'Mà.T'p ^ff^ prefero a fornire in pochi giorni d'usbergo, celata, e del 
tefto dell' armi quattro mila cavalieri , e due mila pedoni . 
£ perciocché era allora in ufo , che. a riferva de gli uomini 
di tagha, fi mettevano in libertà ì prigionieri ^ dappoiché lo- 
ìo s* erano tolte armi e cavalli ( benché V aver ciò fatto il 
Carmagnola, gH pregiudicò non poco dipoi nell'animo de' Ve- 
neziani ) perciò u Duca raunò tofto quanto bailava per impe- 
dire il precipizio de' propr) affari. Seppe ben /profittare intan- 
to il Carmagnola del calore della vittoria con prendere Monte 
Chiaro, gli Orci, Pontoglio, ed akre Terre fino al numero di 
ottanta nel Brefciano e Bergamafco* 

In quelli giorni il Duca di Milano per liberarfi dalle forze di 

Amedeo Duca di Savoia collegato co fuoi nemici, comperò la 

pace da lui con un Trattato conchiufb in Torino nel di 2. di Dir 

(k) CitfV^*». cembre dell'Anna corrente (^), per cui il Duca di Milano ce- 

Ma!fi[nt àette aU'akro la Città di Vercelli, e prefe per MogUe Maria di 

Savori. Savoia figliuola del medefimo Ducat Non piaceva al PonteJiceL 
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MdninOj molto meno a Niccolò Marckefe cT E/le Sìignot di Ferra- 
ra, che il Duca di Milano precipitafle } e però atnendue fi fcal- 
darono per trattar di pace • Scelta fu per luogo del Congteflb la 
Città di Ferrara, dove giunto il pìiffimo Cardinale di Santa Cro- 
ce Niccolò de gli Albergati , Legato fpedito dal Papa , e gli Am- 
bafciatori di tutte le Potenze intereffate in quefta guerra , fi co- 
minciò a trattare , e fi trattò per tutto il verno di race . Nel Me- 
fe di Settembre dell* Anno prefente fecondo gli Annali di Por- 
li ( a) , o pure nel dì 4. a Ottobre , fecondo la Cronica di Ri- (3) Annaks 
mini {b) y giunfe al fine di fiia vita Pandolfo Malatefia Signore ^^'^^^^'*** 
di Rimini, perfonaggio rinomato per le fue imprefe guerriere , ^e^r. /"ik 
e per eflere ttato padrone di Brefcia e Bergamo , per quanto ab- (b) CronUs 
biam veduto di lopra. Non lafciò figliuoli legittimi dopo di sé •^j^^'^l^^/ 
Fecero guerra in quell'Anno i Fiorentini al Duca di Milano an- /j^r //«ife- 
che nel Genovefato per mezzo di Tommajo da Campofregofo Si- 
gnore di Sarzana, e dianzi Doge di Genova, (e) Nel Mefe ^^^(i^^^ 
Agofto condufie quefti la fua gente e i Fuorufcfti fin fotto le nm- cl/itt^/j^ 
ra di Genova j ma non andò molto, che fii ributtato da'Cittadi- ^om. /t- 
ni colla perdita delle fcale, e prigionia di moki. Nel dì 14. ^Ji^^-^'^^^ 
Dicembre vi tornò egli con akro sforzo di geme j ma nel dì 28. 
ufcito il Popolo di \jenova , rimafero prigioniere quafi tutte le di 
lui fchiere , ed egli durò fatica a ritirarfi in falvo • 

Anno di Cristo mccccxxviii. Indizione Vi* 
di Martino V. Papa 1 1, 
di S I G I s M o N D o Re de' Romani 17^ 
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On so, ie nel principio di quel? Anno, come paii& che il 
Simonetta abbia creduto (^), o pure fui fine del P^^^^ ^^ //^^^^^^^ 
dente , fofle inviato il Conte Francefce Sfonda da Filippo Maria sfin^'ii 2. 
Duca di Milano alla volta di Genova con alcune fchiere d' uomi- Tom. xxL 
ni d'armi per li bifogni di quella Città, infettata da Tommafo^*^* j*"^^^* 
da Campojregofo , e da gli altri fiiorufciti . Appena ebbe egli paf- 
fato il giogo dell' A pennino , che fi trovò in certi fili ftretti affa- 
Kio da i contadini di auel paefc; fors' anche v'era con loro qual- 
che gente d'efli fuorusciti. Fioccavano i verettoni in maniera , 
ciie molti de'fuoi vi fiirono morti o feriti , ed egli coftretto a re- 
trocedere , finche arrivato al Caftello di Ronco , ed accolto da 
Eiiana Spinola , potè ialvartu Si fervirono di quefta fua disgra* 
Tomo IX. I 3 zia 
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zia gli emuli alla Corte del Duca per ifcreditario , e far nafcerre 
fo^tti nella fiia fede^ iicchè (econdo alcuni fu mefTo in CafleU 
ìa) CorìoJ^.la ^ Almeno è certo, (a) che fu come relegato a Mortara, do-- 
di MiUno. yg quafi per due anni fbggiornò con graviffimo patimento , per- 
chè non correano le paghe, né gli mancavano altri aggravj, fen^ 
za ch'egli potefTemai perfuadere al Duca la Tua innocenza. Di- 
cono, che fé non era il Conte Guido Torello y da cui venne pro- 
tetto fempre, évte volte la di lui vita corfe pericolo. La fua pa- 
zienza vime poi tutto , perchè fece conofcere , non aver egli mai 
avuto animo alcuno di paflare al fervigio de' Veneziani, o Fio- 
rentini. Continuò la guerra anche ne' primi Mefi di queil:* Anno^ 
con avere il vittoriofo Conte Carmagnola prefe non poche Caftel- 
k del Bergamafco, e portato il terrore uno a quella Città. In- 
tanto in Ferrara il Marche/e Niccolò unito col buon Cardinale ^/« 
tergati Vefcovo di Bologna, it ftudiava a tutto potere di condur- 
re alla pace le Potenze guerreggianti • Erano alte le pretenfioni 
del Senato Veneto, ficcome quello, che avea favorevole il ven- 
to ^ e moftrandoft ineforabtle , efigeva , che il Duca cedefle ol tre 
alla già perduta Città di Brefcia ancor quelle di Bergamo e Cre- 
mona. Si caldamente e fortunatamente il Cardinale e il Marche- 
se maneggiarono 1' affare , che finalmente nel di 1 8. d* Aprile 
M> Ammìr. ( l'Ammirati (Jb) dice nel dì i6. ) fi conchiufe la Pace. Il prin- 
». iX'*"^ cipale articolo d'efla fu la ceiSone della Città di Bergamo col fuo 
difhetto , e di alcune Terre e Caftella del Cremoneie alla Repub- 
blica Veneta. I Fiorentini, che tanto aveano fpefo in quefla 
guerra, non guadagnarono un pahno di terra . Fu anche accor- 
data la reftituzione di tutti i beni tolti dal Duca al Carmagnola, 
con altri articoli e patti, diftintamente riferiti da Marino Sanuto 
icj Sanuto nella fua Storia (e). E tale fo il guadagno, che ricavò in que- 
fc ^AT^ ^* feconda guerra lo fconfìgjiato Duca di Milano . Egli ratificò 
Rer. Laiic. ed efeguì puntualmente cosi tatto accordo, e ritornò per un poco 

la quiete in Lombardia . 

^I^jT"'*^* Ebbe in queft' Anno Papa Martino V. delle inquietudini. (</) 

CAr. 7^^!^. N^lla notte precedente al dì due d^Agoflo grinflabiH Bologncfi, 

»cr. Italie, che s* erano ingraiTati forte in occafion della vicina guerra , folto 

de ^R^ì pretefto d* eifere mal governati , e molto aggravati da' Miniftri 

Chr. Ta. tod, r ontific) ^ fi levarono a rumore , cioè la fazion di Batìfta da Ca- 

ttedoloy unita con gli Zambeccari, Pepoli, Griffoni, Guidotd, 

ed altri. Prefe Tarmi anche la Fazione di Antonio Bentivoglioy 

che allora dimorava in Roma, per oppoifi. all'altra in favore del* 

Ja 
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a Chiefa i ma rinculata lafciò il campo a ^ awerfar) • Fu mef* 
h a iacco il Palazzo del Cardinale Legato , il quale Te ne andò 
poi con Dio^ e la Città tornò ad eflere governata da gli Anziani 
e Confalonieri del Popolo. Salvo Caftello San Plettro, Caiì^ello 
Bolognefe, Cento, e la Pieve, tutte T altre Terre e Caftella fe- 
guttarono o per amore e per forza Tefempio delia Città; e Lui- 
gi Ja San Severino venne per Capitano de'Boloenefi. A quefto 
avvilo Carlo Malate/la Signor di Rimini corfe a Toftenere Caftel- 
lo S. Pietro, e Caftello Bolognefe. Niccolò da Tolentino Capita- 
no di eenti d'armi, che in queftì tempi pacando pel Bologne- 
fe, volle lafciar la briglia a* Tuoi per Taccheggiare il paefe, reflò 
/confìtto a Medicina oa i Boiognefi, con perdita di quattrocento 
cavalU e di molti carriaggi , facendoti afcendere il danno fuo a 
feflanta mila Fiorini d* oro . Per cagione di tal novità Papa Mar- 
tino condufle al fuo foldo Ladislao figliuolo di Paolo Guinigi Si^ 
nore di Lucca con fettecento cavalli, i quali giunti nel dì i^* 
i Settembre fui Bolo^efe , fi diedero immantenente al faccheg* 
gio del territorio. Ma perchè era troppo poco al bifogno, il Pa^ 
pa con permiffione deUa Regina Giovanna ottenne , trhe Jacopo 
Caldora , uno de* più iperti Capitani del Reeno di Napoli , ve- 
tìifle a quella danza con un groffo corpo di foldatefcne* Però 
nel Dicembre arrivò V efercito Pontificio ad accamparfi in vici- 
nanza di Bologna , e rotto iji muro dalla parte del Baracano di S. 
Giacomo, tentò anche l'entrata nella Città; ma ne fu riipinto. 
In queièi tempi (a) venuta a Napoli la Regina Giovanna condu- (t) Ciomau 
cendo feco 1 adottato fuo Figliuolo , cioè il Re Lodovico d' An- ^^p^i^^^^ 
io , perchè Ser^-Gianni , gran Senefcalco ncA vedea volentieri in ^^^ itdic. 
Napoli, tanto fece, che il mandò in Calabria, dove riduflè 
quafi tutte quelle contrade all'ubbidienza della Regina Giovan- 
na. Oltre a ciò eflb Senefcalco, perchè temeva della potenza di 
Jacopo Caldora, cercò IcTmaniera di obbligarcelo, con dare per 
moglie ad Antonio figliuolo di lui una Aia figliuola, ficco me at>* 
Cora nelFAnno feguente un'altra ne diede a Gabriello Orfino fi:a* 
tello di Gian-Antonio Orfino Principe di Taranto, cioè idfell' altro 
Signore più potente nel Regno di Napoli: co' quali parentadi 
egli feguitò a foftenerfi nella fua autorità, benché odiato quafi 
da tutti. Fecero nel dì 9. di Maggio dell'Anno prefènte (A) i/j,) y^^t 
Genovefi paóe col Re d* Aragona e Sicilia per cura del Duca di SttiUAnnX 
Milano kire^ Signore, il quale mandò al governo di quella Cit- ^<^*r.l. 
fa Bartolomeo Capra Arcivefcovo di Milano . Ma poco ftette ad ^^jZuc, 
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entrar colà' ancora la Pcftc, che infierì non poco nel baffo |j<>- 
polo. Fu efTa anche in Venezia. Nell'Ottobre il Duca di Milano 
celebrò le fue Nozze con Maria di Savoia ^ ma Nozze, che noi do- 
veano arricchire di prole alcuna . 

Anno di Cristo mccgcxxix. Indizione vii. 
é. Martino V. Papa ij. 
dì Sigismondo Re de' Romani i S. 
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Elice riufcl queft' Anno alla Chiefa di Dio, perchè in fi- 
ne fi ichiantarono affatto le radici del non mai ben eftinto 
(a)f^tfyml/i/. in addietro Scisma d' Occidente, (a) Dopo tante difficultà incon-- 
Annai. Ecc. xxzxe fìnqui con Alfanfo Re d' Aroponay il quale volea vendere con 
lovius» proprio vantaggio l'Antipapa Egidio Mugnosj o fia Mugnone, 
che tuttavia oftinato rìfedeva nel Caftello di Panifcola, riufcì al 
buon Papa Martino per meuo del Cardinale di Fox fuo Lega- 
to , di vincere V animo del Re , e d' indurlo ad abbandonare 
quell'Idolo. Perciò Egidio, depcile le ufurpate infegne del Pa- 
pato, venne fui fine di Luglio ad una folenne rinunzia, ed eb- 
be per grazia d' eflere creato Vefcovo di Maiorica . Portatane 
la nuova a Roma, riempie di giubilo quella facra Corte, e tut- 
ib) Cronica ^ ^ buoui del Crìflianefimo . Durava intanto la ribellion di Bo- 
dì Bologna Aogmy (^) e Jacopo Caldera Generale del Papa, con cui era 
Z^' ^^'/^* unito Antonio dt BentivosU^ la teneva riftretta, badaluccando, 
e dando varj alialti, ma m vano tutti. Seco ancora tu Nicco^ 
lo da Tolentino y. che cercava le maniere di rifarfi contra de' 
Bolognefi dell'affronto e danno patito nell'Anno antecedente^ 
e prele lora Caftelfi-anco. Buona parte del prefente Anno fe- 
^uitò quefta guerra, e varj tentativi fiirono fatti in Bologna 
la ì parziali della Chiefa^ e del Bentivoglio , per darfi al Pa- 
pa } ma che colmarono la vita a chi gli ordì , o ne fii compli- 
ce. Finalmente dopo eflere fiati a parlamento più volte gli Am- 
bafciatori di Bologna co i Miniftri del Pontefice, nel dì 30. d' 
Agoft:o fi venne ad un accordo , per cui Bologna ritornò all' ub- 
bidienza del Papa con alcuni Capitoli vantaggiofi a quel popolo • 
A tenore di quefto aggiu (lamento nel dì 25. di Settembre en- 
{cyAnnaUsxxò in quella Città il Cardinal Conti Legato, che ne levò l'Inter- 
Tomxxi^tA^^^y e riftabilì quivi il governo Pontificio. Secondo gli Anna* 
Rcr. balie, li di Forll (c) nel dà xi,. di, Dicembre anche la Città, di Fer- 
rai 
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ma coHa Rocca tornò m potere di Papa Martino V. per dédi-^ 
none di que' Cittadini . Altrettanto fece anche Città di Camel- 
lo in Tofcanà • Giunfe ai fine di fua vita in queft* Anno a di 
I4* di Settembre (a), Carlo Malate fla Signore di Rimìni, men-U) Croniw 
tre fi trovava in Longiano, lafciando dopo di sé il credito d'et^^^'^j^ 
fere ftato Signor favio in pace, ma fventurato in guerra. G)ì Rcr^ liaiui 
fuccederono Roierto Sigismondo j e Malate/ia novello^ Figliuoli Boninc. 
tutti baftardi di Panitolfo Malatefia fuo Fratello, ii primo vttj^^l,^ 
Rimini , un altro in Fano , ed un altro iti Cefena • Pafsò an- Rer. Italie. 
che all'altra vita nel dì 19. di Dicembre {b) Malatefia Sigilo^ g^^f^^J*^. 
re di Peiaro , altro Tuo Fratello. Avea quelli dopo la morte rcx. ituìil^ 
di Cario pretefo, ficcome legittimo, d'elcludere i Nipoti ba^ 
ftardi dalla di lui eredità ,. con ht anche ricorfo per queflo a 
Papa Martino . In fua parte nulla ottenne , e foiamente Ter- 
virono le iftanze fue a fare y che il Papa inviate colà T ar- 
mi foe , s* impadronifle d* alcune Terre , ficcome dirò all' Ant- 
no feguente. 

Ebbero in queft'Ahno non poche faccende i Fiorentini; 
(e) perchè volendo imporre la gravezza del Catafto a tutti i MAmmUst. 
loro .diftrettuali, che erano fmunti di troppo per la pafTata guer-^^ \q!'^'^' 
ra , e pretendendo il popolo di Volterra di doverne effere efen- SUìus Hifii 
te, fi fbllevò eribelloffi. Fecero i Priori di Firenze marciare a*^' ^*^^^', 
quella volta Niccolò Fonebraccio^ Nipote del famofo Braccio, che 
colle fue genti dopo la Pace del Duca di Milano era tornato in 
Tofcana , ed egli pofe il campo intorno alla rivoltata Città . Po- 
co tempo potè rendere quel Popolo.,, e veduto a ; compofizione 
colia corda al collo, perde in tal congiuntura molti fuoi privi- 
^^gj? con divenire piìi'pefante di prima* il loro giogo. Era- 
no da molto tempo fdegnati effi Fiorentini cofttra di Pavlo Gui- 
nigi Signore , o na Tiranno di Lucca , perchè dopo aver prefo 
impegno di dare a i lor fervigi nella guerra di Lombardia La^ 
dislao filo. Figliuolo oon fettecento cavalli, F avea poi trasmefjfo 
al ibldo del Duca di Milano contra di loro . Venne 1* occafiof 
ne di vendicarfene . Dopo T imprefa di Volterra per loro fegre* 
ta iftigazione , come fu creduto, fi portò il -fiiddetto : Niccolò 
Fortebraccio co'fuoi coinbattenri fui territorio di Lucca, . e co* 
minciò a prendere alcune Caftella, e a mettere a facce quelle 
contrade . Spedì il Guioigi a Firenze per pregar que' Signori di 
comandare al Fortebraccio loro foidato;, cne cefTafle da tàliofti-!» 
lità^ e n' ebbe per rifpofta-, che di loro volontà, non s' era fatto 

quel 
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3uel moviménto, e òhe poteano ben pregare , ma non coman* 
ar, che ceflafTe. Intanto il Fortebraccio andava fcrivendo a 
Firenze ^ daréli V animo di ibttomettere Lucca , e che quefto era 
il tempo di rare un acquifto per tanto tempo defiderato , e non 
mai eieguito da eifi Fiorentini • Propoilo nel gran ConfigUo que- 
ilo aflare, ancorché non mancaflero molti, ette diflìiadeflero ta* 
le imprefa, pure prevalfe k goloikà de i piii, perchè già fi 
tenevano in spugno Lucca, il cui poiTeflb farebbe riufcito di mi« 
rabil vantaggio ed accrefcimento alla loro potenta. Adunque 
nel dì 15. cu Dicembre fu determinata la guerra contro di Luc- 
ca , e fi diedero gli ordini al Fortebraccio d' imprenderla a no-* 
me della ftepubbUca: al qual fine il rinforzarono di gente da 
tutte le bande . Ma venuto il verno , convenne differir lo sfor- 
zo delle oftilità alla llagton migliore . In Genova furono ancora 
(a) Mann, in quefl' Anno de i difturbi per cagione di Barnaba Adorno {a)^ 
Si€iu Annoi, il quale tentò di occupare il CaflelTetto di quella Città con tin 
Tom.'xyii. corpo di gente delle Ville circonvicine . Andò a voto il fuo di- 
Rer. Italie, fegno; e per quefta cagione il Duca di Milano inviò colà con 
una man d* armati Niccolò Piccinino valente Capitano , che già 
a gran paiE s' introduceva nella grazia e ftima di quel Princi* 
nÌ ^fc^^n P^* ^^ ^^^ tempi (^) Jacopo Caldera tornato dalla fpe- 

TomlyJ^' dìzion di Bologna in Regno di Napoli , fìi creato dalla Regina 
ti^u JuUic. Giovanna Duca di Barì^ crefcendo talmente la fua potenza, che 
comandava a tutto FAbbruzzo. 

Anno di Cristo mccccxxx. Indkione viii. 
di Martino V. Papa 14. 
di Sigismondo Re de Romani 1 9. 

INTENTO piii che mai Papa Martino a ricuperare gli Stati 
della Chìeia Romana, giacché erano mancati di vita Carlo^ 
e MaUtefia Frati^lli de'Mal^efH^ proccurò di profittar della di* 
fcordia infbrta fra i Conforti di quella Famiglia , con ifpedire in 
quelle parti le (uè genti d' armi • Secondo il Biglia (e) reftò egli 
jSi/i^fr!" p2idr^^^ ^^^'* ricca e popolata Terra di Borgo San Sepolcro, tan* 
Tom. ip. to apprezzata da Carlo Malatefta , che dianzi n' era in pofiefTo « 
HfUtaiu. Conquiftò ancora Bertinoro ; e perchè GuidamoniQ Conte d' Ur- 
bino fecondò Farmi Pontifizie in tale occafidne^ impadro^icofi di 
Alcune Caftella del Rìminefe ^ le »cenne poi per sé • LoKtiéo Bon-r 

in- 



Akno MCCGCXXX. iff 

incontro agdugne (a) , che i Malatefti reflituìrono al Papa oltre M ^^^^ 
alfuddetto Borgo San Sepolcro, anche Ofimo, Cervia, Fano, I^to^Hi!^ 
Pergola , e Sìn^aglia • Le qual ultima Città fìi data dipoi da ef- R«r. it^t. 
fo Pontefice a malatefia Signore di Pefaro • Nella primavera paA 
forono fui Lucchefe le ferze de' Fiorentini con gran voglia e toe-r 
ranza di aggiugnere quella Città al loro dominio , e la ftrinfeto' 
d* afTedio (A) . Ma non tardarono a conofcere , che gran tempo ^^\ ^T"Ji 
fi richiedea all' imprefa , giacché Paolo Guinigi s* era il meglio y Firen^.L mL 
che avefle potuto , preparato a foftenerfi (e) , e a vendere caro < «) ^'^^'»' 
la propria rovina; oltre di .che que' Cittadini , benché mal con- ^^f '/j^fj^. 
tenti del di lui governo , pure maggiormente ancora abbonivano Rer. luiu.. 

Suello de' Fiorentini . Filippo BruneiUfchiy Architetto allora, o 
a Ingegnere di eran creaito in Firenze , fece credere a'fuoi di 
avere in faccoccia il fegreto per ridurre in breve a i lor voleri i 
Lucchefi • Confifteva eno in voltare addoflb a Lucca la corrente 
del Serchio , Fiume , che paffa non lungi aUe mura di quella 
Città: propoiìzione impugnata da Neri Capponi e da altri, {d) ^^) ^f"^ 
convinti, che gì' Ingegneri per conto di dar legge all' acque ^ fo- c2«wim/. 
vente formano de' bei difegni in^ carta , che vani poi riefcono al- TomXvilL 
la fperienza . Fu nondimeno accettata , e dato principio al lavo- ^^^' ^^^ 
ro con gran copia di guaftatori • Ma i Lucchefi, conofciuta tal'in* 
tenzione, ii premunirono con argini, in guifa tale, che in vece 
di nuocere alla Città ^ fi rìvolfe il Fiume ad allagare il campo de' 
Fiorentini. Intanto Paolo Guinigi temperava con Lettere e Meffi 
gli amici, perchè il fovveniflero intanto rifchio, e maffimamen^ 
te fece ricorfo a Filippo Maria Duca di Milano , e alla Repubbli*^ 
ca di Siena • Vedevano i Sanefi di mal occhio , che i Fiorentini 
s' ùifignorìiTero di Lucca, e fpedironp per quefto Ambafciatorì a. 
Firenze i tanto nulladimeno feppero adoperarfi i Fiorentini, che 
in Siena fi ratificò la lor Lega , e parve quieto quel Popolo. Ma^ 
ritrovandofi in efla Città di Siena mal foddisfatto de' Fiorentini 
Antonio Petrucci, ebbe egli delle fegrete commeffioni di aiutate 
il Guinigi per quanto potefle ì e a tal fine fi, portò a Milano, dot 
ve co i Mefli del Guinigi attefe a muovere quel Duca in favore 
di Lucca . N' avea gran voglia Filippo Maria . Ma perchè ne' Ca- 
pitoli dell'ultima Pace v'era, ch'egli non fi dovefle impacciare 
ne gU affari della Romagna e Tofcana , gli conveniva ftare zitto (^ysim^nau 
per non riaccendere la guerra . Tuttavia ricorfe ad un ripiego . FitJrancifà 
Il Conte Francefco ò forra, fatta già conofcere colla pazien- ^^'- ^' ** 
«i tua la fua fede ed unocenza, gu era nentratom grazia . (^)a^ i<^.. 

A lui 
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' A lui fìi data Y incorobeiua di foccorrere Lucca , e gran fomma 
. . di danaro contata in fegreto dai Petrucci , dal Miniftro del Gui-- 
. fUgi , « come fu creduto , anche dal Duca , il quale moftrò di li- 
cenziarlo dal Tuo Servigio , ficcome Capitano venturiere > la cui 
condotta era finita • Con quel danaro il Conte Francefco rimife 
ben in amefe le Tue veterane fedeli truppe , e ne aflbldò dell' al* 
trq , e pofcia inviatoii alla volta della Lunigìana , come condot- 
to al foldo dei Signore di Lucca , andò a pìantarfi a Borgo a Bug-- 
fiano. Per la venuta di quefto Campione fcìolfero i Fiorentini 
afledio di Lucca , e fì ritirarono coli Armata a Ripafratta , (a) 
Tom. 20. ^^ intanto crearono lor Generale Guidantordo Conte d* Urbino. 
Uur. juiu. Di -quella congiuntura fì prevalfero i Lucchefi per riacquiilare la 
lor Libertà, giacché s'intefe , o fu finto , che il Guinigi trattava 
di vendere a'Fiorentini quella Città. Intorno a ciò intefiii pri- 
ma col Conte Francefco, mifero un dì le mani addoffo al mede- 
fimo Paolo Guinigi , ed appreflx) fvaligiarono tutto il fuo Palaz- 
zo, nel qual mentre Ladislao fuo Figlmolo fu anch' egli detenu- 
to prigione dal Conte Francefco • Il Guinigi con tutti i fuoi Fi- 
gliuoli per le iftanze de' Lucchefi fu condotto al Duca di Milano, 
nelle cui carceri terminò dopo due anni i fuoi giorni. Attefe 
intanto lo Sforza a ricuperar varie Terre del territorio Lucche** 
fé; ed è ben lecito il credere, che gran fomma d'oro rica- 
vaiTe da i Lucchefì per averli doppiamente beneficati, liberan- 
doli dair unghie de' Fiorentini , e dall' interno' giogo tirannico 
del Guinigi • Il bello fu , che anche i Fiorentini per levar di 
Tòfcana queflo noioib oftacolo a i loro difègni , ricorfero alla 
fpada d'oro, capace di tagliare ogni nodo. Per cooneflare il 
latto, fi trovò, che eiTendo reflato creditore di fèttanta mila 
Fiorini d' oro Sforila padre del Conte Francefco , fé gli paghe- 
rebbe queflo danaro , purché egU ufcifle di Tofcana , e fi ob- 
bligaflfe per alcuni mefi di non andare a i fervici del Duca di 
Milano . Pagato il contante , egli pafsò in Lombardia , e colle 
fue genti venne ad accamparfi su quello della Mirandola . Mi- 
nutamente fi truova defcritta quefta guerra da Andrea Biglia 
(e) Bìiìus (Jb) . Indarno mandarono i Lucchefi a Firenze per placare quel- 
Y^ fp' *' ^^ Signoria . Non fapeano i Fiorentini digerire di aver fatta 
Rtr.ltaiie. tanta fpefa contra de' Lucchefi, e che in bene de' foli Lucche- 
fi fi foiTe convertito tutto il loro sforzo. Perciò partito che 
t*^^^*^.'- fu Francefco Sforza, tornarono come prima all' afiedio di Luc- 
^z/i/i.jor ca (O?^ i Lucchefi tornarono a puUare il Duca di Milano 

per 
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)er foccorfo. Perchè Filippo Maria voleapure aiutarli^ e nel- 
fleiTo tempo parlerà, di non intricarfi in que' fatti ^ permife , 
che i Genovefi formàffero una particolar Lega co i Lucchefi , 
allegando , che fecondo i lor privileg) poteano farla . (a) Nic- (A •fphgnni 
colò Piccinino in quelli tempi attendeva a fottomettere le Ter- oenu^T^ 
re de' Fiefchi e della Lunimana al Duca di Milano • Si mo* Tom. xvtu 
ftrò , che i Genovefi T aveuero eletto per lor capitano j e cue- **'*• ***^ 
fti in fatti colle fue genti d'armi s'inviò verfo Lucca, e tu a 
fronte del campo Fiorentino, reftando felamente frappofto il 
Fiume Serchiò fra le Armate • Era di parere il Conte d' Urbi- 
no / che non fi togliefle battaglia . Venuto di Firenze ordine in 
contrario , fegui a dì due di Dicembre un fatto d'armi , funei^o 
all' efercito Fiorentino , il quale interamente fu rotto con pri- 
gionia di mille e cinquecento cavalieri , con perdita di bagaglio 
e d'attrecci, e con altri danni. Il Conte J^ Urb^o ^ Niccolò Far-- 
tebraccioj e gli altri Capitani, ben ferviti da i lor cavalli, fi , 
falvarono chi a Librafatta , e chi a Fifa • (A) Intanto la pefte ^^ir^I^ 
era in Lucca , e non ne era efente Genova , Roma , ed altre Tom. tf. * 
Città , fi-a le quali anche Firenze . Ora i Fiorentini avendo fpe- ^"^^ ^^^» 
diti i loro Ambafciatori a Venezia , faceano gran fuoco per rif^ 
novar la guerra contra ^el Duca di Milano, pretendendo , eh' 
egli aveUe contravenutQ ai patti della Pace . Per atteftato dek ^ 
Sanuto (e) nel dì 12. d'Agofto fu confermata la Lega de'Ve-^;^^^^ 
neziani e Fiorentini contra del Duca di Milano. Né fi dee ta-^^»^*^^. / 
cere , che in queft' Anno la Città di Bologna , Tempre inquieta, f^'crf^l' 
perchè di vifa dalle fazioni Bentivoglia e de' Canedoli ,. tumxà* iH Bologna 
tuo, (J) e da Baldaflare Canedolo unito coli' Abbate de' Zam- J^^ -J^<^^^ 
beccari , nel di 17. di Feblxaio furono barbaramente uccifinel* ^^* ^*^* 
lo fteflb Palazzo de gli Anziani Egano de'Lambertini, Niccolò 
de' Malvezzi, ed altri aderenti de Bentivogli- Per cagione di 
quefte turbolenze il Cardinale Legato ufcì dell^ Gttà, e fi ri- 
tirò a Cento. Arrivò poi nel di 15. di Giugno il Vefcova di Tur- 
pia colle Bolle della Legazion di Bologna ; e qiiefti , raunate le 
milizie della Chiefa con Antonio Bcntivoglio e con^ gli altri fiu)*- 
rufciti, cominciò la guerra contra quella Città. Continuaror 
no tutto quell'Anno le oftilità, e intanto fi trattava d'accordo 
col Papa } ma quefto non fu conchiufo fé non nell' Anno. feguente>. 



» « . 
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Anno di Cristo mccccxxxi. Indizione iX, 
di Eugenio IV. Papa x. 
di Sigismondo Ke de' Romani io. 



C 



Ht amo' Dio in tjùefl:' Anno a miglior vita -Papa Martino 
V. eflendo fuccednta la morte Tua nella notte del dì 19. 
venendo il di 20. di Febbraio per apo|)le/fia a lui fopravvenuta 
>iLii?£«/(^)' Fu buon Pontefice; faviamente governò I9 Chiefa, e la 
rUd Aitfr-lafciò libera da un x>ftinato Scisma. &rande obbligazione per 
uni y. P. 2. cQntQ deir imperio temporale ebbe a lui la fanta Sede , perchè 
'Rtr. itàUc. ^T^^ ^on men amato che temuto • La dianzi sì mqmeta e divila 
Roma fu per opera fu a ridotta ad un' invidiabil pace • Era a ca- 
gion de' torbidi paiTati quali tutto lo Stato EcclefiafHco paiTato 
m mano di Tirannetti ; ne ricuperò egli buona parte , ed afib- 
dò l'autorità Pontiiicia in quelle Città, che reitarono in roano 
di varj Signori . Nel dì. tre di Marzo a lui fuccedette nella Cat- 
tedra di S. Pietro il Cardinal di S. Clemente Gabriello de'Con- 
dolmieri , di patria Veneziano , volgarmente appellato il Cardi- 
nal di Siena , perchè fu Vefcovo di quella Città , e prefe il no- 
(b)K/tf£tf-ine ài Eugenio W. (è) Seguila Coronazione foa nel dì undici 
fw,!^/ ,'d'effo Mefe, e non già nel di dodici, come vuole il Rinaldi. 
Poco poi flette a vederft una di quelle .mutazioni, che non fu 
la prima , eà . ebbe moki altri efempli dipoi . Cio'è & Propri il 
Papa parziale de gli Orìini , pìerchè per opera loro era giunto 
al Pontificato, e nemico de* Colonneu Nipoti del defunto ronte- 
fioe . Veramente non fu fenea cenfura in quefH tempi la ftraor- 
dinarìa cura, che ebbe Papa Martino d' ingrandire ed arricchi- 
re la per altro nobtliilima fua Cafa . E Papa Ei^ènio provò , 
chei Nipoti di lui, cioè Profpero Colonpa Cardinale, uinfonio 
(e) Siiììus Pnncipe di Salerno , & Edoardo Come di Celano , (e) aveano 
»fi. L 9. ^(^Q }q fjjogKo del teforo ammaffato dal loro itio. per valerfe- 
R^Malìc. ^ contra de* Turchi , ed afportata ancora una buona quantità 
tli tgÌoièUi,;e d'ai tri preziofi mobili, fpeaanti al PaIaz£o Apo- 
Aotko-ead altri Luoghi facri. Pertanto cominciò Papa ^ugenio 
« ptocedere conerà del Teforiere Ottone, e • cefi tra del Velcovo 
dì Tivoli , (già Camerieri d'onore di P^i^ul Mamno; e .psii di du* 
cento perfone adoperate in varj minifleri da effo Martino , furo- 
no private di vita. Allora fu, che il Cardinal Colonna ufcì di 
Roma fenza licenza del Papa , né andò molto , che Antonio e 
<* \\ •'. Ste- 
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Stefano Colonne£ con gran gen» armata entrarono ne) 4^ 13.: 
d'Aprile ia Roma ilefia^ e prefero due Peate i<i)j figurando-t (a) Crofdcs 
li, che ia lov fazione il moverebbe a rumore. Volle Dio, ^^to^^xviii 
nìuno prendeffe F armi per. loro ; e però venuti al Papa de \ Rer. Italie. 
ibccorfi y fu fbinto fuori di Città Stefano Colonna , e meffo a ikc- 
co il di lui Palazzo, iiccome ancor. quelli del Cardinal Colon-- 
na, del Cardinal Capranica, e d'altri loro aderenti . Avendo 
intanto Papa Eugenio fatto ricorfo alla Regina Giovanna , ( ^ ) C^) ^'^^^^ 
quefta gF inviò Jacopo Caldora con tre mila cavaUij e mille ^Tom/xxì.^ 
fecento fanti. Era coflui la ftefla avarìzia , e molto piti Ai^VLà Rer. UaUc 
fede e dell'onore gli flava a cuore il danaro. Non pafsò dun- 
que gran tempo ^ che in véce di far guerra a i Colohneii, la- 
fciatoù corrompere da i groffi regali à' Antonio Principe di Ta« 
ramo , divenne lor protettore ed amico • Pretende Neri Cappo* 
ni (e), ch'egli toccafle cento tredici mila Fiorini di quei di (e) iVerrC^/^ ^ 
Papa Martino. Ma perchè feppe anche Papa Eugenio giocar di pofù CpmA^ 
danaro, il Caldora tordo ad arallcrlo. Oltre a ciò i Veneziani ^^^i^aìkl' 
Fiorentini fpedirono in aiuto del Pontefice Niccolò da ToUmi-* 
no con un corpo di / gente , dì maniera che egli potè dar la 
legge a i Colonnefi ribelli. Trattoffi dunque d'accordo, {d) t^(ò) Vit» 
quello conchiufo fu folennemente proclamato nel dì 22. di Set- ^'^"*'^^^'^ 
tembre. In vigor d'eflb il Principe di Salerno rilafciò al Papa Rerf W/i*/ 
ièttantacinque mila Fiorini d'oro: falaiTo, che unito col reflo da. 
lui fpefo in guadagnare il Caldora, gli votò affatto di fangue 
gli fcrìgni. Ne qui finì la fuà disgrazia . Per atteftato di Bion- 
do (tf), teneva egli prefidio, non fenza biafimo del defunto CO *^«<'w*^ 
fuo Zio, in Orta, Narni, Soriano, Gualdo, Nocera , Affifi, - ^'•'•^ 
Aicoli , Imola , Forlì , e Forlimpopoli . Fu obbligato a dimet- 
tere tutto. Diede in oltre occauone queflo torbido alla Re^na 
Giovatma (/) di togliere al fud detto Antonio il Principato di 
Salerno, e tutto quanto ella avea dianzi donato per le comi- ^2^^*^^! ^' 
nue ifianze di Papa Martino a i di lui Nipoti nel ivegno di Na-»^i/i«^rvt.. 
poli : rifbluzione nondimeno , che non dovette andare efente da « 
taccia d'ingratitudine, perchè quella Corona, ch'ella portava^- * 
in capo, fi potea chiamare un dono d'eflb Papa Martino. Ab*- 
biam già veduto, quanto egli avea fatto per lei. Attefe an- 
cora il Pontefice Eugenio in quelti medeiimi tempi ad eftir^ue* 
re il fuoco, che tuttavia durava per la ribelHon di Bologna, 
giacché quel popolo concorreva a ritornare alla fua ubbidien- (8^ .^^^'^f 
2a (^), porche otteneiTe buone condizioni» Ed in fatti le at-tifi^jl^'^ 

tea- 
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terme 9 perchè il Papa vedendo riforta la eUerra fra il Duca di 
Milano dall' una parte , e i Veneziani e Fiorentini dall' altra y 
giudicò meglio di contentarii di quel che potè^ e di far ceflare 
quel rumore . Adunque nel dì 24. d' Aprile fi pubblicò in Bolo- 
gna la Pace ftabilita da quel Popolo col Papa^ e fucceillvamen- 
te v' entrarono i CommeiTar j del Papa a prenderne il poflefTo e 
dominio • 

Erano irritati forte i Fiorentini contra di Filippo Maria Du- 
• ca òi Milano, perchè loro avea tolto di mano T acquifto di Luc- 

ca , e perciò ai gran premura faceano in Venezia , perchè s' aprif- 
ie un nuovo teatro di guerra. I Veneziani anch' em al vedere il 
Duca sì inquieto e Tempre armato, inclinavano a sfoderar di nuo- 
vo la fpada, e tanto più, perchè le efortazioni del Carmagnuola^ e 
le conquide fatte nelle precedenti due guerre faceano loro fpera- 
U) Sanvtfi re di accrefcerle coli' imprenderne un'altra, (a) Mandò bensì il 
^f. ^^^«^'«Duca Ambafciatori a Venezia per giuftificare.il fin qui operato 
Ktr. JtdUcs da hii^ e per trattare d' aggiuftamento } ma vedendoti i faggi Ve- 
neziani menare a fpafib con fole parole disgiunte da fatti ^ finale 
mente diedero all' armi. Fors'aiKne il Duca non defiderava che 
queflo: cotanto gli ftava fui cuore la perdita di Brefcia e di Ber- 
gamo, e la fperanza, che la fonuna potelTe cangiar faccia per 
lui. Aveva egli al fuo fervigio Niccolò Piccinino ^ ardito e valo- 
rofo Capitano. Per opera ancora del fu Papa Martino V. s' era 
di nuovo acconciato al fuo fervigio il Conte Francefco Sfirj^a , 
^)^*^^1p(lf) il eguale avea afiaporata la iperanza a lui data delle noz- 
sfin.'liit.2[^^ di Bianca Figliuola illegittima del Duca, in età allora. npn ancor' 
Tomi XXL atta al matrimonio- La prima imprefa , che tentò il Conte Fran- 
Ra. itéiu, ^^Q Carmagnuola , fii quella di Soncino . Gli fii promefia da quel 
Cartellano l'entrata in quella Terra, mercè di un groffo regalo 
di contanti; ma il trattato era doppio. Prefentatofi dunque colà 
il Carmagnuola nella mattina del gì 17. di Maggio eoa tre mila 
cavalli , e più di due mila fanti , in vece della Porta aperta di Son- 
cino, trovò Francefco Sforza, ed alni Capitani Duchefchi colle 
loro fquadre, che.jgli fecero chi va là. Attaccofli la mifchia , 
e fu un maraviglioio fatto d'armi, che durò fino alla notte colla 
totale fconfitta del Carmagnuola, il qual forfe con folo fette ca- 
valli fi ridufie a Brefcia. Kefiaronvi prigionieri circa mille. e cin- 
4c) SAimio qvecento cavalieri oltre alla fanteria • Il Sanuto ( e ) Veneziano 
jftor. dì Vt' fniinuifce non poco quefla vittoria . Comunaue fia , e poflo anco* 
^^IfétiuT^^ che grande fofle il danno patito in quefta lagrimevol giornata 

da i 
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da ì Veneziani , pure alla lor potenza e borfa non fìi difficile Tac- 
CTefcere in breve , non che il riftorare T Armata loro di terra , coit ^ 

ìTpedire nello fleiTo tempo un'altra poflente Armata navale per 
Po alla volta di Cremona, comandata óa Niccolò Trivijano . kì- 
cuni la fanno afeendere a cento Legni tra groffi e fattili. Più cK 
dodici mila cavalli militavano allora in Lombardia fotto le infe- 
ne Venete. Avea anche il Duca di Milano preparata la fua 
lotta navale 9 il cui Capitano era Pacino Euftachio da Pavia, 
Sen venne quefta neldÌ2z. di Maggio {a) (il Simonetta dice {h) (a) Croim. 
nel di 23. ) contro la nemica, e cominciò ali* ore v»entidue , tre "^^ ^^^^^'^ - 
miglia lungi di Cremona , la battaglia, die durò fino alla notte , vitr^'itaiL 
con reftar prefi cinque Galeoni Duchelchi. Ma cflendo neiFalba i^iiut 
del giorno feguente , Francefco S^or^a , Niccolò Piccinino ( il Sa- ^oÙ. at/x 
Ruto noi nomina ) Guido torello , ed altri Capitani , entrati con Rcr. haiic. 
gran numero di genti d' armi ne gli fteffi Galeom ^ la mpattina fud- (^2^^7^"^r 
detta sì brufctmente aflalirono i Veneziani (e), ^he tutta la \ot sjòr/Ji\^ 
Flotta rimafe terminata, e vennero in potere de' vincitori ven- ^^w^'- 
totto Galeoni con altre barche , anni , e munizioni fenia nume- f/C /iti'^" 
ro , e circa otto mila prigiom. Avea u General invilano man" steUa Ann ^^ 
dato a chiedere foccorfo al Carmagnola, che flava accampato in ^"^^''j'^ 
quelle vicinanze coirefercito di terra;, ma eg(i punto non ii mof- ^^'illii^ 
fe , dicono per avvifo furbefcamente fattogli dare , che T Armata 
terreltre del Duca fi metteva in ordine per darli battaglia . L'Au- 
tore della Cronica di Bologna (d) , che u trovò prefeme a quefto ^n ctonìcA 
Éatto d'armi, alferifce , eiTcre ilato quello uno de' più formidabili ^«^o/o^'j^, 
e mortali, che mai fi fodero veduti in Po , ed «effere ftati mag- ^^'^iw* 
eiori i fatti di quel che fu fcritto . Cetian>ente incredibile fu il 
danno patito in tal congiuntura dalla Repubblica Venata (e).,^^ 

VT * .« ^ 1 \ ^ ì\ 1 I» A -'^ » r « ^ . (ci Sanato 

Ne il Carmagnola nel tefto dell Anno li attento a lar altra im- ijior dì Vt- 
prefa, fe non che nel dì 15. d'Ottobre avendo intefo, che fifa-^^t'^^^^- 
cea poca guardia in Cremona, fpcdl colà un corpo de'fuoi,a^ ^^* ^^*" 
quali riufd di dare una fcalata alla piccìola fottezza di S. Lu^ 
ca e di prenderla. Quivi fi mantennero coftoro per due di, (en-- 
za che il Carmagnola dipoi , tuttoché avvifato , vòlefle marcia- 
te a quella volta , allegando per ifcufadi temer de gli a^ati de* 
nemici. Parte di quella gente da'Cremonefi fedeli al Duca fii 
prefa , e gli altri fé ne tornarono al campo • E qui ebbero pria- 
cipio le diffidenze de' Veneziani contra del medefimo Carma- 
gnola. 
Ne' (blamente guerra fii in queft'Anno m Lombardia^ La 
Tomo IX* K (iia 
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si)^mmir. fua patte vCebbc anche la Tofcana. (a) Erano entrati i Sanefi 
ffi di Fireni^ ^ j Lucclicfi in Leffi col Duca di Milano centra de' FiorendnL 



Jfi. 

Hijior. 5e- In Fifa fteffa quel popolo bramofb di ricuperare la perduta Li- 
nenf, r. 20. berta non era quieto . Ora trovandofi tuttavia nella Primavera 
Kcr. Itane. ^ queft*Anno, cioè prima della guerra Veneta , Niccolò Picci-^ 
(h)B'diius ^^^^ ^^ Lunigiana (^) ^ dopo avere tolto Pontremoli a Gian Lui- 
Hifl. lib. 9,gi del Fiefco^ nel dì 22. di Marzo comparve fui Luccheie^ ed 
^T'it^r i"o^^^*^^^fi ^^^ Pifano , cominciò a prendere varie di Quelle Ca- 
^ •' ^^"^ ftella. Pafsò anche fui Volterrano, ficcome uomo fpediriffimo 
nelle fue imprefe: nel qual tempo anche i Saneii apertamente 
moflero guerra a Firenze , ed altrettanto ancora fece Jacopo , o 
ila Lodilo Appiano Signor di Piombino • Erano a mal oartito i 
Fiorentini allora^ percnè fprovveduti di efercito e di (Capitano, 
e malmenati dal Piccinino, che ogni dì andava prendendo nuo- 
ve Terre , e lor conveniva tener buon prefidio in Pifa, Arezzo , 
ed altre Città minacciate. Prefero pertanto al loro fervigio Nic- 
colò da Tolentino , e Micheletto Attendolo da Cotignola colle lor 
genti d'armi» Frequenti erano in queflo Secolo i Condottieri d* 
armi Italiani^ annoverati nelle Croniche di Marino Sanuto. Ca- 
daun di quefti venturieri conduceva la truppa de'fuoi combat* 
tenti, chi pia chi meno, e prendeva poi foldo, dove migliore 
trovava il mercato» Ma la lalute de' Fiorentini altroiide venne. 
Da che i Veneziani con tante forze ebbero aperto il teatro del- 
la guerra contra lo Stato di Milano , abbifognando il Duca del 
Piccinino e delle fue truppe, il richiamò in Lombardia, e ne 
ricevè poi buon fervigio , per quanto abbiamo veduto • Aveano 
efli Veneziani a fine di far maggior diverfìone all' armi del Du- 
(c) Àmmir. ca (c) , e di fovvcnire ancora al bifogno de* Fiorentini , invia- 
làifupra* ta nel Mediterraneo a Porto Pifano una flotta di Galee e d'altri 
Legni comandata da, Pier Loredana^ dove fi congiunfe con altri 
Legni de' Fiorentini « S'incontrò quella liei di 27» d'Agofto in 
vicinanza di Portofino colla Genovefe ^ inferiore di forze, di cui 
era Capitana Francesco Spinola, (d) Attaccata la battaglia , 
y/for. ^ffv- P^^ tre ore continue rabbiofamente fi combattè fi-a quelle due 
Bti.To. 2 a. Nazioni ab antiquo nemiche^ finché fuperata la Capitana di Ge« 
Rer. Italie: nova > fi dichiara la vittoria in favore de* Veneziani, colla pre- 
(t) Johann, fa di fette o otto Galee ^ (e) e dello fleflb Ammiraglio Spino- 
suìuamoI. la ^ Dalla parte ancora del Monferrato fecero guerra al Uuca 
Tamxvir. ^^ Milano i Veneziani e Fiorentini , avendo tirato nella lor Le- 
R^n itaUc. ga Gian^Giocomo Marchefe di quella Contrada y e Bernahà Ador^ 

na 
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no ribeilo di Genova e padrone di alcune Caftella nel Genovefa- 
te 9 il quale nel Mefe ai Senembre infeftò non poco la Riviera 
Occidentale de'Genovefi. Spedito dal Duca a quella volta Nic^ 
calò Piccinino nell' Ottobre 9 ebbe la maniera di fconfiggerlo^ e 
farlo prigione nel. dì 9. di quel Mefe. Dopo di che, per atteflar ' 
to di Giovanni Stella e del Sanuto , egli rivolfe Y armi contra del 
Monferrato 9 e durante il verno riduiTe quafi in camicia quel 
Marcheiè (a) con torgU la maggior parte delle di lui Terre ^ (O^^^'c^ 
annoverate da Benvenuto da S. Giorgio (^). Non gli reftava^^'j^l^^' 
più le non Cafale di Sant'Evafio con pochi altri Luoehi, quan--^rr. //a/Zc 
do Amedeo Duca di Savoia ^ Parente fuo e del Duca di Milano, ^^^^^J?^^'^* 
s'interpofe per aggiuftamento. Reftò conthiufo, che il Marche- /^^/ j^J^ 
fé depoiitaite quelle poche Terre, che reftavano in mano {vl^l ^ ^^^"firrato 
in quelle di Amedeo Duca di Savoia: il che fìi efezuito. Egli I^"' V'. 
poi pieno o mutili pentimenti incognitamente per gu Svizzeri _ 
fi portò a Venezia ad implorar T aiuto di quel oenato , e a vi- 
vere alle fpefe de' Veneziani. Il Simonetta (e) e il Corio {d) {e) sìmoneK 
(no Copiatore, e quel che è più il Biglia, attrìbuìfcono l' im- ^'•'^^^^^y^' 
prefa del Monferrato al Conte Francejco Sforma. Potrebbe effe- jcrn] xxi 
re^ che anch' egli interveniile a quella felta; s' egli poi foffe, Rtr.itaiic. 
o il Piccinino, come pretende il Poggio e Giovanni Stella, Au- ^]jj^^^^'^/^^' 
tore anch' effo contemporaneo, il principal mobile di quell' im- 
[)refa, noi faprei dire. Aggiungono bensì tali Autori, avere le 
ibldatefche del Duca in tal congiuntura commefTe tali lenormi- 
tày sfoghi, incendj , e crudeltà contra de' Monferrìni, che il 
raccontarle farebbe orrore • 

£ra ne gli anni addietro ftato occupato Stimando Re ài 
Romani y d' Undieria, e Boemia nelle terribili guerre de gli 
oftìnati eretici Uffiti, che fconvolfero lungamente la Boemia, 
e coftarofto'fangue iènza fine, (e) In queft Anno, giacché era- (e) Sùnmo 
no in qualche calma i fuoi affari della Germania, determinò ^«v^* ^^^^\ 
di venire in Italia per prendere le Corone. Arrivò, non so di-^^^j^j'^^ 
re, fé nell' Ottobre, o pure nel Novembre, a Milano con fe- 
guito di poca gente, accolto con gran folennità da quel popò- 
U> , e lautamente fpefato dal Duca • Curiofa cofa fu il vedere , 
che effo Duca Filippo Maria ^ il quale Soggiornava allora a Bia- 
^zSky per cagion della Pefte , quantunque praticaffe tutte le 
tna^ìori finezze a quello gran Principe covrano fuo , pure non 
il lau:iò mai vedere a Milano , finché vi dimorò Sigismondo , 
non so fé per diffidenza, o iper qualck' altro motivo • Certo è> 

K 2 che 
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che non gli volle mai perméttere l'entrata nel Caftello di Mi- 
{i)Bi!iìus lano (a). EgE era una tefta particolare. Nel giorno 25. del 
S 7^' ^ fuddetto Novembre , Fefta di Santa Catterina , ( ^ ) feguì nel- 
Kcr. Italie, la Bafliica di Santo Ambrofio di Milano la Coronazione di Si- 
(b) Conoljl. gismondo i avendogli Bartolomeo Capra Arcivefcovo poi^a in 

di Milano» 1 y-> T^^ 1-1 /*• ••%#•! I j'i* 

Muratone ^^^ 1^ Corona Ferrea . Fermolfi poi in Milano nel verno ^ dii- 
Comment. ponetido intanto il viaggio alla volta di Roma • Nel di cin- 
^nc^.^ que di Maggio delF Anno prefente ( e ) i tre Malatefti , che do- 
{e) Cromea minavano in Rimini, Fano> e Cefena, eflendo di poca età ^ 
ih Rimini ^ ftirono in periccJo di perdere la lor fignoria per una Iblleva- 
K^. haiis. z^one , non so fé ordinata da MaUtefla Signore di Pefaro , o pu- 
re da gli Ufiziali di Papa Eugenio • Solamente apparifce, che 
in quefti tempi in Forlì dominava il Pontefice. Ne'medefìmi 
(d) Bonin- tempi Città di Caftello aiTediata da Niccolò Fontbr accio , ( ^ ) 
5?;^7^;;^'-ebbe foccorfo da Guidantonio Conte d'Urbino, e reftò libera 
Ker. Italie, dall'unghie di lui . Furono infeftati nelF Autunno di queft' An- 
^fa d'^v^^ no i Veneziani (e) nel Friuli da gli Ungheri per ordine del 
Tom. 22!^ R^ Sigismondo a petizion del Duca di Milano , fra cui ed effo 
iLa, Italie. Re paflava buona corrìfpondenza ed amicizia. D* uopo fu che 
il Senato invia Afe al riparo Taddeo Mcrchefe d* Efte con altri 
Condottieri d'armi, i quali non perderono tempo a fconfiggere 
que' barbari, e a farli tornar di galoppo alle lor cafe. Si diede 
principio in qùeft' Anno • al Concio óenerale di Bafilea , Prefi- 
dente del Quale fu a nome del Papa Giuliano Ce/arino Cardinale 
^ di gran credito in quefti tempi . 

Anno di Cristo mccccxxxii. Indizione x. 
di Eugenio IV. Papa t. 
di Sigismondo Re de' Romani x i. 

E Rasi già cominciato in Bafilea il Concilio Generale^ ed 
ogni dì più andava crefcendo il concorfo deTadri; (/) 
Aniui. Ecc. ^^ pQ^Q flette Papa Eugenio a pentirti d' averlo permeflb in 
Luogo, dove non poteva egli quel, che voleva, perchè que* 
Padri diedero per tempo a conolcere voglia di limitare T auto- 
rità del Papa , e di attrìbuirfi «una ipecie di fuperiorità fopra 
di lui . Per quefto il Pontefice determinò di chiamare a Bolo- 

Éna quel Concilio, e ne mandò l'ordine, al Cardinal Giuliano 
egato. Ma queTadri, affiditi dal Re de* Romani^ e da varj 

ai- 
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altri Potentati, furono di fentìmento diverfo, e vollero conti- 
nuar le loro feflìoni in Baiìlea : dai che nacque dtiTenfione fra 
effi e il Papa . Di più non ne dico , rimettendo il Lettore in 
quefto propofito alla Storia Ecclefiaflica , e a gli Atti di quel 
Concilio . Era calato , ficcome già accennai , il Re Sigismondo 
per portarli anche a Roma a prendere la Corona Imperiale j ma 
ritrovò anch' egli de gli oftacoli a'fuoi difegni. Il Papa oltre ali* 
efiere Veneziano , cioè di Nazione allora nemica di Filippo Ma- 
ria Duca di Milano , avea de' particolari motivi di fdegno cen- 
tra di lui, perchè o credea o fapea di cerro, che nella guer- 
ra attagli neir Anno precedente da i Colonnefi , effo Duca avea 
avuta mano . E veggendo ora Sigismondo sì attaccato ad effo 
Duca di Milano, non fapea efcludere i {bfpetti della di lui ve- 
nuta a Roma . Incaglioffi per quefto il viaggio di Sigismondo , 
(a) il quale da Milano pafsò a Piacenza , e quindi a Parma, (a) Shnduj 
con far delle lunghe pofate in quelle Città. Né fuflifte, <^0'' ^J'^/jff^ ^* 
me fi pensò Benvenuto da S. Giorgio, ch'egli portatofi nel puhna, 
Monferrato vi foggiornaffe gran tempo . Andoffene dipoi a Lue- ** "^ • 
ca, menando feco ottocento cavalli Ungheri, e fecento del Du- 
ca di Milano . Il Poggio (^) gli dà due mila tra cavalieri e . 
fanti di fuo feguito • Una delle maggiori premure di quefto j^fi, ^^'.'^ 
buon Principe era quella di quetare i rumori dell'Italia, e s* Tom. 20. 
era anche efibito con calde Lettere a trattar la pace fra il Du- ^^' ^''^^'^' 
ca di Milano , e i Collegati avverfarj . Ma egli ritrovò molto 
fconcertate le cofé in Tofcana. Militavano allora contra de* 
Fiorentini le milizie del Duca fuddetto e de'Sanefi fotto il co- 
mando di Alberico Come di Lugo (e) , con cui erano Bernardi- rs g^^^^^ 
no dalla Carda de gli Ubaldini , Lodovico Colonna , Antonio eontr.Annai. 
Parucci^ Ardi:^lon da Carrara^ ed altri Capitami ma difcordi ^^'^ .^'.\ 
fra loro. Michele A uendolo da Cotignola Generale de* Fiorenti- ^' Nnl ' 
ni, e Niccolò da Tolentino lor Capitano, feppero ben profitta- ^W^»"' 
re della lor difunione j imperocché nel dì primo di Giugno (d) r<^^xviiL 
venuti con loro alle niani, li sbaragliarono, e fecero prigionie- Rer, Italie. 
ri più di mille cavalli . Io non so, come tutto al rovefcio e rac- (j) ^^'^b 
contato quefto fatto d*armi da Pietro Roflo nella Storia di Sie- Finn^.i 20 
na (e). Secondo lui, vincitori forono i Sanefi, e Niccolò òdi {^) Petrus 
Tolentino vi fu fatto prigione . Comunque fia, nel giorno in- ^s'in^u^'^' 
nanzi era giunto a Lucca Sigismondo , ed ebbe il difpiacere d' Tom. 20. 
intendere, che quafi fotto i fuai occhi paffarono dopo quella '^'''* ^''^^'^* 
vittoria i Capitani deTiorentini a dare il guafto ai territorio 
Tomo JX. K 3 Lue- 
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Luccheiè. Ancorché effi Fiorentini colle parole molbaffero rispet- 
to alla facra di lui perfona e Dignità , pure co i fatti (i fcopri- 
vano fuoi nemici , perch' egli era tenuto per parziale del Duca di 
Milano e de* Saneii e Lue cheli loro nemici . Andavano perciò 
meditando d' impedirgli il paflb alla volta di Siena . Ma man* 
tre van confultando , Sigismondo fcortato dalle milizie fue, del 
Duca , e di Siena , fi mite in viaggio , e felicemente arrivò nel 
dì li. dì Luglio ad efTa Città di Siena , dove fu accolto con in- 
credibil onore e magnificenza da quel popolo , che V afpettava 
a braccia aperte. Fermoffi Sigismondo tutto il refto dell' Aimo 
in quella Città, perchè non s'accordavano le pive del Papa , 
con aggravio e doglianze non poche del popolo Sanefe, a cui co- 
ftava troppo la sì lunga vifita di quefto Principe, trattando egli 
intanto di pace, ed afcoltando gli Ambafciatori de' Fiorenti- 
ni , ma fenza cavarne alcun ftgo . Altri avvenimenti di gvier- 
ra fpettanti a queft'Anno in Tofcana riferifce il Roffi lopra 
mentovato nella Storia di Siena, che non occorre rapportar nel- 
la mia • 

Quanto alla guerra di Lombardia, incredibile ftrepito fece 
in Italia ciò , che in queft' Anno accadde al Conte Francefco Car-- 
magnala Generale della Veneta Armata , il piìi accreditato Capi- 
tano , che fi avefie allora T Italia , ma famofo ancora per la fua 
fuperbia , onde era probabilmente proceduta anche la fua caduta 
dalla grazia del Duca di Milano . Le ommifiioni da lui commefTe 
ne gì' infaufti avvenimenti dell' armi Venete dell' Anno preceden- 
te, fecero nafcere così gagliardi fofpetti della fua lealtà nelPani- 

(a) SaMit9 mo di chi reggeva quella Repubblica, che nel dì 8. d' Aprile (a) 
ift. dì Vtnei.^ rifoluto nel loro Configlio di levargli non folamente il coman- 
jUr.Laiic.^^^ ma per maggior ficurezza anche la vita. Mandato a chiama- 
re il Carmagnola , che veniffe a Venezia , col pretefto di volere 
udire il di lui parere hitorno alla Pace , che fé gli rapprcfentava 
vicina, andò egli francamente colà, onorato per tutto il tam mi- 
no } ma vi trovò la prigione , che Y afpettava . Fu meflb a' tor- 
menti , cioè a quella crudele e dubbiola via di ricavar la verità 
de i delitti ; e fcrivono , eh' egli in fine confefsò il fello della fua 
corrotta fede . Il perchè collo sbadaglio in bocca condotto fira le 
colonne della Piazza di San Marco, quivi lafciò egli miferamen- 

(b) CfonU. te la tefta fopra un palco nel dì cinque di Maggio. (A) Gran- 
To/f ^tl."'* ' ^^ furono le dicerie per quefto. Di fua morte al certo pare, 
Ktr. luiic. che avefle occafione di rallegrarfi non poco il Duca di Milano, 

per 



Anno MCCCCXXXII. 151 

per veder tolto a sé un sì pericolofo nemico , e a* Veneziani un 
Capitano sì prode. Fu pofcia eletto Generale dell' efercito loro 
GianrFranujcQ da Gon:(aga Signore di Mantova , il quale nell' 
Anno prefente collo sborfo di dodici mila Fiorini d' oro confeguì 
dal Re de' Romani il titolo di Marchefe di Mantova. Giunto 
quefto nuovo Generale all'efercito della Repubblica, vi trovò 
Cavalli nove mila e fecento , Fanti ottomila , Baleflrieri otto- 
cento , Cemide Tei mila , ed infiniti Partigiani ; ma niuna ri* 
levante imprefa fece egli in tutto queft' Anno , fuorché la prefa 
di Soncino , e d'alcune picciole Terre . Né dal canto del Duca di 
Milano s'udì veruna bravura, eccettochè una vittoria riportata 
da Niccolò Piccinino in Valtellina , Provincia fpettante in addie- 
xro ad eifo Duca , ed occupata allora dall'armi Venete • V'era 
Giorgio Comare Provveditore della Repubblica con grolTo corpo 
di gente » Colà portato^ il Piccinino attaccò la mifchia , ma fu 
coftretto a ritirarfi ( ^ ) • Vi tornò con intelligenza de' Ghibellini, («) ^^^^^^ 
ed aiiaJiti i Veneti , li fconfifle con tal fortuna , che pochi ne n^.'rL 22. 
fcamparono , e vi reftarono prefi lo fteflb Cornar© Provvedito- ^^r. Italia 
re, Taddeo Marchefe d'Efte, Taliano Furiano ^ Cejare da 
MartirtengOj e molti altri Condottieri d' armi . U rumore di tal 
vittoria andò crefcendo per via di sì fatta maniera , che V Auto- 
re della Cronica di Ferrara (b) ebbe a fcrivere, aver in efla^'^^^^'^** 

. •, . . , ^* -^ . . . . ' ., r ^ Ferrara 

1 Veneziani perduto tra morti e prigioni circa nove mila petto- To. xxik 
ne. Anche l'Ammirati (e) fa afcendere il danno loro a tre mila^"^- ^^'^^'^^^ 
cavalli e quattro mila fanti . Fu anche guerra in Val Camonica , ifl^rfoTent^^ 
la quale , fecondo il Sanuto , venne in potere de' Veneziani , fcri-^'^. 20. 
vendo all'incontro l'Autore de gli Annali di Forlì (i/), che vi fu- ^^i^^^'"'^'^ 
reno prefi e morti dalle genri del Duca di Milano moltiiiìmi de' Tom. 22' 
nemici . Se crediamo al medefimo Sanuto , Gian-Giacomo Mar^ ^^''^ ^-^'»/«- 
chefe di Monferrato > già fpogliato de'fuoi Stati dal Duca, fu in 
queft' Anno rimeilo in lua grazia colla reitìtuzione di quanto avea 
perduto. All' interpofizione di Sigismondo Re de' Romani venne 
attribuita quefta concordia . Ma ciò non fuffifte , & è da vedere , ^ ^ . 
il Guichenon ( e ) , che moftra tal reftituzione effettuata folamen- jy^. '^de u 
te in vigor della Pace, di cui parleremo all'Anno feguente , e Maìfon. de 
con varie difficultà ancora in contrario nell'efecuzione della me- ^''^^\' 

defima . (f) Johann^ 

Ebbero non poche moleftie nell'Anno prefente i Genovefi ^^^^^'^^''^^. 
(/) da una poderofa Flotta di Galee fpedite da Venezia contra T7m!"L 
di loro , che andarono fcorrendo per quelle Riviere, e mettendo ^^r. luiic. 

K 4 i Luo- 
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i Luoghi men forti a facco coli' affiftenza de' Fregofi e d' altri fuor- 
ufciti di Genova . Talmente fi difefero que' Cittadini , che né pu- 
re riufcì a* nemici di prendere Taffediata Terra di Seftri di Le- 
vante , e diedero ancora delle buffe a i fuorufciti , che erano af- 
fa) Cr<|/iic4 fai forti in terra. Nel dì 9. d'Ottobre (a ) venne a morte Goleata 
Tom^^xv ^^ Roberto Malattia Signore di Rimini, Principe riguardevole 
Rtr. Italie, per la fua piiilìma vita . E perchè in quefti tempi ci volea poco 
Mnajcs a confeguir da i Popoli il titolo di Beato , gli fu effo accordato da 
STr^^^ Al Ma/ate/ia Signore di Pefaro tolta fu nel dì 18. d' 

Rcn luUc. A godo quella Città dalle genti della Chiefa : laonde i Malatefti 
fi ritirarono a Foffombrone . Quanto al Regno di Napoli , avea 
finqui difpoticamente governato Ser-Gìanni Caracciolo gran Sene- 
(b) Giornali fcalco , tenendo come fchiava la Regina Giovanna . ( A ) Non 
Tom ^^ XXI ^^^^^^^^ d' averne ricevuto in dono Capoa , e molt* altre Terre , 
Rcr. itaUc' s invogliò aucora del Principato di Salerno j e perchè la Regina 
non condifcefe a concederglielo, ficcome uomo liiperbo, usò pa- 
role difonefte contra di lei. Coloro, che l'odiavano, ed erano 
la maggior parte de Nobili Napoletani, e maffimamente Oni- 
no de' CaraccioU Roifi , e la Ducheffa di ^Seffa , fi fervirono di 
quefta congiuntura per atterrarlo , e tanto menarono , che la Re- 
gina s'indufl'e a rilafciar T ordine di farlo prigione. Ciò baftò a 
ì congiurati per andare una notte a fvegliarlo , e a trucidarlo a 
colpi di ftocco , con rapprefentar poi alla Regina , la quale fom- 
mamente fé neaffliffe , ciò effere fucceduto , perdi' egli s era 
meffo in difefa • Furono pofcia imprigionati Troiano fuo Figliuo- 
lo , e molti altri Caraccioli fuoi attinenti, e Taccheggiate le Icr 
cafe . La Vita di Ser Gianni fcritta da Triftano Caracciolo fu da 
me pubblicata nella mia Raccolta Rer. Italie. Allora Tambizio- 
fa Ducheffa di Seffa cominciò a padroneggiar nella Corte, né per- 
mife, che più veniffe a Napoli il Re Lodovico d'Angiò, tutta- 
via dimorante in Calabria , ma in baffo flato , contuttoché egli 
fi figuraiTe venuto per lui il buon tempo , e fi foffe meffo in 
(e) Hìdoria punto per trasferirà a Napoli . ( e ) Era intanto approdato a Mef- 
Tom^lj^ fina nel dì 6. di Giugno dell'Anno prefente Alfonfo Re d' Ara- 
Km luUc. gona con ventidue Galee , e con alcune navi groffe . Sul princi- 
pio d' Agofto , rinforzata che ebbe con altri Legni , e con gran 
concorfo di Siciliani quella Flotta , fece vela verlo Malta , e an- 
dò pofcia a piombare addoffo all'Ifola delle Gerbe in Affrica. 
O fia. ch'egli non trovaffe i fuoi conti co i Mori jydroni 
dell' Ifcla, o pure che all'avvilo delle mutazioni accadute in 

Na- 
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Napoli fi risvegliaflero le fperanze fue di riacquiftar ivi il do- 
minio perduto , e tanto più perchè fegretamente era favorito 
dalla Uuchefla di Sefla: le ne tornò in Sicilia nel Mefe d'Otto- 
bre , e difpofe i fuoi affari per paffare in Regno dì Napoli . 
Nel dì 20. di Dicembre arrivò ad Ifchia , e quivi fi fermò, 
afpettando d' udire , fé alla prefatta Ducheffa riufciva di farlo 
adottar di nuovo per Figliuolo della Regina. Ma Urbano Cimi- 
no^ che ftava fempre all'orecchio d'effa Regina, ed era tutto 
per Lodovico d'Angiò, ebbe maniera di fventar ogni mina del- 
la Ducheffa . 

Anno di Cristo mccccxxxiii. Indizione xu 
di Eugenio IV. Papa j. 
di Sigismondo Imperadore i. 

C"^ OLL'efTerfi fermato in Siena quafi un Anno Sigismondo 
^ Re de' Romani, converti le brevi benedizioni di quel 
popolo in maledizioni fenza fine, ftante lo ftrabocchevol aggra- 
vio, che lor dava la sì lunga permanenza non meno di quello 
Principe, che della fua Corte e gente d'armi, (a) Maneggia- (a) a^^/wa 
va egli intanto i fuoi intercffi con Papa Eugenio /f^.. per otte- '^'''*^* ^^^^ 
ner la Corona Imperiale ; e finalmente dopo eiferfi fpianate tut- 
te le difficultà, che il fofpettofo Pontefice avea frappofto, e 
dopo efferfi conchiufa la Pace fra le Potenze guerreggiami, e- 
][li da Siena ù mofTe alla volta di Roma. Segui, dim, la Pace 
ra i Veneziani e Fiorentini dall' una , e Filippo Maria Visconte 



Duca di Milano dall'altra, e i lor Collegati, per opera fpe- 
zialmente di Niccolo Marchefe d' Efte , Signor di Ferrara , Mo- 
dena , e Reggio . Erafi quefto Principe acquiftato già il credito 
di Paciere d' Italia colla fua onoratezza , e deArezza y e ficcome 
amico d' ognuno, e neutrale nell' ultima guerra , cotante iftanze 
fece, che ognuno de' Principi imereflati in efla difcordia fpcdì... 
a Ferrara i i'uoi Ambafciatori per trattare d' accordo fotto la foroiivUn% 
fua mediazione ( ^ ). Quivi fi trovava ancora Luigi Marchefe di Tom. 22. 
Saluzzo , Suocero dello fteffo Marchefi Niccolò , che unì i fuoi fc)'^^s!m 
ufi7j a sì lodevol imprefa. Dopo efferfi dunque digeriti tutti ìijhr. di 
punti della controverfia da i due Marchefe arbitri , finalmente ^^'^^V^ • 
nel dì 16. d'Aprile furono fottofcritti gli Articoli della l?^ce . ^^^Corioifi, 
Marino Sanuto (e), e il Corio (^), la fanno conchiufa alcu- ^i Mi/4/10. 

ni 
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ni giorni prima . In vigor d'effa tanto il Duca di Milano , quan- 
to i Veneziani, Fiorentini, Saneii , Lucchefi, ed altri Collega- 
ti, reftituirono le Terre occupate nelF ultima guerra. Il folo 
Gian-Giacomo Marchefe di Monferrato ebbe molto a penare a ve- 
derfi rìmelTo interamente in poffeflb di tutte le Terre a lui tol- 
te dai Duca di Milano, e aelF altre raccomandate ad Amedeo 
Duca di Savoia. Promoffero amendue varie difficultà, e tirarono 
in lungo il più che poterono la reftituzione , con eiTere fiata 
obbligata per quefto la Repubblica Veneta a fpedire più Am« 
bafciatori a fin di foftenere quefto fuo malconcio Collegato . 
Intorno a ciò fon da vedere Benvenuto da S. Giorgio Storico Mon- 
(c) Benvtn- f^xxxno (fl), e il GuicHénone Storico della Rea! Cafa di Savoia 
iftfr\d!r^'{,^)^^^ fon ben difcordi nella lor relazione. Ora dappoiché 
Monferrato fu ritornata la calma in Tofcana , e Lombardia , ( e ) Sigismon- 
JiT Italie ^^ ^^ de' Romani , d'Ungheria, e di Boemia, fi mife in cam- 
(b) GtficAtf. niino verfo Roma, dove pervenne nel din. di Maggio, accol- 
non Hidoire to con gran magnificenza dal popolo Romano, e con aflFetto pa- 
y&V^tf^jr^^^"o da Papa Eugenio . Nel di 31. del medefimo Mefe, fefta 
voyc. della Pentecofte , feguì nella Bafilica Vaticana la folenne di lui 
^^ìe^n^ff!/! Coronazione fecondo il rito confueto , laonde cominciò egli ad 
Tom. Jr/AT-u^are neYuoi Diplomi il titolo d'Imperador de' Romani, non 
Eer. Italie, ufato finqui da gli Eletti , fé non dopo aver ricevuta la Coro- 
5. Anf^L^^ Romana, {d) Partito di Roma nel Mefe d* Agofto , venne 
Raynaid. Y^tt Perugia, e pofcia a Rimini, e per la Romagna, dove fé- 
WK/ónfftf ^^ ^"i Cavalieri ; e nel dì 9. di Settembre pervenne a Ferrara, 
di Bologna , {^ ) dove fii magnificamente ricevuto ed alloggiato dal Marche- 
Tom. 18. fé Niccolò , e diede T ordine della Cavalleria ad Ercole e Sigis* 
(cT' c/an/ftf '"^''^^ ^^^^^ d' eflb Marchefe, e a Lionello j £or* 

di Ferrara foy e Folco baftardi del medefimo. Pafsò pofcia a Mantova, e 
Re7. yiliic. ^^^^ oltre all'aver dato, ficcome accennai poco fa, a Gian-* 
* Francefco Signor di auella Città il titolo di Marchefe , {labi- 
li ancora le nozze di Lodovico di lui Figliuolo con Barbara Fi- 
^^ ATi"*'^' gliuola del Marchefe di Brandeburgo . Ouerva il Corio (/) con 
altri , che Sigismondo entrò in Italia amico del Duca di Mila- 
no , e ne partì nemico . Per lo contrario al fuo arrivo parea 
mal foddisfatio di Papa Eugenio e de' Veneziani: ma loro ami* 
co fé ne ritornò in Germania. AndoflTene dipoi a Bafilea, dove 
quel Concilio avea già mofl!e delle infolite pretenfioni contra 
ai Papa Eugenio , con aver anche tirato nel loro parere il Car- 
dinal Giuliano Legato Prefidente di quella facra Aflemblea , 

So- 
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Softenne eflb Imperadore la Dignità Pontificia conerà di que* 
fediziofi . Ma di quefte controverfie non è mio affunto il trat- 
tarne , rimettendone la conofcenza alla Storia Ecclefiaftica . 

Non bollivano inumo in cuor di Filippo Maria Duca di 
Milano, fé non fofpetti e penfieri di vendette. Fra gli altri 
gli venne in diffidenza il Conte Francefco Sfor:^a , ed avea pre- 
ia la rifoluzione di farlo uccidere } ma informato il Conte di 
così perverfo difegno, fondato nella fua innocenza , (^)a ^vnXr {;^)simonetu 
tura le n andò a Milano , ed ebbe coli' aiuto degli amici manie- ^ìt.prancìfci 
radi giuftificarfi, e di dileguar tutte T ombre concepute dal ^''^'' j*,/' 
Duca j il quale , mutato l' odio in amore e carezze , cominciò Rt/. Italie 
a riguardarlo ^ come fuo Figliuolo . Era parimente in collera efTo 
Duca contra di Papa Eugenio , perchè nell' antecedente guer- 
ra avea congiunte Y armi we con quelle de' Fiorentini a i dan- 
ni del medenmo Duca • Segretamente adunque s intefe col pre- 
detto Francefco Sforza , il quale con prendere il preteso di ac- 
correre alla difefa de gli Stati a lui fpettanti in Kegno di Na- 
poli^ ed allora infeftati da Jacopo Caldora , licenziato dal Du- 
ca , dirittamente iè ne andò verfo il Regno per la Romagna . 
Nel Mefe di Novembre pafsò pel Bolognefe ( A ) , e giunto nel- (b) Cronica; 
la Marca d* Ancona , o fia perchè invitato da que popoli , o ^ ^'%«^ 
pure per effettuar le occulte commeffioni e trame del Duca , ^cr. TàrL 
cominciò colle fue genti ad infignoririi di quella Provincia ^ ef- 
fendofi unito a lui Loren:^o Attendùlo da Cotignola con altre mi'- 
lizie. Con Lettere fìnte moftrava egli di far quelle conquide a 
nomt del Concilio di Bafilea (e) , che T avea rotta col Papa,(c)/?4ya4W. 
Alle mani di lui volontariamente venne Jefi , e per forza il -^««^ ^«^^y« 
Monte dell'Olmo, e quindi Ofimo, e Fermo colla Rocca, Re- 
canati , ed Afcoli , eifendo fuggito Giovanni Vitellefco Gover- 
natore d'efTa Provincia. Anche la Città d'Ancona fi rendè a 
lui, e divenne fua tributaria . Si credeano que'popoli di darfi — 

al Duca di Milano , ma il Conte chiaramente proteftava di vo- 
ler efferne egli Signore . (^) Udite auefte nuove il Duca, con- /^n ^^^^ 
fbrtoUo fegretamente a fcontinuar 1 imprefa . Nello fteflfo tem- Capponi 
pò con altre foldatefche entrarono nel Ducato di Spole ti ^^^''^' ^^xmi 
no Furiano , Antonello da Siena , e Jacopo da Lunato , Condot- Rer. itaUc! 
rieri d'armi, allegando anch*effi, cioè fingendo, eifere colà 
inviati dal Concilio fuddetto. Né qua finì tutta la fcena. An- 
che Niccolò Fortebraccio , fopr anominato dalla Stella , dianzi 
Capitano del Papa me^eficio , rivolfe T armi contra di lui , e 

/ dopo 
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dopo la prefa di Tivoli cominciò ad infettare la fleiTa Roma « 
In grandi ahgullie ed affanni era per tali movimenti il Pon* 
tefice . Rìmafta in quefti tempi libera dalle guerre efteme la 
W^'«'»'>- Repubblica Fiorentina, ne foffrì un'interna, (a) Rinaldo de 
Uh. 29^^ i^ élbi^i con altri potenti , vogliofo di abbattere la fazione di 
Cojimo de Medici^ il più ricco e faggio di que' Cittadini , tan- 
to fece , che Bernardo de Guadagni Gonfalonier di Giuflizia , 
chiamato a Palazzo eiTo Cofimo, il trattenne prigione. Fu in 
pericolo la vita di lui • Tuttavia andò a finir la tempefta in 
relegar lui per dieci anni a Padova, Lorenzo fuo Fratello per 
due anni a Venezia, e gli altri Medici in altre Città. Fermof- 
ii , come già dicemmo , Alfonfo Re d' Aragona ad Ifchia colla 
fua Flotta, afpettando mutazioni a sé favorevoli nella Corte del- 
(b) Gw/M/i la Regina di Napoli. (^) Riduffe intanto alla fua divozione 
ivTt!^' J^^^po Duca di Seffa ; ma quello fervi appunto a rovinare gì' 
Ker. itéiic. intereffi fiioii (e) perciocché Cobella Ruffa DuchefTa di SelTa , 
(e) Bonino da cui (iccome favorita della Regina dovea venire il buon ven- 
Tom. eoà^ ^o » eflendo nemica del Duca fuo Marito , voltato mantello im- 
piegò tutti i fuoi ufizj contra d' Alfonfo. Egli dunque trovan- 
do delufe le fue fperanze, fatta una tregua di dieci anni colla 
Regina , fé ne tornò fchernito in Sicilia . Nel Mefe di Dicem- 
{à) Cronica, hxc {d) Antonio de gli Ordelaffi,^ chiamato dal popolo, en« 
Tom^^fs^ trò in Forlì , e fé ne fece Signore , con ifcacciame la guar- 
Kcr. Italie, nigion Pontificia . E Sigismondo Malatejia Signore di Kimi- 
^^^^^''Z'^'*' ni , unito con Malatejia fuo Fratello, occupò la Città di 
Tom. aa.' Cervia. 

R<r. Italia* 

Anno di Cristo mccCcxxxiv. Indizione xiL 
di Eugenio IV. Papa 4. 
dì Sigismondo Re de' Romani x. 

^A^^E^ìtr C^ Rebbero in queft*Anno gli affanni di Papa Eugenio, (e) 
cccf. ^^ DalFun canto Taffliggevano i Padri del Concilio di Ba/i- 
lea , che infuperbiti faceano di mani e di piedi per abbaifare T au- 
torità del Papa , e far Conofcere fuperiore ad efla quella del Con- 
cilio Generale • Andò tanto innanzi la briga , che Eugenio colla 
mira di fchivare uno Scisma , contro fua voglia cedette ad alcu- 
ne pretenfioni di que' Padri : il che diede poi motivo a molte di- 
ipute fra i Teologi. Dall'altra parte crefceva la perfecuzione fat- 
ta 
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la a gli Stati della Chiefa dal Conte Francefco Sforma, (a) CoìV (jà)Simon€tti, 
acquifto della Marca avea quetfi rallegrata non poco ed accrefciu- ^'''7"'^* 
ta la fua Annata, e però durante il verno pafsò nell'Umbria, tCb? ai/ 
con occupar Todi, Amelia, Tofcanella, Otricoli, Mogliano , ^"^- ^'^^'^• 
Soriano, ed altre Terre. Atterrito da quefto fiero temporale il 
Papa, altro mezzo non feppe trovare per quetarlo, che quello 
di trattare un accordo . (/>) Spedì pertanto allo Sforza il fuo Se- dÌ^.^^.^l'^ 
gretario Biondo da Forlì Storico rinomato j e la conchiufione 
del trattato fu , che Eugenio concedette al Conte Francefco in 
Vicariato , fua vita naturai durante , la Marca d' Ancona nel di 
25. di Marzo } e per maggiormente impegnarlo alla propria di- 
fefà, il creò Gonfaloniere della Chiefa Romana. Si accinfe in 
fatti lo Sforza a foftenere grintereffi del Papa; e perchè Niccolò 
Fontbraccio tenea ftretta Rooia, inviò due mila cavalli fotto il 
comando di Loren:^o Attenàolo^ e di Leone Sforma fuo proprio 
Fratello in foccorfo a Mickeletto Attendolo^ Generale in quelli 
tempi del Papa . Andarono quefte genti all' afledio di Tivoli , 
dove s* era fortificato il Fortebraccio , il quale da lì a non molto 
attaccò una battaglia, e n*ebbe la peggio. Portoffi lo fteflb Con^ 
it Francefco all' affedio di Montefiafcone , e T avrebbe aftretto al- 
la refa , qualora Filippo Maria Visconte non aveffe imbrogliate 
le fcritture. S'ebbe quefti fori;e a male, che il Conte Francefca 
avefle abbracciato contro la Aia mente il partito del Papa. Per 
quanto dunque fu creduto, ricorfe ad mi altro ripiego a fin di fal- 
vare le apparenze, e di far del male, fecondochè fofpirava, all' 
odiato Pontefice. Cioè operò, che i Perugini, o fia che aveflero 
pure che fingeffero d' aver paura del Conte Francefco Sforza , 
chiamaflero in loro aiuto Niccolo Piccinino lor Concittadino, (c)(cX -^mmU 
il quale moftrahdo di voler trasferirfi per bifogno di fua fanità a ^f^^^^l ^ 
i Bagni di Petriuolo , ottenne da' Fiorentini il paflaggio di fecen- 
to cavalli, ed altri cinquecento ne fece marciare per la Roma- 
gna. Giunto che fu il Piccinino, correndo il Mefe di Maggio, in 
quelle parti, arredò i difegni dello Sforza, e cominciò a cammi- 
nar d'intelligenza con mccolò Fortebraccio, il quale ricevuto 
un rinforzo di gente da Viterbo , piii che mai fi diede ad inquie- 
tare ed anguftiare i Romani. Ordiva egU nello ftelTo tempo del?- 
le trame co' Ghibellini di quell' augnila Città, di modo cne- fol- 
levatofi il Popolo Romano nel di 29. del Mefe fuddetta, ed ^-^ {A) Rainaii. 
lizzato fpeiialmente da'Colonnefi (<^), andò furiofamente a ^-"^"^^^^ 
nentarii al Papa delle veflazioni, che lor conveniva di offerire £* wiT,'^^ 

pel 
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pel fuo mal governo, e a far'iftanza, che egli concedelTe loro il 
reggimento temporale della Città. Tanto il Duca di Milano, 
elianto il Concilio di Bafilea, fìi creduto, che fegreumente fof- 
naflfero in quefto fuoco. Andò tanto innanzi T ardire de' Roma- 
ni, che non {blamente fecero prigione Francefco Condolmieri 
Cardinale^ t Nipote d' eflb Papa, ma anche mifero le guardie al 
Palazzo del Pontefice medefimo , abitante allora a' Santi Apoflolì, 
(a) Johann, ritenendolo anch' efTo come prigioniere . C ^ ) Ebbe la fortuna Pa- 
^Gciutn.'r^. P^ Eugenio nel dì 1 8. di Maggio di poterfene fuggire iravcfHto 
ly. RcnitaL COTI due foli Compagni da Monaco Benedettino , o fia de' Minori 
Cronica OfTervanti , e di poterfi imbarcare in uno fchifo o pur briganti- 
To. xyìii.^^* Accortifi di fua fuga i Romani il perfeguitarono e baleftra- 
Rtr. Italie, reno molto per le rive del Tevere j ma vofie Dio , che fano e 
falvo egli pervenifTe ad una Galea , che i' afpettava in mare di là 
^Hj^?'^da Oftia. (b) Adagiatofi in efla pervenne egU nel di la. di Giù- 
ren^t. T. ly. gno a Livomo, da dove pafsò poi a Firenze nel dì 13. accolto 
K«r, luiic. con grande onore da quel popolo . 

^ Resto' dunque Roma in potere. di Niccolò Fonebraccio ^ ma 

Jtnftffwa ''con poco gufto di qua' Cittadini j (e) imperocché dall'una par- 
Diar. To... te MicheUtto e Lorenzo da Cotìgnola con Leone Sforma , e dall' 
altra il Caftellano di Santo Angelo U tormentarono si fattamen- 
te con Taccheggi e morti, che cominciarono dopo alcun Me(e a 
defiderare e a parlar d'accordo. Pertanto nel al %6. d'Ottobre 
Giovanni de yitellefchi Vefcovo di Recanati , e il Vefcovo di 
Siirf tX'. '^^^^ ( ^) ripigliarono di confenfo de' Romani il poffeffo e 
Rcf. Italie, dominio di Roma a nome del Papa « Furono affai vicine in que- 
ftì- tempi r Armata del Conte Francefco ^fbr{a unito con Miche- 
letto Attendolo dall' una parte , e dall' altra quella di Niccolò Pic- 
cinino congiunto con Niccolò Fonebraccioy a venire alle mani fra 




Ktr. Itaiu. non impacciarfi nelle cofo di Roma. Mentre da quella parte era 
no fotto il pefo dell' armi gli Stati della Chiefa, fi accefe un al- 
^Pb7o^^ tro incendio in Romagna. (/) Nel dì 21. di Gennaio, effendo- 
uhi fi^fl^' fi foUevato il popolo minuto d' Imola , tolfe quella Città alle gen- 
ti del Papa, e chiamò colà le milizie del Duca di Milano, che 
flanziavano a Lugo : il che diede motivo a Guidantqnio de Man^ 
fredi Signor di Faenza di far guerra a quella Città, e di occupar 
quafi tutte le Caflelia. del di Lei, Contado. Per quefla aovìrà non 

me- 
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meao i Venezìam, che i Fiorentini, fpind maffimamente dalle 
iftanie del Papa, ftrepitarono forte, lamentando^ , che Tincon- 
tentabil Duca di Milano avefle chiaramente contravenuto a i Ca« 
pitoli dell* ultima Pace. E perchè anche in Bologna, v'erano 
ce' cattivi umori per cagion della fazione allora donoinante de* 
Canedoli, fpedìrono i Veneziam fui territorio Bolognese Gatta^ 
melata lor Capitano con mille lancie, acciocché tenefle l'occhia 
addofib a Bologna, intendendo^ col Governatore di quella Cit- 
tà, che era allora il Vefcovo d'Avignone, Gattamelata fenz' 
altre cerimonie s'impadronì di CafteSranco, di Manzolim>> e ^ 

della Rocca di S. Giovanni in Perficetoj ed eflendo capitato nel 
di 15. di Giugno ad effa Terra di S. Giovanni, Gafparo Fratel- 
lo di Batiila da Canedolo con cinquecento cavalli, venendo da* 
fervigi della Repubblica Veneta : U Gattamelata il fece prigio- 
ne con tutta quella sente • Si follevarono per quefto i Cane<* 
doli in Bologna > e dopo aver prefo il Governator Pontifizio , 
introduflero in Città ducento cavalli del Duca di Milano . Trat- 
to/fi poi d'accordo con gli Ambafciatorì del Papa, ma perchè 
non fu rìlaiciato Gaiparo di Canedolo , non ebbe effetto il trat- 
tato. Intanto nuova gente venne da Venezia a Gattamelata fui 
Bolognefe e in Romagna, che occupò Caftel Bolognefe, Caftel- 
lo S. Pietro, ed altri Luoghi. I Fiorentini vi fpedirono anch*^ 
effi Niccolò da Tolentino colle lor foldatefche j e nel medefimo 
tempo il Duca di Milano > oltre all'avervi inviata gente dal 
canto (ilo , richiamò anche Niccolò Piccinino colle fue {quadre 
àaìÌQ Terre del Patrimonio, (a) Venne il Piccinino a jpoftarfi (a) '<«»«' 
ad Imola, e dopo varj piccioli fatti, nel di 28. d'Agofto, fic- ^;f; j|;^|** 
come Capitano accortiffimo e maeftro di guerra, avendo con feì-Rcr. hahc^ 
fi affalti tirata di qua da un Ponte fra Imola e Caftel Bologne- ^*^'''^*''''* 
fe parte dell' efercito Collegato de' Veneziani ed' Capitata ùtf- Tom^ xxr. 
fi } e fatto da' fuoi occupare quel medeiìmo Ponte , non durò Rtr. Italie. 
gran fatica a sbaragliar quefto corpo. Dopo di che marciò di là 
dal Ponte, e fconfiffe il refto dell'Armata nemica. Segnalati^- (b)^/»»;^^; 
fioia fu quefta vittoria, minutamente defcritta dall' Ammirati^^^''^^"'^''^' 
(^), perchè il campo de' Veneziani e Fiorentini era compofto (e) Cr^nicir 
di fei mila cavalli , e tre mila fanti , e fecondo la Cronica di ^ ^^^^rj 
Bologna (e) fa creduto, che appena ne icampaftero mille ca- r^^ itéUic' 
valli, reftando gli altri prigionieri ^ e fra quefti ultimi fi conta- (d) Cronica 
rono (^) lo fteflb Niccolo da Tolentino Generale de' Fiorenti- ^^^^Jf ^ 
m» che mori poi, o i^ fatto morire, Pietra Giam Paola de gli Rtr. itédic^ 

Or- 
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OrCitù^ Aftorre de Manfredi di Faenza, C^/areia ManinengOj ed 
altri Condottieri d'armi. Ebbero la fortuna di falvarfi Gattameia- 
ta, GuUantonio de Manfredi Signor di Faenza, e Taddeo Marche- 
fe. Spefe pofcia il Piccinino i due feguenti Mefi in liberar da' ne- 
mici varie Caftelia deLBolognefe. 

In Firenze nel di i6. di Settembre gran tumulto fece quel 
(a) Ntrl popolo, (a) e fu richiamato dall' efilio Cofuno de Medici con 
Capponi altri confinati. E perocché la rotta data dal Piccinino in Ro- 
SriV///. magna avea di molto efaltato il Duca di Milano, {b) i Fio- 
*r, luùie. rentini cercarono di condurre al fervido loro e della Lega il 
S?iw'''' Conte Francefco Sforma, già divenuto Marchefe della Marca d* 
ik.to. ' Ancona. Quefti fi trovava allora di ftanza a Todi, e quantun- 
mie gli fteflero davanti a gli occhi i vantaggi, che fperava dal 
Duca di Milano coli' accafamento di Bianca di lui Figliuola; 
pure confiderato, che il Piccinino gli andava avanti nella gra- 
zia del Duca, e che a lui, e non a sé, verrebbe raccomandato 
il comando dell* Armata : antepofe all' incertezza delle fperan- 
ze dell'avvenire la certezza de'prefcnti vantaggi. E tanto più, 
perchè gli premeva di confervare l' acquietato dominio della Mar- 
ca, e di tenerfi amico il Papa co' Fiorentini , e di confervare il 
(0*2|"J?^. grado di Gonfalonier della Chiefa. (e) Pertanto fi acconciò al 
nt^?To. ja. fervigio loro con ottocento cavalli e cinquecento fanti. 11 Simo- 
Rtr. Italie: netta (^d) parla di tre mila cavalli , e di mille fanti , e che ad 
J?/.JFw''effo Conte Francefco fu promeffo il Generalato dell'Armata de 
s/b'rti* ^ }. Collegati . Da molto tempo fignorcggiava la FamigUa ée Va- 
r!^ ì'ùue '"'^'^ ^" Camerino . Per opera di Giovanni de Viullejchi da Cor- 
^' " '*neto Vefcovo di Recanati, e poi Patriarca di Aleflandria, perfo- 
naggio, che per la fya fuperDÌ^> e crudeltà sfregiò di molto il 
Pallorale e la Mitra , fìa uccifo Giovanni Varano da due fuoi Fra- 
telli; e a Pietro Gemile altro lor Fratello dallo fteflb Vìtelle- 
fco tolta fii la vita. Non pafsò molto, che i due Fratelli ucci- 
sori, cioè Gentile-Pandoljo,- e Berardo , furono trucidati dal po- 
polo di Camerino ; con che i Varani perderono quella Scoria , 
e i Camerinefi fi fecero tributar) del Conte Francefco ■. Sfor:^ 
con permeffione di governarfi colle loro Leggi . V'ha chi met- 
te quefto fatto fotto il precedente Anno. Per alcun tempo avea 
, - G«ic*«- -^"^"^^ VllU Duca Primo di Savoia e Principe di Piemonte («) 
TO» «Mo'm gloriofaroente e faviamente governati i fiioi Stati , quand' ec- 
dt ta Mai- co, che nel Novembre delPAnno prefente dato un calcio 

"f " ^fiT 7. alle grandezze terrene, e rinunziato il governo a i due fuoi 
y • • • _ Fi- 
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Figliuoli Luigi j e FiUppo C\ ritirò in uh romitaggio a Ripa* 
glia preflb il Lago eli GeneVra, ed ivi iftituì V Ordine di S. Mau- 
rizio. Fra poco vedremo quefto Principe in una pofitura ben 
diverfa. Guerra intanto era nel Regno di Napoli, {a) Sov- ]j]^jf^^^^^ 
verrita la. Regina Giovanna da'fuoi Confi glieri, cioè da geme Tom. xxi. 
invidiofa del potere e delle ricchezze di Gian- Antonio Orjihù^'^,^^'^^' 
Principe di Taranto , che era allora il primo Barone del Re- Janlu^^ 
gno , gli mofTe guerra. U Re Lodovico aAngiò , dimorante al-^^«- «<^- 
lora in Calabria ^ per ordine della Regina menò contra di lui 
mille e cinquecento cavalli , ed altrettanti pedoni . Tre altri 
mila cavalli condufTe a quella imprefa Jacopo Caldora, allora 
Duca di Bari ^ b Signor dell' Abbruzzo ^ e la Regina vi mandò 
cinque altri mila cavalli. Contra di queilo torrente fece quan* 
ta difefa piote il Principe di Taranto, aiutato à^ Gabriello Or-- 
fino Duca di Venola Alò Fratello^ pure paiTavano male i liioi 
affari, ed era, dopo avere perduto alcune Città, in perìcolo di 
rimanere fpogliato di tutto , efiendo anche ftato attediato in 
Taranto. Ma venuto il Novembre, fu ibrprefo da gagliarde 
febbri il Re Lodovico , ed elTendo paflato al Camello di Cofen- 
za in Calabria verfb la metà di quel Mele pafsò a miglior vi- 
ta , Principe per le lue rare qualità compianto da tutti , e ipe* 
zialmente dalla Regina^ ben pentita d'averlo trattato si male 
per tanto tempo^ con tenerlo lungi da sé. Aveva « egli fpofata 
in quefto , o nel precedente Anno , Margherita FiglìuoTa del fud- 
detto Amedeo Duca di Savoia , e forella di Mana Duchejfa di Mi- 
lano , ed avea anche impiegata , o gittata buona parte della 
dote nella Ipedixione fuddetta. (^) Divenne poi quefta Pnn- j^y^^^^^'^J 
cipeffa in feconde nozze Moglie di Lodovico Duca di Baviera , Mai/òn. de 
Conte Palatino del Reno . Per la morte di quefto Principe , e ^"^^^y^ • 
perchè Jacopo Caldora^ fazio fino alla gola di pt^de, s'era ri- 
tirato a Bari , refpìrò alquanto il Principe di Taranto ^ e con 
quelle f>oche genti, che aveva, ufcito in campagna ^nel ver- 
no , e in meno d'un Mefe ricuperò tutte le Terre perdute: frut- 
to maffimamente delle Tue amabili maniere ^ e delia fua onora- 
tezza e giuftizia. 
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Onfermarono in queft*Anno i Venerani e Fiorentini 
la Lega loro per dieci anni avvenire , per opporfi allora e 
^m^eIcÌ^. ^^P^^ ^ gr inquieti penfieri del Duca di Milano (a). Ma il ma- 
nierofo j^iccolò Marcheje d' Ette e Signor di Ferrara , eletto dalla 
Provvidenza per dare ne' tempi addietro la Pace ali* Italia^ que- 
ila volta ancora ii sbracciò per ismorzar la nuova inforta guerra. 
Il credito della Tua onoratezza in sì fatti maneggi animò il Papa , 
e tutte r altre Potenze guerreggianti y a compromettere in lui le 
(b) Cronica lot differenze : {b) laonde nel dì i o. d' Agofto furono fegnati gli 
T ^xyiii ^^^^^^ della Pace , vantaggiofi al Papa , come fi può vedere nel- 
Rer. Italie. ^ Storia del Biondo (e) : per li quali ceisò la guerra di Roma- 
(e) Bhndui gna • Imola fu reftituita al Papa , e Bologna anch' efla fi ridufTe 
!>«• j. /. 7. ^1^ di lui ubbidienza. Tornò allora in effa Città Antonio de 
Bemivogli Capo di fua fazione con altri fuorufciti ; e quantun- 
que non ribello del Papa , anzi in addietro femore a lui aderen- 
te, pure nel dì 23. di Dicembre per ordine diBaldafiare d'OfH- 
da Miniftro Pontificio eflendo flato prefo , gli fu iniquamente e 
fenza mifericordia tagliatala tefla . Per quello fatto tirannico fu 
vicina a ribellarfi di nuovo la Città di Bologna . Gran fefla nel 
(d) CfoAUd G^i^naio del prefènte Anno {d) fu fatta in Ferrara per le nozze 
di Ftrrara di Lionello Figliuolo del Marchefc Niccolò d* Efle con Margherita 
Ir^MoUc. Figliuola di Gian-Francefco da Gonzaga Marchefe di Mantova . 
Marjilio da Carrara , unico Figliuolo legittimo di Francefco il. 
{t\ Sanuto già Signore di Padova , (e) iniqui avea menata vita privata e 
ifi>r. ^*w^. quieta, guardandoti dalle infidie di chi potea defiderar la fua 
Rcr. luiic. morte. L'andò egli a cercare da le fteffo nel Marzo di queft' An- 
no coir avere ordito in Padova un trattato con alcuni di que'Cit- 
tadini, che gli doveano aprire una Porta, e far ribellare la Cit- 
tà . Neir anelare colà , o fia che folle tradito da un fuo compadre, 
o pure che 1 villani del Vicentino il riconofceiTero , fu prelb , e 
pagò colla tefta T infelice efito de'fuoi difegni : alla qual pena 
(fN5;^^„^^ foggiacquero ancora non pochi de' congiurati Padovani • Prima 
ViLfrancifci poi , che feguiiTe la fopra mentovata Pace , (J) il Conte Frante- 
¥om^a! ^'fi^ Sforila Generale della Lega era venuto in Romagna colle fae 
Rcr.ltaiic. genti con difegno di opporfi a Niccolò Piccinino fbedito colà dal 
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Anno MCCCCXXXV. 165 

Duca di Milano. Per la di lui lontananza incoraggito Niccolò For^ 
tebraccie nemico del Papa con una marcia sforzata arrivò addof^ 
fo a Leone Sforma lafciato dal Conte Francefco fiio Fratello a 
Todi con mille cavalli e cinquecento fanti per guardia de' Tuoi 
Stati, e il fece prigione co i pi^ del fuo feguito. Dopo di che fte- 
fe le conquide e i faccfaegei hel territorio di Camerino , minac- 
ciando anche il refto della Marca. Fu da ciò obbligato il Conte 
Francefco a volare colà. Spedito AUffandro Sforma fuo Fratello 
con Tahano Furiano contra d'eflb Fortebraccio, che affediava 
allora Capo del Monte, su quel di Camerino attaccò la battaglia. 
Andò in. rotta l'Armata del Fortebracciò , ed egli fteflo mortal- 
mente ferito £nì da lì a poco di vivere. Rali^rate le' milizie 
vincitrici del Conte col riccfaiffimo bottino^ furono apprefib con* 
dotte ad Affifì , già occupato dal fuddetto Fortebraccio . Si ren« 
de al Papa quella Città , e Leone fratello del Conte fu rìmeffo 
in libertà « 

Ma quello, che più ftrepitofo riufcì nelTAnno prefente, ci 
vien fuggerito dalla Storia di Napoli (a). Poco inette la Ke-{i) Giornali 
gina di Napoli Giovanna II. inferma da qualche tempo , a te- ^om^^'^' 
net dietro al defunto fuo Figliuolo adottivo Lodovico d' Angió . jitr. Italie. 
Mancò ella di vita nel dì due di Febbraio, con lafciare erede 
Renato^ o fia Rinieri d'Angià^ Fratello di Lodovico. Vi fu, 
chi preteit: battuto alla macchia quel fuo Teftamento. Dimo- 
rando allora in Sicilia Alfonfo Re d' Aragona ,/tencva fempre 
gli occhi aperti fopra i fatti del Regno ai Napoli , e già era 
nel fuo partito Gian-Amonio de gli Orjini Principe di Taranto 
col Duca di SefTa e con altri Baroni. Tro volli allora divifo il 
Regno in varie fazioni. (^) Papa Eugenio IV. pretendendolo ^b) ^/Vn<>'^^/. 

devoluto alla fanta Sede, non folamente fpedì colà i Monito- 5r',.^^7'''/;(2 
rj , ma diede ordine a Giovanni Vitelle/co di entrarvi coir armi JBoain- 
Pontifizie; né gli mancava il fuo partito* La Città di ^^P<^^^j^^^g^f' 
con affai altre Città e Baroni teneva quello de gli Angioini* 
E in terzo luogo , iiccome ho detto , facendo il Re Alfonfo va- 
lere l'adozione già di lui fatta, benché ritrattata dalla Regi- 
na, ed affluito da molti di fua fazione, fi mife in p\mto per 
ottener colla forza ciò , che gli era contfallato dall' altre con- 
trarie fazioni. Unita dunque una poffente Flotta, andò a sbar- 
care nel Regno di Napoli, e a congiugnerfi col Duca dì Sefla: 
nel qual tempo Jacopo Caldora^ e Michele Attendolo aflediava- 
no Capoa, occupata dalle genti del Principe di Taranto. Gran 
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pefo avrebbe dato all' armi del Re Alfonfo l'acquifto di Gaeta ^ 
Città forte e mercantile: però la ftrinfe d'attedio per mare 
e per terra , e cominciò a berfagliarla colle bombarde • Non 
rapendo i Gae^tani mal preparati alla difeia a chi ricorrere , 
fpedirono per aiuto a Genova • Nemici capitali de^ Catalani era- 
no da gran tempo i Genovefi^ e quefto motivo aggiunto alle efor- 
razioni del Duca di Milano loro Signore, che iì dichiarava mal- 
{;i)Johjnn. contento del Re Alfonfo, baftò per muoverli, (a) Dopo aver 
G^^^tff^r^' dunque fpedite due Galee in foccorfo di quella Città, fecero un 
r^^w^'jlrF//, armamento di tredici groffe navi fotto il comando di Luca A- 
K*r. itaUc. fcrcto ^ Valente Macftro di guerra nelle Armate eli mare, e quel- 
io inviarono nel dì 21. di Luglio alla volta di Gaeta. Appena 
ebbe T animofo Re Alfonfo intefo T avvicinamento di quefta Flot- 
ta, che in peribna faU fuUa propria , e fi difpofe per incontra- 
re i nemici. Era eiTa compofta di quattordici groffe navi , e di 
undici Galee, fopra le quali lo fteflb Re con tutta la Nobiltà 
fua, e de* Baroni Regnicoli, e con circa undici mila combat- 
tenti andarono come ad un (te uro trionfo, flante la troppa loro 
fuperiorità di forze. Le grida e le ingiurie, colle quali afTali- 
rono r Armata Genovefe , diedero nel di cinque d' Agofto ver- 
fo rifola di Ponza il principio alla terribil battaglia, che qua- 
iì dai nafcere del Sole duro fino al fuo tramontare. In elTa fe- 
cero di grandi prodezze le milizie del Re Alfcnfo; ma non fi 
può abbaftanza defcrivere la bravura de'Genovefi, a' quali ven- 
{h)Sìmottnu ^^ ^**^^ ^i pienamente fconfiggere la contraria Armata , ( ^ ) 
ViuFrancifct di far prigione \o fteffo' Re Alfonfo^ Giovanni Re di Navar- 
Tom'at ^^ > ^^ irrigo Gran Maftro di S. Jacopo fuoi FratelK , Gian- 
Ker. Italie. Antonio Orjino Principe di Taranto , Jacopo Mariano Duca di Sef- 
Pf^roni Ift. fa, Angelo Gambatefa Conte di Campobattb, Onorato Gaetano Con- 
lier. ìtahc. ^^ ^^ Motcone, ed altri non pochi Signori, de' quali tralafcio il 
nome. Delle quattordici navi del Re una fola fi falvò, in cui era 
rinfante Don Pietro fuo Fratello. 

Questa infigne vittoria di mare animò Francefco Spinola , 
ed Oitolino Zoppo ^ che pel Duca di Milano difendeano Gaeta, 
a tentar anch' efli la lor fortuna^ ed ufciti colle lor genti con- 
tra de gli afledianti, vi diedero dentro, e li mifero in rotta: 
con che reflò interamente libera quella Città. Ciò fatto i vit- 
toriofi Genovefi, bruciate le navi prefe, e ritenuti i foli gran 
Signori, fecero vela alla volta di Genova, fenza volerfì mette- 
re ad altra imprefa. Colà giunti, ed informato Filippo Maria 

Du-- 
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Duca di Milano di quel profperofb avvenimenro , volle che ii 
conduceflero a Milano tutti i prigioni. O fia che ì configli del 
Piccinino , od altri motivi politici aveffero forza nell' animo del 
Duca 9 o pure 9 che il Re Alfonfb^ Principe di mirabil iènno ed 
eloquenza , fapefTe ben valerfi della Tua lingua e delle Tue prò- 
ferte m tal congiuntura: certo è, che il Duca il trattò come 
amico, e magnificamente T alloggiò, e fatta Lega con iui^ da h 
a poco tempo il rimife in libertà con tutti i fuoi • Portata que- 
fta nuova a Genova , fé ne alterò sì forte quel popolo tra per 1* 
odio loro a* Catalani, e per vedere si miferamente perduto il 
frutto della lor vittoria, giacché fenza alcun rifcatto , fenza al- 
cun vantaggiofo patto per loro, fu rilafciato Alfonfo con tanta 
Baronia: che fin d'allora cominciò a macchinar la rifoluzione 
di fottrarfi al dominio del Duca, di cui per altro erano mal fod- 
dìsfatii, perchè loro non avea mantenuti i patti, (a) Pertanto (a) cvw//. 
nel dì 12. di Dicembre, prefe Tarmi, e gridando Viva U Li-^^ Miiur.^-. 
berta y fi foUevarono, ed uccifero Obliamo , o fia Pacino da Al-- 
[ote , o fia Akiato , Governator della Città , e fcoflero affatto 
il giogo Duchelco. Quefto guadagno fece colla fua generofità 
il Duca di Milano . Aveano intanto i Napoletani ( b) fpediti (b) Giom^iu 
Meffi per chiamare a Napoli Fenato JH Angiò Conte di Pi"ovei>- t^'^^^^xxi 
za, a cui diedero il titolo di Re. Ma accadde, che egli era Aà- r^.' jtaik. 
to fatto prigione in una battaglia da Filippo Duca di Borgo* 
gna, né potendo venire, fpedì la Regina IJabella fua Moglie, 
erede del Ducato di Lorena , e Prìncipdira di gran faviezza , con 
Luigi fuo fecondogenito, chiamato Principe di Piemonte . Ven- 
ne effa, fu ricevuta con onore in Gaeta, e molto più in Napo- , 
li; ed avuta ubbidienza da molte altre Città, fpedì Miche tetto 
Attendolo col Figliuolo Luigi in Calabria : Provincia , che in 
breve fu ridotta alla divozione di lei . Ma Don Pietro Infante , 
avuto ordine dal Re Alfonfo fuo Fratello dopo la fua lib&razio* 
ne, di venirlo a prendere, paffando con undici Galèe davanti a 
Gaeta nel dì di Natale, e laputo, che per la Pefte v'era refla- 
ta poca guarnigione, fe ne impadronì} e fermatofi quivi, in^ 
viò i Legni a levare il Fratello. Né fi dee tacere, (e) che il 
Patriarca Vitellefco trovandofi nel di 3 1 d' A góflo à campo con- j) To'^24. 
tra del Prefetto a Vetralla, l'ebbe per tradimento in mano, ^ ter. Italie, 
gli fece tofto mozzare il capo nella Piazza di Soriano. Con- 
tinuava in tanto il Concilio di Bafilea, col cónfenfo bensì del 
Papa , ma non fenza quotidiani disgufli del medefimo Pontefice, 
Tomo /X L 3 che 
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che {pezidlmente s'ebbe a male nelTAnno prefente^ che qve* Padri 

aveflero abolite le Annate de'Benefizj^ pretendendo effi, che pnz- 

zaiTero di Simonia^ e data con ciò una nera fioccata all'erario Fon- 

tificio .^ Il popolo di Fabriano fi foUevò in quefl' Anno (a) contro a 

^> sìmonet^ Tommaf^ Chiavelli Tiranno della lor Città , e dopo fatto un arrìdo 

%Jjct^Ts.^^^^^ di lui e di tutta la foa Famiglia, fi diedero al C<»te 

Tom. 21. ^ Frane ffca Sforma ^ che vi mife prefidio. 

/?*/-, Italie^ 

Anno di Cristo mccccxxxvi. Indizione xi V. 
di Eugenio IV, Papa 6. 
di Sigismondo Imperadore 4* 



F 



iNQUf avea Papa Eugenio tenuta la fua refìdenza in Fi- 

renze , onorato e rifpettato da quel Popolo , a cui non p>o- 

co tornava il contò d^aver prefTo di sé la Corte Pontificia. I 

Romani all' incontro, che dopo la fuga del medefimo Papa , 

oltre al provare un cattivo governo, miravano creicere ogni 

{\>)Ptuonì ^ P^^ ^^ ^^^ povertà, (^^ perchè privi delle rugiade Papali, 

ifior. T. 24. gli fpedirono nel Gennaio di quefl* Anno Ambafciatori , pregan* 

RcK hnHc. 3q|^ ^qj^ ^^jjj^ fbmmeffione a ritoniarfòne alla fìia Sede • Ma 

il Pontefice troppo ricordevole del recente affronto a lui fatto , 

li mandò in pace fenza volerli confblare. All'incontro confi de* 

rando pia convenevole alla fua Dignità l'abitare in una Città 

propria, che in cafa altrui, prefe la rifoluzione di trasferire a 

È^^^^^'j* BoloM Si mofTe dunque da Firenze nel di i8- d'Aprile, (e) 

Tom.xmLe nel di 22^ fece la fua folenne entrata in effa Città di Bolo- 

Rcr. Jtaiu. g^^ ^ Qualche difTapore dipoi dovette inforgere fra efTo Ponte fi« 

fdì sim c^ > * il Conte Prahcefco Sforila , il quale colle fiie genti era in 

«^i/i^^T^'^Ilomaeila» Per ordine del medefimo Eugenio (</) avea queili 

fatto 1 alTedio di Forlì, e coflretto Antonio de gli Ordelaffi a di« 

mettere quella Città > che tornò air ubbidienza Pontificia nel di 

24» di Luglio» Perciò andavano tutte le cofe a feconda de i 

defidef j d' rlugenìo , fé non che gli flava fui cuore la Marca d' 

Ancona pofleduta da efib Conte, e cominciò a pentirfi d*aver-» 

gliene conceduto il Vicariato» Queflo fu creduto il motivo, per 

cui fi diede a cercar da li innanzi le vie di aUbatterto» Fece in 

queflo mentre guerra a i Conti di Cunio , e tolta loro la nobil 

Terra di Lugo, la donò a Lionello Figliuolo di Niccolò Efien^ 

fc Marchefe di Ferrara « Bal4ai&re da Offida Podeilà di Bologna^ 
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Uòmo fceUeratiJSimo , fu il fuo Generale o pur Commeffario a 
tale imprefa , né il Conte vi fu incitato . Solamente egli vi 
mandò parte delle fue truppe fenza poi poterle riavere . Se 
r intendeva coftui con Niccolò Piccinino , Generale del Duca di 
Milano 9 emulo , anzi nemico del Conte , il quale (i trovava al- 
lora a Partna con gran gente , foUecitandolo affinchè venifTe cen- 
tra del medeiiaìo Conte. Andava allora anche il Papa d'accor- 
do col Duca di Milano. Né quefto gU bailo . Avendo faputo, 
che effo Conte dimorava fenza fofpetto e guardie a Ponte Pol- 
ledrano , perchè gli erano ignoti i penfieri del Papa , fi mife in 
procinto di forprenderlo quivi, e di farlo prigione nel dì 24. di 
settembre . ( ^ ) Fu per buona ventura fegretamente avvifkto (a) <:rof4ca 
il Conte da Niccolò Cardinale di Capoa di quel, che fi trama- ^ ^xyjii 
va contra di lui , né tardò a muoverfi di là, e a deludere il di- Rcr. itaiu.' 
fegno di chi gh voi e a male. Ma intercette poi Lettere dell' Of- <ronkji 
fica al Piccinino , tendenti alla propria rovina, fenza poterfi ^^ÒL^jom.'^xK 
contenere , fegretamente mefl'e in marcia le fue truppe , gli fu Urr luiìc. 
all' ìmprovvifo addoflb, lo fconfiffe , e fpogliò quanti erano con 
lui. Se ne fuggì T Officia a Budrio; ma colà portatofi il Con- 
te, Tebbe nelle mani, e il mandò poi prigione nel Girone 
è\ Fermo , dove lo fcellerato fece quel fine , che avea me- 
ritata la fila vita. Non mancò Papa Eugenio di mandar per- 
fone al Conte per certificarlo, che fenza fua contezza l'Offida 
gli avea tramate quelle infidiej ma Francefco credette quello, 
che a lui parve . 

Per la perdita di Genova non fi fapea dar pace Filippo Ma- 
ria Duca .di Milano . ( ^ ) Subito che la ftagion lo permife , fpe- <b) g/;;/!;- 
dì Niccolò Piccinino a quella volta coli' Armata , fperando di ri- ^!^^! ^Z^"'- 
cuperar la Città, giacché fi fofteneva tuttavia in mano delle fue 
centi il Caftelletto . Ma Niccolò non giunfe a tempo ; il CafteU 
tetto affediato, e con più aflfaltì tentato dal Popolo di Genova, 
prima eh' egli giugneffe , capitolò la refa , con che fvanirono lut* 
te le foeranze del Duca . Voltò il Piccinino X armi contro la Ri- 
viera a Occidente, con facchegglar tutto ilpaefcj aflediò la Cit- 
tà d'Albenga, ma non di riufcì di mettervi dentro i piedi. In 
quefto mentre i Genovefi aveano creato loro Doge leardo Guar^ 
co ^ che non durò fé non fette giorni in quella Dknità , perchè 
Tammafo da Campofregùfo [il cacciò di iedia > e fi tece idi tmavio 
proclamar Doge . Entrarono pofda i G^novjefi in Lega co i Ve-* 
neziani £ Fioretmni • Veduto che ^be Niccolò Pedinino ^ che nulr 
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ki di fodo fi potea conquiftare nel Genovefato , pafsò d* ordine del 
Duca in Tolcana, giacché i fuorufciti di Firenze con lufinghiere 
fperanze gli faceano credere ficuri molti vantaggi • Ma non dor- 
(a> Ammìr. mivano i Fiorentini . ( a ) Prefero elfi al loro foido , e con titolo 
i:!; ^!^l^^^' di Generale > il Conte Francefco Sfor^^a , il quale non tardò a com- 
parire colà colle fue foldateiche , e andò a poftarfi a Santa Gonda 
per impedire il paflaggio dell'Amo al riccinino, arrivato fui 
Luccliefe. Niun tentativo fu fatto da eflb Piccinino, eccettochè 
contro la Terra di Barga , eh' egli affcdiò durante il verno . Ma 
avendo i Fiorentini dato ordine al Conte Francefco di darle foc- 
;'t>) sìmoneu coi(o ^ (^) egli fpedì colà Niccolò da PifcLj Pietro Brunoro^ e 
'iy,VraAcifci Ciarpcllione con due mila e cinquecento uomini , che nel dì 8. di 
7'o«'.«iV ^Febbraio dell'Anno feguence milero in rotta il Piccinino , e fra 
Rcr. italàc. gli altri fecero prigione Lodovico Goniaga , Figliuolo di Gian^ 
^. ^;^jj^^^^* F.'j/7c^o Marchefe di Mantova, il qual pofcia volle militare fot- 
* to le bandiere Sforzefche • Imbarcatoi! intanto il Re Aijonfo nel- 
le Galee fpeditegli da Don Pietro fuo Fratello , con effe giunfe 
(c)Gìomaii nel dì due di Febbraio a Gaeta (e). Quivi s' andò difponendo per 
.^upAttjfi. far guerra nel Regno. J acovo Caldora Duca di Bari era il folo, 
Re7.'itaiù. i^ ^^i aveffero fperanza i ^lapoletani• Ma coftui avvezzo a pen- 
fare più a' proprj , che a gli altrui vantaggi , ito in Abbruzzo per 
raunar gente , sì fattamente disguftò que Popoli , che Sulmona , 
Civita di Penna > ed altre Tene alzarono le infegne del Re d' A- 
ragona. Tornò poi Sulmona all'ubbidienza del Re Renato y e 
Civita di Penna prefa dal Caldoraf fu meffa a facco . Portò effo 
Caldora la guerra dipoi in Puglia contra del Principe di Taran- 
to, con affediar Barletta a Venofa, ma fenza profitto. Menicuc- 
ciò daW Aquila y che avea prefo foldo nell'efercito del Re di Ara- 
gona , prete Pefcara : il cne fu cagione , che anche la Cina di 
Llhieti u ribellaffe ^ e quantunque il Caldora metteffe il campo 
a quefla Città , pure altro non potè fare , che faccheggiar il pae- 
fe d' intorno . Giovanni de Vitellefchi Patriarca d' AleiFandria in 
queili tempi , dimentico della Cherica , la facea da Generale d' 
Armata pel fommo Pontefice . Effendochè i Colonnefi , e Savel*- 
(a) P«/roni li inquietavano forte Roma, {d) portò loro addoffo nel Mefe di 
r'^xxiV' ^^^'^^ laguerra , con prendere e disfare Savello , Albano , ed al* 
Rtr. Italie, tre loro Terre. Affediò Paleflrina, né di quella fola s'impadro- 
Bonia- ni ^ ma anche di Zagarolo , e d' altre Terre di Lorenza Colonna^ 
j^^'^"'^^'^^* coftrignendolo a ricoverarfi a Terracina . Quel che è più, il Conr 
Ker. Italie, te Antonio da Pontadcra , Condoctier d* armi ^ che teneva in is^ 
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chiavitii la Campagna di Roma, nel dì 15. di Maggio reftò dalle 
genti d'eflb Patriarca sbaragliato e prefo. Fu condotto a Piper- 
no , dove per ordine del Patriarca gli fu mozzato il capo • Q^e- 
fte prodezze del Vitellefco, e molte altre Terre da lui prefe e 
faccomanate , tuttoché non molto convenevoli a perfona di Chie- 
fa, pure portarono la pace e quiete a Roma, e a'fuoi contorni, 
di modo che effendo egli andato a Roma nel dì 29, d'Agofto , 
dal popolo Romano fu ricevuto come in trionfo , e gli furono an- 
che donati mille e ducento Fiorini in una coppa d* oro . Per que- 
fto andò crefcendo la di luifuperbia, con divenir nondimeno mag- 
giore la fua crudeltà . 

Anno di Cristo Mccecxxxvii. Indizione xv- 
di Eugenio IV. Papa 7. 
di Sigismondo Imperadore 5. 

S'Andarono femore più imbrogliando gli affari del Papa 
col Concilio di Èaiìlea • Pretendeano que* Padri non fola- 
mente di riformar la Chiefa^ che ne abbifognava allora non 

oco, e i Papi mede(imi^ ma voleano in tutto e per tutto far*- 
a da Papi , anzi da più de i Papi : cofa che Eugenio non volea 
fofferire. Andò sì innanzi il riicaldamento de gli animi , che 
il Concilio giunfe a citare il Papa a riipondere a varie accufe 

ropofte contea di lui per cagion delle Rilerve de'Benefiz) , del- 
e Annate, del non ammettere le Elezioni^ di praticare aper*^ 
tamente^ come eifi diceano, la Simonia, e fopra altri punti 
(a). Pai che irritato Eugenio pubblicò una Bolla, con cui di- (a)Ri|yii4^. 
ciliare iciolto il Concilio in Balilea , e determinò Ferrara pel ^'^ ^^H- 
Luogo y dove s'avea da tenere da lì innanzi il Concilio , al qua- 
le ancora invitò i Greci . Intanto il Patriarca VìulUfco , che nel 
precedente Anno avea tolto Paleftrina a Loren:^o Colonna^ nel 
dì 20. di Marzo mandò colà guaftatori , che interamente la di- 
roccarono e (pianarono, iicchè rimale affatto difabitata e un 
mucchio di pietre * E di quefto ancora , perchè creduto ordina- 
to dal Papa , fu hxxo a lui un reato da i Padri del fuddetto 
Concilio* Tenea mano a quefta oiyfcordia Aljanfo Re £ Aragona. 
Non avendo Papa Eugenio voluto accordargli F Inveftitura det 
Regno di Napoli, rìcniefta da lui parte colle preghiere, e par-- 
te colie mioaccie, iiccome quegli, -che già nivoriva il partito 
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deli2tf Renato d'Angiò: Alfonfo fi voltò apertamente centra d' 
eflb Eueenio, e fece di grandi offerte al Concilio per torre Ro- 
ma al rontefice. Parea intanto, che profperaffero gli affari d' 
(a) e/orM/i efTo Alfonfo nel Regno di Napoli, (a) perchè i Conti di Nola 
tZ.^xxi.^ di Cafèrta fe^uirono le di lui bandiere . Il perchè la Regi^ 
Rtr.' luUcl na I falcila ^ conosciuta vana per allora la fperanswi di veder 
liberato il Re Renato fuo Marito dalla prigionia ^ ricorfe per 
aiuto al Papaj e quefti ordinò al Patriarca di pafTar colà con 
tutte le fue forze. Nel Mefe d' Agofto entrò egli nel Regno, 
e dopo avere prefo Cepperano, s' impadronì di Venafro, di San- 
to Angelo , Rupecanina , e Piedimonte , e pofcia fé ne andò a 
Napoli a vifitar la Regina, da cui ricevette grande onore e 
danaro per pagar le truppe. Partitofi di colè (enza perdere 
tempo , riduffe all' ubbidienza della Regina il Conte di Cafer- 
ta, e poi prefe Montefarchio . Alle iftanze del Re Alfonfo fi 
moffe in quefli tempi GUn-Antomo Orfino Principe di Taranto 
con un corpo di truppe, e il conceno era di prendere in mez- 
zo il Patri arca j ma quefH più aftuto di loro andò a trovare il 
Principe a Monte Fufcolo , gli diede una rotta , e il fece pri- 
gione con aflai altri Baroni. L'onore e le carezze ufate dal Pa- 
triarca air Orfino preflarono motivo a moiri di credere^ che 
<b) Bonino prima d' allora foflero d'accordo infieme. (^) Si fiaccò il Prin- 
Tom. ior^' ^*P^ infatti dal Re Alfonfo , e fi unì col Patriarca , il .quale in 
premio della fua bravura meritò in quefl' Anno la Porpora Car- 
dinalizia da Papa Eugenio • Ma non andò molto ^ che nacq^ae- 
ro disgufti fra efTo Patriarca e la Regina ^ né fra il Principe 
di Taranto e Jacopo Caìdora fi rimife buona amicizia , di ma- 
niera che niun d'effi fi fidava deiraltro;^ fu anzi creduto, 
che il Patriarca e il Caldora apertamente foffero divenuti ne- 
mici • Ma avendo il Re Alfonfo affediata e quafi ridotta all' ago- 
nia la Città d' Averfa , la Regina fcrifle lettere calde al Pa- 
triarca e al Caldora , acciocché la foccorteflero • Allora fu ^ 
che quefti due perfonaggi comparvero anima e corpo infieme , 
e tutti e due nella Vigilia di Natale mofTero le W armi alia 
volta d' Averfa . Tuttoché il Re Alfonfo da più d' uno foffe av- 
vertito, che frettolofamente coftoro marciavano contra di lui, 
noi fapea credere ^ e tanto indugiò, che quafi il forprefeio a 
tavola* Ebbe tempo da fuggire a Capoa^ ma andò in rotta 
tutta la fua gente ^ molti ne furono prefi , ed interansente il 
bagaglio rcfto preda de' ben varati, e de gli Averf«ni> Cqh- 
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tuttociò eiTendo divampata la nemicizia fra il Principe di Ta- 
ranto e il Caldera , e non potendo, il Patriarca ricevere rinfor- 
zo né dair imo né dall' altro , fo ridotto a mal partito , in gui- 
fa che prefa una picciola barca , in quella s'imbarcò e paf- 
sò a Venezia, e di là poi a Ferrara, dove vedremo, che fi tras- 
ferì anche Papa Eugenio. Quafi tutta la fua gente abbando- 
nata prefe ibldo nell'Armata di Jacopo Caldera grande im- 
broglione, e di fede fempre incerta in quello fconvolgimento del 
Regno . 

Nel verno dell'Anno prefente (a) Niccolò Piccinino $^ era {9)Ammirat. 
impadronito di Sarzana e d'altre Terre della Lunigiana; ^^ien-tif/Vu 
ufcito in campagna nell' Aprile il Conte Francejco Sfor:^a Ge- 
nerale de' Fiorentini con cinque mila cavalli e tre mila fanri, 
poco flette a ricuperar aue' Luoghi. Moflero in queft' Anno an- 
che i Veneziani guerra al Duca di Milano , e cominciarono a 
far delle iftanze a i Fiorentini per avere al comando della lo- 
ro Armata il fliddetto Conte Francefco, giacché Gian-France^ 
fio ( e non già Lodovico ^ come vuole il Sanuto ) Marchefe di 
Mantova lor Generale fdejgnata, perché s'avvide d'effere in 
forpetto la tua fedeltà preilo quel Senato, proponeva di rinun-^ 
ziare il baftone. Ma anche a i Fiorentini premeva di ritenere 
in Tofcana quello gran Capitano per la voglia e iperanza , che 
nudavano, aeir acquilo di Lucca, Città come abbandonata, 
per eifere {lato richiamato dal Duca in Lombardia il Piccinino, 
(é) Cominciò per quefto ad alterarli la buona armonia ira ef-Cb) Poggius 
ìi Veneziani e i Fiorentini . Prefe nondimeno che ebbe il Con- ^j^* '• 7- 
te Francefco la maggior parte delle Cartella del Lucchefe (c)^Rcn itaùc. 
e piantate alcune Baftie intorno a Lucca, fen venne di qua dall' W ^''»<'?^^ 
Apennino fui Reggiano colle fue truppe per accudire al ('^^y'^- sfortìT, 
gio de' Veneziani} ma perch^efli noi poterono fmuovere dal {\ioTom. bi. 
proponiriìento di non voler paflfare oltre Po, così portando i Ca-^*'^' ^^'^* 
pitoli della fua condotta: disguftato di loro, perché noi volea- 
no pagare, fé ne tornò in Tofcana, dove pafsò il rimanente 
dell'Anno. Poca felicità ebbero in queft' Anno l'armi Venete 
contra dei Duca di Milano. Niccolò Piccinino li travagliò affaif- 
fimo fui Beteamafco, dove prefe alcune Caftella. E nel di 20. 
di Marzo diede una fiera (pelazzata all'eiercito loro prefTo il 
Fiume Adda, dove fecondo gli Annali di Forlì (i) circa tre(d)^w« 
mila foldati Veneziani reftarono o annegati o prefi. Simiimen- ^^J^^^^^f^ 
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W ^^nuto te nel di 10. di Settembre (a) riufd ad effo Piccinino di fcon- 

fil'^To. M^'figg^^^ ^^ ^^^^ Armata con prendere molti uomini di taglia e buo- 

Cr^nica Uà patte del bagaglio e delle artiglierie. Quelli furono i motivi, 

^ Rimini, p^j. [j q^^|j[ jj Senato Veneto miiè m dubbio la fede del Marchefe 

Rer! Italie, di Mantova. Ma non fu per ora accettata la rinunzia del Mar- 

(b) P<>/?//2c. chefe di Mantova; e. perch'egli fé n'andò a cafa , fu eletto 
«rn'/ìri/c.'' da' Veneziani per Vicegencrale- il Gattamelata. Mancò di vita 

nel dì 8. di Dicembre dell'Anno prefente {b) Sigismondo Im- 
peradorc^ lafciando dopo di sé una gloriofa memoria d' elTere 
flato Principe piiffimò, prudèntiflìmo , e di liberalità, che s' ac- 
collava all'ecceffo, maffimamente verfo de' poveri. Fu nondi- 

(c) JEneas mcno notata da Enea Silvio ( e ) la di lui incontinenza ; del 
Syiv. Hift. q„3[ yiiiQ macchiò fopra modo la propria fama anche Barba-- 
Krlnt^im; ^^ Augufta di lui Moglie. Lafciò erede de'fuoi Regni di Boe- 
Theithim. mia ed Ungheria Alberto Duca d'Auflria Genero fuo. Se cre- 
r^x^j^j^^^/j diamo al Rinaldi (d)j ribellatofi in quell'Anno a Papa Euge- 
AnruU. Ecc. ìlio Pirro Abbate Cafinenfe, Callellano della Fortezza di Spo- 

leti 9 fu quivi affediato da gli Spoletini. In aiuto di luì chia- 
mato nel Mefe di Maggio Francefco Figliuolo di Niccolò Pic^ 
cininoj coftui a tradimento entrato nella Città la mife a fac- 
co colla morte ancora di molti di que' Cittadini. Ma il Simonet- 

(e) simonci. ^^ (^) riferifcc quefto fatto all' Anno feguente , e con più ra- 

Sfònia, gione. 



Tom, 21* 
Rcr. Ifaiic. 



Anno di Cristo mccccxxxviii. Indizione i. 
di Eugenio IV. Papa 8. 
di Alberto li. Re de' Romani i . 
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I E D £ s I principio nel dì 8. di Gennaio di queft' Anno al 
" Concilio Generale intimato da Papa Eugenio IV. la Ferra- 

(t\it iud±^^^ ^ ^^^ ^^ Prefidente il piiilimo Cardinale Niccolò Albergati. (J) 
>fiiii^ £cc. Nella prima Seffione, tenuta da pochi Prelari , fi dichiaro termi- 
Lakhc Concìm lidio ti ConciUo di Bafilca^'e furono annullati affai Decred da e(^ 
/w. T9. #j.£-^ ^jjj fg|^2a l'approvazione del Papa. Per maggiormente accre^ 
ditar quella iàcra Raunanza il Pontencc Eugenio volle intervenir- 
vi in perfona, e però partito da Bologna, fece nel dì 27. d'eflb 
Mefe la fua (bienne entrata iii Ferrara ^ addeftrato dal Marchefe 
Niccolò d*Eftej e pofcia continuò le Seffioni, per dijftruggere ciò, 

che 
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che andavano teffendoi Vefcovi tuttavia oilinati nel Concitio di 
Bafiiea. Invitati avea Eugenio a Ferrara i Greci, che già fi mo- 
Aravano propenfi all'unione colla Chiefa Latina, perchè ne fpe- 
ravano fbccoriì contra de* Turchi, i quali già minacciavano T ul- 
timo fierminio all' Imperio Criftiano d'Oriente, (a) In fatti neK^) Cronica 
di 4* di Marto giunfè a Ferrara Giovanni Paleologo Imperadore jomJ'^l^ 
de' Greci, che fu accolto con fommo onore da i CardinaH ^à^RtrdtaUc. 
Marchefe. Magnifico ancora era dianzi ftato l'accogUmento fat- 
to a lui in Venezia da quella Repubblica. Comparve pofcia a 
Ferrara anche il Patriarca di Coftantinopoli nel dì 8. di Marzo ^ 
trattato anch' egli con grande onorificenza. Quefli menò feco 
molti Vefcovi ed Arcivefcovi Greci . Si cominciarono dunque le 
conferenze intorno a gli Articoli di Dogma e di Difciplina , per 
li quali erano difcordi le Chiefè Greca e Latina; e furono te- 
nute molte Seflìoni con difpute calde fra le due Nazioni . Nel 
qual tempo al difpetto del fommo Pontefice continuando i Vefco- 
vi àx Bafilea il loro Concilio , giunfero fino a formare un Decre- 
to, in cui fi attribuirono Tautorità di fofpendere Tautorirà e giu- 
risdizione di Papa Eugenio, ed anche di ^xoztSzxXo . Alberto uu-- 
ca d' Auflria, ficcome erede del defunto Imptrador Sigismondo, 
per eflfere Marito d' Ifabella di lui Figliuola , nel dì primo di queft' 
Anno fu coronato Re d'Ungheria infieme colla ^Ioglie (^) . Suf- ^2,.^^^^'^* 
feguentemente dagli Elettori nella Città di Francoforte nel àS. ^nasSUvìus 
20. di Marzo fu concordemente eletto Re de' Romani, e poco ^^' ^^^""' 
dappoi coronato in Acquisgrana . Ebbe de' contraili per la Coro* 
na ai Boemia, di cui nondimeno refló pacifico poiTeflbre: con che 
la già grande potenza de i Duchi d' Aullria .ctebbe.^ molto , ma 
per poco tempo a cagione della corta vita di quefto Principe . 
Mal foddisfatti fi trovavano i Fiorentini della lor Lega co' Vene-, . , 
ziani, parendo loro, che queUi penfaflero unicamente al \oxo pu,ì^^d 
vantaggio , come era fucceduto in addietro , e né pure aveffero sfoni», 
caro , che Lucca veniffe alle lor mani . (e) Spedirono a Venezia ^^^7^^/}^, 
Cofimo de Medici y né ipediente vi fu per una buona concordia: Nnì 
ficché rafFreddoffi forte la loro Lega. Anzi il Sanuto {J) feri ve ^^f^'f^^ 
che quefla andò per terr^. Intanto il Duca Filippo Marza inviò TqZxPHL 
Lettere e Meffi in Tofcana al Conte Francesco Sforma per ritrar- Ammìr 
lo al fuo fervigio : al qual fine principalmente hi adoperata la ^p^^^^fl ^1. 
poffente batteria delle Nozze con lui di Bianca unica Figliuola (d) Sanuto 
del Duca medefimo, non però atta per anche al Matrimonio, che ^^^- ^^'^^^* 
gli fi faceano credere immancabili • Inoltre il pregò d'interporfi/j^;.//;^^//^. 
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coTiorentini , acciocché larciafTero in pace la Città di Lacca $ 
raccomandata ad effo Duca : altrimenti non poteva difpenfarò 
dalfìnviare colà Y armi Aie per liberarla da i loro infuiti • Ac* 
cordoffi il Conte col Duca, e i Fiorentini, che di buon ora s'era* 
no accorti del maneggio , e lo rifeppero anche dal Conte, che 
era Signor faggio e d onore , prefero anch' eifi il partito di levar 
le ofFefe da Lucca nel dì 28. di Marzo, e di trattar accordo co' 
Luccheii. Infatti eiTendo intervenutigli Ambafciatori del Duca, 
ne fegui pace, con reftare a Lucca ilfolo piano di fei migliale 
il redo delle Catella prefe in potere de' Fiorentini : pace perciò 
molto disguftofa a i Lucchefi , ma neceflaria in si fcabrofe con« 
tingenze alla lor falvezza* 

Filippo Maria Visconte fu Principe profeflbre di una ftrana Po* 
litica . Prometteva oggi per mancar di fede domani • Le vampe 
della vendetta e dell' ambizione tali erano in lui, che per qualun* 
ique Pace non mai fi eftinguevano in fuo cuore . Perciò familiari a 
lui erano le finzioni e le cabbale per offendere altrui , e per mo 
ilrarìi innocente di quelle ofFefe • S' era egli pacificato con Papa 
Eugenio ; ma fi vide ben preflo follecitare ed animare per mezzo 
de'fuoi Ambafciatori il Concilio di Bafilea contra di lui* Peggio 
poi fece , ficcome fra poco dirò . Àvea tirato dalla fua di nuovo 
il Conte Franctfco Sforma con tale apparenza di voler effettuare 
il Matrimonio di fua Figliuola con lui , che era fin giunto a far 
tagliatele vefli, e a pubblicar l'invito per quelle Nozze j e pure 
era dietro a burlarlo . Si moflrava eziandio in apparenza amìcif^ 
fimo del Re Alfonfo , ma perchè il Re non avea efeguito quanto 
largamente gli avea prò mefTo in Milano, l'odiava, e fembrava 
Ibfpirare la di lui rovina. Adunque p^r foddisfare a quefte fue 
fegrete paffionì , facendo vifta, che Francefco Sforza toileinfua 
libertà , gl'infinuò occultamente di paiTare con pretefli nel Re- 
gno di Napoli a forténere il partito del Re Renato à^ kngxò y ^ 
(a) Ntrì pubblicamente il pregò nel medefimo tempo (a) di non offendere 
clmment. ^^ ^^ d' Aragona , comc confiderato da lui pel maggiore amico^ 
Tom xf^ III. eh' egli avelie al mondo. Fece nello fleffo tempo credere ad Al- 
^iì f mT//A1 fonfo d' efTere con lui (6) , coir inviare Francefco figliuolo di Nic^ 
sfortH 4/^ <^oià Piccinino con un corpo di truppe in aiuto del Re medefimo « 
Tom. ar. Ma coftui gìunto chc fu ad AfcoH, unito co' fuorufciti di quella 
Aer. itaiu. Q^^^^ ^ {j perde a faccheggiar quel paefe , e fé non era il Conte 
Francefco , che inviaffe fòccor(o a que' Cittadini , Afcoli fi per- 
derà. Tentò il giovane Piccinino anche Fermo, ma effendo fla- 
to 
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to ipedito dal Conte Franccfco colà Taliana Furiano , defilèè dalF 
imprefa • Quello , onde fi dolfe non poco il Conte Francefco , fii 
che per ordine del Duca di Milano il Piccinino fuddetto efibì ii 
vantaggiofe condizioni ad effo Taliano , che lo fiaccò dal fuo fèr- 
vigio , e il trafle a quello del Duca . Unito pofcia con eflb Ta- 
liano , e co i Camerinefi fece guerra alle Terre del Conte Fran- 
cefco • E in tale occafione fu fecondo il Simonetta , e per atte- 
ftato ancora della Cronica di Rimini (a ) , che Francefco Picei- (a) CronUs 
nino coi fuddetto Taliano, chiamato in aiuto AdL\}ì Abbate dij^j^!'^xk 
Monte Cafinoy che era aflediato nella Fortezza di Spoleti, ^n^ Rtr. Uaìk. 
Irò in quella Città , e la mife barbaramente a facco , fènza 
perdonare né pure a i Luoghi facri , come all' Anno preceden*^ 
ce ci fece fapere il Rinaldi . Pafsò intanto dalla Tofcana nell' 
Umbria colle fue valorofe milizie il Conte Francefco Sforza» 
Venne alle fue mani Affifi • Erano i Norcini allora addoiTo a i 
Ceretani j li mife in rotta un corpo di gente , che effo Conte 
&edì contra di loro , e forzogli ancora ad implorar miferìcordia. 
Era parimente ribello del Papa Corrado de Trinci Signor di Fo- 
ligno • Tal terrore gU mifero \ armi del Conte , che mandò im- 
mantenente a raccomandarfi , e fi fottomiie a gli ordini del Ro- 
mano Pontefice • Marciò pofcia il Conte nel Regno di Napoli, 
e fece guerra a Jofia Acquaviva aderente al Re Alfonfo con im- 
padroairfi di varie di lui Terre fino al fiume Pefcara , e infic- 
ine della Città di Teramo. Gran confiifione fi mirava allora 
nel Regno di Napoli. (^) Era riufcito all'afiennato Re Alfonfo (^) Giornali 
di attaccar di nuovo al fuo partito il Principe di Taranto , il Tom!^xxt 
Conte di Caferta , ed altri Baroni , e in bella pofitura fi tro- Rer. Laùc^ 
vavano i fuoi afFari. Ripigliarono poi migliore afpetto quei del 
Re Renato , perchè egli fciolto dalle prigioni del Duca di Bor- 
gogna col rìfcatto di ducento mila dobble a oro, per la qual fom- 
ma fii neceflitato ad impegnare Stati ed amici, finalmente nel 
dì 19. di Maggio arrivò a Napoli con dodici Galee ed altri po- 
chi Legni, e tu con fomma allegrezza accolto da quel popolo • 
Ma egli era povero, né ufcendo dalla fua borfa le aipettate ru- 
giade, fi raffreddò in breve la ftima e l'amore de' Napoletani 
verfo di lui . A' fiioi fervigi nondimeno fi efibì pronto con tut- 
te le fue foldatefche Jacopo Caldora-y e Michelet to Attendolo 
fuo Generale anch' egli vigorofamente fi accinfe alla di lui di- 
fefa . Ora il Re Alfonfo per indebolire i fuoi avveriarj , calde 
lettere in primo luogo fcj^iiTe al Duca di Milana ^ pregandolo 
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d'interporre i fuoi ufizj preflb il Conte Francefco^ acciocché non 
gli fofle nemico . E il Duca intenerito non mancò di farlo , an- 
zi per quefto fcriffe anche a i Fiorentini , che pagavano il Con- 
te , pregandoli di richiamarlo , ufando eziandio minaccie ^ fé noi 
faceano . Intervennero appreiTo altre mutazioni , per le quali in 
fatti il Conte ebbe da ritirare dal Regno di Napoli • Seconda*^ 
riamente il Re Alfonfo a fin di allontanare il Caldora dal Re 
Renato , marciò con tutte le fue forze in Abbruzzo ; ebbe Sul^ 
mona , e mifè il terrore per tutta quella Provincia • Accorfo colà 
Jacopo Caldora , fu a fronte del Re i e benché egli fofle inferio- 
re di forze , il tenne a bada con fargli credere di volerfi accor- 
dar feco , tanto che il Re Renato con Michele Attcndolo venne 
ad unirfi feco nel di 29. d'Agofto . Era la loro Armata di die- 
ciotto mila perfone; e però mandarono il guanto della disfida 
al Re Alfonlo, che lietamente l'accettò} ma per rifpoila man- 
dò, die gli afì>ettava in Terra di Lavoro, e quivi larebbe ve- 
nuto al ratto a armi . Dopo di che , fapendo , che poca gente d* 
armi fi trovava in Napoli, pafsò colà, e nel di 27, di Settem- 
bre Taflediò per mare e per terra, facendo ben giocare le Tue 
artiglierie . Vi flette fotto trentafei giorni, nel qua! tempo una 
palla di bombarda fparata da i Napoletani, percofle di balzo 
in tefta T Infante Don Pietro , Fratello d'eflb Alfonfo , e il fe- 
ce cader morto con incredibil cordoglio del medefimo Re , e di 
tutti i fiioi . Perdute perciò le fperanze di vincere quella Cit- 
tà, Alfonfo fé ne tornò a Capoa^ e il Re Renato nel dì 9. di 
Dicembre rientrò in Napoli. 

Diede maggiormente a divedere in queft'Anno il fempre 
inquieto Duca di Milano, qual fofle T animo fuo verfo Papa 
(a) Cronica Eugenio IK, (a) Imperciocché , mentre efl^o Pontefice era inten- 
ToifJs^ to in Ferrara al Concilio , fpedì nel di 24. di Marzo fui Bolo- 
Rer. Italie, gnefe Niccolò Piccinino fuo Generale con gran corpo d* armati . 
Andò coftui girando per que' contorni , fin e né ebbe con gli Zam- 
beccari ed altri amici de'Bentivogli ben concertato d'infigno- 
rirfi della ftefla Città di Bologna, In fatti nella notte anteceden- 
te al di 21. di Maggio rotta la Porta di S. Donato, egli v'en- 
trò colle fue genti, e ne prefe il dominio per sé, con aver ben 
trattati qu e' Cittadini. Fu cagione quefto avvenimento, che an- 
/?ro/fi^"^Ai ^^^ Imola e Porli fi ribellaflero alla Chiefa {h) , e il fimile fe- 
TomUl'! ^^ <^^^o tutte le Caftella di que' Contadi. Entrò in Porli Antonio de 
Rcr. luiìc.^gli Ordelaffi^ e ne ripigliò la fignoria j ma nel Caftello fu pofto 
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prefidio dal Piccinino. Prima di queili fatti Afiorre^ o fia Aflor-- 
gio de Manfredi Signor di Faenza , unitofi colle Aie genti ad 
eflb Piccinino, (a) avea occupato Bagnacavallo ed altre Caftel- fa) Rubcus 
la del territorio Ravegnano } nel qu al tempo , cioè nel dì i6. d * ^^'^'^•;.,'^^" 
Aprile , il Piccinino ilrinfe d' affedio la ftefla Città di Raven- tral/j/ 
Ha } e quantunque i Veneziani vi mandaflero foccorib , ( ^ ) pu- ^' Ramini , 
re Oflafio da Polenta^ Signore di quella Città , fu collretco da li r^I uàuc. 
poco, cioè nel dì 21. d' eflb Mefe , a dimandar accordo, ^^x'^) ^^^nuto 
i cacciò di Ravenna i Veneziani, e fi dichiarò aderente ai Du-^(^^^j^ ^^^' 
ca di Milano. Se di tali novità fofle malcontento il Pontefice ì?<t! 7/1/^?/* 
Eugenio, fel può ciafcuno immaginare . Per quanto s*ha da gli 
Annali di Forlì (e), anche la bella Terra, o fia Borgo S. Se- (t) AnmAu 
pelerò, fu proditoriamente tolta in queft' Anno nel di 26. d'Ago--^^''^^^'^'^'»- 
Ito alla Chiefa Romana . Per tali e tante turbolenze e movimen- ^^'"^ *^^' 
ti di guerra , che il Duca di Milano fingeva fatti dal Piccinino 
fenza ordine fuo , e raoftrava anzi di lamentarfene , i Fiorenti- 
ni richiamarono dal Regno di Napoli il Conte Francejco Sfor:^a^ 
che già s' era accorto d' eflere beffato dal Duca di Milano . Se ^ 

ne tornò egli nella Marca, e volendo fecondo l'iniquo coftume 
de i guerrieri d'allora rallegrar le fue truppe con qualche fac- 
cheggio, trovati de i prctefti , che non mancano mai a chi vuol 
far del male, andò addoflb alla ricca e popolata Terra di Safibfer- 
rato , patria di Bartolo celebre Giurisconfulto nelle vicinanze di 
Fabriano (^), e feoza cercar accordo in tre ore d'afllilto v'(4) CronU^ 
entrò dentro • Quivi ancora fu comraefla ogni forta di cvu-^^ .^^'^^^ ^ 
deità e difoneftà nel terribil faccomanno dato a queXittadi- **' {"^^Z,. 
ni, e alle lor Cluefe . Ciò fatto ridufle parimente colla for- '^'«/v-ti/ya 
za Tolentino mk ribellato a ritornare alla fiia ubbidienza . Y'^^' ^f ' ^' 
Anche il popolo di Camerino fi riduflfe a chiedergU perdono e s^. ìuiu, 
pacci dopo di che meile a quartier d'inverno le fue foldatefehe, 
attefe a reclutarle per poter nella fegucnte primavera comparir 
fone in campagna. Terminò i fuoi giorni nel dì 14. di Novem- 
bre Malatefia Signore di Pefaro. 

Sole non furono in quelFAnno le imprefe di fopra natra-- 
te di Niccolo Piccinino • oiccome egli era un infaticabil Capita- 
no, ne fidava mai pofa , appena sbrigato dalla Romagna, cor- 
fé nel Mefe di Giugno a Cafal Maggiore^, e mife il campo aqueU 
la ttobil Terra poffeduta da i Veneziani (e ). Non fini il Mefe , (e) Sar,j2.„ 
che fi renderono que' Cittadini con buoni patti . Pafsò poi l'0-/'^*?''v^J''* 
glie Fiume , mife il terrore per tutto il Èrefciano, ed arrivato *'''^'^''' 
Tomo IX. M al 
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al Lago di Garda , s impadroni di Rivoltella e dell' Ifola di Ser- 
mione. Minatamente fon deferirti quefti ed altri fatti da Cri- 
(a) fpria ftoforo da SoWo Brefciano nella fua Storia ( a ) , e dal Platina 
Bnfciarid, ( ^ ) in qucUa di Mantova. Gian-Francefco da Gon:^agay ftato 
fcTiulic. finora Generale de' Veneziani , non fidandofi di loro , giacché 
. b) Platina era terminata la fua condotta , non folamente nel di 3. di Lu\ 
^anl' L /. g^^^ ^ licenziò dal loro fervigio , ma fi accordò anche col Du- 
*"ca di Milano, per militare in favore di lui j. ed in oltre fatte 
correre le fue genti fui Verone fé, prefa Nogarola ed altri Lup- 
_ ghi^ vi fece moki prigioni. Di quefto, come fé fofle un gra- 
ve tradimento 9 fi lagnarono forte i Veneziani, intorno a che 
fon da vedere le ragioni del Gonzaga addotte dal Platina . Pre- 
pararono dunque un Armata navale, e nel di 28. d'Agofto la 
fpedirono su per Po a' danni del Duca , e del Marchefe £ Man- 
tova . Ed affinchè Niccolò Marchefe d'Eùe Signor di Ferrara non 
prendere partito col Duca, il quetarono con rilafciargli libera- 
diente Rovigo con tutto il fuo Polefine , tanti anni prima dato 
loro in pegno da elfo Marchefe, quando era in verde età, per 
feffanta mila Fiorini d'oro. Continuò in quefto mentre i fuoi 
progreffi Niccolò Piccinino, con • infignorirfi di Gavardo, Gar- 
da, Salò, Lacife. E colla medefinìar— preftezza faltando or qua 
or là , ridufle in fuo potere Chiari , Pontoglio , Soncino , ed al- 
tri Luoghi , tutti menzionati da Criftoforo da Soldo . Ma ritro- 
vandofi egli a Roado , all' improv vifo gli arrivò addoifo Stefano 
detto il Gattamdata , che nel di i o. d' Agofto gli diede una 
pelata con prendere circa quattrocento cavalli de' fuoi , ed uc- 
ciderne altrettanti. Prefe all'incontro il Piccinino cento cavalli 
Veneziaiii e cento fanti , ed in oltre ebbe Roado e Palaziuo* 
lo . Trovoflì allora il Gattamelata come bloccato in Brefcia ^ 
e perchè il Senato Veneto non avea efercito dalla parte di Ve- 
rona ( cofa j che molto gli premea ) il Gattamelata per quel 
di Lodrone e di Trento con tre mila cavalli e due mila fanti 
pafsò fino a Verona , e per ricompenfa ebbe il battone di Ge- 
nerale. Tentò l'Armata Veneta navale fui Po Sermido , Terra 
del Duca di Mantova, ma con poca fortuna, e fé ne tornò in- 
dietro • Pietro Loredana Comandante d' effa giunto a Venezia 
tardò poco a sbrigaru da quefta vita , e fu detto per malinco- 
nia della fua sfortunata fpedizione. Intanto Niccolò Piccinino 
pofe r aflèdio alla Città di Brefcia , e intorno ad efifa fabbricò 
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alquante Baftie . Fu gran pefte neil' Anno prefente in Genova , 
e portò ai repolcro migliaia di perfone» 

Anno di Cristo mccccxxxix. Indizione 11. 
di Eugenio IV. Papa 9. 
di Alberto IL Re de' Romani i. 

Ra entrata la Pefte anche nella Città éà. Ferrara. Tra 
_ j per quefto difordine e pericolo , e perchè il Pontefice Eu- 
genio non fi trovava aiTai quieto in quella Città , da che Nic- 
colò Piccinino avea prefa Bologna , Imola , e Ravenna : ( « ) de- (^j r^mU. 
terminò egli co i Padri di trasferire il ConciHo Generale a Fi- ^"n. Euief. 
renze . A quefto cangiamento fi accomodarono ancora l' Impera- ^f y^f","' 
dorè e il Patriarca de' Greci. E però nel di i<5. di Gennaio <^) (b)Cro«J" 
il Papa imbarcato in una Peota , e fervito dal Marcheft Niccolé ^ i'iogn» 
d'Efte , fen venne a Modena co'CardinaH, e per le montagne ^t7.' haiic 
fo condotto ficuro fino a Firente da effo Marchefe j giacché niun 
d'affi fi attentava di paflare per Bologna, efiio diftretto, per- 
chè occupato dal Piccinino. L'Imperador Giovanni Paleologo 
e il Patriarca Greco con gli altri Vefcovi Orientali fui fine del 
raedefimo Mefe s' inviarono anch' effi a quella volta , avendo Jo- 
fo conceduto il paflb per la valle di Lamone il Signor di Faen- 
za. Fu dunque continuato ih Firenze il fuddetto Concilio con 
gloria immortale di Papa Eugenio IV. perciocché ivi feguì la 
tanto foipirata unione delle Chiefe Latina e Greca, bencl^ col 
tempo non meno per eli fpaventofi progreffi de* Maomettani , 
che per la perfidia de Greci poco fi-utto ne rifultafle alla Chie- 
fa di Dio. Qùefta fanta opera, che dovea calmare ek fpiriti 
fediziotì de' pochi Vefcovi tuttavia raunati in Bafilea , fervi for- 
fè a maggiormente inafprit^li . E però la sfrenata loro ambi- 
zione fi lafciò trafportare nel di »$. di Giugno a formare il 
Decreto della depofizione di Eugenio Papa legittimo con orro- 
re di tutti i buoni , e disapprovatione della maggior parte^ 
del Criftianefimo . Ma nqn tarclò ad entrare nella «efla Città 
di Bafilea la Pefte, (e) che fece gran paura a que' Prelati, ed (e) ^n*at 
alcuni ancorane portò al Tribunale di Dio-, tuttavia gH altri ,^^J^;,^^^^ 
benché pochi, animati dal Cardinale JCArles fletterò faldi , e Bafu. 
nel di cinque di Novembre giunfero ad eleggere un Antipapa . 
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Quefti fu Amedeo Duca di Savoia , che vedemmo dianzi ritirato 
in fua vecchiaia a Ripaglia nella Diocefi di Genevra, per far 
ivi vita eremitica, benché non lafciaffe fotto queir abito di far an- 
che da Duca • Sotto la fua lunga barba nondimeno , e fot- 
to quel rozzo abito alloggiava tuttavia F antica voglia di co- 
mandare} e però 'prèfentatagli l'elezione, fi contorfe bensì, e 
versò anche delle lagrime, ma in fine. T accettò. Prcfe il no- 
me ài Felice V. fenza/6iolto ponderare l'empietà di quell'atto, 
che non era mai \fculabile né preflx) Dio, né preflb gK uomi- 
ni 5 avendo egli rirpvato nella L)hiefa di Dio lo Scisma , tanto 
detefliatO' dalle Leggi divine ed umane , e riprovato allora infi- 
no dal Duca di Milano, quantunque Genero d'eflb Amedeo* 
Da che ^apa Eugenio con tutte le fue diligenze non avea po- 
tuto impedire quefto Scisma, informato che fu dell' efecrabile 
attentato de' Prelati di Bafilea , fulminò, ma folamente nelF 
Anno feguente, contra d'efiì la fcomunica, e dichiarò Eretico 
e Scismatico lo fteflTo Amedeo j e per fortificare il fiio parti- 
to , nel dì 18. di Dicembre dell'Anno prefente fece in Firen- 
ze una promozione di diecifette Cardinali di tutte le Nazioni 
Cattolicne . 
(*^ DìihTA- Nel dì 27. d'Ottobre di queft' Anno (a) fu da immatura mor- 
'mucUrus tc^^pito, e non fenza fofpetto di veleno , Alberto 11. Duca d' Au- 
CufpinUn/ ftria. Re de' Romani, d'Ungheria , e di Boemia, e Principe lo- 

^^^""^ ^aìh ^^^^^'"^ ^^ ^^^^^ g^^ Storici . Lafciò gravida la Regina IJabella 
*^'^^' fila Moglie , che poi diede alla luce Ladislao ^ riconofciuto per 

(b) Gic/Wi loro Re da i Popoli dell'Ungheria. ( ^) Continuò inqueft'Anno 
Tom^^a^.^^ ancora nel Regno di Napoli la guerra fra i due nemici Re Al- 
p- R#r. Ikiiu. fonfo X Aragona^ c Renato d*Angiò. Mantenevafi tuttavia in 

Napoli Gattello nuovo con guarnigione dell' Aragonefe . Fu ef- 
fi) afifediato per terra e per mare dalle genti di Renato j e non 
ottante k> sforzo fatto da Alfonfo per foccorrerlo di gente e di 
vettovaglia, con aver anche mefifo il campo intorno alla ttefTa 
Città di Napoli , quel Gattello nel dì di San Bartolomeo d' Agofto 
capitolò la refa, e fu confegnato a gli Ambafciatori del Re ài 
Plancia, i quali poi maltrattati dal Re Alfonfo, Io diedero al 
Re Renato. Dopo quetta perdita Alfonfo impadronitofi di Sa- 
lerno , ne invettì Raimondo Orjino y Cugino del Principe di Ta- 
ranto, e creoUo anche Duca d' Amalfi . Kidufle del pari alla fua 
divozione Americo Sanfeverino Conte di Gaiazza, e tutti gli al- 
tri Baroni di quella Cafa « Sul fine di Settembre eiTendofi mofTo 
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Jacopo Caldera Duca di Bari colle Tue genti dall' Abbruzto per 
andarfi ad unire col Re Renato^ corfe ad opporfegli il Re Alfon* 
(oj e il tenne un peszo a bada, finché efTo Jacopo nel dì 18. di 
Novembre forprefo da mortale accidente finì i fuoi giorni con h^ 
ma d*eflere ftato prode Capitano , ma colla macchia di poca fe« 
de , e di molta avarìzia . Antonio Caldura Tuo Figliuolo prefe al- 
lora il comando di auelF Armata, e fu confermato Ducaxii Bari , 
ficcome Raimondo (uo Fratello creato gran Camerlengo. &ano 
i Caldorefchi la maggiore fperanza di Kenato • In quefti tempi ii 
Re Alfonfo , che era padrone di tutta la Terra di Lavoro , e conti- 
nuamente angufliava Napoli , mife anche Tafledio al Caflello d' 
Averfa ; il che cagiono ai grandi afFanni al Re ilio avverfarìo • 

Maggiormente fece ttrepito in quefl'Anno Ja guerra di 
Lombardia . ( a ) Avea Niccolò Piccinino , ficcome già accennai , ^^^ ^f^^7 
neir Ottobre deU' Anno precedente bloccata e Aretta con alcune Z\ iftor^ ' 
Baftie la Città di Brefcia ^ con i(peranza di vincerla nel verno ^refàana , 
colia fame . Poco pHi<ii ^ue mila aifenfori v'^erano dentro ^ per- ^'"* '^' 
che gran gente a cagion della Pefle u* era ufcita « Contuttociò que* 
Cittadini fedeliffimi alla Repubblica Veneta , che odiavano il go« 
verno del Duca di Milano , fecero delle maraviglie in difefa del^ 
la lor Patria . Più e più aflalti diede loro il Piccinino , facendo 
anche inceffantemente giocar le artiglierìe contro le loro mura j 
ma gl'intrepidi Brefciani foftenevano tutto ^ provvedevano a tut-* 
to, e fino i Preti e i Frati menarono allora le mani. Son difTufa* 
mente defcritti quefti fatn da Crifloforo da Soldo 9 e dai Platina* 
Ora in tali anguflie i Veneziani, che nell' Anno precedente s'era-* 
no mofttati quafi fprezEatori della Lega co' Fiorentini, e dell'aiu- 
to del Conte Francefco Sforma , mutarono ben mafiìma e linguag- 
gio . {^) Inviati a r irenze^"^ loro Amhafóatorì, in tempo ^^^ ^ "jf 'J^^X' 
Cojìmo de Medici^ uomo faggio, era Gonfaloniere , nel di 18. «/i^^rii*, 31". 
di Febbraio rìconfermarono la Lega , alla quale s'aggìunfero an- 
cora Pa,pa Eugenie , e i Genove/i . A niun d' effi tornava il con- 
to, che prevaleflero Tarmi del Visconte • Concordemente poi co* 
minciarono a ibllecitare il Conte Francefco , acciocché portafse 
ibccorfo in Lombardia agli affari fconcertati de' Veneziani . In 
quefto mentre raccomandandoti forte i Brefciani a Venezia per 
ottenere aiuto , perchè aveano tre nemici addoilb , cioè l'armi del 
Duca, la Peftilenza, e la Fame: ebbe ordine il Gattamelùta òi 
paflar colle fue truppe pel Trentino , e per Lodrone ed Arco , a 
quella volta « Andò, ma nel dì 11. d\ Gennaio ebbe uno fvan« 
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taggioib mcontm colle foldaterche del Piccinino ; che teneano i 
pam , e gli corivenne retrocedere • Irioltratofi all'imcontro in quel^ 
fs}Spnm le parti Taliano Furiano con altre milizie Dtìchefche, (a) ebbe 
^f^;^;;^'^'^ anch' egU nel di ii. d'eflo Mefe una rotta da Zij/i/^i? Marchefe d" 
*««' balie, Efte , e da Parìfio Conte di Lodrone • Irritata da quefta fatto it 
Piccinino^ , marciò^ in^ perfona a Lodrone , e dopo averlo prefo y 
tornò lui Lagp dì Garda per vegliare ad un' Armata di circa ot- 
tanta Le^ì fra grandi e piccioli , che la Repubblica Veneta fece 
con» immette ipefe portare per terra fina a T orbola fui Lago fud- 
detto. Tuttavia perchè era troppa nemico dell' ozio, nel M^e 
Si Mar2o fi fpiofe fui Veronefe , pafsò in faccia a i nemici l' 
Adige, affediò e prefe Legnago , Loniga, ed altre Terre. Inf 
una parola non- pafsò il Mele di Maggio, che quafi tutto il ter- 
ritorio di Verona e Vicenza sì il piana, che il monte, ft foe- 
tamife all'armi di lui, e del Marcnefe di Mantova, di cui do- 
veano efferc Verona e Vicenza , qualora fé ne foffero impc^ef- 
iati . Ritiroffi intanto il Gattamelata nel Serraglia di Padova ^^ 
premendogli di non avventurare ad una giomata la falute del- 
la Repubblica. Intanto fu rallentato Tafledio di Brescia con< 
fomma confblazione di que' Cittadini f che non ne potecUia jpiìu 
Quefto inoltrarfi cotanto del Piccinino era per opporfr al Con- 
te Francefco Sferra , il quale per le tante ragioni , preghic* 
re ^ e promefle a lui recate da gli Ambafciatori di Venezia 
€ Firenze, s'era meflb in= viaggio in foccorfo de* Veneziani ^ 
giacché (corgeva non poterò far capitale delle i^eranze a lui da- 
te dal Duca • 

Dopo aver prefo Forfin^opolì il Conte Francefca feir v«i- 
ne pel Ferrarete con fette mila cavalli, e quattro mila fanti 
ben in punto, e fui principio di Luglio giunfe fui Padovano 
^ìff^aS^^^' Unitofi poi coU'efercita del Gattamelata, in pochi gior- 
5/or//tf, /.' ^! fti ebbe tutto il Vicentino in fua baKa. Avea fatto in" queflo 
Tom a/, mentre il Piccinino a Soave , e ad altri Luoghi fcavare <K gran- 
ir. taiic. j- £^ff^ ^ ^ tagliate , laonde fu forzata il Conte a tenerfi per 
la montagna , fé volle andare innanzi , e gli com^cnne ancora ur-* 
tar più d una volta ne i nemici . S' andò ririrando il Piccinino , e 
pafsò anche di qua dall' Adige , con che diede campo al Conte di 
ricuperar tutto il di là . Pertanto fi ridufie la guerra fui Lago 
di Garda, dove a Torbola era la Flotta Veneta, contro la qua- 
le anche il Duca di Milano fi premunì con un' altra fabbrica- 
ta a Defenzana. Trovavafi la Veneta a Maderao fui Lago con 
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TadJio Marchefe tT Efle e con altri Capitani , e parte deìle fol- 
datefchc «ra in terra . {a) Arrivò loro addoflb nel dì x6. di Set-<0 Crìjivfofi 
«cmbre iWcwM Piccinina tanto co i Legni Milanéfi fabbricati fui- J,,^JÌ^^^ 
lo fteffo L«^o di G»dfl> quanto colle foldatefche per terra^ a^ Tom. 2u 
rendo feco fl Marchefc di Mantova , le Tatiana Furiano j e tut- ^^''-J^'^^^^* 
ta quella flotta pofe in rotta colla prefa de' Legni , e con hv ij^ ^/jl di'y^ei. 
gione Taddeo Marchefe , i Provveditori Veneti , ed altre perfo- ^^'»- ««•. 
ne da taglia . IneiHmabile fìi il danno , che ne riportarono i Ve- ^^^* **^* 
neziani. Ma fenza punto %omentarfi s'accinfe touo la potenza 
Veneta a formare una lUiova Flotta » non perdonando a ipefa 
veruna. Refpirava bensì firefcia, perchè ne era levato rafie- 
dio ; ma fprowedfita di vettovaglie, ne facea continue iftan^ 
ze alla Repubblica Veneta. Prefe dunque il Come J^rancefia la 
fìfeluzione d' incamminarfi colà per le montagne e per la Valle 
di LodroAe. Con difegno d' impedirgli il pafib , iì poftarono il 
Ptccinino e il Marchele idi Mantova ^ì Caflelk) di Ten ; ma et* 
con nel dà 9. di Novraibré fì veggono afialiti in que'paifi ftret^ 
ù dal Conte ^ e fono agretti alla higa. Vi recarono prigionieri 
Cario Figlmoio del Marchefe di Mantova, Ce/are da Martinen^ 
gOy ed -altri Condottieri con cento uomini d'armi, e molti fan« 
ti e cemide. Ebbe fatica lo fteflb Piccinino a falvarfi, e fulle 
&alle d'uomini fi fece portare ( ifu detto in un Tacco) a Riva 
di Lago. Ma non mai comparve l'arditezza d'eflb Piccinino > 
come quefta voltai Dopo la rotta fuddecta non fi fapeva dove 
egli fone % Da li a pochi giorni giugne avvilo al Conte France» 
(co^ come egli col Marchefe di Mantova avea data la fcalata 
a Verona, ed entratovi fé n'era quafi interamente impadronito, 
non rellando più in mano de' Veneziani , fé non il Caftel Vec- 
chio, e quello di S. Felice, ed una delle Porte. Parve cofa da 
non credere un sì ìnafpettato colpo . Era il Conte all' affedio del 
fopra nominato Caftello di Ten , e ricevuta quefta cosi Arava* 
jaote «uova, non tardò nel dì 17. del predetto Mefe di Novem^ 
ire a mettedi frettolofamente colia fua Armata in viaggio alla 
volta di Verona* Nella notte precedente aldi iceffendo paffa- 
to per le vie fcabrofe della montagna , entrò egli nel Caftello di 
S. Felice, contradicui già s'erano akate ie batterie, e che po- 
co potea durare, perchè fprov veduto di gente e di viveri, (è) (\^^simmctti 
Fatto À\ piombò il Conte colle fue valoroTe fquadre addoflb a v'u.Franajci 
gli affedianti , -e trovandoli in parte attenti a Dottinate , li sba- '^^'- ^^^* 
«aglio • Tal fii k calca de'iuggitivi fui Ponte dell'Adige, che Rcr. iiaiu. 
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qiiefto fi ruppe , laonde moltiflimi fi annegarono , e dà due mt* 
la perfone rimafero prigioniere. Con sì fatta velocità liberò il 
Conte la Città di Verona . Venne pofcia il Piccinino fui Brefcia- 
no y dove diede gran Tacco e danno , e maggiormente affamò 
quella Città. Andò il Conte. Francefco all' anedio d'Arco, mar 
noi potè avere j e però tornato fui Veronefe , mife quivi a quar- 
tiere pel verno le lue affaticate fchierc . Con tali prodezze ter- 
minò la campagna di queft'Anno in Lombardia, avendo il Con- 
te Francefco lafciata a i Veneziani una perenne memoria dei 
fuo valore e della fua fedeltà. E di qui potè conofcere Filip^ 
pò Maria Duca di Milano il bel frutto delle (regolate fue rifo- 
luzionir S'egli aveffe avuto dalla fua , e non già nemico, lo Sfor- 
za y, correa manifefto pericolo la Repubblica Veneta di perdere 
tutta la Terra ferma , giacché al folo Sforza fi potè attribuire 
(a)5^. ^/x/o-T averla confervata, e con tanto decoro. In queft'Anno (a) il 
ivT Ca"^' P^^''^^^<^^ Vitelltjco Capitano del Papa mifè il campa a Foligno,. 
^ BoXb^ ^ entratovi per tradimento fui fine dell'Anno fece prigione 
cQiiu Annai Corrado de' trinci Signore di quella Città con due fuoi FigU- 
^«! ^uai ^^ J ^ con^Qt^ola a Soriano , dfa quell' uomo crudele , die era ^ 
gli fece mozzare il capo r con che la Famiglia de' Trinci , che 
per più d'un Secolo avea tenuta la fignoria di Foligno, ae rc- 
ftò priva , e fé n' andò difperfa . Né fi dee tacere , che il Duca 
di Milano per tirare nel fuo partito Guidantonio de Mcuifredi 
(h) CnwjVa Signore di Faenza, (^ gK donò nell'Aprile dell'Anno prefente 
i ^'^^rA Imola , Bacnacavallo , e fa Mafl!a de' Lombardi ^ 

Tom. 24* ^ 

RerJtalie. 

Cronica Antìo dì C R I s T o MCCCCXL. Indizione in» 

di Bologna, l-^r n 

To. XVIII. di Eugenio IV. Papa i o. 

di Federigo IlL Re de' Romani 1. 



D 



Opo la morte di Alberto- 11, Duca d'Auftria e Re de* 

Romani ^ Federigo Auftriaco Figliuolo del Duca Eraefio , 

{e) NaucU.^ Conte del Tirolo ^ (e) prefe il governo del Dacato dell' Au- 
Cufpinian. ^"^5 6 de gli altri Stati della ftia potente Cafa, e pofcia nel- 
^ «/w. la fefta della Purificazione della beata Vergine fti eletto in 
Francoforte Re de' Romani di comune confenfo de gli Elettori, 
Principe piiffimo, manfueto ed amator della Pace. Ilrefto del- 
le fue azioni lo lafcio alla Storia Germanica. Fu fui principio 
disapprovato il fuo contegno ;, perchè nello Scisma cominciata 

da 
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(da i pochi Prelati di Bafilea ,' egli infinuò alla Nazione Germa- 
nica la neutrnlità , ed indifferenza , quando quafi tutti gli altri 
Monarchi e Principi (a) tenevano, come ragion voleva, la par- (a) sioadiu 
te del veto e legittimo Paf>a Eugenio IV. Finquì Giovanni Vi- Stephanus 
itUefco da Corneto, Patriarca d'Aleffandria e Cardinale, s' era pf'{^''Y 
acquiftato credito di gran Capitano di guerra preflb gli uomi- Ktr. haiiè. 
ni, ma non già preflb a Dio , ilccome uomo piti di Mondo, che ^^^'^}onìn. 
di Chiefa. Più faggi avea egli dato della fua fmoderata ambi* 
£Ìone, crudeltà, e lufluria, nel corfo delle fuc bravure, ed ul- 
timamente avea ricuperata la Rocca di Spoleti, con far prigio* 
ne r Abbate di Monte Caffino (^) . Da sì fatto uomo volle Dio (b) petroni 
liberare gli Stati della Chiefa , e pcrmife , che Papa Eugenio ^ftor. t. 24. 
( non ben fappiamo , fé con veri o falfi fondamenti ) prendef- ^^^^ ^^'^''^' 
fe gagliardo lofpetto di lui , quafichè egli macchinafle d' im- 
padronirti delle Città Pontifizie, e tenefle feereta intelligenza 
col Duca di Milano , e con Niccolò Piccinino^ dicendofi , che fu- 
rono intercette alcune fue Lettere fcritte in cifra . (e) Andò ,. ^^mU 
dunque ordine del Papa ad Antonio Redo Ca^éììzno éà CaAeìlo rati iji. di 
Santo Angelo di farlo prigione, per pofcia formare il fuo prò- ^'^^"i- ^ ^'* 
ccflb. Ma diverfamente pafsò la faccenda, perchè volendo effo 
Cardinale nel di 18. di Marzo partirti da Koma , nel paflare 
ki vicinanza del fuddetto Caftello , allorché vide , chi volea fer^ 
marie, ti mife alla difefa, e guadagnate alcune mortali ferite, 
iu portato là entro 9 (d) dove nel di due d' Aprile fini i [fuoa . 

giorni o per veleno o in altra guifa , e vilmente venne dipoi ^J^^..^^^'^ 
Seppellito. Oftia, Soriano, Civita Vecchia, ed altri Luoghi ^ Tom, 2,. 
eh' egli teneva tornarono fenza gran fatica in potere del ^'^- ^"^^ 
Papa. 

Pensava feriamente Filippo Maria Duca di Milano a le- 
varti di doflb il fuo gran flagello , cioè il Conte Francefco Sfor^ 
\a j e p^chè fapea , che i Fiorentini ti trovavano allora mal 
provveduti perla guerra, determinò di portarla colà, immagi- 
nandoti, che efli richiamerebbono incontanente in Tofcana il 
Conte alla loro difefa {e) . Gli andarono per la maggior par- . . ^^ 
te falliti i fuoi difegni. Spedi egli adunque nel Febbraio Nic-^ capponi 
colà Picei/lino in Romagna con tei mila cavalli , che giunto a ^j'^^^L\jn 
Bologna nel di 4. di Marzo, (/) continuò poi il luo viaggia, ^T. itaiu.^ 
e fece tal paura a Sigismondo Malatejia Signor di Rimini , e a (f) Cronic. 
gli altri fuoi conforti , già ftipendiati da' Veneziani , che prefe- ^J,^"'^^"'* ^ 
w accordo con lui . Impadronitoti pofcia di Oriolo e di Modi- Rcn u^ 

glia- 



i^é Annali d' iTAitA: 

gliana, per la via di Maradi paisò in Tofcana, e penetì-ò neC 
C^afentino, dove ebbe Romena^ e Bibbiena. Con tutta diligete 
za fecero i Fiorentini queUa mafia di gente d' armi , che pote«» 
tono y e ibpra tutto ebbero Michtkno Atttndolo lor Generale \ 
€ Pietro Giam Paolo Orjino con akrì condottieri d* armi. Ofw 
tlìnò anche il Papa, che marciafiero in loro aiuto tre mila ca* 
vaiU e cinquecento fanti di fua grafie. Ma per quanto i Fio^ 
rentini deuderaiTero e pregailero, noft poterono impetrar da t 
Veneziani il Conte Francefco Sforza , perchè troppo ne abbifo^ 

gnava quei Senato per dar foccorfo a orefcia. AndofTene dipoi 
Piccinino fino a Ferugia Tua Patria con ioli quat&'ocento ca^ 
valli , con penfiero di fard Signore di (j^ella Città . Aveva (^ 
tre a ciò de' trattati in Cortona; ma (i fciol&ro in lìimo tutàl 
i fuoi difegni • Ritornato perciò indietro ^ venne coUa fua Ar- 
mata al già da lui occupato Botgo òk S. Sepolcro , mettendo^ 
a fronte dell' efercito Fiorentino, u quale s'era pofto ad Anghia^ 
{z^AmmU ri (a). Poca ftima faceva egli delle foldatefche nemidie} mot 
Firtnlfi fi. ^^ ^^^^ ^ 5 ^ venendo a battaelia y fi tenea la vittoria in po- 
s.Antonin. gno« Volle fame la praòva nel dk 29. di Giugno, fefta fblen» 
^oEg'^'s ne de' Principi de eli Apofloli, con attaccar la zuffa. Valorofà^ 
i^'t:- mente fi coi^ttè ^a ambe le patti per quattto ore, e fìnal^ 
mente toccò al prode Piccinino d' andare in rotta , perchè i fuoi 
vennero itanchi alla pugna , e fi perderono anche a bottinare ; 
Poco umano (àngue vi fi fparfe; contuttociò gli Scrittori Fio*»» 
tentini fanno afcendere a circa tre mUa i cavaUì [H^efi y e fi €on«^ 
larono fra i prigioni Afiorre di Manfredi ^ Sagramoró Visconte y 
ed ^tri Capitani del Piccinino^ Di quefta vittoria nondiméno 
poco feppero profittare i Fiorcntinij il Papa folo ricuperò in 
tal congiuntura Borgo S. Sepolcro/ ch'egli vendè pofcia a'Fio-* 
rentini per bifogno di danaro . Andato intanto il Piccinino ver* 
fo Perugia, fèn venne poi pel paefè d' Urbino alla ì^plta della 
Lombardia^ e però a^iclie biiona parte dell' Armata Fìoremina 
calò di qua dall' Apennino in Romagna. Nel di 13. di Settem- 
bre tentò con breve afledio e con ^cuni afialti la Città di For^ 
lì, ne potè averla^ Prefe bensì Bagnacavallo e MafTade'Lom^ 
bardi, Tetre, che per bifogno di pecunia il Papa poco appreilb 
vendè a Niccolò Efienjk Marchtfc di Ferrara. 

No>f fi ilerte coUe mani alla cintola né pure in Lombardia* 
Per la fomma careftia fi trovava tuttavia in pericolo la Città di 
Hreicia , né celavano le premure ed iftanze de' Veneziani pef 

por- 
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portarle foccorfo. (a) Perchè il paffaggio del. Mincio era guar- (a) 5/ma«rtt 
dato dal nemico Marchefè di Mantova , pativa molte difficuità . ^^- ^''^'*^- 
Il folo Lago di Garda parea piuttotto il varco, per cui poteffoTom.^t ^' 
pollare un groiTo convoglio di genti e di vettovaglie. A quefto fi- ^^^-^ ^^c. 
lìe avea il Senato Veneto preparata nnaL Flotta di varie navi a 
Torbolc , con fer condurre colà per terra infin le Galere : il che 
coftò immenfe fpefe. (6) In fotti nel dì io. d'Aprile rinfcì ad c^- (u\, sanutù^ 
ÙL Flotta di fconfiggerè quella del Duca, di Milano ^ comandata /i?<?r, 5? V/- 
da Tediano Furiano , e pofcia di aiTediare e prendere Riva di «^'%^'/^ 
Trento. Allora fenaa badare a diflSlcultà nel di 3. di Gii»no (e) (^{'crifi^foi 
pafsò il Conte Franc^co animofamente colle fùe gemi ii Mincio , ^^ ^ ^<>^^ 
ricuperò Rivoltella, Lonato, Salò, Calcinato, ed affaifliroi al-j^';^^; 
tri Luoghi . Più non militava con e^b ki il Gattamtlata da Nat- Rer.iuìkl 
ni , perchè colpito da nn accidente apopletico , diede poi fine 
alla fua vita neirAnno 1443* in Padova, dove tuttavia Tulla Piaz- 
za del Santo fi mira la di lui ftatua eqoeftre di bronzo alzatagli 
daììa eenerofità della Repubblica Veneta . Quanto piii poi s' inol- 
trava r Armata Veneta, tanto più fi ritirava indietro la Duchef- 
ca, ficcome inferiore di forze, talché le convenne ridurfi al Fiu- 
me OgKo. Ma anche lo Sforza comparve colà nel dì 14. di Giu- 
gno (J), e venuto alle mani coli' efercito del Duca tra gli Orci^^) f^^^,^ 
e Soncmo, ne riportò vittona con prendere tutto il carnaggio , e sfonìtt i. V. 
circa miUe e cinquecento cavalli Duchefchi. Buona parte ^^Tom^t^dam. 
era di Borfo Eftenft Figliuolo di Niccolò Marcktfe d* Efte, il qua- 
le con miUe cavalli era pa^to come venturiere al Servigio del 
Duca di Milano . Non folamente reftò allora liberata Brefcia da 
ì nemici, e dalla fame, e<H) ricco trafporto di biade, ma in poco 
tempo tornò alla divozione della Veneta Repubblica la maggior 
parte delle Tue Terre e Caftella coU' altre perdute nel diftre tt» 
ai Bergamo: tutto per la valorofa condotta del Conte Francefco 
Sforza. Né quefte furono le fole azioni fiie. Si ipinfe egli piii 
avanti , e s* impadroni di Caravaggio , e in una parola , di tutta 
Geradadda, prima che terminafie il Mefe di Giugno. Ne*feguen« 
ti Mefi continuò eeli te fue conquifte sì in ricuperar le reftanti 
Terre perdute nel Brefciano e Veronefe, che in prenderne altre 
fui Cremonefe, e iti togliere Pefcbiera ed altri Luoghi al Mar- 
chefe di Mantova: tanto che giunte le pioggie autunnali, ed 
accoftandofi il verno, le foldateiche piene di Bottino, fé l'anda- 
rono a goder ne' quartieri. In fomma nuove occafioni al certo el>> 
be il Duca di Milano di pentirfi d' aver beffato ed abbandonato 
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Francefco Sforza, che farebbe ftato, s'egli àveffe voluto, il fuo 
braccio diritto. 

Neppure in aueft* Anno andò efente il Regno di Napoli dalle 
dure penfiooi aella difcordia a cagion della guerra, continuata 
fra i due Re^ cioè fra Alfonfo Re d Aragona y e Renato d'Angiòm 
(a) Gìor/ràii Povero cra Renato , e mancandogli gente e pecunia (a) , cioè i 
j^^^^'^M due maggiori requiiìti a fare e fofreoere la guerra , altra fperan^ 
Rtn Itane, za non avea , fé non in Antonio Caldora Duca di Bari • Ma quel- 
iti a quanti Mefli gli mandava il Re, affinchè cavalcaife in fìia 
aiuto, adduce va per ifcufa la mancanza del danaro, e il timore, 
che in fua lontananza fi rìbellafTero i Popoli deir Abbruzzo . Pre^ 
fé Renato allora T ardita rifoluzione di portaHì incognito in per*» 
fona in quelle contrade, e l'efegui con maraviglia d'ognuno. Rac«- 
colfe in eflb viaggio donativi, danaro, e gente, e maffimamen* 
te da gli Aquilani. Trovavafi egli nel dì 20. di Giugno in friccia 
all' efercito Aragonefe , e mandò ad Alfonfo la disfida della bat- 
taglia. La rifpofla dell* Aragonefe fu, che trovandofi egli padro^ 
ne della maggior parte del Regno, non fi fenttva voglia di met* 
tere a repentaglio tutta la fua fortuna in una giornata. Avrebbe 
nondimeno Renato anche affalito il campo nemico , e probabile 
mente con ifperanza di vincerlo , perchè già fi ritirava j ma F in-- 
fedele Caldora co'fuoi ricusò di muoverfi. Per quéflo efacerbato 
Renato il fece ritenere , e prefe al fuo foldo buona parte delle di 
lui milizie, lafciandolo poicia tornare in Abbruzzo con titolo di 
Viceré. Ma in vece di tornar colà il Caldora, cominciò a trat- 
tare accordo col Re Alfonfo. Dio punì la fua infedeltà, perchè 
in quefto mentre Gian-^Antonio Orfino Principe di Taranto , già 
tornato alla divozione del Re Alfonfo, tenne trattato con Mari- 
no di Norcia Governatore di Bari pel Caldora, ed entrò in pof« 
feffo non folo di Quella Città , ma anche di Converfano , e di tut- 
te l'altre Terre de'Caldorefchi. Tornò pofcia il Re Atfonfo col- 
le fue genti airafTedio di Napoli, e però il Re Renato, quantun- 
que aveffe ricuperato Cartello Sant* Èrmo , tornò ad eflere in di^ 
fagio come prima, e ricorfe a Papa Eugenio per aiuto. Finqui 
erano ftate rifpeuate le Città e Terre de gli Sfcrzefchi in Regno 
di Naji>oIi, cioè quelle del Conte Francefco e de*fuoi Fratelli. Il 
Re Alfonfo, fecondo i Giornali di Napoli, le prcfe nell'Anna 
prefente , ancorché foflè pace tra lui e il Conte } e trovoUe rie- 
chiffirae. per aver effe goduto finora e profittato della loro neutra- 
lità % Erano qutfle Benevento, Manfredonia ^ Bitonto^ ed altre 
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non poche (a) : danno grave provenuto al Conte Francefco per («) ijhrU 
la fua lontananza, avendo egli perduto il proprio per foftenere '^''^''^''^ 
l'altrui. Verifimilmenie fu guefto un fottoroano del Visconte , £"'/«//*. 
che per vendicarfi d'effo Sforza fegretamente attizzò contea di 
lui il Re Alfonfo. 11 Simonetta (6) difFerifcie fino all'Anno 1442. (WS/Ww/-» 
lo foogko di tali Città fatto al Conte. In roano d'efTo Re venne ^'■J|'*^5" 
anche la Città d'Aver fa coi fuo Cafèello* Sigisfnondo Malatefta Si- Tom; st. • 
gnore di Rimini (e) per interpofìzione di Niccolò Marchefe di Fer- f*^'/^' 
rara, fi ritirò dall'amicizia del Duca di Milano, e tornò a quella Si W^7" 
de' Veneziani : il che fii cagione, {d) che anche Ravenna e i Po-r r»- xxif^, 
lantani faceflTero lo flefTo nel d\ 14. d' Agoflo. ^r* ^^^'^; 

di Rimi ni. 

Anno di Cristo mccccxli. Indizione iv. ^c7: ìLik. 
di Eugenio IV. Papa 1 1. . 
di Federigo III. Re de' Romani j. 

NOn mancarono affanni ne pure in queft' Anno a Papa Eu- 
genio y {e) perciocché tuttavia lo fcismatico Concilio di u\ Raìnaid. 

Bafilea , benché compofto di poche, tetìe , continuava le fue fé(^ Annoi. Ecc. 
fioni, e r Antipapa Felice V. cioè Amedeo di Savoia^ nel di M-i/^i'^f^' 
di Giugno, fella di S. Giovanni Batifta, con gran folennità ^i ie- jEneas SyW. 

ce coronare colla Pontifizia tiara nella Città di Baiilea , dove fu '« *f (fr 
gran concorfo di gente, e creò anche quattro CardinaU. £ ben- 
ché il Re Alfónjo non lafciaffe riconofcere per Papa ne'fuoi Re- 

\tìì il fuddetto Amedei?, pure andava trattando col Concilio di 

lafilea, ficcome fdegnaio con Papa Eugenio, perchè quefti ricu- 
fava di dargli Tinvemnira del Regno di Napoli. Anzi nel Me- 
fé di Ottobre, oer far paura ad etto Pontefice, proccurò che i 
Prelati Bafilìenu inviaflero a sé un Ambafciata , mofhando an- 
cora di voler ottenere dall' Antipapa ciò , che il Papa gli anda- 
va negando . Ora Eugenio non meno per qucfte oftilità d' At- 
fonfo, che per le preghiere del Re Renato, li volfe a raccoglie- 
re quanti armati potè, e li fpedì in Regno dì Napoli contra d* 
Alfonfo. Prima nondimeno, che giugneffero tali foccorfi, era- 
no fuccedute alcune azioni vantaggiofe al medefimo Re d' Afa-(^) ^'^'''*^^* 
gona • (/) Cioè accordatifi con lui i Caldorefchi aveimo inalbe- jtm. «T* 
rate le di lui bandiere. CafTano, Biccari, Caiazza, la Padu- /^«^ z^^. 
la , ed altre Terre erano veoute a fua divozione . (^) Ora da ^^J^^^ ^ 
che il Conte Francejco Sfor:(A ebbe ragguaglio della guerra mof* uUfapra^ 

fa 
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fa da effo Alfonfo alle fue Terre del Regno di Napoli, inviò co- 
là Cefare Martinengo^ con Vittore Rangonc^ e eoo un grofTo 
corpo di cavalleria, il quale unitoti con altre foldateTche della 
Marca, col Conte di Celano, con Francefco da San Severino^ 
U) Sìm§net. ed altri Napoletani , ( fl ) andò ad opporfi a i progrefS del Re 
^^2;<^j|Alfo^ Si trovava allora effo Re alKaffedio della Città di 
Tom. MI.' Troia. Vennero le gemi del Conte Francefco alle mani con lui 
Xrr. //4iv. nel dì 1 o. di Giugno , e dopo un crudel fatto d' armi n' ebbero 
la peggio con loro vergogna, ma fenza gran danno ^ perchè 
la maggior parte d'effi fuggendo fi falvò nella fuddetta Città di 
Troia, di maniera che m forzato Alfonfo dipoi a levarfi col 
campo di fotto a quella Città . Nel feguente Luglio AUJfandro 
Sforila, Governatore della Marca pel (lonte Francefco fuo Fra- 
tello, entrò anch' egli nel Regno con mille e cinquecento caval- 
li. Per trattato ebbe il CafteUo di Pefcaraj pofcia all' improv- 
vifo arrivò addoffo a Raimondo Caldera , che aflediava Ortona , 
e il fece prigione infieme con cinquecento cavalli • Poco man- 
cò, che non pigliaffe anche Riccio e Giojia di Cafa Acquaviva. 
Ebbero quefti la fortuna di falvarfi a Città di Chieti. Compar- 
ve pofcia nel Regno Y efèrcito Pontifizio fbtto il comando del 
Carenile di Taranto Legato, e del Conte di TagHacc:^:^o ^ con- 
fiftente in circa dieci mila peribne; ma non fece prodezza alcu- 
na degna di menzione» Anzi il Cardinale da lì a qualche tem- 
po fece tregua col Re Alfonfo, e fé ne tornò in (Campagna di 
^LSa'^-^^a- Q^efta fu la rovina dei Re Renato ( * ), perchè Alfon- 
Rtr. Jiéiie. fo mandò tofto Don Ferdinando (uo Figliuolo con groflb corpo 
di combattenti a ftrignere d'affedio di bel nuovo Napoli, Cit- 
tà, che fcarfeggiava allora, e maggiormente feguitò a fcarfeg* 
giare di viveri. Avea certamente il Papa a torta di danari 
fatto anche un armamento d'alcuni Legni in Genova, per in- 
viarli contra d' Alfonfo; ma {peCe malan»ente U pecunia, a- 
vendo mollrato i Genovefi voglia di far nK)lto, con poi far 
nulla. 

Per conto della Lombardia, veggendofi Filippo Maria Du- 
ca di Milano in cattiva pofitura , per avere non folo . perduti 
gli acquifti fatti, ma parte ancora del fiio nella guerra co' Ve- 
neziani, avea fin TAnno antecedente pregato Giocolò Efienfe 
(ci SMutù Marche fé di Ferrara ad interporfi per la Pace , ficcome Princi- 
M fo at* P^ neutrale , e che avea si buona mano ki fomiglianti affari . 
/?a«/M/^/(0 Andò il Marchefe per tal effetto a Yeneeìa, pafsò anche a 

Man- 
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Mantova per trattarne con quel Marchefe^ né folamente tenne* 
fib di Lettere col 'Conce Francefco Sfor^a^ ma con lìcenta de^ 
Veneziani andò aiKhe a trovarlo a Marmìrolo. Una gran remo« 
ra a quefto affare era lo AeiTo Conte ^ laonde per guadagnarlo 
tornò il Duca dì Milano ad efibirgii in Moglie Bianta unica na- 
turale fua Figlia , che feco portava le fperanze di tutta la fua 
eredità • E perchè non poteva il Conte preftar fede a chi più 
d'ui» volta r avea dianzi burlato, fi trovò il ripiego di mandar 
Bianca a Ferrara in depofito preffo il Marchefe Niccolò . Fu 
effa dunque condotta a Ferrara, dove come gran Principefla . 
fece la iua entrata nel dì 26. di Settembre ( a ) forto baldac- (a) Cronka 
chino di panno d'oro , eftene poi ad afoettare Tefito di fua ven- ^ ^xxiv* 
tura. Non so ben dire, fé per difetto del Duca, Principe inco- i^<*r. iiaiìi 
ftante nelle fue rifoluzioni , e che per la venuta di Niccolò 
Piccinino tornò ad alzare il capo , o pure per le pretenfioni 
de' Veneziani , anche in quefta occanone aridàfle a terra la 
pratica della Pace . Certo è , che nel verno di qucft- Anno fi 
ricominciò la guerra, e nel di cinque d'Aprile il Marchefe 
Niccolò ricondufTe Bianca a Milano , dopo aver perduta ogni 
fperanza di comporre le cofe* Era già tornato nell'Anno pre- 
cedente a Milano il fuddetto Piccinino , ma quafi in farfettoj 
i fuoi foldati veterani il feguìtarono quafi tutti a piedi ^ perchè 
ogni lor fbftanza avean perduto nella rotta d' Anghiari, efTendo, co- 
me s' è detto altrove , fecondo la difeiplina militare de gì' Italia^ 
ni d' allora , in ufo di fpogliar di cavalli e d' armi i foldati pre- 
fi , e di lafciàrli andare , cori ritener iblamente le perfone da 
taglia (^). Ancorché la borfa del Duca fòfle eftenuata af-ì[b)C/i/fe/&- 
fatto , pure fi trovarono gravezze e maniere di fpremere quel- %f^3^'^^ 
le de' particolari , tanto che il Piccinino fi rimife in arnefe , ed Tom. xxL 
incoraggi il Duca a nuove militari imprefe. Eccolo duMué^ ^^^^ ^'^''^* 
campagna nel di 13. di Febbraio dell' Anno prefente panare il 
fiume Oglio con circa otto mila cavalli, e tre mila &nti. Que- 
ilo paiTaggio mife il terrore nelle milizie Venete , che fvema- 
vano nel Brefciano , e tutte fi ritirarono alle Fortezze • ( ^ ) (0 simofut. 
Mille cavalli del Conte Francefco fi riduffero a Chiari. Fu h-sfinZ 
ro addoffo il Piccinino, e li prefe infieme colla Terra} e rìte-r^m. codm. 
nuti li capi di fquadra ^ lafciò andare il refto in bel giupporte • 
Non pafsò gran tempo , che ricuperò tutta la Geradadda, me- 
fe Palazzuolo , tutta la Valle d'Ifeo, il piano del Bergamaico, 
e gran parte del BtdkisLùQ : tanta era la fua velocità in fimilr 
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azioni . Minutamente fi veggonb narrati quefH fatti da Crifto- 
foro da Soldo Storico. Brefciano . Solamente nel Mefe di Giugno 
pf^Kin campagna Frapcefco Sforza , e pafsò fui Brefciano in cer- 
ca def Piccinino . Net dì 25. d*eflb Mefe fcguì fra le fue gen- 
ti e quelle d'eflb Piccinino un incontro affai caldo, colla peg- 
^ gio de gli Sforzefchi j e da li innanzi andarono poi girando j 
e come giocando le Armate , fenza volontà di provar la loro 
fortuna. Il motivo era, perchè fi trattava forte di Pace in fe- 
greto , e il Conte Francefco , che onoratamente coipunicava tut- 
te le propofizioni ai Commeffarj Veneziani, era il principale in 
<juefto dibattimento . 

Ciò*, che diede impulfo a ripigliarne il trattato , fu T info- 
lenza de' Capitani del Duca di Milano, i quali mirando effe. Du- 
ca già avanzato in età, e fenza Figliuoli mafchi, tutti d'accordo 
penlavano ad afficurar la loro fortuna, con chiedergli qualche 
porzione dello Stato di lui. Faceva iftanza il Piccinino per ave- 
re Piacenza in fua parte i Lodovico da San Severino per Novara; 
Lodovico del Verme per Tortona ; Taliano Furiano dimandava 
il Bofco e Fragaruolo nel diflretto d' Aleffandria. Difpiacque tal- 
mente quefta finfonia al Duca, che chiamato a sé Antonio Gui- 
^ dobuono da Tortona fuo uomo fidato , ed amico ancora del Con- 
te Francefco Sforza, fegretamente il mandò a far propofizioni 
d'accordo ad effo Conte, offerendogli la Figliuola Bianca^ e la 
Città di Cremona con Pontremoli in dote, e don altre efibizioni 
per appagar anche i Veneziani e Fiorentini. Andò tanto innan- 
(a) Senato zi quefta pratica , che effendo conchiufi i principali Articoli , (a) 
/^.iìjiflf. j^gl dì primo d^Agofto, mentre il Conte Francefco affediava e 
Rer%aiicf' batteva colle bombarde Martinengo , dove s' erano chiufi circa 
^">* mille de' migliori cavalli del Piccinino, all' improvvifo faltò fuo- 
■^J? ^^f ^^ ri la Tregua fra le parti guerreggiami, e cefsò auell'affedio. 
Brefàana , Nel dì tre d' effo Mefe Niccolò Piccinino , che coli efercito fuo 
v^ Uaii ^^^ accampato in que' contorni , con tutti i fuoi Ufiziali andò a 
vifitare il Conte Francefco . Allora fi abbracciarono e baciarono 
quefii due gran Capitani , e il Conte oltre all'onore , e alle ca- 
rezze, che fece a tutti quei Condottieri d'armi, perdonò dnche 
a Taliano Furiano , che piagnendo gli dimandò perdono. Elet- 
to dalle parti Arbitro per conchiudere la fuddetta race effo Con- 
te, portoffi alia Cauriana fui Mantovano , .dove fi xaunarono an- 
gora gli Ambafciatofi del Papa, de' Veneziani e . Fiorentini > del 
Duca di Milano , e de' Marchefi di Ferrara e di Mantova • Fra 
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le condizioni accordate dal Duca , vi fu il matrimonio dì Bianca 
fua Figliuola in età allora di fedici anni col Conte Francefco ; e 
però prima di pubblicar la Pace, andò egli nel dì 25. d'Ottobre 
(<z) ( il Simonetta (A) dice il dì 24. ) con due mHa cavalli preflb C^) CAronU. 
a Cremona, e giunta colà anche Bianca con gran compagnia, hTom!''ix 
fposò in San Sigismondo, e prefe il pofTefFo di Cremona} per le Rer. itaiii. 
ffuali nozze fi fece mirabil fefta in quella Città con bagordi , gio- .. ^r^f'^^ 
ttre, ed altre allegiìe. (e) Fu poi nel dì 20. di Novembre puh- Tom!7s'!' " 
blicata la Pace , in cui Gian-Francejco Marche/e di Mantova , fé- '^*'*- ^J^^'^^ 
condo la disgrazia de' più debili nelle Leghe, lafciò il pelo, aven-^)^/^^^?} 
do dovuto reftituire a' Veneziani Porto, Legaago, Negatola, edsfirt.T.2^! 
altri Luoghi da lui prefi , e rimettervi del proprio Valeggio , Afo- f^'- ^'^^'^• 
la, Lunato, e Pefchiera, a lui tohi da* Veneziani . Graiìde alle- fI^ìv'u,!^ 
grezza fu quella di tutta Lombardia per queftu Pace . ^^n. xxii. 

Mutazione accadde nell'Anno prefente in Ravenna. {à)^l;^^i^ljl^\ 
Vi era Signore Ofiafio da Polenta ^ che col fiio governo pdiTea di MaaUf[ 
andare a caccia delle maniere di farfi odiare da' fudditi fuoi . Se ^ ^^«w* 
Tintefero quefti col Senato Veneto, il quale chiamò a Venezia v^^'^'^/i^ft" 
effo Oftafio colla Moglie e col Figliuolo, moftrando di voler far Cnnu/ 
loro grande onore . Venne egli a Ferrara , e quantunque il Mar- ^o ^xxiv 
chefe Niccolò il configUaffe di non andare , volle profeguire il F^r. itaiii 
fuo viaggio. Giunto ch'egli fu colà, ii Popob di Ravenna dato 
di pidio all'armi nel dì 24. di Febbraio, (ì fuggettò a' Venezia- 
ni, cne preièro il dominio e poffeffo di quella Città. Oftafio fu 
inviato in .Candia, dove trovò non men egli che il Figliuolo la 
morte col tempo : con che in eflb mancò la nobil Famiglia , o 
almeno la Signoria de' Polentani , che da lungo tempo dominaro- 
no in Ravenna . À Papa Eugenio difpiacque non poco il v^der 
paffare quella fua Città in mani sì potenti. Talmente s'era in 
quefti tetnpi affezionato il Duca di Milano a Niccotò EJknfe Mar- 
chefe di Ferrara, Principe di foramo credito, che chiamatolo a 
Milano , non folo d cominciò a reggere col fuo confidio , ma in 
certa guifa depofitò in lui il governo de' foci Stati . Corfe anche 
voce , che meditaife di farlo fuo Succeffore dopo la fua motte % 
Tanta parzialità del Duca gli tirò tofto addoffo l'invidia di chi 
era folito a comandare in quella Corte, e di chi già penfava a 
veder fuccedere in quel Ducato il Conte Francefco Sfonda . Cad- 
de egli infermo nel di 26. di Dicembre, e in poche ore con fa- 
ma di veleno a lui dato, fi sbrigò da quefto Mondo, con eflere 
poi portato a Ferrara il cadavero fuo, e datagli fepcdtura nel dì 
Tomo IX. N pri- 
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primo del feguente Gennaio- Lionello (mo Figliuolo baftardo , 
ancorché vi foffero Ercole e Sigismondo fuoì Figliuoli legittimi , 
a lui nati da Ricciarda figlia del Marchefe di Saluzzo, ma al- 
lora piccioH di età, per difpofizione del Padre, e del Papa, fuc- 
cedette nel dominio di Ferrara , Modena , Reggio , Rovigo , e Co 
{jk)Cronita macchio. Fu anche guerra in queft' Anno {a) tra Sigismondo Pan- 
To^"'xx: ^^^fi ^^' Mcdate^i Signore di Rimini e il Conte d' Urbino j ma 
Per. liaik. per opera di Alefjandro Sforma Fratello del Conte Francefco, 
(b) ar<?/ii4r.f^gui pace fra loro. E nel Mefe d'Agofto i Sanefi (A) ebbe- 
To^cQdtmJ^ gravi moleftie da *yi/wo/i^//o Capitano di Papa Eugenio i ma 
in nne lo fconfiffero, e il fecero fuggire ferito alla di lui patria. 
I Veneziani dopo la Pace cacarono gran copia delle lor fbl- 
datefchej e il nello fu, che quante né potè tirar dalla fìia i! 
Piccinino, tutte le prefe al fuo foldo, o fia a quello del Duca 
di Milano. 



Anno di Cristo mccccxlii. Indizione y. 
dì Eugenio IV- Papa 1 1. 
di F E D E R 1 G o HI. Re de' Romani 5. 
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Ia' il godeva buona quiete in Lombardia, e la guerra 
tutta s era ridotta nel Regno di Napoli, dove la Capi- 
tale ftretta d'affedio da Alfonfo Re d' Aragona y era valorofa- 
mente, ma con gran difagio, difefa dal Re Renato à\Angièy e 
(c> S/ma/ie/. da ì Napoletani, che molto ramavano, (e) EfTendo nuUadime- 
%mAih.^6 *^^ ^^ ^^ grave tracollo gli affari d^dSo Renato , quefti nel ver- 
ri?/», jt-x/. no non lafcìò indietro preghiere e promeffe al Conte Francefco 
Rer, Italie. Sforma per condurlo nel Regno alla propria difefa . E non tro- 
vò in quefto molte difficuhà, perchè il Conte era amareggiato 
forte a cagion deir occupazione delle fue Città già fatta dd Re 
Alfbnfb nel Regno* Miiefì dunque in punto colle "maggiori for- 
jze^ ch'egli potè raunare ed aflbldare ne'Mefi del freddo, ed 
ebbe fra gli altri unito a'fuoi difegni Sigismondo P^ndolfò Afa-- 
latejla Signor di Rimini, e Genero fuo per cagione di Polijje- 
na fua Figliuola con lui maritata in queft' Anno . Mandato in- 
nanzi Giovanni fuo Fratello con parte dell' esèrcito , gli diede 
(d) Sanuu> ordine d* unirli nel Regno di Napoli con Antonio Caldura , il 
«f^rl^alS" già s*era partito dalla divozione del Re Alfonfo. Pofcia 
Rcr.itàut/u Conte nei principio di Maggio {d) imprefe il viaggio anch' 
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egli a quella volta col rimanente dell' efèrcito • Ma mentre egli 
rivolgea i iuoi paffi e difegni contra d' un lontano nemico , con 
bene ftrana fcena trovò d'averne un altro affai vicino, a cui 
non avrebbe mai penfato . Per quanto attefta il Simonetta , da 
che il Re Alfonfo conobbe i preparamenti dello Sforza contra 
di lui, fi diede a temperar con calde Lettere Filippo Maria Du- 
ca di Milano ì acciocché riteneffe il Conte da quella (Dedizione • 
Da quefto ancora fi può fcorgere, che irrcgolar tcfta foffe quella 
del Duca. Non erano, per cosi dire, quattro giorni, ch'egli nel 
valorofo Conte fi era ratto un Genero, e come un Figliuolo j e 
pure non tardò ad operar contra di lui alla peggio: uà perchè 
gli difpiaceffe di vederlo tuttavia protetto da i Veneziani e Fio- 
rentini, ed unito con loro; ovvero che fi foffe pentito d'un acca- 
famento fatto quafi per forza efuo malgrado » Però quefto sì in- 
'ftabìie Principe fufcitò contra del Conte Papa Eugenio , con rap^ 
prefijntargli d effere venuto il tempo di ricuperar la Marca, e con 
offerirgli anche le fue forze fotto il comando del Piccinino. In 
fatti fingendo egU di aver licenziato dal fuo fervigio Niccolò Pic- 
cinino, quefti nel dì 3. di Marzo arrivò con molta gente d'armi 
a fiologna (a). Città a lui fottopofta, facendo vifta d' andar fene <a) ^r^/^'V^ 
a Perugia patria fua. Fu egli poi dichiarato Gonfaloniere ^^^^^ fom'xyn / 
Chiefa Romana da Papa Eugenio (J>) ; e giunto a Todi poffedu- Re7. Italie, 
ta allora dal Conte Francefco, con un trattato fé ne impadronì. (^) ^^nìnr. 
Quefta novità fece fermare il Conte nella Marca, per accudite ^gr^iuik' 
a' proprj intereffi , e prefe con £ianca Tua Moglie per fua refiden- 
9:a Jefi* 

Mentre quefte cofe fuccedeano, Àlfonfo Re d'Aragona, 
Principe di gran mente e fagacità, e di non minore fortuna, 
continuava l'affedio della Città di Napoli con averla ridotta a 
gran penuria di vettovaglie • (e) Da due Maeftri Muratori Na- (e) Giornali 
poletani, che furono prefi, gU fu infegnaia la maniera d'en-^'^^'^^'f''' 
trare in Napoli, cioè per quello fteffo Acquedotto, per cm Rcr! itàiìc. 
tanti Secoli prima Belisario s^era nella Città medefima intro- j&^^^jf ^^Z'^- 
dotto* Era eflb ftrettiffimoj il Re Renato vi avea fatto tviet- R^r.Tuul 
tere de' cancelli di ferro , ed altri ripari , e fattavi fere la guardiaj Sanmo Ijl 
ma non fu continuata queft' ultima cautela. Perciò nel Vener- J^^^''^^'^ • 
dì notte, vegnendo il Sabbato giorno due di Giugno, per cpL%\ Ren uàiic. 
condotto fotterraneo il Re Alfonfo fpinfe, chi dice quaranta, 
« chi più verifimilmcnte trecento o quattrocento de' fuoi folda- 
ti entro la Città i e quefli fino all'apparir del giorno fi ten- 
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nero ixafcofi in una cafa • Fatto giorno ordinò il Re , che fi de^ 
fe un fiero affalto alle mura di Napoli alla parte oppofta : nel 
qual tempo ì foldati entrati impoffeflatifi d' una Porta , v' inal- 
berarono la bandiera Aragonefe . Nello fteflb tempo quei di 
fuori comfnciarbno colle fcale a falir su per le mura ; e quan- 
tunque il Re Renato come un lione accorrefle e facefTe molte 
prodezze per trattenere quefto torrente , pure fu in fine for- 
zato a rìtirarfi , per timore d'eflere prefo, in Gattello Nuovo. 
Entrati dunque gli Aragonefi , per quattro ore diedero il fac- 
to alla Città , finché arrivato anche Alfonfo , mandò bando pe- 
na la vita, che defifteffero dalle ofFefe. Grandi carezze fece a' 
Napoletani, e la Città s'empiè in breve di vettovaglia. Giun- 
(a) Boninc, fero in quel tempo due navi Genovefi , (a) che miiero prowi- 
^l^\i. fioniin (jaftello nuovo, e fopra d'effe imbarcatofi il Re Re- 
Rer. Italie, nato, fé n' andò a Firenze a raccontar le fue disavventure al 
Papa , e a lamentarfi di lui , perchè aveffe impedito al Conte 
Francefco il recargli aiuto. Fu confolato con una bella Invefti- 
tura del Regno di Napoli, che veramente venne a tempo al 
fuo bifogno , e però (e ne tornò da li a qualche tempo in Pro- 
venza , affai chiarito della volubilità delle cofe umane . Seppe 
ben prevalerfi della fua fortuna il Re Alfonfo. Da li a pochi 
dì gli fi rendè il Caftello di Capuana , e il Nuovo fii aiiedia- 
to . Nel dì 2 1 . di Giugno marcio coli' efercito fuo contro ad -///i- 
ionio Caldera , il quale nel dì 2 8* unito con Giovanni Sfor:^a 
Fratello del Conte, animofamente andò ad attaccar battaglia 
col Re. Se non era effo Caldora tradito da'fuoi, forfè gli dava 
una mala giornata j ma reftò sbaragliato e prefo . Secondo il 
^2 A'^'^'^T- ^^"'^"^"^ (^) > 8^^^^ fofpetto di tradimento diede il medefi- 
sfiriiZ'^L 6. ^^ Antonio . Poicia perchè egli rivelò al Re le intelligenze di 
7ci», ai. molti Signori del Regno col Conte Francefco, ebbe falva la vi- 
Ra. Italie. j3^ e con quattro bicocche a lui concedute in Abbruzzo fu ri- 
meffo in libertà, effendo paffate le fue genti al fervìgìo d* Al- 
fonfo . Giovanni Sforza > venuto colà con due mila cavalli , fe 
ne tornò con foli quindici a trovare, il Conte fuo Fratello neUa 
Marca. Non fini F Anno, che a riferva di Tropea e di Reggio 
di Calabria , tutto il Regno venne alla divozione del Re Alfonlo^ 
Principe liberale verfo gli amici, clemente verfo i nemici, e 
che facea buona giuftizia ad ognuno . Ebbe anche le due Fortez- 
ze di Caftello Nuovo , e Caftello Sant' Ermo , de' quali il Re Re- 
nato volle piìi tofto fare mercato con Alfonfo , che difeadetli fea"-^ 
za firutto alcuno «^ In 
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Il Papa ftato in addietro sa falde comra del Re Alfonfo, da 
che il vide cotanto efaltato , cominciò ad addolcirfi con lui , e 
forfè fin d'allora fi diede ad intavolar feco un fegreto trattato per 
abbattere il Conte Fraacefco Sforza , e fpogliarlo della Marca d' 
Ancona (a)^. Non fi ricordava egli più de fervisi a lui preftati (•) ^^j^*^'^- 
da quefto infigne Capitano di guerra , né deUe inveftiture a lui '^'^^ ^^^' 
date, e confermate nell'Anno prefente , non credendoti tenuto 
ad offervar patti ftabiliti in danno della Chieik Romana , doven- 
do valer folamente ciò, che Je è d'utile. Trovò, <:he il Conte 
avea prefe alcune Terre delia ftefTa Chiefa , non comprefe biella 
fua InvefHtura. £ra anche mal foddisfatto Ài lui, e con ragione, 
fé è vero ciò, che porta Neri Capponi (^); perchè nella Pace q^\ j^^ 
non gli avea fatto immedìatanìenee refiituir Éologna, detenutdi Capponi 
dal Piccinino, benché ciò fi dovelTe effettuar folamente due anni ^^xVni 
appreffo. Ed intanto il Piccinino non era tenuto reo, anzi era a' Rcr. itaiù.^ 
fervigi del medefimo Papa. Per atteftato del Poggio (e) , avea (e) Pogpas 
fatto io Sforza il fiio 4slovere, per fargli reitituire Bologna, ma il '■'^' * ^' 
Duca non volle . Pubblicò dunque il Papa fui principio -d' A gofto 
una Bolla contra di Francefco Sjar:;a^ dichiarandolo privato del 
grado di Gonfalonier della Chiefa, ribello, e nemico. Di (piac- 
que ciò forie a i Fiorentini -e Veneziani , che proteggevano il Con- 
te , e i primi diedero anche ordine a Bernardo de Medici ^ met- 
ttte pace fia eflb Conte e il Piccinino^ (^ il che s' effettuò, con ^^j Ammir. 
tìTeru veduti infieme ed abbracciati di nuovo quefiii d^ie valorofi /y?- ^^t^'^*/»/. 
■uerrieri . Ma che ? non pafeò molto , che il Piccinino occupò al'^** ^^^ 
lolite la Terra, o iia Città di Tolentino, e tornò alle oftiiità^ 
Il Medici di nuovo s' interpofe , e racconciò gli affari^ ma per po- 
co tempo, perché appena lo Sforza fi fu mono jperpaflare nel Re- 
gno contra del Re Alfonfo , con dare un fiero lacco a Ripa Tran- 
Iona^ che il Piccinino alle iftanze de' Legati del Papa gli tolfe 
Gualdo , ed imprefe dipoi Taffedio della Città d'Affita. Alla dife- 
fa vi fu inviato dal Conte con della fanteria Alejfandro Sfor:^a 
fuo Fratèllo, ma indarno. i(«)U avventura o disavventura ftef- (e) b/m^. 
fa, che dianzi provò Napoli, tornò a vederfi fotto Affifi. Cioè^^^- 4- ^•'• 
per un acquedotto, infegnatogli da un Frate, il Piccinino una 
notte introduife entro quella Città un migiiaio <fi fanti, colle 
fpalle de'auali anche il refto delle fue genti v'entrò nel dì 30, 
di Novembre. (/) ¥m pofta a facco tutta r infelice Città , nèfi(f) jfnna'es 
lafciò indietro iniquità , che non fofle commeffa , fenza né pure ^^^^xxìi. 
portare cifpetto alcuno, al venerabil Tempio di San Y vanct{co . R^r. Uaiic. - 
Tomo IX. N 3 Gran 
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Grati difcredito venne a Niccolò Piccinino per queila barbarie ^ 
aggiunta all'aver due volte rotti i patti, e giuramenti della pa*- 
ce fatta col Conte- Ne'medefimi tempi il Re Alfonfo fini di 
prendere tutte le Terre fpettanti nel Regno ad effo Coiice» e 
(a) sìmonet. {urono j fecondo raflerzione del Simonetta (a). Ariano, Man* 
5/^'r/!^r^/. f^^^^*^ y Troia, e Monte Sant'Angelo- Mandò bensì il Conte 
i^r. i/J/V. Francefco uno de'fuoi primi Ufiziali , cioè Traila^ al Re, per 
trattar d'accordo; ma Alfonfo l'andò menando a fpaffo con bel- 
le parole, fenza mai voler conchiudere cofa alcuna; anzi induf^ 
ie con vantaggiofe promefTe Troilo fteflb ad abbandonare il fer^ 
vigio del Conte: il che, ficcome vedremo, fu efeguito a fuo 

//ìL ^p'JiVItf ^^^P^ • ^^^^^^^^j ^^ crediamo al Sanuto (^)> nel di 16. d'Otto- 
Tom. liy^hte fu conchiufa una Lega fra effo Re Alfonfo, il Duca di Mi- 
Rer. Jtaiic. lano , e Nìccolò Piccinino contro la Lega de' Veneziani ^ Fioren- 
. tini, e Conte Francefco. Finqul avea Tommafo da Campofrega- 
^or.diG^'fi^?fi di Genova lodevolmente governata ouella Città; (e) 
iMVii* ìib. /. ma enendo mancato di vita in queft' Anno Èatijia fuo Frate!* 
lo, che era il fuo principale appoggio, ed avendo i Genovesi 
per loro nemici il Re Alfonfo, e il Duca di Milano^ fì manipo** 
lo una congiura comra di quefto Doge. Gian^Antonio del Fie^ 
fcoj che n' era il capo , entrò nella Città con una frotta d' ar- 
mati nella notte precedente al dì 18. di Dicembre, e mofle a 
rumore il popolo» Fatto giorno, perchè Tommafo non fi {en- 
riva voglia di cedere, fii dato Taffalto al Palazzo Ducale, ut 
maniera che effo Doge fi rifugiò nella Torre dell' Orologio , e (r 
diede pofcia a Raffaello Adomo • Furono creari g^ Anziani, e 
Capitani del popolo pel governo della Città, la quale tornò' 
ben toilo alla quiete primiera. 

> 

Anno di Cristo mccccxliii. Indizione vi. 
di Eugenio IV. Papa 15. 
di Federigo IIL Re de* Romani 4. 

PERCHE* Papa Eugenio avea trasferito a Roma il Concilid^ 
ed in oltre perchè colla fervente voglia di riacquifbre la 
Marca d'Ancona, conofcea, che non pptea andare d'accordo 
{i) Hiftoria co' Fiorentini , impegnati in favore del Conte Francefco SJorra. : 
Tomfxx. determinò di lafciar Firenze per paflare a Roma . ( </ ) Milefi 
Rir.'iuuiè. dunque in viaggio nel di 7. di Marzo , e giimfe nel dì feguen- 

te 
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te a Sì€na , dove immenii onori ricevette da quel popolo * Fer- 
mofli in quella Città fino al di cinque di Settembre , nel qual 
tempo venne a tributargli il fuo oflequio Niccolò Fiocinino Gon^ 
£iloraere della Chiefa^ a cui fu fatto un magnifico incontro. 
Stando quivi £ugenìo ^ com^indò { iè pure non avea cominciata 
moke prima ) a tener pratica di Pace e di Lega col Re Alfon^ 
fo y ver valerii 'del bracciio di hu a cacciar dalia Marca France-' 
fco sforza . Era Alfonfo ^fperto trafficante ne' fuoi politici affa- 
ri. Nel medeiiBio tempo avea tenuto trattato coi Conte Fran- 
cefco , € xx)l Piccinino iuo awerfario , e finalmente concbiufe 
<on chi più vantaggio gli promettea^ cioè col Piccinino . Simìi^ 
mente iiei mentre che maneggiava concordia con rapa Eugenio ^ 
facea di grandi efiblzioni all' j4ntipapa Felice^ o na ad Ame^ 
deo, e al Concilio di Cottanza, a bn di ottenere rinveftitura 
del Regno di Napoli per sé e per Don Ferdinando fuo Figliuo- 
lo ballardo^ già didriàrato Duca di Calabria. Molto ancora a 
lui prometteva sì di Privileg), come di danaro il fuddetio A- 
medeo. Così facea finezze e paura nello fleffo tempo non me- 
no ai Papa, che alF Antipapa. Finalmente il Pontefice Eugenio, 
dopo aver fetto il ritrofo un pezzo, fi acconciò con Alfonfo, e 
gli accordò tutto quanto egli feppe dimandare, purché egli 
itnpiegafie le forze fue per liberar la Marca dalle mani del 
Conte Francefco. Nel di 14, di Giugno da Lodovico Patriarca 
d*Aqaileia e Cardinale furono fottofcritti a nome del Papa gli 
Articoli di quella concordia , rapportati con altri Atti dal Rinal- 
di (a) . Partito poi da Siena il Papa , arrivò felicemente a Ro- (0 RaynMd. 
ma nel di 28. di Settembre, (^) e nel dì 13. di Ottobre ^i^- ^^)p^^^^^ 
de principio nel Laterano al Concilio. Guidantonio Conte di //?. To 24. 
Montefeìtro e d* Urbino venne a morie neir Anno prefente nel ^^^' ^'•^^''• 
dì 21. di Febbraio, e gli fuccedette, fecondo la Cronica di 
Ferrara (e), nel dominio il Conte Antonio fiio Figliuolo, o ^J^ ^^''^"'^-^ 
pure fecondo gli Annali <li Forlì (d), Taddeo parimente ehm- Tom^'^Tfem. 
mato fuo Figlio. Oddo Antonio egli è appellato, e credo ccn {d) ^nrJts 
più fondamento, dall' Ammirati (e), e da altri. Grande ^ovì- j^''^^^^^^^ 
tà fuccedette queift'Anno in Bologna. (/) Nel precedente evaRer.itaiic. 
venuto in quella Città Francefco Piccinino per governarla ^i^)^'nmìr. 
nome di Niccolò fuo Padre . EfTendo infermo , fi fece portare lu, ^Z'"^' 
a Caftello S. Giovanni, ed accompagnare da Annibale ÈentivoA^) CronUa 
glio^ e da Gafparo ed Achille de' Malve7^:^i . Giunto là fece P^^^^Tomxfili. 
dere quefli tre nobiU Bolognefi, e mandò Annibale nella Rocca. Rcr, luiu. 

N 4 di 
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di Varano su quel di Parma, Achille nella Rocca di Mompiac- 
no fui Genovefato , e Gafparo nella Rocca di Pellegrino nel Pia- 
centino. Per quante premure faceffero i Bolognefi preffo il Du- 
ca di Milano, e preffo Niccolò Piccinino per la liberazione di 
quefti loro Concittadini, altro non ne riportarono , che belle 
parole e promeffe» Si mofTero perciò fegretamente da Bologna 
due valoroii giovani, cioè Galeano e Taddeo de Marefconi con 
tre altri amici d'Annibale Bentivoglio per cercare le vie di h-^ 
berarlo. Giunti alla Rocca di Varano, ebbero tal ind^i1:ria e 
fortuna , che una notte . fcalarono il muro , e mifero le mani 
addofTo al Gabellano, e al Tuo famiglio; ficchè entrati nella 
prigione e limati i ceppi d'Annibale, poterono poi nella not- 
te feguente fuggirfene , menando feco il Caftellano , finché fu- 
rono in falvo. Vennero a Spilamberto fìil Modenefè, dove dal 
Conte Gherardo Rangone ebbero confìglio ed aiuto j e mandata 
( ») ^^^^^ innanzi T avvifo della lor venuta nel dì cinque di Giugno (a) ^ 
Tom. 17}* titW^ feguente notte furono da i loro amici tirati su per le mu- 
Rir. itaiic. ra con delle corde. Pofcia fenia perdere tempo, raunati i lor 
partigiani, e facendo fonare campana a martello a San Giaco- 
mo, col popolo in armi corfero furiofamente al Palazzo del 
Pubblico, dove abitava Francefco Piccinino, che indarno fece 
refìftenza colle fue genti d'armi. Entrarono nel Palazzo, vi fu 
prefo il medefimo Piccinino colla fua brigata ^ e diedefì fubitcw 

f)rincipio all'afledio del Gaftello di Gallerà^ che teneva in fi*eno 
a Città. 

Accadde, che in quel tempo paiFava il Conte Lodovico del 
Ferme pel Bolognefe , iacamminato alla volta della Marca con 
molta gente a cavallo e a piedi, per unirfi. a Niccolò Piccinina. 
Per quefta novità egli fi fermò, ed unito con Guidantonio de Man-- 
pedi Signor di Faenza, tenne faldo, e prefidiò molte Caftella 
del Bolognefe, e cominciò guerra colla Città. Non tardarono i 
Bolognefi a fpedir Meffi a Venezia, e Firenze per foccorfo, e nel 
dì 6. di Luglio fecero Lega con quelle due Repubbliche. In loro- 
aiuto furono fpediti da Venezia il Conte liberto Brandolino da 
Forlì, e il Conte Guido Rangone da Modena, valenti Capitani 
di quefli tempi con mille cavalli, e ducento fanti. Anche i Fio- 
rentini v'inviarono Simonetto da Cafiello di Piero con ottocento 
^pìr^ti^l^IZ ^ ducento pedoni (A). Nel di 14. d'Agoflo, venuto a 

Tom. ea</(f/»f. Bologna l'avvifo, cne il Conte Lodovico del Verme s*era levato 
dalla Kiccardina per pafTare alla Pieve e a San Giovanni con tre 

mi- 



Anno M C C C C X L 1 1 L lor 

mila caralii^ Annibale de Bendvogli , mefTo in armi il popolo 
di Bologna , andò a trovarlo a Ponte Polledrano , e con tal furia 
raiTaU, che dopo breve combattimento il mife in rotta . Vi ri- 
mafero prefi aa due mila cavalli, undici Capi di fquadra, e tut- 
to il carriaggio • La miglior arma, che adoperarono il Verme e 
gli altri Capitani , furono gli iperoni . Per quefta importante vit- 
toria tornarono alla divozion di Bologna tutte le Terre e jCaljtelIa 
di quel diftrettoj enei dì 21. fi rende la Cittadella diGaliera, a 
fpianar la quale immediatamente fi accinfe il Popolo. Fu cam- 
biato F rancico Piccinino con Gafparo ed Achille Malvei^i^i con- 
dotti dalle Rocche, dove erano prigioni . Cosi tornò in fua liber- 
tà la Città di Bologna. Grandi poi furono in queft' Anno le appii- 
cazioni del Papa e del Re Alfonlb per togliere la Marca d'Anco- 
na al C^/ir^ Francefco. (a) Eragià entrato eflb Re in Napoli (a) Gw«4/^ 
su carro trionfale nel dìz6. di Febbraio, precedendo tutta la fio^ NapoUtM 
rita Nobiltà di quel Regno . 'Andato da lì a qualche tempo Nic-^^^^^l^^ 
colò Piccinino a, T^rracina , o pure a Gaeta a trovarlo', fu rice-» 
vuto con gran diftinzione, ed onorato col Cognome della Cafa 
d' Aragona ( avea già quello della Cafa de' Visconti ) e con lui 
concertò Timprefa della Marca. Avea il Conte Francefco pre- 
fa e faccheggiata Santa Natòlia nel territorio di Camerino , e ri- 
cuperato Tolentino i ed allorché s'avvide del nembo, che gli fo- 
praflava dalla parte del Re d'Aragona. e di Napoli, cominciò a 
foUecitare gli aiuti de' Veneziani e Fiorentini , che tardarono di 
troppo. Intanto il Re fatta da tutte le parti gran maffa di gente 
d'armi, venne nel Mefe d'Agofto in perfona verfo Norcia, &; 
andò ad unirfi con Niccolò Piccinino , il quale affediando la Ter- 
ra di Viffo nell'Umbria, la coftrinfe allarefa. Se vogliama pre- 
dar fede a gli Annali di Forlì (^), afcendeva l'Armata del B^t (h) AnnAU^f 
e del Piccinino a trenta mila tra cavalli e fanti. Forze da refi- ^^'^^^'^''^/^ 
llere a si groflb torrente non avea il Conte Francefco j (e) però r^.' uaha 
pò fte buone guarnigioni nelle Piazze più importanti, cioè Alef{<:)S'mon€tt;^ 
fandro fuo Fratello in Fermo j Giovanni akro fuo Fratello ^^^ ^^^l^^i^^^ 
Afcolij Rinaldo Fogliano fuo Fratello uterino in Civita j Pietro Tom. li! 
Brunoro in Fabriano i Fiorar ante da Perugia in Cingoli j Gio- fi^r. Zu/ic, 
vanni da Tolentino fuo Genero in Ofimo; Troìlo da Rojfano in 
Jefi ; e Roberto da San Severino in Rocca Contrada : fi ritirò egli 
con parte del fuo efercito a Fano , Città ben forte di Sigiò mon^ 
do Malate/la fuo Genero , per quivi afpettare i foipnrati foccorfi 
de'Collegati ^ co' quali potette far fi:onje occorrendo a' nemici.. 

Ma 
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Ma volle la fua disavventura, che oltre a Manno B arile j il 
quale fui principio di queft* Anno V avea abbandonato , anche 
altri Tuoi principali Condottieri d'armi in sì grave congiuntu* 
ra il tradilTero. Entrato dunque Aifonfo col Piccinino nella Mar* 
ca y ed inalberate le bandiere della Chiefa , tofto fi volfero alla 
di lui ubbidienza S. Severino ^ Matelica , Tolentino , e Macera^ 
ta * Pietro Brunoro gli diede Fabriano , ed acconcioffi con lui 
(a) Sdnuto («) . Altrettanto fece Troilo , benché Cognato del Conte Fran- 
mU t^^^' cefco j dandogli Jefi , e paflando al fuo fervieio colie Aie trup- 
Kcr^Uaiic.^P^' Con ciò vcnuero meno al Conte Francelco più di due mi- 
la dd'fuoi Cavalli 9 e molte fchiere di Fanterìa, che andarono 
ad ingroflar maggiormente Y efercito nemico . Pofcia anche Cin- 
goli h rendè ad Aifonfo, e il popolo d' Ofimo levato a rumore 
ebbe forza di fpogliare Giovanni da Tolentino ed Antonio Tri^ 
{b) Cronica: vulrio col Drefioio . (^) Tofcanclla ed Acquapendente alzarono 
ram/T/'*'^^^^" ^fl^ le infegne della Chiefa. In fomma non pafsò gran 
Rsr, itaUc tempo , che tutta la Marca a riferva di Fermo , d' Alcoli , e dì 
Rocca Contrada, venne in potere del Re e del Piccinino, che 
ne prefe il pofTeffo a nome del Papa* Sbrigato dalla Marca il 
Re Aifonfo nel dì ii. di Settembre venne a mettere il campo 
alla Città di Fano> dove fi trovava il Conte Francesco con gran 
gente \ ma conofcìuto ^ che poco onore potea guadagnare fot^ 
to si forte Città, nel dì 1 8. fé ne tornò indietro, e portò le 
fue armi contro quella di Fermo, alla cui difefa fi trovava A- 
lejfandro Sforma con buon prefidio* Fu in quefia occafione > che 
rìm afero puniti de* lor tradimenti Pietro Brunoro , e Trcilo Co-^ 
Ce) GUriuàì gfìato del Conte Francefco . (e) Furono intercetre , cioè fatte 
NapoUuni cadere in mano del Re, Lettere fcritte loro da effo Aleflandro 
itlr'luiie. ^^^ ordine d' efeguire quanto era flato ordinato . Confeffa il Sì'- 
{d)Sìiaoneu. mònetta (d) , effere flato quefto uno flratagemma del medefi- 
^/onìa^t^y Franccfco , che Ieri ffe al Fratello di cosi operare, 

Tom. 2K * per mettere in diffidenza preiOTo il Re que' due Condottieri , da* 
iter. luiic. quali egli era flato tradito . E ne feguì V effetto . Fu dunque 
coftàntemente creduto, che coftoro con intelligenza del Conte 
foflero paflati nella Regale Armata, per poi aflaffinare il Re- 
E perciò il Re, meife in armi le fue truppe, li fece prende- 
re amendue , e legati gl'invio a Napoli, e di là li mandò in- 
una Fortezza del R^gno di Valenza > dove fletterò per dieci 
anni. Secondo il Simonetta, furono anche Spogliate tutte le 
genti d'armi de i fuddetti duej ma l'Autore, de' Giornali Na- 

po- 



Anno MCCCeXLIIL 105 

poletani vuole, che il Re le prendeflè tutte al fuó foldo. Né 
è da tacere una curiofa particolarità , di cui non io ^ ma Crifto- 
foro da Coita ne gli Elogi delle Donne illuftri farà mallevado- 
re. Cioè che Pietro Brunoro da Parma , trovata una fanciulla, 
per nome Bona, nativa della Valtellina, di ipirito non ordina^ 
rio , feco la conduceva veitita da uomo , con avvea^zarla al me^ 
ftier della guerra . Dappoiché Brunoro fu mefTo prigione ,^ ella 
andò a tutti i Principi d' Italia e di Francia , e ne portò Let- 
tere di raccomandazione al Re Alfonfo per la liberazione di 
2uefto fuo Padrone, di maniera che egli ufci dalle carceri « 
rli proccurò efla in oltre una condotta di miHzie da i Vene- 
ziani coll^aiTegno annuo di venti mila Ducati; per li quali 
benefizj egli poi la fposò. MiHtò ella iìnaknente col Marito , 
fece di moke prodezze, e con eflb fu inviata contro i Tur- 
chi atta dìfefa di Negroponte . Quivi terminò i fuoi giorni 
Brunoro, ed ella tornando in Italia nel 1466. per viaggio 
ammalatafi diede fine alla fua vita . Dopo avere il Re Alton- 
fo tentato invano AfcoE , e prefo Teramo e Civ^tella con altri 
Luoghi, che erano del Conte Francefco, menò a quartiere le 
fue Ibldatefihc nel Regno di Napoli . 

Era intatito reflato tra Pefaro e Rimini Niccolò Piccinino ìn^ 
fieme con Federigo Conte à' Urbino , e con Malatefià Signor dì 
Cefena , e facea guerra or qua or là alle Terre di Rimini con 
rìdurfi in fine a Monteloro. Intanto in foccorfo del Conte Fiann^ 
cefco arrivarono il Conte Guido Rangone , Simoneno , Taddeo 
Marche/e d* Elle , ed altri Capitani con cavalleria e fai^t^ria , 
fpediti da' Veneziani e Fiorentini . Con sì fatti rinforzi il va- 
iorofb Conte menando feco Sigismondo Matate/ta Signore di Ri- 
mini , e Genero fuo ( della cui fede fi dubitò non poco, allor- 
ché il Re Alfonfo fu fotto a Fano ) andò nel dì 8. di Novem- 
ke ìnfieme con Alejfandro^ fuo Fratello e con gli altri Capita- 
ni, a trovare il Piccinino , e fu con lui alle mani, ancorché il 
vedefTe poflato in un fito affai difficile e vantaggiofo. Per mol^ 
te ore durò T atroce battaglia , e quantunque il Piccinino facef*' 
fé delle maraviglie , più ne fece il Conte Francefco con dargjti 
una gran rotta , prendere circa due. mila cavalli > e tutto il ric<^ 
chiffimo bagaglio de* nemici. Col favor della notte fi falvò con 
pochi effo Piccinino a Monte Ficardo , pieno di confìii^one e di 
dolore t Spefe poi il Conte qualche tempo per le iimportune 
iilanze di Sigismondo Malatefla intorno a Pefaro, fignoreggia^ 

to 
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da uh Tuo fante tradito fu condotto prigióne al Conte Franccfco • 
Ebbero fatica a ridurfi in falvo il Cardinal Domenico Capranica 
Legato del Papa , e Malatefta a Gefena . Nel di fegucnte Monte 
Olmo fi rendè al Conte F rancefco , ed ivi fu ritrovata gran co- 
pia d'Ufìùali e foklati del Piccinino , che vi fi erano rifugiati con 
affai cavalli e robe preziofe. Ciò fatto marciò il vittoriolb Sfor- 
za a Macerata , e fenza fatica fé ne iaipolFefsò , ficcome ancora 
di S. Severino. Cingoli volle afpettarla forza, prima dirender- 
fi , e dopo otto giorni fé gli fottomife con altri piccioli Luoghi. 
Intanto effo Conte fece tentar di pace Papa Eugenio , che fi tro- 
vava allora a Perugia , conturbato non poco per le di lui vitto- 
rie, dopo aver fulminate le fcomuniche nel precedente Mag^o 
contra di lui, e di Sigismondo Malatefta . Alle ìilanze del ^on- 
te diedero maggior polfo gli Ambafciatori di Venezia e Firenze, 
di maniera che l'accordo leguliiiel dì io. d'Ottobre, con ave- 
re il Papa lafciate al medefimo Conte in Feudo con titolo di Mar- 
chefe tutte le Terre da lui pofiedute e ricuperate prima del di 
15. o pure 18. del Mefe fuddetto. A riferva d' Olimo , Reca- 
nati, Fabriano, ed Ancona, il refto della Marca ubbidiva a* 
fiioi cenni . 

Era venuto a Milano iVicco/c? Piccinino^ chiamatovi, come 
diffi ( non fi sa bene il motivo ) dal Duca. Non gli fi partiva dal 
{•K^r/o/y?. cuore T affanno per la perdita di Bologna , (a) e per la fconfit- 
' ^^^' ta a lui data dal Conte Franccfco Sfoixa . A quelli penfierì ^ che 
il laceravano di dentro , fi aggiunCe T altra dcHorofa nuova non 
folo; della rotta di Francefco mo Figliuolo , ma d'efler egli an- 
che caduto prigione nelle mani dell'emulo, o fia nemico Sforza. 
Soccombè in fine alla malincenia , ed infermatofi terminò il cor- 
<b) Cripto- ^^ ^^ ^^^ vivere nel di 15. o pure 1 6. d' Ottobre (^) : con che 
To da SoUo mzx^cb uno de'piiiinfigm óenerali d'Armata, che s'aveffe Tlta- 

^'^om!^xxT ^^^ ^ ^ ^"^ ^"^ ^^^^^ ^ potea anteporre , fé non Francefco Sfor- 
Rer! Italici za . Nelle fpedizioni la fua attività e preftezza, non ebbe pari; 
ma egli fi prometteva molto della fortuna , e però azzardava be- 
ne fpefib nelle fue imprefe: laddove lo Sforza fempre operava 
con faviezza, e fapea cedere e temporeggiare, quando lo richie- 
deva il bifogno, né temerariamente mai procedeva in ciò, che 
. , imprendeva. Perla morte del Piccinino fommamettte fi af&ifle 
il Duca Filippo Maria , rimafto privo di sì Valente ^ onOTato ^ e 
fedel Capitano j né potendo far altro y fi rivotfe a. beneficare i di 
lui Figliuoli Francefco , e Jacopo , con aver ottenuta la libertà 

del 
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del prìiso dai Conte Francefco, e con chiamarli amendue a Mi- 
lano. Accadde ancora nell'Anno prefente (a) h morte di Od-'i^) AnnaUs 
do- Antonio Conte di Montefehro e d* Urbino, perfonaggio ^^^^^^xxii 
foftumi sfrenati, e d' infofFribil lufTuria. Per cagione di cpit^i Rtr luiul 
iuoi vizj fu egli nella notte dei dì 22. di Luglio da oppiti con- . Cronica 
;iurati uccifo, e in luogo fuo proclapiato Signore Federigo fuo j^^/*^^"' * 
rateilo, e Figliuolo battardo di Guidantonio già Conte, ancor- iz^r. /r^/iV. 
che comunemente creduto foffe figliuolo di Bernardino dalla 
Carda de gli Ubaldini. Quefti effendo ito a Fermo, per vifi- 
tare il Conte Francefco, ftabilì tolto con eflb lui Lega difenfiva 
ed ofilenfiva. Venne a morte anche in queft' Anno (Z^) nel dì 8. ^ ^J^J^^^^ 
o pure 24. ài Settembre Gian-Francefco da Gon:(aga Marche^ to. xxir. 
di Mantova , aflai invecchiato , ed ebbe per fucceffore Lodo- ^'''- ^^-'^'*. 
vico {vLO Figliuolo. Fu parimente chiamato da Dio a miglior vita 
nella Città dell'Aquila a dì 20. di Maggio (e) Frate Bernardi- ^^^j^^^i^ 
no da Siena dell'Ordine de' Minori, celebre Miffionario di que-' -^nn. Eccief. 
fti tempi, che per le fue luminofe Virtù venne poi aggregato 
al ruolo de' Santi. Similmente finì di vivete {d) Leonardo -^^^' ^^f/r "7 
tino ^ Segretario della Repubblica Fiorentina, uomo celebre dì- Rer. itahc.^ 
lora per la fua Letteratura, e perizia della Lingua Greca. Si 
ammalò nel dì cinque d'Aprile (e) di sì pericoloHi malattia -^/-fe) GiomaU 
fonfo Re d'Aragona e delle due Sicilie, che corfe infin yoce ^ jo^ eodm. 
che era morto. Gran bisbiglio e movimento fu ne' Baroni del 
Regno , di modo tale che guarito il Re ben s' avvide del po- 
co capitale , che potea farfi della fede de' Regnicoli . Diede e^ 
gli in queft'Anno (/) per Moglie a Don Ferdinando Duca di (0 /if^arii 
L^alabria fuo Figliuolo ijahella di C hiaramonte , Nipote di Gian- j^^^^^^y 
Antonio Orlino Principe di Taranto. Maritò eziandio Maria Rer.' liaìu^ 
(aa Figliuola coi Marchefe Lionello £ Efle Signor di Ferrara, 
Modena, e Reggio. Fu per tanto fpedito Bor[o £ Efle Fratel- 
lo d^ eflb Marchefe con due Galee Veneziane a levar quefta 
PriucipeiTa^ che accompagnata dal Prìncipe di Salerno arrivò 
a Ferrara nel dì 24. d'Aprile, (g^) Memorabil fu la magnifi- (|) ^'^^'^^ 
cenza di quefte Nozze per la quantità delle fefte e de' varj y^ì fi^a! 
follazzi, che durarono quindici giorni coli' intervento de gU 
Ambafciatori di tutti i Principi d' Italia . Fece guerra in queft' Où Glufin. 
Anno il Re Alfonfo ad Antonio Santiglia Signore di Cotro- ssnvAt^luL 
ne, Catanzaro, ed altri Luo^ in Calabria, e gli to^ tvm di vtM(ui^ 
quegli Stati. Condifcefe anche a far pace co'Genovefi (^^^J^^'/^l- 

co' ^' ^'* 
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co' quali era in guerra da gran tempo ^ e gli obbligò a pagargli 
ogni anno a titolo di cenfo un bacile d'argento 9 con accordar loro 
varj privilegj. 



F 



Anno di Cristo mccccxlv. Indizione vili. 
di Eugenio IVJ Papa 15. 
di Federigo IlL Re de' Romani 6. 

Ra il Duca di Milano^ e Francefco Sforila fuo Genero, 
parve nel precedente Anno reftituita buona armonia ^ per 
quanto abbiamo veduto • Ma intervenne accidente , che affatto 
la guaftò. Dappoiché mancò colla morte di Niccolò Piccimno ad 
efTo Duca un raro Generale delle Tue armi, mife egli il guardo 
fopra Ciarpellione y cioè fopra il più accreditato Capitano, che 
ta) simontt, fi avcffe allora Francefco , ( a ) e fegretamente cominciò a trat- 
sfor^aT 6 ^"^^^ con lui^ per torlo al Conte, e farlo venire a Milano. Tra- 
Tom. XXL p^là quefto trattato, e fé ne crucciò forte il Conte, il quale i5- 
Rer. itaiiC' dandoli poco del Suocero Duca, perchè aiTai ne conofceva rumo- 
re, temeva anche de i malanni, fé lafciava partire, chi era fla- 
to partecipe di tutti i fuoi fegreti. Fece pertanto mettere pri- 
gione nella Fortezza di Fermo Ciarpellione , e proceffarlo per 
(b) Cronica vatic fue iniquità. (^) Dopo di che nel di 29. di Novembre 
y ^'«w^i* dell'antecedente Anno il fece anche impiccare con ifparg^re vo- 
Rcr! Italie. ^^9 d'aver egli macchinato contro la vita del mcdeumo Conte. 
Altamente fi chiamò ofFefo per quefto fatto il Duca, e prote- 
ftò di volerfene vendicare. Francefco di tutto informò i Vene- 
ziani e Fiorentini, a'quaU piacea più di vederlo nemico, che 
aa\ico del Suocero . Si partì ancora dall' amicizia d' eifo Conte , 
Sigismondo Malate/la Signore di Rimini, tuttoché Genero del 
medefimo. Vagheggiava egli da gran tempo Pefaro e Foffom- 
brone, goduti da ^aUa^^o MalateJIa ^ cioè da chi era privo di 
Figliuoli} anzi s*era già provato colla forza, ma indarno, d'im- 
MSanuto padronirfene. (e) Avvenne, che per interpofizione di Federi- 
Tom!s2y^S^ Cc^we d'Urbino vendè Galeazzo al Conte Francejco effa Città 
Hcr. Italie, di Pcfaro per venti mila Fiorini d' oro , con che A/eJfandro Sfar- 
Cfonìca 20. Fratello del Conte ipofafle Co/lanid fua Nipote, e divenif- 
T0m!xx!y.'^^ padrone di quella Città . FoiTombrone eziandio fu venduto al 
Rff. itatic. Contt Federigo per tredici altri mila Fiorini. Era già per va- 

n 
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r) motivi mal (bddisfatto lo Sforza di Sigismondo fuo Genero, 
uomo anche per altro conto di co£:ienza guailaj e però fenza 
alcun riguardo v«rfo di lui fece il fuo negozio . Che difdegno e 
rabbia per quefto provafle Sigismondo , non fi può affai dire • 
Mofle da & imiatizi Cielo e Terra contra del Conte Francefco , 
tanto preffo il Pontefice, quanto preflb il Re Alfonfo, e ii 
Duca di Milano. Spezialmente quefto fuo fdeeno piacque al 
Duca , per potere valerfi di lui centra dello Sforza . Ora Fi- 
lippo Maria co'fìioi maneggi tanto fece, che Papa Eugenio IV. 
prefe Sigismondo al fuo ioìdo ^ e focendo fpetare colf aiuto pro- 
prio, ^ d'effo Signore di Rimini ^ affai facile al Papa il rìacqui- 
ilare fiologna, a paco a poco accefe il fuoco d'una nuova guer- 
ra. Nè^ penò molto a tirarvi anche il Re Alfonfv , -perdiè la Cit- 
tà di Teramo s'era data al Conte • Francefco ; e óiofia Acquavi- 
va, ed altri del fuo Regno tibellatifi a lui, s'erano uniti col 
Hiedefimo Conte. Mentre quefti concerti di guerra fi andava» 
fio facendo, uno ftrepitofo accidente avvenne in Bologna. (^a^^^Crantu 
Era in qudia Città in aka ftima Annibale de* BendvogU^ V^^'T^^rfm 
che riguardato come gloriofo liberatore della fua Patria. Ma V /u^]' j^aUc.' 
invidia , nata per così dire col Mondo , il facea mirar con oc- 
chio bieco da Baldaffure da Canedolo , da i Chifdien , e da ai- 
cani altri Cittadini. Andò tanto innanzi quella t:ieca pailione ^ 
che xoftòto determinarono di levargli la vita^ Fu invitato il 
Bentivoglie nel dì 24. di ^ugno feihi di S. Giovanni Batifta da 
Francefco GhifeUeri a tenergli un fuo Figliuolo al facto Fonte • * 
Finita ila funzione, ed ideici xhe furono diChiefa, Baldaffa- 
re,egli altri congiurati, awent atifi addoffo^al Bentivoglio, 
con varie feritelo flefero morto a terra. (^)PDfcia andarono <b) >?ff»4i« 
in traccia d'alcuni altri amici di lui^ e gli uccifero. Per quefia^'f.^"''"'* 
enorme indigniti lì levo a rumore tutto il popolo contro 1 ini-.«rr. italica 
cìdiarj i diede il facco aHe loro cafe, « le bmcic). Batifta da^^ 
Canedolo^ fcenchè non intervenuto a quell'orrido fatto, indar- 
no fece refiftenza all' infuriato popolo , che trovatolo il tagliò a 
perzi(-c):j e quanti amici d^'Canedoli vennero in mano d' effo <c) Cw;2^4 
popolo , rimafero vittima del loro fotone. Che tal novità ^offe^^^^*^^^» 
fotta con intelligenza del Duca di Milano, fi conobbe torto , f^^^, '/z^/ic, 
perch'egli fi dichiaro protettore de'Canedoii, -e nel dì 26. di 
Qrvù^po : Txdiàno Furiano X^apiiBVto d'affo Duca, che ftanziava 
in Romagna con mille e cinquecento cavalli, e cinquecento fan- 
ti Duclidclii, entrò tofto nel Bologncfe in aiuto de'Canedoh}* 
Tomo IX. O ma 



110 Aknaijd-Italia* 

ma ritrovatili o morti o sbandati, da lì a poco cominciò la 
guerra al Bolognefe , e prefe varj Luoghi . Altrettanto ancora 
fecero Luigi da S. Severino , t Carlo da Gonzaga altri Capitani 
del medefimo Duca . Orai Fiorentini , iìccome collegati de'Bo- 
lognefi, nel di 27. di Luglio fpedtrono in loro aiuto Simonetta 
con cinquecento cavalli e duccnto fanti 1 Anche i Venewani 
inviarono colà Taddeo Marche/e d' Efte con altra gente. S' ingrofV 
farono intanto Tempre più le milizie del Duca di Milano fui 
Bolognefe j e corfero nno alle Porte della Città; ma nuli' altro 
di coniiderabìle accadde in quelle parti nell^Anno prefente, 
fuorché la prefa di alcuni Caflelli , fra' quaU il più importante 
fu S. Giovanni in Perficeto 1 occupato nel di 9. ai Settftnbre da 
Luigi da S. Severino • 

Abbiamo veduto poco fa rìmefib in grazia di Papa Eugenio il 
Conte Francefco Sforma yt ftabilitó accordo fra loro. Pure quc- 
fto Pontefice , quafi che i patti durar doveiTero, finché gK toma* 
va a conto il non romperli , appena fi vide animato ed affifHto 
dal Duca di Milano^ che ripigliò l'armi contra di lui , e feca fa 
(a) simonet. anche il Re Al fon/o . Ora il Conte (a}^ giacché Sigismondo Si- 
stonìa^f^s S^^^ ^ Rimini s' era dichiarato nemico fuo , dopo avere riceva- 
Tom! mi! to da' Fiorentini fixXorfb di danaro , andò a mettere Y afledio al- 
Rer. Italie, la ricca Terra di Meldola , che gli coflò molto tempo e fatica. 
/^ra//wM/« L'ebbe a forza d'armi nel dì 17. o pure 12. di Luglio , (^) e col 
Tom. XXII. facco crudelmente ad efla dato s' arricchirono tutti i fuoi foldati . 
lc)CrtrlU^^ nel dì IO. d'Agofto (e) la Città d' Afcoli nella Marca gli fi 
di Rimìni ribellò , e tagliato a pezzi Rinaldo Fogliano j Fratello uterino del 
»*""' w; ^^"^^ Francefco , fi diede al Pontefice . Così per le forti ìftanze 
^ di Sigismondo comparvero dipoi in fuo aiuto l aliano Furiano > 
Malatefta Signor di Cefena, ed altri Capitani con ifchiere nume-. 
rofe di cav^uleria e fanteria ^ che feco fi unirono . Finalmente an- 
che il Papa e il Re Alfonfb mandarono le lor genti neUa Marca 
per ifhpadronirfene affatto « In mezzo a que^ due fuochi fi tro- 
vava il Conte 9 e con forze troppo disuguali . Tuttavia conofcen- 
do in maggior pericolo la Marca , iàfciata parte delle fue milìzie 
fbtto il comando di Federigo Conte d^ Urbino j coli' altra marciò 
colà; e air arrivo fuo fi ritirarono tofto Lodovico Patriarca d'A- 

2uileia Cardmale Legato dèi Papa, e Gvovanni da Ventintiglia 
lenerale del Re Alfonlb. Ed eccoti arrivare in effa Marca anche 
Taliano , creato Generale dal Duca di Milano con Sigismondo Ma^ 
latefia^ coti Maktefia Signor di Cefena^ ed altri Capitani, che 
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comraciò a ftiignere dall' una parte lo Sforza , e cercava le vie di 
nnirfi dalF altra alle foldatefche del Papa e del Re. Intanto nel 
dì 1 5 • d' Ottobre Rocca Contrada , una delle migliori Fortezze , 
che u avefle il C(mte in quelle contrade , ribellatah venne in ma- 
no di Sigismondo , o fia del Pontefice • Il perchè peggiorando 
ogni dì più gF intereffi del Conte , prelè quefti il partito di fair 
var la gente con ridurfi di tmovo a Pefaro , dove avea lafciata 
Bianca Visconte fua Moglie. Raccomandate advmque za Aleffan- 
dro fuo fratello le Città di Fermo e di Jefi , che reftavano a lui 
ubbidienti , fen venne fui territorio d* Urbino , da dove col Con- 
te Federigo fece guerra a Sigismondo Malatefta , togliendo a lui 
alcune Caftella« Ma nel dì 16. di Novembre il Popolo di Fer- 
mo , avendo pre(è l'armi , ne cacciò il prefidio del Conte ^ e fi 
£>ttomife all'armi del Papa; e da lì a qualche tempo fi rendè lo- 
1:0 anche la Rocca , appellata il Girofalco, venduta da Aleflan- 
dro Sforza, per non poterla foftenere. Sicché la (bla Città di 
Jefi reftò in potere del Conte , con efferfi perdute tutte l'altre 
Terre. Nel dì la. di Marzo di queft'Anno pa&ò all'altra vita 
( a ) dan-Giacom^ Marcksfe di Monferrato , e i fuoi Stati perven- M Senvta» 
nero al Marcheiè Giovanni fuo primogenito* Un altro fuo ^^^iftoHa^dti^^ 
gliuolo appellato GuglUlmoj Condottier d'armi in quefti tempi, Af^/T/^rr^/a 
era al fervigio del Duca di Milano • , 1^7'itliic 

Anno di Cristo mccccxlvi. Indizione ix. 
di Eugenio IV. Papa iG. 
di Federigo IIL Re de' Romani 7. 

Fulmino' di nuovo in quell'Anno ne'Mefi d'Aprile e di Lu* 
glio ift feoomniche Papa Eugenio contra del Conte France^ 
[co òjar^aj e di tutti i fuoi feguaci ( i ) . E per vcndicariì de' ^^) '^^y'»^^ 
Fiora:itini , che colla profiifione di molto danaro cagione erano , EccUfufi^ * 
eh' eflb Conte non andafle a gambe levate j intavolò un tratta* 
to col Re Alfonfo , per muoveno conerà di loro, ficcome poi^^^^'^' 
fece nell'Aimo feguetite* Intanto il Conte era confortato dac^w/nf/ir. • 
Cojtmo de Medici ye^ da alcuni Cardinali e Bareni Romani a j^^- ^^^^^ 
marciane alia volta di Rema coli' armi Tue , perchè avrebbe fa- •'' slmo^et. 
cilmente indotto per forza il Pontefice ad un buon accordo (e) . vit.Franc'jc. 
Gli promtttevano ancora la ribellione di Todi, Narnì, e ^'^^^^jlZ'^xxL 
vieto , con akri aderenti. Ma. egli. penò a metterfi in yhggio ^ Rcr. Uidic 
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ed ancorché fi movefle fui fine di Maggia , per paflare colà , eÓ 
arrivaffe fino a Montefiafcone , e a Viterbo: pure per mancanza 
di vettovagKe, e perchè Todi, ed Orvieto non corrilpofero al- 
le fperanze dategli , gli convenne tornare indietro . Intanto il 
Papa fi provvide di gente , avendo chiamato in fuo aiuto un cor- 
pa di quelle del Be Alfonfo , e Tediano Furiano , ed altri Con- 
dottieri, che erarK) nella Marca. Quefte Truppe dipoi ^ tornato 
che fu indietro-il Conte Francefco , . fé n andarono addoflb ad 
Ancona , Città , che dianzi avea fatta Lega co' Veneziani , per 
non venir nelle snani del Papa, e la coftrìnfero a fottometterfi . 
Paflarono dipoi alla Terra della Pergola ^ dove era guarnigione 
di Federigo Conte d'Ui±)inOy e in pochi giorni 1* ebbera ubbidicnr 
te a i loro voleri. Andarono pofcia a poftarfi fi^lamente circa 
cinque miglia kmgi dal campo, in cui collie poche fue truppe 
s*era fortificato il Conte Francefco su quel di Fofombrone. irò- 
vavafi allora in Pefaro il Conte Alejfandro Sforma Fratello del 
(a> rA>i9tW Conte FrancefcQ, e Sigtx)re di quella Città, (a) e vegsendo- 
di R»«w«i^ fi cinto da ogni intortK) dall' armi nemiche, giudicò megUo neT 
««/T Italie, di 23. di Lujglia di venire ad un accordo col Cardinale Lodovico 
Legato del Papa : rìÌbluzione> di cui fommamente il Conte Fran^ 
cerca fi doUe, come^di fiera ingratitudine 9 da che egli col fuo 

{>roprìo danaro avea/acquiftata quella Città aL Fratello . Ma A- 
effandro fi fcusò colla neceffità, afUcurando il Conte della fua 
norv interrotta fedeltà ed amore : in iegne di che 'mandò Bian- 
ca Visconte di lui Moglie ad Urbino j contuttoché (e gli oppo- 
neflfe forte il Cardinafe • Fu ridotto in quefti tempi così alle 
ib-ette il' Conte Fraiicefeo Sforza, che fi vide forzata a ritirar- 
fi fino alle nyura d' Urbino , mancandogli forze da poter fer- 
mare i pfogrefli deU^'armc Pontifizie e JDuchefche, che g^an 
guafto davano a quel territorio,- e prefera rane Terre . Non 
contento Filippo Maria. Duca dì Milano della guerra, clt'egH 
fagea neifo Stato della Chiefa contra del Conte Francefco fiio 
Generp^', fi laiciò cosk tra^ortare dalla pazza paffione , che ere- 
dendp^ venuto il tempo di potergU anche togliere Cremona, 
WìSanuto (^) quantunque Città a lui ceduta con titolo di dote, fi mife 
MTrr^^^9^^ ^unto per efeguir quefta imprefa. Era eia eif»:eflamente con- 
Rtr. itaìu: ' txó i Capitoli della Pace &tta co' Veneziani e Fiorentini : non 
importa : fopra ogni altra rifleiSone andava lo (regolato empi- 
to dell' odio fuo. Fero meiFo in piedi un efercito di cinque mila 
cavalli e miUe fanti fotto il comando di Francefco Piccinino e 

di 
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i3i Luigi del Verme ^ lo fpedì fui principio di Mag^o contro 
Cremona , di cui Orlando PalUvicino gli avéa fatto fperar T 
acquifto per una fegreta cloaca . Impiegò quefta eente alquan- 
to tempo in prendere Soncino ed alere Terre del Cremonefe: 
nel qual mentre i Veneziani, veduta rotta la pace dal non mai 
quieto* Duca, ebbero tempo di potere fpignere qualche foccor- 
fo d'armati in Cremona. Arrivato colà il Piedino, vi trovò 
più di quel che credeva gente djfpofta alla difefa; laonde ii ac- 
campò intorno ad efla Città , fperando di colìrìgnerla colla fa- 
me alla refe* In quefto tempo i Veneziani, giacché con un* 
Amtafciata non aveano potuto rimuovere il Duca da quefto 
difègno^ ordinarono a Michele Attendalo da Cotignola lor Ge- 
nerale di mettere infieme tutta l' Armata , e di marciar con- 
tro a i Duchefchi. Aveva in oltre fpedito il Duca per vo- 
glia di togliere anche Pontremoli al Conte Tuo Genero, Lui- 
gi da San Severino , e Pietro Maria Rc^ j ma altro non po- 
terono far queitì, che mettere a facco il Paefe , perchè i fio- 
rentini coir inviare per tempo a quella Terra un rinforzo di mi- 
lizie, la falvarono. Ridotto a tak termini ftava intanto il Conte 
Francefco nel territorio d'Urbino^ quando avvenne novità, 
che il fece refpirar non poco. • 

Gz7CX/^£Afo fratello di Giovanni AfarcA^ di Monferrato dimora- 
va ili Caftelfranco del Bologm^fe con Alberto Piada Carpii e con 
una brigata di quattrocento cavalK , e di xiento fami in fervigio dei 
Duca di Milano (a). Perchè pàffav ano fra liai e Carlo Gon:^agadc' (o) Crontcà 
disgufti a motivo di precedenza, fi iafciò egli guadagnare dalle ^ Bologna ^ 
proferte di più lucrofa condotta, che di fecero i Veneziani e Bolo- RlTiiah:. 
gnefi, e feiintefe con Taddeo Marcnefej e con Tìièrto Brando^ simoneì. 
lino Capitani de' primi . Perciò nella notte del di cin&ue di Lu- siJ^^i'^^ig^ 
glio , diede la tenuta di Caftelfranco a i Bolognefi, ed unito con Tj/». a/, 
efli e co' Veneziani , nel dì feguente cavalcò aS. Giovanni in ^^^'^^ =''^^- 
Perficeto , nella cui Rocca egli teneva prefidio , mentre nella 
Terra alloggiavano Carlo da Gonzaga con un groffo corpo di 
ente Duchefca . Venuto alle mani con eflb Gonzaga , lo fcon- 
^Q , e mife a fa-ccomano tutta quella gente d'armi, e prefe an- 
che la Terra: per la qual vittoria tornarono poco appreffo ali* 
ubbidienza di Bologna quafi tutte T altre Caftella e Terre dì 
quel diftretto . Parimente avvenne , che i Fiorentini fecero lar- 
go partito a Taliano Furiano Generale del Duca di Milano con* 
tra di Francefco Sforza ^ offerendogli il Generalato dell' eferci- 
Tomo IX. O 3 to 
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(a) Crìftofiro to loro . {a) Foffc acckìcnte , o tin tiro maliziofo d' effi Fioren- 
i/tf w<; // ji,ji ^ {j rifeppe il trattato, oè ci volle di più, perchè TalianQ 
%'!xxL d* ordine d«l Duca e del Cardinale Legato, fotte prefo nei Me- 
VI er. Italie, fé d'Agoito , c condotto a Rocca Contrada, dove gli fu reci(a 
ifiTF^Jnz, ^^ ^^^^ • ^^^ medefimo motivo ebbe dipoi raozzaco il capo an- 
lih. 22. ' che Jacopo da Gaibana , altro Condottiere- d'armi • Nacquero 
forti fofpetti ^1 Duca di Milano, che anche Bartolomeo Coleo- 
ne ino Condotticr d'armi teneffe delle intelligenze co' Vene- 
ziani ; e furono quefti cagione, ch'egli veniffe prefb , ed in- 
viato nelle carceri di Monza. Si fatti accidenti fconcertarono 
alquanto i felici andamenti dell' Armata Pontifizia e Duchefca , 
la quale intanto faceva alla peggio nel territorio d'Urbino. 
Unironfi poi coli' Armata Veneta le genti d'armi di Taddeo 
Marchefe d'Efte, di Tiberio BrandoUno j e di Guglielmo di 
^v\ fTcif) ^^^/^^^^^^ > (^) ^^ allora fu , che Michele da Cotignola Gene- 
sfirLT.ii!^^^ de' Veneziani marciò contro la Duchefca, accampata in- 
Rer. Italie, toxìio a Cremona . Fece quefto efercito non folamente ritor- 
nar molte Terre alla divozione del Conte Francefco , ma an- 
che ritirare Francefco Piccinino dall' afiedio di Cremona^ con 
lortarfi a Cafalmaggiore , dove fece fabbricare un Ponte fui 
o per aver viveri e (Itame dal Parmigiano. Era ivi nel fiu- 
me un Mezzano o fìa un'Ifola^ dove la di lui Armata fi fte- 
fe, e fortificoili con baftioni e bombarde .Ora Micheletto At- 
tendolo colle fue centi arrivò colà con penfiero di dar loro ia 
mala Paiqua. 11 Simonetta fcrive, che ciò avvenne Tenia Ka* 
lendas 03obris , cioè nel dì 29» di Settembre • L' Autore de gli 
(e) Annaics Annali di Forlì ( e ) , nel di primo di Ottobre • Ma Crifloforo 
t'^'^xx}/ ^^ ^^^^^ (4) ^ 1^ Croniche di Rimini (e), e di Bologna (/), 
R^! luiic! .^ il Rivalta ne gli Aimali di Piacenza (g^), ci danno quel fat- 
{A) Cri fiofor. to d'armi nel dì 28* di Settembre» Non potendo le geriti Ve- 
lòi^fu^l^a ^^^^ penetrare i trìncieramenti fatti alla tefta del Ponte, tro- 
(c) Crowftì varono per avventura ^ non eflere tanto alta l'acqua del Po, 
di Rìmini, che uon poteflero arrivare al Mezzano fuddetto, elove come in 
R^. Italie, una Città s'erano fatti forti i Duchefchi • A quella volta dunque 
(0 Cronica, animofamentc s'inviò la cavalleria Veneta con fanti in groppa 
Tom^r^ per r acqua , che arrivava fina alle felle de' cavalli , ed attac- 
Rer/itaiìc. catouo la mifchia con tal bravura, che mifera in poco d'ora i 
($) Annata nemici ui ìfcompiglio . Se ne fugarono i Capitani Duchefchi 
T^TxTL ^ ^^ ^^ P*^J ^^ perchè non v^era fé non il Ponte, per cui po- 
Rc^ Italie, tefle falvarfì U fconfitta gente , e quefto ancora per paura d' 
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eflere infeguiti, fu rotto d'ordine d'effi Capitani: però la 
maggior parte di que'foldati rimafe prigioniera colla -^ perdita 
di tutto il bagaglio , munizioni, e carriaggi, che fu di in>- 
menfo valore . Scrive Marino Sanuto (a) , che in fua parte (a) Sanufo 
toccarono a Micheletto Generale cavalli ottocento, a Gugliel-^"^'^*^"'^''' 
mo di Monferrato cento, a Taddeo Marchefe fecento ^ a Gen- Re7.' j^hc. 
tile figliuolo di Gattamelata ottocento, a Tiberto Brandolin^ 
quattrocento , a Guido Rangone quattrocento , a Criftoforo da 
Tolentino , e ad altri altra parte , di manica che più di quat- 
tro mila cavalli vennero alle lor mani . Gran fefta fi fece per 
così fegnalata vittoria in Venezia , e per tutte le Terre della 
Repubblica . 

Or qiiefta gran percofla fece rientrare in se fteffo il poco fag- 
gio Duca di Milano , che nel di cinque d' Ottobre fpedì per iin 
lue Meflb fegreta Lettera alla Repubblica Veneta chiedendo pa- 
ce, ed efibendofi pronto a cedere tutto quanto egli avea prefo 
nel Cremonefe coDa giunta di Crema. Tardò poco a compren- 
dere, eflere bensì in mano d'ognuno il cominciare una guerra, 
ma non eflere poi così il finirla . I Veneziani , che aveano il 
vento in poppa , e ben conófceano la debolezza , a cui 'era ri- 
dotto il Uuca, fprezzata ogni propofizion d'accordo , ordinaro- 
no al loro Generale di profeguire innanzi . Pertanto egli dopo 
aver ricuperato Soncino , Caravaggio , e tutte le Callella del 
Cremonefe , pafsò il fiume Adda , e ruppe di nuovo nel dì fei 
di Novembre (6) le milizie del Duca , che gli fi vollero op- (b) Crìjiofir, 
porre, con prendere circa fecento cavalli, e far prigioni <^itca^^f.^!^'' ^^^ 
mille e ducento fanti . Corfe dipoi fui Milanefe , laccomanan- rlm^'^xL 
do il paefe; ebbe Caflano colla Rocca, e mirabilmente fortifi-'^'^- ''''''^• 
co quella Terra j finalmente andò a quartiere d'inverno, ^e ^^y^^^J^^ 
lèeffe bene allora lo fconfigliato Duca, non occorre, ch'io ne ««/«/"'*.' 
avvifi il Lettore • Da che egli ebbe la fiera fcorifitta di Cafal- y-^^^^^^^^^^ 
maggiore , fpedì al Papa e al Re Alfonfo le più calde preghie- sfonìa, ' 
re per ottener foccorfo. Cominciò ancora con più e più lettere ^<^'»- *'•. 
a pregare il prima tanto odiato e perfeguitato (uo Genero , cioè '^^'^' ^^^^^^' 
il Conte Francefco Sforma ^ acciocché non l' aU^andonafle in sì 
pericolofa congiuntura . Era fui principio d' Ottobre arrivato ad 
eflb Conte un buon rinforzo di milizie , a lui inviate da' Fio- 
rentini i e ciò bàftò a faiio ufcire in campagna contro le genti 
Pontifizie comandate da Lodovico Cardinale e Patriarca, Ma 
non potendo* mai tirarle a battaglia, imprefe Taffedio di Grada- 
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ra m quel di Pefaro, Terra forte occupata già da Sigismondo Si- 

fnore di Riminì • Nelb fteffo tempo AUUandro Sjorra Signor 
i Pefaro, per opera di Federigo Cónte d'Urbino, rimeflb in gra- 
zia ,del Come Francefco fuo Fratello , voltata cafacca ripigliò V 
armi contra di Sigismondo , e de' Pontifizj . Per mancanza di pol- 
€ vere da fuoco non potè il Conte infignorirfi di Gradara } e per- 

chè niun foccorfo oi danaro gli veniva con tutte le fue ìftanze 
uè da Venezia , né da Firenze , fi ritirò in fine a Pcfato a dar ri- 
pofo alle fue troppo ftanche genti. Intanto Papa Eugenio ^ì\ Re 
Alfonfo y e Sigismondo Malatejia , avendo confentito il Conte ad 
una tregua ( per cui entrarono in grande fofpctto di lui i Vene- 
ziani ) fpedirono circa quattro mila cavalli in aiuto dei Duca di 
Milano nel Mefe di Dicembre. Cefare da Martinengo'j uno de' 
fa) C/iwirtf Caporali di quefta gente, polla a fvernare fui Parmigiano (a) , 
f^J^^Jjf^' abbagliato dalla fortuna de' Veneziani , pafsò dipoi nel Feb- 
Rir. liaUc. braio fuileguente , fé non prima, colle fue fchiere al loro fer- 
vigio. Altrettanto fece colle fue anche Rinaldo da Montalbono. 

Anno di Cristo mccccxlvil Indizione x* 
, di N I e e o L o' V. Papa i. 
di Federigo IIL Re de' Romani 8. 

AVea. finqu^ menata fua vita , pten di penfieri di guerra , e 
tormentato da affanni per cagion dello Scisma di Bafilea, 
e^J pctrofù\\ Pontefice Eugenio /K. quando Iodio il chiamò a sé nel dì 23. 
^^^'/y^J^f' di Febbraio in Koma (^) , Città da lui beneficata dopo il fuo ri- 
Vita £u^ torno colà > perchè vi riidorò le principali Chiefe , che erano in 
^^"^f^ rovina, vi mantenne buona pace e giufHzia, e la fua mano era 
Etr^iiotic. femore aperta alle indigenze de* poveri. Fu Pontefice di rare 
<{ualità ^ e benché alquanto sfortunato ne gli affari sì fpirituali , 
cbe temporali» pure di gran cofe operò sì nell'una, che nelF 
altra parte • Memorabile reflò la fua ricordanza , per aver uniti 
alla Cniefa Cattolica i Greci , i Maroniti , ed altre Nazioni Cri- 
stiane d' Oriente > e tentato di unire ìnfino gli Etiopi • E pure 
ebbe la disgrazia di lafciar la Chiefa Latina in difordine per lo 
Scisma, nato in Bafilea. Fu uomo di tefta dura, di raggiri politi-* 
ci , né alcun menomo écceffo fi mirò in lui per ingranmre i fuoi 
Parenti, come ebbero in ufo altri fuoi Predeceifori • Tutto il(uo 
ftudio era io confervare , o ricuperare gli Stati della Chiefa Ro* 
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mana , nel che impiegò molti teforì ; ed ebbe anche fingolaf pre- 
mura per reprimere la Tempre più crefcente baldanza e potenza 
de* Turchi: nel che profittò poco per la disunione e guerre delle 
Potenze Criftiane . Entrati i Cardinali nel Conclave , ed accor- 
datili nel dì lèi di Marzo eleiTero Tommafò da Sarzana, Vefco^ 
vo di Bologna , creato Cardinale da Eugenio nell'Anno prece- 
dente. Di Daffa nafcitaera egli, maquefto immaginario difetto 
era fenza paragone compenfato dalle mirabili fue Delle doti si 
d'animo cnc a ingegno, e <fel luo univerfal fapere , di modo che 
perfonaggìo non fi potea fcegHere più degno e più atto al Ponti- 
ficato di lui . Prefe egU il nome di Niccolò F. e nel dì i8. d^eflb 
Mefe fii folennemente coronato. Appena era mancato di vita 
Papa Eugenio , che il Re Alfonfo lotto preteftò di vegliare alla 
ficurezza di Roma , fen venne a Tivoli (^ ^ ) , é quivi fi piantò . («) R^«^«Ui 
Una delle prime cure del novello Pontefice fii quella di fare slog- ^"^'^ ^^'" 
giare di là il Re, e di eftinguere lo Scisma AdV Antipapa A- 
medeo di Savoia : al qual fine impegnò Carlo Re di Francia , prò- . 
mettendogli di confìfcare tutti gli Stati d^eflb Amedeo, fé non 
ubbidiva , per concedergli al medefimo Re . Adoperoffi ancora per 
ricuperare affatto la Marca d'Ancona, (ò) Quivi non riteneva (b) 5iiiw»t^ 
più il Conte Francejco Sforma ^ fé non la Città di Jefi , che gli^'^t*^'^" 
era fempre ftata fedele . Le premure del Duca di Milano , angu- ^lùuc^ 
ftiato in quefH tempi fieramente da i Veneziani, fiecero .mutar 
Maffime al medefimo Conte , e al Re Alfonfo, perchè il Duca 
trovandoti in grave pericolo, implorava quotidianamente il foc- 
corfo del Genero . Però non fti difficile il tirare in fine ad un ac- 
cordo ir Conte, che in sì urgente congiuntura fi trovava neceffi- 
tofb di pecunia . Trentacinque mila Fiorini d' oro ben pagati al 
Conte r induflero a rilafciar quella Città al Pontefice , e a richia- 
marne la fua guarnigione. Similmente non tardò eflb Papa, fic- 
come di genio pacifico, ad interporfi tofl:o per ismorrare il ter- 
ribil incendio di guerra nato in Lombardia fi-a i Veneziani e il 
Duca di Milano ; ma corali accidenti occorfero dipoi, che reftarono 
vani tutti i patemi defiderj e difegni del buon Pontefice . 

La profperità dell' armi Venete , che dopo aver fabbricato un 
Ponte uilF Adda, non trovavano ritegno alcuno, e portavano la 
defblazione fino a i Borghi di Milano , avea meiTo in tal coflerna- 
zìone Tanipio del poco faggio Duca Filippo Maria ^ che a mani 
giunte non ceffava dì raccomandarfi a4 Re Alfonfo , a Papa Ett^ 
genia allora vivente, e d! Fiorentini. Ricorfe fino al Re di Fran- 
cia. «. 
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da , con efibirfi di reftituìr^ al Duca 4Ì Orleans la Città d' Afti. 
Ma le fuc maggioa fperanze er^no ripofte nel credito e nel valo- 
re del Conte Pr^ncffio Sjor[a^ cioè in quel f»ed«(ìmo, ch'egli 
sì lungamente avea perfeguitato , e ridotto cq'fupi maligni ma- 
neggi , e coir armi 9 e co danari , a perdere T intera Marca d'An- 
cona j e con volerlo anche fpogUarc di Cremona. A lui Lette- 
re , a lui Meflì andavano di t^nto in tanto , pregandolo e fcon- 
giurandolo di foccorfo , e follecicandolo a venire » ienzta lafciar 
indietro offerta e promeiTa alcuoa , che il potefTe muovere , e fo* 
pra tutto mettendogli davanti lafucceffion de 'fuoi Stati. Perchè 
a quefti andamenti . teneano ben l' occhio aperto i Veneziani , 
?inch' eflì gF inviarono PafyuaU Malipieri per tenerlo làido nella 
lor Leg^9^ con fargli ancn efii delle larghe efibi£ipni« E percioc- 
ché il £onte non dava cateeoriche rifpofte , f avvidero Wn per 
tempo que^ faggi Signori , cn egH era per antepof re alla loro an- 
(t) Cri/20/&r, tica amicizia la nuova riconciliazione col Suocero, (a) Presero 
^Brffc!%.^zu^^^ ^^ rifoluzione di non gfpettare, ch'egli fi dichiaraife , e 
Jter.haiL 'ditorgU intanto Cr^moni^y fé veniva lor fatto. Ordinato prima 
. ^f^jf^ V* un trattato con alcuni Gpeift di quella Città , Michele AttenJalo 
^ ^' lor Generale nel dì 4. di Marzo fi prefeujtò fegretatne&te con quat- 
tro mila cavalli p grofTa fanteria alla Porta d* C^nifanti di Cre- 
mona, credendofi di trovarla aperta. Gli andò fallita il colpo. 
Fof chino Atundolo da Co tignala Governatore , e Gincoma^^a da 
Salerno Capitano de'foldati dì^ Conte Franceico» furono toflo 
in armi 9 raddoppiarono le gù^sc^ci alle porte, alle mura, alle 
torri > così che né i Cittadini o{kr9f¥» di »r movimento ; e i Ve-* 
neziani , dopo avere fcoperto il loro buon animo, ii ritirarono 
colla bocca afciutta . Quefto tentativo oltre ad altri motivi , che 
aveva il Conte Franccfco d'eflere poco contento de' Veneziani , 
per averlo elfi abbandonato nelle paflate fue disavventure > e la 
(b) Ammu ^^gteta inclinazipne da lui ben capita dq' Fiorentini > (^)a'qua- 
réti ift. di lì non piaceva , che i Veneziani s ingrandiflero di troppo col met- 
Firen^. L mm. ^^^^ jj Duca in Camicia , fervi a lui di fcufa per i/hìgnere il trat- 
tato col Suocero, a condizione, che gli folTe pagato annualmen- 
te tanto di falario , quanto gli davano i Veneziani, afcendente 
a ducento quattro mila Fiorini d'oro; e che gli foffe dato col ti- 
tolo. Fautprit^ di General* d' Armata per tutti idi hai Stati. Per- 
tanto alcune ibmme di danaro gli furono mandate da Milano, al- 
tre pagate in Roma: col quale rinforzo cominciò a mettere in 
ordine e ad aqcreiicere le fue Truppe • Ma m^ntreii cred« di mar* 
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dare a dirittura a MiI*io , atcuni de* Còrtieiam ^1 Duéa ^ é { 
due Piccinini Francefco e Jacoffo , irividiofi delf innalzamento dtl 
Conte, fparféro tai femi di diffidenza nel deboliffitao Daca; 
che più danaro non corife j e il Duca andava ordinando à! Cón- 
te di paflfare o nel Padovano o nel Verone^fe , a tódtiVo di fa- 
re una diversione , dando con ciò affai a con of cére dì tion 
volerlo in foa cafa : tutti iitìbrogli , che ritardarono la moffa del 
Conte , e maravigliofàmente giovarono a i Veneziani per ten- 
tar cofe maggiori contra del Duca. Venne T Armata loro pel 
Ponte di C affino nel cuore del Milanefe , fcorfe tutta la Mar- 
tefana, e andò finalmente ad accamparti fotto a Milano per lé 
/peranze date da alcuni dì que' Cittadini al General Venezia- 
no d' introdurlo a tradimento in quella Città. Chiarito Mi- 
cheletto , effer cjuelle parole vane , pafsò alle parti del Mon- 
te di Brianza, (a) dove fconfiffe Francefco Piccinino, ed al-W^"!/^^" 
tri Capitani Milanefi,e le loro brigate. Mife dipoi T afledio "^^'^ ^f ^■' 
al forte Caftello di Lecca, dove ipefe circa quaranta giorni *«/'^«^ * 
con i{{rage e grave incomodo di fua gente , fenza poterlo far d^"*/^^' 
piegare alla refa . '^' ^' 

Conosceva intanto ogni di più il Duca l'infelice fuo 
ftato , e r imminente pericolo ^o, ma ricercato e voluto, né 
cffervi altra Speranza , che V aiuto del Genero Sforza . Pertanto 
gli fpedì affrettandolo a venire , e pregò il Papa e il Re Al- 
fonfo di provvederlo di danaro. Altro non fecero effi , fé non 
ciò, che s'è detto di fopra, dell'avere carpito dalle mani del 
Conte la Città di Jefì per la fomi^a già accennata di dana- 
ro : con cui egli allerti la fua Arm^a , e da Pefaro fi mife in 
viaggio nel dì 9. d* Agofto . (è) Aveva egli dianzi nel di un- (b) Cwìiìcit 
dici di Marzo infieme col Conte Federigo d' Urbino fatta trc-^ ^'"''" *• 
gua con Sigismondo Signor di Rimini , e con Malate/la Novello Ren Uaiu. 
da ,Cefena di lui Fratello . Confifteva T efercito del Conte inr 
quattro mila cavalli e due mila fanti, co' quali venne a tipo- 
farfi alquanto a Cotignola. Ma eccoti un improwifo cambia- 
mento di fcena. Circa il di fette d*effo Mefe d'^Agofto cadde 
infermo Filippo Mariet Visconte Duca di Milano , e nel dì 1 3» ^ 

diede compimento alla vita prefente nel Cartello di Porta Zob- 
bia , fenza lafciar dopa di sé prole malchiler Portato il fuo 
corpo con poca pompa al Duomo ,. potè allora quel popolo mi« 
tarlo morto dopo averlo potuto veder sì poco ^ quando era in 
viu» Fu creckito^ che.ga affanni e perìcoli, ne' quali fi tro- 
vava 
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vava involto , e eli' egli s' era colla fua balordaggine tirati ad- 
doflb, il conducefferò al fepolcro. S'egli ave(fe faputo preva- 
leifi del regalo, ,che la fortuna gli avea fatto di un Genero, 
qual era il Conte Francefco Sfor:^a^ cioè del miglior Capitano, 
che foffe allora in Italia , e fors' anche in Europa , poteva egli 
iperare , di atterrar tutti i luoi nemici . Con fare sì fciocca- 
mcnte tmto il contrario, s'era ridotto alla vigilia di perdere 
colla riputazione anche tutti i fuoi Stati. E qual ioSe i animo 
fuo verfo Bianca fua Figliuola, e verfo il Conte France(co fuo 
Genero, che folo veniva per affiftergli in si grave urgenza, fi 
diede ancora a conofcere nel fine di fua Vita , fé pure è vero , 
eh' egli dichiarafle erede de' fuoi Stati non già il Conte France- 
fco Morza, ma bemi Alfonfo Re d'Aragona , e delle due Sici- 

(a) donine, lie (a),i cui Ufiziali certo è, che prefero tofto il pofleflb del 
^"''j^^^'* CafteUo di Milano, e della Rocchetta. Dimorava il Conte in 

Cotignola, quando nel di i<. d'Agoftoda Lionello (T EJlc Mar- 
chefe di Ferrara gli giunfe fcgreto avvifo della morte del Du- 
ca: colpo , che ftranamente Iconcertò le fue mifure . Crebbe 
molto più la cofternazione fua , da che intefe , che il popolo 
di Milano , troppo fianco e disguftato del gravofo governo del 
Duca defunto , avea gridato Viva la Libertà , e prefa la rifo- 
luzione di reggerfi a Repubblica. Oltre a ciò poteano preten- 
dere quegli Stati il Re Alfonfo in vigore del teftamento fud- 
detto , fé pur fu vero ; e Carlo Duca a Orleans per ragione di 
Valentina Visconte. Quel che era piii, con tante forze fi tro- 
vavano i Veiieziani addoffo allo Stato di Milano , fenzà che egli 
avelTe né danaro né gente Jjaftante a far grandi imprefe. Oh 
j qui sì che v'era bifogno d'ingegno. Contuttociò nel dì feguen- 

te marciò alla volta del Parmigiano , per quivi meglio confide- 
rare, qual piega prendeiTero le cofe , e qual volto moftrafle 
la fortuna a' fuoi incereiS in una si ftrepitofa mutazion di 
cofe. , 

Incredibile allora fii la rivoluzion dello Stato di Mila- 

(b) Platinano i tutto fi riempiè di fedizioni, ed ognuno prefe l'armi, (ò) 
Sfé.^''^ Como , Aleflandria , e Novara aderirono alla Repubblica Mila- 

liefe. Pavia fi rimife in libertà fenza voler dipendere da Mi* 
lano . Parma fi moftrò anch' cfla inclinata al medefimo panito, 
e diede fol buone parole al Conte Francefco, che tentò d'aver- 
li^. Anche Tortona negò ubbidienza a i Milanefi. All'incontro! 
Veneziani feppero così ben profittare di quell' univerfal difordine , 

' che 
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che la Città di Lodi loro fi diede. Ebbero pofcia il forte Ca- 
mello di S. Colombano , fituato tra Lodi e ravia . Regnava al- 
lora gran difcordia fra i Cittadini di Piacenza (a). Nel loro (t) RipaHa 
Contìglio la fazion più potente la vinfe, ed avendo fpedito a'?/^^''-. . 
1 Veneziani per fottometterfi al loro imperio ^ non durarono ra- Tom. io. 
tica ad ottener quanto defideravano , e con patti i più vanta g- R^r. luUc; 
dofi del Mondo: per la qual cofa fecero poi gran feda e falò. 
Wel di 20« d'Agofto Taddeo Marchefc d'Ette con mille e cinque- 
cento cavalli Veneti prefe il pofTeffo di Piacenza > e nel dì 12. 
arrivò colà con più gente Jacopo Antonio Marcello Provvedito- 
re de* -Veneziani • Intanto i Milanefi tutti d* accordo , con avere 
per loro Capi Antonio Trivuì:^Ì0^ Teodoro Boffio^ Giorgio Lam- 
pugnano , ed Innocen:[o Cotta , ( ^ ) la prima cofa , che fecero , (b) Simona^ 
fu di cavar dalle mani de gli Ufiziali del Re Alfonfo il Caftello ^^' f^"^^* 
e la Rocchetta . Col regalo di diciafette mila Fiorini d' oro eb- jo^.^xi. 
bero quefte Fortezze, e tofto le fpìanarono da* fondamenti. V Ren itane. 
ambafdata da effi inviata al campo Veneto per ottener Pace , e J^l^fJ^^" 
fer Lega , fu quafi accolta con nfo • Si tenevano allora i Vene- 
ziani quafi in pugno tutta la Lombardia. E però fi rivolfero i 
Milanefi al Cónte Francefco S forra ^ che era paflato alla fua 
Città di Cremona , pregandolo ai voler afliimere la dìfefa della 
lor Libertà nella guiia , eh' egli era per fervire al defunto Duca , 
offerendogli il comando della loro Armata col titolo , e con gli 
onori di Generale . Non era lo Sforza folamente ìnfigne per la 
fua perizia e bravura nell'armi j polTedeva anche un' ammira- 
bil accortezza ne' politici affari j e però quantunque gli poteffe 
parere ilrano di doverfi fottomettere ad un Popolo , per coman- 
dare al quale egli era venuto: pure accettò 1 offerta 9 e fi accor* 
darono le condizioni del fuo Generalato • Ebbe anche forza la 
foa lingua di trarre nella fua amicizia Francefco e Jacopo Pic^ 
cininì , non oflante l'antico odio, che paffava fra le loro cafe e 
perfone. Ciò fatto ufcì egli in campagna , ed unite le fue trup- 
pe con quelle de' Milanefi, alle quali aggiunfe ancora Bartolomeo 
Coleone fuggito dalle carceri di Monza dopo la morte del Du- 
ca , avendolo affidato , e guadagnato al tuo fcrvigio , andò air 
affedio del Caftello di S. Colombano . Mentr' egli quivi dimora*^ 
va, erano in continua diffeafione i Pavefi, alpirando alcuni a 
prendere per loro Principe Lodovico Duca di Savoia, altri Gio^ 
vanni Marcheft di Monferrato, ed altri Lionello d^Efte Marche* 
fé di Ferrara . Ma non vi mancava il Partito dì coloro , che ante^ 

pò- 
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ponevano il darfi al Conte Francefco , padrone di Cremona , t 
sì celebre nel meftier della guerra j o uà al di lui Figliuolo Ga- 

(a) SAnmo teano Maria . {a) Volle la fortuna del Conte , che fi trovaffe 
jpr.^ Tif- Caftellaiio in Pavia Matteo Balanini Bolognefe, e ch'egli pec 
Ir^u ludu!* le iftanze di Agnefe dal Maino ^ parente di Bianca Visconte , trat- 

taffe fegretamente di cedere al Conte quella Fortezza . Perciò 
al Conte da li a poco fi diedero la Città e Cittadella <fi Pavia , 
con che egli afTumeiiè il titolo di Conte di Pavia , ne quel po- 
polo fofie più Aiggetto a Milano • £d ancorché prefentita cotal 
intenzione de' Pavefi , fofiero venuti gli Ambalciatorì Milanefi 
per iamentadene , e per cfigere fecondo i Patti , che le Città 
prefe dal Conte fi fottometteflero non a lui , ma alla loro Re- 
pubblica: tali fcufe, belle parole, e pronnefle sfoderò il Conte , 
eh' eglino benché mal contenti ^ ie tie tornarono a Milano , né 
tredettero ben fatto il litigar oltre , e molto meno il ^rompere 
k buona armonia col loro Generale , giacché non riufcì loro con 
nuova fpedizione a i Veneziani d' indurli a verun accordo • Tro- 
vò lo Sforza nella Cittadella di Pavia danari , gioie y aflaiilhno 
rano e fade , e gran copia d' attrecci imlìtari , tutto con gran 
edeltà a lui confegnato dal fiolognino • Né perde egli punto di 
tempo ad ordinar la fabbrica di quattro Galeoni , e d'altri La- 
gni , col difegno già conceputo di formar l' afledio di Piacenza • 
Intanto il Cafi:ello di S. Colombano non potendo più reggere , e 
difperando fl foccorfo , fe gli tende . 
oUL principio d'Ottobre imprefe il Conte Francefco T afledio 

(b) ypaha^i Piacenza per terra (^), affiftito nel Po dall'Armata navale , 
PUcentìnì, ben proweduta di cannoni e d' altre macchine militari , e condor- 
Tom. 10. ta da Bernardo e Filippo Euflachi da Pavia. Neirefercito fuo 
Rtr. ìuìì€. ^ contavano i due Fratelli Piccinini Francefco e Jacopo , Guià* 

Antonio y o fia Guidalo Signor di Faenza , Cario da Gonzaga ^ 
Alejfandro S/òrra fuo Fratello , il Conte Luigi del Verme \ il 
X^onte Dolce daif Anguillara ^ ed altri valenti Capitani » Alla di- 
fefa di Piacenza (lavano Gherardo Dandolo Provveditore de' Ve- 
neziani, e Taddeo Marckeje d'Efte lor Capitano con un nume- 
rofo prefidio. Molti affalti furono dati a quella Città , giocavano 
inceflantemente le artiglierie ; ma nivma apj^arenza v' era di fu* 
perare così grande , così popolata, e ben difefa Città • I Vene- 
ziani , poiché mancava loro maniera di fare un Ponte fui Po , 
per recar foccorfo aUa Città fuddetta, fi accinfero a fabbricare 
«ma potente flotta di Galeoni , e d'altri Legni da condurti pa: Po 

a quel- 
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a quella volta . E intanto Michele Attendeb lor Generale coli' e* 
ièrcito Aio dava il guafto al territorio di Milano , prendenclo an* 
che varie Caftella , per veder pure di diftorre lo Sforza da queir 
afTedio • Ma quefli dopo efTere ftato circa fei fettimane fotto Pia- 
cenza 9 ed aver Slitto co' Tuoi Scoili Cannoni una larga breccia neU 
le mura , e fatto cader due Torri, determino di dare un genera- 
le aiTalto alla Città ; e tanto più percliè udiva , che s' era già pò- 
ila in cammino T Armata navale de' Veneziani per venire a tur- 
barlo . Scrìve il Simonetta ( is )y che il giorno ai sì fiera azione (a)5iflnwift4ft 
& ad fextumdecimum KaUndas DccembrUj cioè nel di \6. di No- ^jf-^'^**^^" 
vembre. Così pure ha la Cronica Piacentina del Rivalta {b) . -fl^ J,^^ 
Criftoforo da Soldo dice nel dì i e • di Novembre ( e ), ma foggiugnen- R^r. itaìu; 
do, che fu in Giovedì, ^ vede, che quel numero è fcorretto, ^^ckrpTM^ 
vuol dire anch' egli nel dì 16. che cadde in Giovedì. Fìetìffimo Tom. xx. 
fo quell'aflako, crudelifliwa la battaglia, e durò molte ^^^ ^ f^^V^^n^r* 
avendo anche i Galeoni del Conte Ualla parte del Po , che era al- r?daSoid0 
lora groiiiffimo, fatta gran guerra alla Città. Finalmente y erCo ifi-BrefcUna 
le ore venti il vittcmoto dercito del Conte Francefco entrò nella j^^**/^^* 
mifera , anzi fbpra ogni credere infeliciffima Città ; imperocché 
{a lafciata in preda a' fbldati , e dato il iacco a tutte le Cafe e 
Chiefe j non vi fu falvo Y onore delle Vergini e delle Matrone : 
di modo che non parvero Criftianì, ma Turchi coloro, che tan- 
te iniquità commitero, colla defolazione di quella nol^l Città. 
£ duro quefta barbarie , fé crediamo al Ripalta , molto tempo, 
lenza cbé il Conte vi metteiTe freno per quell' empia Maffima di 
tener contente le Soldatefche^ e di animarle ad altri fimiU fatti 
d' armi • Dieci mila Cittadini rimafero prigionieri , e convenne 
tifcattadl a chiunque fu creduto capace di pagare. U Simonet** 
ta , parziale del Conte , confefla , è vero , te immenfe iniquità 
in taf occafione commefTe ^ ma aggiugne avere il Conte France- 
fco inviate perfone a falvare i Monifteri delle facre Vergini , ed 
aver comandato fotto pena della vita la reflituzion delle Donne , 
e fatto impiccare chi non ubbidì . E veramente Antonio Ripalr 
u , che (ì trovò in mezzo a queir orrida Tragedia , e reftò pri- 
gione , né pur egli parla de* Monifteri . Perciò refto io dubbiofo , (<f) CronUa 
le s' abbia a preftar fede a Criftoforo da Soldo , allorché fcrive , ^ ^""tiVr, 
che le Monache tutte furono fvergognate , {bracciate , e pialme- ^^^' j^^^J/ 
nate. Con effo Scrittore Brefciano nondimeno s'accordano V Aìjl- (t) Cronica 
tore della Cronica di Bologna ( d), e lo Storico di Rimici (0 • ro^S' 
i rifugiarono nella Cittadella Gherardo Dandolo Provveditof Ye- n^r. //^//^ 

neto , 
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nero, Taddeo Marchefe, ed Alberta Scotto Conte di Vigoleno l 
con affai loro gente ^ ma non trovandovi provvifione di viveri 
che per due giorni , non tardarono a renderfi prigionieri , effen- 
do nondimeno riufcito ad Alberto di ftiggirfene , e di arrivar fal- 
vo fui Reggiano . Perchè poi di quefta gran perdita fu incolpata 
( non so le a ragione o a torto ) eflfb Marcnefe , rimeffo che tu in 
hbertà , e tornato al Campo Veneto ^ nei di 1 1 . di Giugno dell' 
Anno feguente d'improvviu) cadde morto , non fenza (ofpetto, 
{!k)s.Antih che eli toffe ftata abWeviata la vita. Scrive Santo Antonino ( a ), 
lunus P.3. efferfi nelF efpugnazione della Città di Piacenza il Conte Ptance^ 
Jco trovato in mezzo alla grandine delle palle e de i fa(E nemici^ 
di maniera che parve prodigiofo , V aver egli falvata la vita « 
Con quefta imprefa, che gli fece grande onore preffo ì Rettori 
della Repubblica Milanefe, terminò egli la campagna prefente, 
e fi ritirò a Cremona , anguftiata non poco sì per terra , come 
per Po dair Armi Venete . 

Ne' fi vuol tacere, che avendo CiBLrlo Duca d" Orleans dopo la 
morte del Duca Filippo Maria ricuperata la Città d'Afti, man* 
dò colà un gran corpo di cavallerìa e fanteria j forfè tre mila per- 
ibne , concedutegli dai Re di Francia forco il comando di Rinal- 
do di Dudresnay . E perch' egli pretendeva air eredità del Duca 
defunto 9 ficcome Figliuolo di ralentinéi Visconti ^ perciò quello 
fuo Governatore portò la guerra fuirAleflandrìno , prefe molte 
Caftella , e fi diede ad affediar la Terra dei Bofeo • Verfo la me- 
tà d' Ottobre fu colà inviato da i Reggenti di Milano Bartolomeo 
Coleone , -che con circa mille e cinquecento cavalli diede batta- 
tb) CrofAca %}^^ ^ que'Franzefi, (^) e Kmife nel dì ik d'Ottobre in ifcon- 
éi Bologna, titìB. con far prigione lo fteflo lor Condottiere Rinaldo; vittoria 
iTsin^net 'W^i''^^"^» che coftò ben cara anche a i vincitori, (e) E gli A- 
yLpr^cifci leffandrini , perchè i Franzefi non aveano dato quartiere alla lor 
5;jr/i4!,/.< e. gente 9 trucidarono poitjuanti d*effi aveano fatti prigioni. Pafsò 
HfT Jiaik. ^^^^ Bartolomeo a Tortona, e coftrinfe quel popolo a ptieftare 
ubbidienza a Milano . Non fu efente inqueft'Anno da novità la 
<H) Gìufli- fempre inquieta Città di Genova^ ( d) V'^ra Doge Eafaello y/- 
^t^^ai ^'^^^^^" Acf iftanza di moki fuoi emuli rinunziò egli il governo 
' nel dì quattro di Gennaio . Venne fuftituito a lui Barnaba Ador^ 
noy ma per .pochi giorni, perchè nel dì 30. d' cffo Mefe entra* 
to in Genova Giano da Ccmpofregofo , beirchè con poca gente , 
lebbe tal fenno ^ forza , che detronizzato ^maba , li fece proda- 
ciar D^ge di quella Città* L'aiutarono a quefta imprefa i Fran- 
zefi , 
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«il, con aver egK fatto credere lorc^ di rimettere Genova fot- 
to il loro dominio , ma fi trovarono poi beffati . Soggiacque aU 
la guerra in queft'Anno anche la Tolcana, S*era, mentre vivea 
il Duca Filippo Maria, trattato non poco di pace in Ferrara 
colla mediazione del Marc/iefe Lionello d'Efte frai Miniftri d*eflb 
Duca e del Re Alfonfo^ e i Veneziani e Fiorentini. PaVea con- 
dotto a buon fegno H negoziato, cjuando per la morte del Duca, 
avendo i Veneziani cangiata Maflima , andò per terra ogni fpe- 
ranza d'accordo, (a) Ora il Re Alfonfo, da che vide impegnati (t) Ammu 
i Veneziani netta guerra contro lo Stato di Milano, o fia per di- ^'' ^ft- ài 
fegno di face una potente diverfione con affalìre i Fiorentini ior ^^''^^•**- 
Collegati, o pure per voglia d' infignorirfi dalla Tofcana, all'ufi 
cita d Ottobre con circa quindici mila tra fanti e cavalli venne 
in perfona contra d' e/li Fiorentini , in aiuto de' quali accorfe il 
Conte Fed^igo d'Urbino con fecento cavalli, e mille fanti. ( ^ ) (b) Wpr;cJJ^ 
Per. quanto faceffe il Re affine di fmuovere i Sanefi dalla br l-i-^^'J^ ^^^^^ 
berrà, odalF amicizia de' Fiorentini , altro non potè ottenere, che H^rr. /tó/i^ " 
provvifione »di vettovaglie. Entrato in quel di Volterra, vi prefe ^^^'«^ 
alcune Caiftella, ed altre nei Pifano. SimonettOj che dal foldo de' '^^''^^^^ 
Fiorentini era paffato a quello del Re , per forza ebbe Caftiglio- 
se della Pefcaia, Luogo forte; dopo le quali poche prodezze il 
Re Alfonfo ridufle le fue genti a quartiere, alloggiandone la mag* 
;ior parte nel Patrimonio , o Aa ne gli Stati Pontifizj . Tornò 
Bologna in queft'Anno (e) all'ubbidienza delia Chicfa, perchè i(c) Cranica 
Bolognefi amavano molto Papa Niccolò ^ che poc'anzi era ftato lot^« B^h^na 
Ve/covo. Ne riportarono vantaggiofi CajMtoli. Siccome già ^c<^^- r^^^^/^^^' 
nai, avea il Conte Federigo d'Urbino comperata la Città diFof- 
fombróne, e pacifico poffeffor ti' effa quivi ngnoreggiava . {d) Per (d) Cronica 
tradimento d alcuni di que' Cittadini Sigismondo Malate/la Signor di^ Rìnùrà^ 
Riminì verfo il principio di Senembre v'entrò ^ntro, e comin- /j^^*/^^/^, 
ciò l'afledio della Rocca* Ma eccoti ghignere nel di 3. di quel 
Mefc il Conte Federigo con tutte le fue forze, ed attaccar la bat- 
taglia. Fu •rotto il Signor di Rimini, e Federigo per gaftigo de' 
traditori mife a Tacco tutta la Città, ravolgendo nel medefimo ec- 
cidio tanto i rei che gì' innocenti. Nella State dell'Anno prefente 
Ja Pefte fece non poca flrage nella Città di Venezia {e) . Mirabil (0 Sanuto 
cofa pare, che con tanto boHore e mifcuglio di guerre non fi dif- '^^* ^^'^'^' 
fondefle quefto malore per tutta la Lomoardia. Ma ne vedremo fi^r. /"Lv. 
gli eflfetti nell'Anno fegucnte* 

Tomo IX. P Anno 
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Anno di Cristo mccccxlvhi. Indizione xr. 
di Niccolo' V, Papa i. 
di Federigo IìL Re de Romani 9, 

BBONDo'piii che mai di ftrepitofi avvenimenti Tanno pre- 
f?nte per la guerra de' Veneziani contra dello Stato di 
Milano. Avea auella potente Repubblica fommamente accref- 
ciuta di gente la fua Armata di terra ^ e ipezìalmente colla 
giunta di Lodovico da Gon:^aga Marchefè di Mantova^ che in 
{ql) sìmontKloxo aiuto conduffe mille e fecento cavalli, (a ) Teneva in cl- 
%or^h^Tit.^^^ a Cafal maggiore una forroidabil Flotta fui Po, da cui -ve- 
Tom, XXL niva ftretta e continuamente infettata la Città di Cremona • Ri- 
Rer. Italie^ xx{c\ a i lor maneggi di (laccare da i Milanefi Bartolomeo Co-- 
leone da Bergamo. Se ne fuggì egli nel di 15. di Giugno 
con circa mille e cinquecento cavalli, e andò a rinforzare TcTer- 
cito Veneto. Dall'altra parte il Conte Francefco Sfor\a prova* 
va non pochi affanni, perchè dovea dipendere dal provvedi- 
mento e dalle rifoluzioni del governo Repubblicano de* Milane- 
fi, che erano fra loro difcordi. Sotto mano ancora i due Figliuo- 
li di Niccolò Piccinino Francefco e Jacopo , sì per T odio antico , 
come per l'invidia prefente, attraverfavano tutti i fuoi dife^, 
configliando fpezialmente il governo di Milano di accordarti co* 
Veneziani, e di far pace. In fatti più e piil Ambafciatori fu- 
rono fpediti da Milano a tentar di quefto i Veneziani. Ma 
in Venezia il medefimo chiedere pace facea crefcere le pretenfio* 
ni di quel Senato. Tuttavia fi farebbono indotti i Milanefi ad 
ingoiar delle pillole amare, purché feguiffe accordo: tanta pau- 
ra e diffidenza cacciavano loro addoflb i malevoli del Conte Fran- 
cefco con far credere, ch'egli facefie la guerra col danaro di 
Milano, per fottomettere poi Milano a sé fteflb. In (bmaia fi 
farebbe probabilmente conchiufa pace, ( benché Criftoforo da 
(b)Cr//?i?/ord Soldo (i) creda che tutte quefte foffero finzioni ) fe un d\ gli 
da Soldo //?. abitanti di Porta Comafina in Milano non aveffero fatta una 
ijer. //tfiv/^oH^vazione contra chi la proponeva: laonde fu ripigliata la ri- 
foluzione di continuar la guerra. Ufcito in campagna fui prin- 
cipio di Maggio il, Conte Francefco, tolfe a i nemici Mozane- 
;a , Vallate, e Triviglio j e fopra tutto fii confiderabile T acqui- 
:o da lui fatto di Caflano, perchè Luogo di molta importanza 
pel paflaggio dell'Adda. Vennero -alle fue mani anche Melzo e 

Pan- 
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Pandinoi e quantunque Cremona fi trovaffe in molte angu- 
ftie, e pericoli per le continue tnoleftie dell'Armata navale 
de' Veneziani : pure premendo più a'Milanefi Lodi^ che Cremo- 
na, gli convenne paflar coirefercìto fotto quella Città. Nulla 
quivi avendo fatto, andò a Cafalmaggiore , dove Vera ritirata 
e fortificata la iuddetta Flotta Veneta, comandata da Andrea 
Querino^ e da Ificcolò Trivifano. Né perchè veniffe a poAarfi 
in quelle vicinanze Michele Attendolo^ General Veneto tlelF Ar- 
mata di terra, lafciò egli di afialir la toro Flotta. Fece a que- 
do fine difcendere per Po l'Armata de' Galeoni Pavefi, e do- 
po aver la notte fatto piantare dieci cannoni fulla riva del Po, 
nel dì i6« di Luglio cominciò a far giocare le artiglierie, che 
faceano grande flrage de' Veneziani. Non poteano andar in- 
nanzi, né retrocedere i Galeoni Veneti, ed effendo durata quel- 
la tempeila tutto il di, nella notte il Querino, dopo aver fat- 
ti trafportare in Cafalmaggiore Tarmi e le robe delle navi, 
con ictte Galeoni .e una oalea fé ne fuggì, avendo prima fat- 
to attaccare il fiioco al refto delle navi : il che fu una perdita 
e danno immenfo per li Veneziani. Arrivato a Venezia fu 
meifo a ripofar ne' Camerotti, e condennato a tre anni di pri* 
gionia. 

Ando' pofcia nel di 29. di Luglio il Conte Francefco all' af- 
fedio di Caravaggio , e furono a vifla le due Armate nemiche $ 
anzi vennero a caldiffime mifchie ne i dì 15. e 30. d'Agofto, 
che colarono molto fangue all'una ^ all'ahra patte. Stava 
folte a cuore a i Veneziani la conièrvazione di Caravaggio , 
oltre al parer loro di perdere la riputazione, fé lo lafciavano 
cadere lotto gli occhi della loro Armata, che tra fanti, ca- 
valli , e cemide afcendeva a circa venti quattro mila perfone . 
Benché fofiero divertì i pareri de' Capitani, pure appigliatifi 
a quello del Conte TiUrto Brandolino^ comandarono al loro 
Generale di venir ad un fatto d'armi. All'Alba dunque del dì 
15. di Settembre ordinate le fchiere, improvvifamente diede- 
ro principio alla zufiFa ih tempo , che il Conte Francefco afcol- 
tava Meffa, o pure pranzava. Paffata per una palude molta 
cavalleria Veneta, cioè per dove non afpettava il Conte alcu- 
na moleilia^ arrivò fino al di lui pac^lione, e quafi mifè in 
rotta la di lui gente. Ma fi cangiò dopo gran combattimen- 
to il vifo della fortuna. Due mila cavalli fpediti dal Conte 
per un bofco , néfcoperti, arrivarono addoflb alla retroguardia 
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del Campo Veneto , e hi sbaragliarono: il che fervi a metrere 
{3I) Simona. \^ fiiga il Tettante delle loro brigate* ( a ) Fu fpaventofa quel- 
sjor/JT/13. la fconfitta y e delle più memorabili di quefto Secolo . Di circa 
Tom, XXL dodici mila cavalli Veneti^ fecondo Tatteftato diCriftoforo da 
f/^^'J^^^r' Soldo, Cb) appena ne (camparono mille e cinquecento; gli al- 
da Soldo ift,ui furono preh. Molto meno e fcntto da altri. Vi rimalero 
^r</c.r.«fl^ prigionieri Roberto da Montalbotto Condottiere di mille e du- 
cento cavalli; il Come Guido Rangone da Modena Capitano di 
iettecento cavalli; Gentile da Lionejfo Capitano di mille e fé- 
cento cavalli, e i due Provveditori Veneti Almorò Donato ^ e 
Gherardo Dandolo dopo la perdita di Piacenia rimeflo in liber- 
tà , con una gran torma a altri Ufiziali, oltre all'acquifto del 
ricchiflkno bagaglio j per cui arricchì ogni menomo fantaccino. 
Qudla infigne vittoria portò lo fpavento a tutto il territorio 
di Brefda e di Bergamo , di modo che il Conte Francesco , do- 
po aver prefo Caravaggio, ed eflere pafTato nel dì io. di Set- 
tembre oltre al fiume Oglio^ vide portarti le chiavi di quaii tut- 
te le Caftella di que' due Contadi . Perchè ne' patti da lui' Ita- 
biliti colla Comunità di Milano v'era^ che fofle fua Brefcia, 
Ì€ per avventura Tavelle prefa, a quella volta marciò egli^ 
ben fapendo quanto eflfa folfe mal provveduta di guarnigione^ 
di viveri, e di fortificazioni. Ma ecco attaccar feco lite gli 
Ambafciatori di Milano, che volevano vincere Lodi, e non Bre* 
fcia. Non potè egli impedire, che i due Fratelli Piccinini con 
quattro mila cavalli, fecondando le illanze de'Milanefi, e par-* 
tendoft da iui^ pafraflero airafTedio di Lodi. Quefta difcordia 
co' Milane fi.y i quali fofbettavano , e non a torto, che il Conte 
penfafle a fard Signor di Milano; e l'aver egli (coperto, ch'effi 
erano tornati a trattar di pace co'Veneziani; coll'aggiugiierii 
ancora, che gli fteffi Veneziani con incrediM prontezza e ipe- 
(a rimettevano in ordine la loro Armata, ed aveaho rinforzati 
i Luoghi forti ^ ed afpettavano da' Fiorentini due mila cavalli 
condotti da Sigismondo Signor di Rimini, e mille fanti comanr 
dati da Gregorio da Anghiarii tutto ciò mife a partito il cervel- 
lo del Conte, uomo di fomma avvedutezza, e di rari ripieghi. 
Mandò egli fegretamente a proporre accordo a' Veneziani , e 
fu non folo afcoltato, perchè ad elfi parca di ftar male non 
poco, da che aveano perduto tante Terre e Caftclla del Bre- 
fciano e Bergamafco; ma fi concertò anche nel dì i8. d'Otto- 
bre ( fé pur non fu nel dì 19. ) concordia e Lega fra loro. Do- 

vea 



Anno MCCCCXLVIII. x%^ 

vea il Conte reftituir tutti i prigioni e le Terre prefe nel Bre**- 
fdano e Ber^amafco . Crema ii dovea cedere aa effi . Tetto il 
rimanente deUo Stato di Milano avea da effere dello Sforza'^ 
con obbligarti i Veneziani d'aiutarlo con gente e danaro a ta-> 
le acquifto. La pubblicazione di quefto accordo fece rimanere 
eftatico ognuno • Ma quando il Conte fi credea di cominciar a 
;odeme i primi frutti colla confegna di Lodi , che gli fi dovea' 
lare da' Veneziani , trovò , che nei dì innanzi ^ cioè nel di 1 7. d' 
Ottobre, quella Città s'era renduta a Francefco Piccinino per or- 
dine della Reggenza di Milano • Efeguì prontamente il Con- 
te tutto quanto egli avea promeiTo , col reftituire ogni Terra e 
prigione • Fuggi da lui in quefti tempi Carlo da Goniaga con cir- 
ca mille e ducento cavalli , e <:tnquecento fanti ; ma nel d) 
primo di Novembre ( a ) tirò il Conte al fuo iervigio GugHel-- ^^^ Benvm^ 
mo Fratello di Giovanni Marche/e di Monferrato, che fi obbii-^^s. gìof^. 
co di fervido con Settecento Lande da cavalli tre per lancia , ^^i/^ 
m tutto cavalli due mila «e cento , e con cinquecento tanti per Tom. zj^ 
otto mefi^ Netta capitolazione , feguita fra loro , Francefco **^- ^^^»^ 
Sforza , fecondo l' ufo di coloro , che promettono molto per 
eseguire pofcia poco e nulla , non vi fu condizione, clic 
non accordaife a Guglielmo « Cioè di dar^ la Città d' Alef- 
fandrìa, e in oltre quelle di Torino, e d'Ivrea con una 
gran copia d' altre Terre fpecifkate , fe pur veniilero alle ma- 
ni d' ei2b Conte • Lodovico Duca di Savoia anch' egli in quefU 
tempi facea guerra aUo Stato di Milano ^ ed avea occupato va- 
rie GifteUa« 

Q VANTO alla Tofcana , infefl^ata in queft'Anno dall'armi del 
Re Alfonjo , ^ ^ ) i Fiorentini ii ftudiarono di- tinforzarfi col pren- (b) Neri 
dere quanta gente poterono al loro foldo . Fra gli altri a sé tira ^qJ^J^ 
reno òigismondo Mataufia Signor di Rimini , v om» abbondante To!"xPlli. 
di valore, ma più di vizj, Coftui s'era acconciato coi Re Àlfon- **^- /'^^v. 
fo , menando teco fecento Lance da tre cavalli per lancia , e ^^^ ^iT^di 
quattrocento fanti . N' avea anche ricavato trenta mila fcudi^ Fìrtni. ^ *^'- 
Ma fattegli piti vantaegiofe offerte da' Fiorentini , lafciando bur- 
lato il Re , h riduffe al loro fervi^io j e per opera loro fi pacificò ^^^ ytnnaia 
col Come Federigo d' Uibino nemico &10 . Fu prefo anche al lo- fonUvienres 
TO CcAdo Taddeo de' Manfredi da Faenza con mille e ducento !ca-J^^^^^- 
valli, e ducento fanti. Mori appunto in queft' Anno adì i8* o ^' cron?ca 
pure zz» di Giugno (^) Guidanionio^ olia Guidarlo fuo Padre ^' Rimini ^ 
Tom^IX,. P 3 ai ^^^"i^. 
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a i Bagni di Petriolo ful.Sanefe^j con Ijifciiirc effo TaJdeOf ed v/- 
/forre o fia djlorgio Fi^iiuoH Tuoi fucceflori nel domsiìo • Faen- 
za pervenne ad Adorato . Imola a Taddeo . Ora il Re Alfonfo 
andò a mettere F affedio alla riguardevole Terra di Piomiuno ^ 
pofieduta allora da Rinaldo Orfrno per le ragioni di Cauerìna 
da Appiano Tua Moglie. Era egli raccomandato , de' Fìorentim, 
e quefti non mancarono di fpedirgli per mare qualche rinforzo 
di gente, e di munizioni da bocca e da guerra. Cònihmò il Re 
{ji)Bpnln€. tutta la State intorno a Piombino^ {a) con incredibil valore di- 
tT^^'xxj ^^^^ ^^ Rinaldo , che fpetialmente foftenne un fiiriofo aiTalto da- 
Rer. Italie, to oel Settembre a quella Terra: finché b cattiva aria di quel 
paeTe fece tal guerra colle malattie alla gente d' eflb Re 9 che ib 
forzato a levare il campo 9 e a ritornarfene a cafa j minacciando 
nondimeno i Fioremini di vendicare di loro all' Anno nuovo • At^ 
tele in aueft' Anno il Pontefice Niccolò V. a rimettere la pace nel* 
(b) LMt la Chiela di Dio , (^) e ad eftinguere Io Scisma £ Amedeo ^ oiìa 
Tom^ ijf! ^^ Felice V^ Amipapx . La Germania , laTciaca andare la neutra- 
lità 9 rendè ubbidienza al legittimo Paftore della greggia di Cri* 
fto ; e Cara} VII. Re di Francia vigorofamente entrato nelF af- 
fare della pace delia Chiefa 9 riduile a buon termine le cofe 9 tan- 
to che neU' Anno Tegnente vedremo compoile le differenze tutte, 
(e) AnnaUs Nel ptefeute a dì 4. d' Acofto (e) Antonio de gli OrdeUtfi Signo- 
^Tom^'xxiL ^5 ^^ ^^^^ compiè il cotto di lua vita , e gli fuccederono nella 
Rtr. //tf//c. lignoria Cecco ^ e Pino fuoi Figliuoli* Èra afflitta in queffi tem- 

dì FcrrTra^ P^ ^* ^^^ ^^^^ ^^ ^^^^ ' ^^® poTtò al fepolcro circa fei mila 

7a«. !j^/r. pcrfone . In altre Città d'Italia lo ileflTo malore fi provò con gran- 

Rir. Italie, de mortalità di pèribne • Ci richiama di nuovo il Conte Fra/ice- 

fio Sforma 9 colle cui imprefe voglio terminar TAnno prefènte« 

Non voleva egli mai perdere tempo 9 e fapea fecondare il buon 

volto della fortuna. Da che dunque fu accordato co' Veneziani, 

ed ebbe £itta una fpedizione a Firenze 9 a Venezia 9 e a Liondr 

lo ^fienfe^ per aver foccorfo di danari, s'inviò vere) Piacenza 9 

. con far calare per Po r^Uo ftefTo tempo i Galeoni di Pavia, kv- 

(d) ^/i«tf/« ^^g"^^^ i Pi^^^^^ foflero ben ricordevoli dell'infinito danno 
piacendni, rccato Ipro nel precedente Anno, pure non mancò fra loro 9 chi 
^^Ttaàc ^^"%'^^ ^* prenderlo per Padrone ; e a quefto configlio diede 
^^si^nct. Ac^gior peio la di Itti Armata di terra e del Po « {d) oli fpedi* 
^Ltrancifa Tona duuque di concorde volere Ambafdatori 9 ed egH nel dì 23. 
r^I^^'^j;,^ '^' d' Ottobre v'entrò con far grandi carezze a quel popolo , eien- 
Ret itaUc. tarlo per quattro anni da ogni tributo e gravezza 9 e concedere 

a chiuo< 
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a dunnqae era bandito il ritorno alla Patria, ira' quali fu Albert 
io Scotto Conte di Vigoleno. Paisò dipoi Io Sforza a Novara , e 
nel dì IO* di Dicembre quella Città gli prefentò le chiavi • Né 
terminò il prefente Anno, che anche Aleffandrìa fé gli diede 
con tutte le fue Caflella. Uacquifto di Piacenza, dove il Conte* 
Luigi Jel Verme pofledeva molte Caftella e beni, fervi a magj 
giormente afibdarlo colle fue truppe nel fervigio del Conte • E 
in vigore poi della Convaizione itabilìta da (Guglielmo di Mon* 
ferrato^ lo Sforza , benché contro cuore , gli diede il pofleiTo d' 
Aleflandria , a titolo nondimeno di Feudo « Benvenuto da San 
Giorgio ( a ) riferifce lo Strumento fatto da quel Popolo con effo <t) Bemen. 
Guglielmo . Vennero ancora al fervigio dello Sforza da Milano f^ ^^ j^'^'y- 
tre TratelK da San Severino con circa ottocento cavalli * Per is^ Monprrat. 
vernar le fue milizie , il Conte Francefco le ripartì nel territorio ^^'»- ^3** 
della Città di Milano , dove egli s' era impadronito di Binafco ^ '^^^ ^^^^* 
Biagraffo , Bufto, Legnano , Cantù, e d'altre Terre. Mancò ^ 
vira nel Dicembre di queft*Anno (b) (Siano da ^^^P^f^^ofoM^K ^.^^, 
Doge di Genova, in cui luogo fu fuilìtuito Lodovico fuo Fra- nìanì ifl/ di 

tello • Genova L 5. 

Anno dì Cristo mccccxlix* Indizione xii. 
di Niccolo' V. Papa j. 
di Federigo III. Re de' Romani io. 

EBbe in queft'Anno il buon Papa Niccolò V. la confoladone 
<ti veder eiUnto lo Scisma , fonnato già da i fedìziofi Prela* 
ti del Concilio di Bafilea . ( e ) Per finir quefta fcandalofa briga , (t) ttaynai 
la di lui Prudenza non ebbe difficultà di accordar vantaggiofa Ca- ^^ ^'^^^^^^ 
pitolazione all' Antipapa Felice K concedendogli il Cappelb Car-i Labhfcon- 
dinalizioy il grado di Legato e Vicario in tutte ie Terre del Durti/. Tom. 13. 
cato di Savoia , e la preminenza fopra gli altri Porporati » Con- 
fervo ancora la lor Dignità ad alcuni Cardinali creati da lui , e 
rimife ne' primieri onori chiunque nel Concilio fuddetto avea oF- ^^v q^j^j,^^ 
fefa la faiita Sede Romana • Effendo poi titomaio il non più An-«w» j^fi/Jt 
tìpapa Amedeo al ritiro di Ripaglia, Quivi attefe apaflate il re^^^^ìfin 
fto de* fuoi giorni in opere di pietà , hnchè fecondo il Guicheno^ Tom^iT* 
ne ( ^) nel m 7. di ócùuaio delfAnno 1451. Dio il chiamò (e) BÒnin- 
air altra vita, menfr'egH fi trovava in .Genevta • (<) Già viven-^^^^' ^^'"'^^• 
te lui era fucceduto nel Ducato di Savoia e Principato del Vx^i^^'AlaWc 
. ^ . : • P 4 mon- 
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monte Lodovico unico fuo mafchìò Figliuolo • Avca qaefto no- 
vello Duca nelle turbolenze dello Stato di Milano occupato Ro- 
(^)9imonei. magnano, buona Terra del Novarefe^ (a) né avendolo voluto 
^stSllS'' reftttuire , il Conte Francefco inviò colà il Conte Lui^i del Ver- 
Tornelli '^^me con parte del fuo efercito , il quale cosi ben conduffe la fec- 
Rir. Italie, tenda , che fece prigionieri tutti i savoiardi , e gli abitanti del- 
la Terra. Se vollero la libertà, convenne loro rifcìittarfi, e fé 
ne ricavò tal fomma di danaro , che giovò non poco all' Armata 
(b) Aimsi€s del Conte • Ne gli Annali di Piacenza ( ^ ) è attribuita . quefta 
TomTxx. ìniprefa a Bartolomeo Coleone^ inviato con altri Capitani, e con 
Rcr, lutici molte fquadre d' armati in aiuto del Conte Francefco da i Vene- 
ziani • Era lacerata in quefti tempi da gravi difTenfioni la Città 
di Milano per le fazioni contrarie de' Guelfi e Ghibellini . Co i 
primi s' era unito Carlo da Coniuga , e quefti non lafciò indietro 
arte e trama alcuna per indurre il popolo a dargli il Prìncipa* 
to della Città. Ma non mancavano fautori del Conte Fremete 
fio , e n' erano i Caporali il Conte Vitaliano Borromeo , Ttodo- 
ro Bojioy e Giorgio Lampugnano. In si fatti torbidi vedendoci 
Francefio Piccinino decaduto dalla primiera autorità , prefe la 
nfoluzione di pafTare al fèrvigio di Francefco Sforza , e di con- 
durvi anche Jacopo fuo Fratello , il quale poco prima aveva 
impedito ad Aleffandio Sforma T acquifto di Parma . 11 Conte , 
quantunque . fapelTe quanto quefti due Fratelli in addietro avefTe- 
ro operato contri di lui , e che non per elezione , ma per ne- 
ceffità (i gittavano nelle (uè braccia j e qual fofle l'odio anti- 
co della lor Caia contro la propria : pure ficcome uomo , che 
fapea ben maneggiar le carte, penfando, che per qualche tem* 
pò gli potevano effer utili , colle più viftofe carezze gli accet- 
tò , promettendo di tenerli come Figliuoli , e promife in Mo- 
glie a Jacopo Drujiana fua Figliuola naturale, rimafta poco €3l 
vedova di Giano da Campo fregojo Doge di Genova . Gli Annali 
Piacentini dicono, che i due Piccinini vennero a lui nel dk 15. 
di Gennaio con tre mila cavalli e due mila fanti , gagliardo 
}?£^?& rinforzo alla di lui Armata. Criftoforo da Soldo (e) ci dà aue- 
ifi.BftfciAna^^ fatto al dì 19. di Dicembre. Ma non tarderemo a conolce^ 
èr//S?' re , qual fofle la loro fede • Sul principio del fuddetto Mefe 
* di Gennaio anòhe la Città di Tortona con tutto il fuo diftret- 
to inalberò le miègne del Conte Francefco • La Storia del Si- 
monetta è difettofa^ perchè di rado aflegna i tempi delle im- 
prefe . 1 

Sue- 
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Su e CEDERÒ NO in qudli 'teiopi in Milano nòa poche cru»- 
deità éà Carla da Gonsfoga^ e de' Guelfi fuoi aderenti, contra di 
chi ptoccwcava, o defiderava di dare la Città allo Sfiwxa .^Tah 
gliato fn il capo ad adcuni Nobili , deprelTo il governo de' Gi» 
bellini ^ molti de* quali furono mandati a* confini , ed altri chi qai 
e chi là fuggendo fi vinifico in falvo . Andò tant' oltre T odio 
di cofloro coatra d'efib Sforza^ che pubblicamente diceano do- 
vetfi fpendere tutto , pet non averlo per loro Signore ^ e che in 
fine megUo iva daifi ai Demonio , o al Turco , che a hii . (a) (a) simoM^ 
Aveano finquì foftenuta i Parmigiani la loro Libertà^ e contut-^^"^^ ; 
tochè AUffandro Sforra Fratello del Conte Francefco , unito con ff'^^/ff'^ 
Pier^Maria de Rojji Clonte di S. Secondo , gì* inquietale forte *'^- ^^<^^ 
con un corpo di Milizie , e tentafle anche un dì di prendere la 
lor Città per tradimento ( il che coflò la vita a molti di que' Cit* 
ladini autori del trattato ) nondimeno da che il Conte France*- 
fco ebbe inviato colà Bartolomeo Coltone con due mila cavalli e 
cinquecento fiinti , cominciarono a sbigottirti . Si vollero dare al 
Marchefe di Ferrara Lionello £ E /le j ma perchè quefti ne fu 
difliiafo da i Veneziani, non accudì all*efibizione . Perciò in fi* 
ne fi diedero nel Mefe di Febbraio ad Aleflandro Sfotza, che ne 
prefe il pdfeflb a nome del Fratello . Per tutto il Mefè di Gen^ 
naìo avea il Conte Francefco già prefa la maggior parte delle 
Caftella del diftretto di Milano • Per ifperanza dunque^ che an- 
che la Città di Milano gli fi dovefle rendere , giacché non man- 
cavano a lui delle perione benevole in quella Città: determii- 
nò di accoftarfi alla medefima e di bloccarla , acciocché fé non 
valeva T amore e il buon configlio ^ la forza riducefie i fuoi av- 
verfar). Pofe a quello fine il campo in più fiti lungi dalla Città, 
per impedire che non v' entrafiero vettovaglie . Nel qual tempo 
anche i Veneziani , de* quali dovea efière la Geradadda e Crema, 
( ^) ufcirono in campagna di buon'ora , cioè nel Gennaio dell' (b) Ctìfio-\ 
Anno prefente con fòmrao aggravio . de* Brefciani , e loto difagio-^j'*' %f^^^ 
per la cattiva firagione. Ebbero nel Febbraio Caravaggio ed BÌ'BrtfJam;' 
tri Luoehi , e meffo pofcia il campo intorno a Crema , dirizza- ^<^ ^^^ 
jBno le batterie contra di quella nobil terra. Avea il Conte Fran- 
cefi:a anch* egli durante il verno inviati Francefco Piccinino , Zuf;. / 
gi del Verme , ed altri Capuani con un buon corpo d' Armati ad a£- 
Tediare Tinfigne Terra di Monza. Carlo da > Gon:^aga , che fac^ 
va allora il Generale de' Milanefi , fìi fpedito con foldatefche al 
(bectcib • Etitf^ egH una notte fenza estere ofiervato in Mon^a , 

e la 
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€ la fliattina £eguente diede loro addoflb, in marnerà che li 
fcoafifle ,, con prendere almen trecento cavalli f i canooin ^ e 
tutto il loro bagaglio « Fu oflervoto, che Francifoo .PiecihÌM 
«ion fi volle fiinovere colle Tue troppe pÌ9r {occorrere gli aflar 
lìtt: regno eh' egli già ordiva nn tradimento. Per tal vittoria 
alzarono forte, la teita i Milanefi ; e moho piti perchè eflendo* 
fi collegati con Lodovico Duca di Savoia ^ eca loro <iata fperao- 
sa» che calerebbe dall' Alpi nn nuvolo di* cayaUerìa cantra de^ 
lo Sfonta • Venne in fatti T Armata Savoiarda « jna non ndra^ 
M5fm0iieMbile , come s*era creduto, contro . Novara (a)j né aveiulo pe- 
M^^a^fjf^t^to forprendere quella Città, s* impadronì di quafi tutte le 
Temi Mi. ' Catella del diftretto, commettendo immenle crudeltà e fac- 
Rw Jtsiu. cheggì. Erano circa feì mila cavalli. Criftoforo da Soldo li h 
il doppio fecondo le voci fpefib favolofe de' tempi di guerra. 
Contra di loro il Conte Francefco fpedì Bartolomeo Colcontj 
e^ li andò badaluccando Tra loro per molti eiomi , finché pa£- 
fati i Savoiardi eoa piii di tre mila cavalli ad affediace Borgo 
Mainerò, Bartolomeo benché inferiore di geme fu forzato nel 
dì 2o. d' Aprile a prendere battaglia • Fu quefta affai fangu> 
nofa sì per Tuna che per l'altra parte: tuttavia rimaièi» 
in fine iconfitti i Savoiardi con prigionia dì mill^ cavalU e 
prefa dèi bagaglio « Badò quefta vittoria , perché il Duca Lo- 
dovico deiiftdie dal dar più moleftia allo Stato di Milano. 

Circa queièi tempi il Conte Francefco^ venuta già h Pri* 

mavera , . era ufcko in campagna , ed avea ordinato a Fmnctfa 

Piccinino, e a Guglielmo di Monfirroio dì tornare all'a&dto di 

Monza . Allora fu che fi palesò - Tinfedekà éel Picciinno ^ e di 

Jacopo Tuo Fratello, perché amendue nel dì 14. o pure 15. d^ 

Aprile , fatto prima fegreto accordo colla Reggenza di Milano , 

(b) nìpétia ( 6 ) ed aperte loro le porte di Monza > con tutte, le lor troppe 

PUc^ìai ^' entrarono • Ciò faputo , Guglielmo . non tardò a ritirarfi di là 

Tom. xx! con buon ordine , e a r idurfi all' Armata Sfbrzefca . Con tre mi- 

Air. lulu. la cavalli e mille fònti pafTarono dipoi i Piccinini a Milano con 

gran fefla di quel popolo ; e perché Crema aflèdiata da i Ve*- 

«eziani era oramai ridotta all'agonia , ebbero ordine di fbcconer^ 

la. Colà s'inviarono effi infieme con Carlo da Gonr^cga y e con 

tali forze, che Sigismcmio. MalaufiéL Capitano de'Vraeziani a 

^nell'imprefa , giudicò meglio di non afpectaris, e fiiolfef a^ 

nìo nel dk 17. o pure i8. d'Aprile. Andò imamo.il Come Fran^ 

cefep all'afledio dì Mar^n»ao, ed ebbeila Tevra» ^Gapicòlè. ài^ 

poi 
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r]'9tchc ia RiQicca (ti renderli ni^ di ^ptiiiip dt:l^gffió y fé neri 
fofle Yenuto ibccorfo.. I^et dafglidb uJciroiio &i hnt ^ Aprii 
k àk Milano i due Ptcctnmi^ e Carlo da Gonzaga . Oltre alld 
loro troppe cooducevaoD Teca venti mila Giovani del popolò 
Milaaefe, armati di fchiòppi^ armi per la ler novità allora 
moko temute • Ma quefte tante migiiaia di Giovani Milane^ in 
arali & poflbào ben rredere una i^nq^anata de gli ^>rid adu- 
laceri y o poco cauti. Certamente grande era la baldanra éH 
queffai Armata , e it^arfe anche voce^ che afcendera il nume^ 
to ài quelle lailizie e feflànta mila peribne . Gii a^ettò nondime* 
oo di pie fermo il Conte Francefco ^ ed ordinò le fue fchiere 
per ben riceverli^ fé areano voeUa di combaa£ere. Ma cuelE 
ocm s'indtrarono , e intanto la Rocca di Matìgnamo venne in 
poltre del Conte. Plerchè pcgi ì Vigevatiaieht,. rinforzati da mii* 
le foldati inviati losro da Milano > mettevano a facco e fuoco 
la Lomellina ^ ed altre pani del tenitotìo Pavefe : a quella vol< 
fa marciò tofto il Conte coli' efercito fiio • Nel vìaizgb avverti** 
to , che Guglielmi^ di Monferrato nieditava di' aobandonarlo ^ 
ficcarne di%iSrato per iofpetti » che ad iftigazione iegreta d' efSb: 
Coste la Terra -del Bofco non A voleilb rendere a lui fecondo? 
i patti : il fece ritener prigione in Pavia , dove per avventura 
avea chiefta egli licenza a andare • Per aoeftatQ di Benvenuto ,ì 
(a") ciò avvenne nel dì primo dì Maggio 9 a piii tofto cotne^Ca) Memwu 
vuole il Ripalta(^), nel di 13* d'effo M^fe, Fu egli pofeiatj;*^^» 
tenuto nelle carceri di Pavia \m anno e dieci giorni y fenza che Mor^knòto 
il Conte faeefle per alloca novità alcuna, per conto d' Aleffan-7<'«- ^J*. 
dria ; anzi egli efbrtò quei del Bofco a reneerii a Giovanni Mar- ^^\ r^^ 
chefc di Monferrato ( non so come chiamato Bonifazio dal Sivoìo^^nnai 
netta ( e) ) Fratello* d'effo Guglielmo. Durò qualche t^mpo Tfjj^'^jf'^ 
afledso éi Vigevano ; valorofamente difefo dal fjcefidio e da que' r^! ìu^e. 
Cittadini} ma iioalmente fi renderono ^ dopo avercDrfb iin gran (e) simo^u 
rìschio di eflere meflSi a facco , nel di 3. di Giugno ^ Avea in ol- sfitta '^ 
tre il Conte inviato AUJfandro fUo Fratello ad occupare Caftel- ipm. xxL 
lo Arouato ^ Fiorenzuola , ed altri Luoghi , che «ano de' Picci-^*'* ^^^^ 
nini; il che fu efeguho; ed egli tornò nel territorio di Milano/ 
e dopo aver prefo Varefo, e la VaUe di Lugano nel Comafco, 
andò ikMQ a Lodi i cioè nel fine d' Agofto . Nel quél tempo An^ 
tonio Crivello Cailellano di Pizzighittone , importante Fortezza 
full' Adda 9 gliela diede, fomminittrandogli anche il comodo di 
preodeK cinquecent» cavafli e tiecento fanti de' Piccinini , che 

era- 
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erano ivi di guarnieione • Ebbe dipoi anche Cafiano • Manca«>' 
tono di vita per un epidemia entrata' neirefercito Sforzefco^ o 
per altre cagioni ^ in qtieft' Anno varj infigni Condoctierì d* air- 
mi , cioè Manno Barile j il Conte Luigi del inerme , Roberto da 
Montealbotto j Criftojoro da Tolentino^ Jacopo Catalano ^ e il 
Conte Dolce . daìY Anguiìhra . ^ ^ 

Era fui principio di Senenobre, quando Cario da Gont^aga , 

uomo, di fede Tempre iftabile , dopo aVer fano il I{adroiie ài 

Milano 5 per disguido, inforto fra lui e i Piccinini ,*€ molto più 

per motivo d'interefle, fegreta mente trattò accordo col Come 

francefco^ promettendo di dargli la Città di Lodi e di Crema • 

Air incontro lo Sforza a lui promife Tortona» cpn altri vdntag<« 

ik)CriflofoT.^. (a) Fu f efeguito il trattato nel di iindìci di Settembre , 

daSoU^ifi.^^^ efière entrate in Lodile foldatefche derConte ^ >Finqui cra* 

Rtr.haiU' no camminati i Veneziani con ottima fede verlo lo Sforza , aiu- 

(b) ^Y'tf/itf tandolo d'armati e di danaro, {b) Ma avendo, avuto ordini 

PUcentin. f^pUcati Arrigo Panigarola Milanefe mercatante in Venezia di 

Tm. XX. proporre un aggiuftamento , ed avendo alcuni Mininri' infinua* 

*<f. Italie, j^ 2 quella Repubblica , che fé iafciavano prendere a quefto in- 

còmparabil Capitano tutto lo Stato* di Milano ^ andava a rìfchio 

V antica loro Libertà ^ perchè egli avrebbe anche voluta dipoi la 

lor Terra ferma , e ninno gli avrebbe potuto fare refìftenza : 

andò tanto innanzi T iftanza de'Milaneu, e l' apprenfione ^ di 

qué'fav) Signori, che in quefti medefimi tempi fpedjrono Paf- 

^ ^uale Malipiero^ ed Orfaio Giùftiniano ad intimare al Conte, 

che defiftefle dall' imprefa di Milano • Ma avendo udito queiH 

Ambafciatori per iftrada , che il Conte s'era impofleflato di 

Lodi, fi fermarono j fenza più portarti ad efporre queir Amba- 

(e) Srmoff^/. fciata , per quanto narra Crìftoforo da Soldo, Il Simonetta (e) 

^fùt^T^it fcrive , che andarono prima ancora , eh' egli s* impadronifle di 

Tom. XXL ^àì: il che non fembra credibile. Si può al certo dedurre, 

Rer. UaUc. ch'egli uuUa fapefle dell'intenzione de' Veneziani , ai fapere^ 

che trattò onoratamente co i lor Provveditori", affinchè veniffe 

in lor potere fecondo i patti Crema , che Carlo da Gonzaga gli 

fece avere. Non farebbe già egli verifimilmente ilato si corte- 

fe, fé mai avefTe penetrato ciò, che C\ tramava contra di lui 

in Venezia.. .Stabilito dunque die ebbero i Veneziani un accordo 

co' Milanefi, inviarono al Conte facendogli fapere d' effere in 

concordia colpopolo di Milano, volendo che il Conte riteneC- 

fe No vaira 9 Tortona^ ^ Ale^ndria ^ Savia, Fatma ^ e Cremona^ 

. i ì e che 
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e che Milano reftando libero ritenefle Lodi, Como, e tutto il 
di qua dall' Adda, In fomma rintereffe fa le Leghe, e Fin- 
tereiTe anche le guaita. Il Simonetta vuole, che molto più tar- 
di i Veneziani fi levaffero la mafchera. Certo è, che il Conte 
fenza punto fgomentarfi per quefto, marciò con tutte le fue 
forze da Lodi, e andò ad accamparfi intornp a Milano, benché 
poi ad iftanza deir Ambafciator Veneto facefle una tregua di 
venti giorni, e fi allontanafle di là. Moftrò ancora di voler 
pace colle parole , ma il contrario apparve ne' fatti . Perchè 
quantunque avefle inviato a Venezia AUffandro fuo Fratello, e 
quefti per le roinaccie de' Veneziani avefle fottofcritta una Ca- 




già 

tra di luij attefe ad affamar Milako^ Città allora mal provve* 
duta di viveri, e trattò di pace con Lodovico^ Duca di Savoia, 
cedendogli molte Terre e Caftella, da lui occupate in quel di 
Pavia, Aleffandria, e Novara. Lo Strumento d'effa Pace fii 
ftipulato nel dì 20. di Gennaio dell'Anno feguente. In quefto 
mentre avendo Francefco Piccinino terminata fua vita in Mila- 
no nel di 16. d'Ottobre , Jacopo fuo Fratello, che col tempo fi 
meritò il titolo di Fulmine della guerra, fu accettato da' Miia- 
nefi, per comandare alle lor armi. Non finì l'Anno prefen- 
te, che nel dì 28. di Dicembre lo Sforza mife in fiiga il me- 
defimo Jacopo, e Sigismondo Malatefta Generale de' Veneziani 
ne' Monti di finanza ( a), e fece prigione non poca gente, e (a) Rìp^Ua 
molti loro Ufiziali. Ebbe anche nel di 13. di Dicembre per ^^''fj; ''^^- 
danari la Fortezza di Trezzo, acquifto di fomma importanza ^t^tr. ilauT. 
per lui . Inforfe euerra nel!' Anno prefente ( ^ ) fi:a il i?^ Alfon-^ W ^^^ 
foj e h RepuhbUca di Vene:^ia. La cagion fu, che il Re ^tz^Jl^^'^^^^^. 
in collera co Veneziani per la guerra aa lor fatta allo Stato di Rt?. iJìk. 
Milano, e bandì da'fuoi Regni la loro Nazione. Perciò for- 
mata da i Veneziani un'Armata di trenta Galee e di fei navi, 
quefta recò non pochi danni a i Legni d'Alfonfo nel Porto di 
Meffina e in Sjracufa. Intanto pareva diipofto eiTo Re a veni- 
re con un Armbta verfo Milano. Entrò nell'Anno prefente la 
morìa in Roma (e), e cominciò a farvi ftrage. Per paura d'^^^/^^^^f^ 
efla nel Mefe di Giugno il Pontefice Niccolò V. fen venne a ra«. is. 
Spoleti , dove diedero fine alla lor vita molti de* fuoi Corti- ^^r. italici 
giani. Andò pofcia a Tolentino^ e quindi alla fanta Cafa di 

Lo- 
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Loreto, e finalmente a S. Severino. Nel Dicembre ancora di 
quell'Anno fi follevò il popolo di Camerino divifo in due fazio- 
ni. Chi voleva la Chiefa, chi la Cafa Varana^ In fine gli uhimi 
prevalfero* 



A 



Anno di Cristo mccccl. Indizione xiii. 
di Niccolo' V. Papa 4. 
dì F E DE RIGO III. Re ^e' Romani 1 1. 

Ve A già il Pontefice Niccolò V. invitati i Fedeli al facro 
Giubileo, che in queft'Anno s* avea da tenere in Roma, 
e che fu in fatti celebrato con infigne divozione e concorfo di per- 
fone da tutti i Regni Criftiani al difpctto della Peftìlenza , che 
(t) i(ity/iiii^. regnava in Italia (a). Dopo il primo Giubileo dell'Anno 1300. 
^w. Ecc. fQ,.f^ pQ,^ f^ jj^3i veduto si gran fluffo e rifluflb di gente in Ro 

Vm Nicolai vcidiy di modo che le Strade Maeftre d'Italia pareano tante Fie- 
KP.j.T.j. re. Accadde folaroente una disavventura, che in un certo giorno 
^cw>ayl'!-?ia ( l'InfelTura dice (^) nel dì 19. di Dicembre, e feco s'accorda 1' 
Soldo, ift, di Autore della Cronica di Rimini (e) ) tornando l'innumerabil Po- 
T^^^^^xxi P^^^ ^^^^ benedizione del Papa data in San Pietro , nel pafifare 
Rer. Italie'. Pcr Pontc Sauto Angelo, a cagion dello ftrepito fatto da una mu- 
(bj inftfural^^ divcnnc SÌ grande la calca, che quivi perirono più di ducen- 
f.^e^.'nli.^^ perfone, parte foflFocate dalla folla, e parte cadute nel Teve^ 
<c) Crotticstez del che fommamente fi afflile il buon Pontefice, il quale 
Tom^T'^* canonizzò in queft'Anno Bernardino da Siena. Di -gran tefori 
Wi€r. Italie, lafciò la pietà de' Fedeli in Roma per l'occafione di quedo Giu- 
bileo, e d'effi poi fi fervi il faggio Papa, non già a far guerre, 
ma bensì a rifl:orar le Chiefe, ad aiutare i Poverelli, ad aì>bellir 
Jempre più la bella Città di Roma . Adoperoffi egli ancora con 
td) "^^J^^: premura degna del fuo fublime e facro carattere , aftinché fi ter- 
{tn^i Ub/il.^^^^^^ la guerra viva tra il Re Alfonfo^ e la Repubblica Fioren- 
(•) Giornali nna.j(^J) liè andarono a voto i fuoi maneggi, eflendofi conchiu- 




Rtr. Italie. *^wim u viu <tu ^uu niiuiiiu. i^ci ui uuc ui L^lgli^ 

Cronica fine la difcordia del medefimo Re co i Veneziani , O ) eflendofi 
To^'xxikP^^ opera del Marchefe Lionello Signor di Ferrara Ibttofcritta la 
RcT. //a/ic./pace fra loro da i comuni Ambafciatori concorfi alla medefima 

Cit^ 
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Città di Ferrara, Contribuirono molto a farla i cangiamenti del- 
le cofe di Milano, de' quali parlerò fia poco. Sciolto così il Re 
Alfonfo da i penfieri di guerra » fi diede poi tutto a i piaceri, e 
ad una vita poco convenevole alla fua faviezza. Fu quefto T ul- 
timo Anno della vita del fiiddetto Marchefe Lionello , eflendo 
egli ftato rapito dalla morte nel di primo di Ottobre nel fuo de- 
liziofo Palagio di Belriguardo, Principe d'immortale memoria, 
perchè fecondo la Cronica di Ferrara tu amatore della Pace , del- 
la Giuftizia e della Pietà, di vita oneftiffima, ftudiofo delle di- 
vine Scritture, liberale maflimamente verfo i Poveri, nelle av- 
verfità paziente, nelle profperità moderato , e che con gran fa- 
picnza governò e mantenne femore quieti i fuoi Popoli , di mo- 
do che fi meritò il pregiatifiimo nome di Padre della Patria . A 
lui fuccedette nel, dominio di Ferrara, Mo'clena, Reggio, Rovi- 
go, e Comacchio, li Marchefe Borfo fuo Fratello, che quantun- 
que illegittimo, fu antepofto ad Ercole e Sigismondo fuoi Fratel- 
li legittimi . Era Generale de' Veneziani Sigismondo Malate/la 
Signor di Rimini. Fu caffato in queft'Anno pe'fuoi demeriti. 
Fra l'altre cofe a lui fu attribuito fl rapimento feguito in Vero- 
na di belliffima Donna nobile Tedefca, che con accompagna-^ 
mento demo della (uà condizione palfava per quella Città an- 
dando ai Giubileo di Roma . Piuttofto che confentire alle voglie 
libidinofe di chi la rapì, fi lafciò ella uccidere: caio, che tece 
gran rumore per tutta Italia. S'egli veramente fofie reo di tale 
ecceflb, non faprei dirlo, perchè per quanta inquifizìone ne fa- 
ceflero i favj Veneziani, non fi potè fcoprirne l'Autore. Certo è, 
che la voce comune addofsò ad elfo Malatefla quefla iniquità, e 
ne parlano fino i Giornali di Napoli. In sì cattivo concetto era 
cffo Malatefta , che fé non fu , certamente degno era d' eflere cres- 
ciuto reo di tanta fcelleraggine. 

Per tutto il Mefe di Gennaio, é di buona parte del Febbraio 
dell'Anno prefente (a) confifterono le diligenze dell'invitto Con- M ^rijhfiro' 
te Francefco Sfonda in fempre più anguftiare la bloccata Città ^^iBrtfcia, 
Milano, e in ben difporre le cofe, acciocché l' Armata Veneta, Tom. xxt 
da cui continuamente i Mìlanefi imploravano foccorfo, non gi^- ^/^'J^J^'^ 
gnefle a condurvi vettovaglie. Crebbe per<:iò a dismifura la f^- frane. sfirt. 
me in quella gran Città, con efferfi ridotti i Poveri a mangiar ^^'•^.*'^ 
cavalli, cani, gatti, forci, e infin l'erbe, cioè ad ingoiare per ^^' ' ^^* 
un altro verfo la morte, che cercavano di fuggire. Se ufciva 
gente per ricpverarfi altrove, ordine v'era a i Capitani dello Sfor-. 

za 
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za di ricacciar ognuno in Città . Intanto i Rettori con belle fpe- 
ranze di prefto aiuto iufingavano il languente Popolo , e vera- 
mente Sigismondo Generale allora de' Veneziani era in qualche 
movimento alla volta di Milano. Ma quelto foccorfo dovea ve- 
nire, e mai non veniva. Però nel dì 25. di Febbraio Gafparù 
da Vimercato moflfe a rumore qualche cinquecento uomini della 
Plebe, che con alte grida andarono al pubblico Palazzo, da do* 
ve furono refpinti. Tornati colà in maggior numero, ed ufbito 
Leonardo Vtniero Ambafciatore de' Veneziani , che finor avea 
confortati i Milanefi a ftar faldi, eoo metterfi a fgridare e mi- 
nacciare i fediziofì, immediatamente fu dal furioib Popolo^-taglia- 
(4) Boriine, to a pezzi . (a) A quefto fpettacolo fuggirono toflo i Reggenti , 
Tomoli. ^^ effendo rcftati padroni del Palazzo gli ammutinati, che a vi- 
Rtr. Italie, fta d' occhio andavano crefcendo , coriero ad impadronìrfi delle 
Porte. Nel fecuente dì 16. di Febbraio, ^aunato in Santa Ma- 
ria della Scala n Popolo, fu prefa la determinazione di chiamar 
per loro Signore il Conte Francefco Sforma, e gliene fu inconta- 
nente fpedito Tavvifo a Vimercato, dove egli flava in procinto 
di muoverfì contro l'Armata Veneta, la quale era in moto. Ja^ 
copo Piccinino colla fua gente avea prefo fervigio in quell'efer- 
cito , da che vide la rivolta di Milano . Volevano i primar j Cit- 
tadini, che fi flabilifTe prima una Capitolazione j ma H Conte 
animato da'fuoi benevoli, fenza perdere tempo marciò alla vol- 
ta della Città) e benché con qualche fòtica, pure v'entrò, in- 
contrato fuori d' efTa da copiòfìramo Popolo , ea accoko dentro da 
gli altri, tutti gridando, Sfor:^a^ Sforma ^ Viva il Conte Fran^ 
cefco. Andò prima a ringraziar Dio nella Metropolitana, prefe 
il pofleffo delle Fortezze e delle Porte, e lafciato Carlo da Gon^ 
^aga al governo della Città con buoni regolamenti per la quiete 
del Popolo, fé ne tornò toflo a Vicomercato per vegliare a gli 
andamenti dell' efercito Veneto. Nello flefTo tenipo ^dì ordini 
a tutte le Città circonvicine, affinchè provedeflero di viveri l' 
affamato Popolo di Milano: il che fu sì puntualmente efeguito, 
che in meno di tre dì abbondò la gràfcia in Milano, come le mai 
non vi fofTe flato afTedio. Sigismondo Malatefia appena ebbe in- 
tefa quefta mutazion di cofe, che fé ne tornò di là dall' Adda, 
e fece toflo rompere il ponte. Da lì a due giorni Como, Mon- 
za, e Bellinzona, Terre ftate fin qui forti nel partito della Re- 
pubblica di Milano, mandarono a preflar' ubbidienza allo Sfor- 
ma • Venuta poi la Fefla deli' Annunziazion della Vergine, cioè 

il di 
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il dì 25. di Marzo ( che non so^ come vicn detto dal Simonet- 
ta (a) Sexto Kalendas Apriles , e Crilioforo da Soldo ( A ) feri- W Simone: 
ve, che fii nel dì ii* di Marzo ) fece quefto gran Capitano ^;:^''J''^'^" 
infieme colla Conforte Bianca Visconte e co^ Figliuoli Galea:j[i^o'Tom. 2). 
Maria^ ed AUffandro^ la fua magnifica entrata nella Città di ^'Z^- ^':*^''^: 
Milano , e fii acclamato Duca di Milano* Per molti giorni du-^J^^j^f^^^ 
rarono le gioftre, le danze, i conviti, e T altre fette per \aJfidiBrefi^ 
di lui affunzione j e da tutti i Principi d' Italia vennero a lui ^^' ^^^' 
Ambafcerie per congratularfi , fuorché dal Re ALfonfo ^ € da* 
Veneziani. Kallegraronli principalmente del di lui innalzamen* 
to i Fiorentini, percliè vedeano di mal occhio il tentativo fat- 
to da i Veneziani per aflbrJbire la Lombardia . Ed allora fpirò 
ogni loro amittà con ' effi Veneziani , tanto più che in Venezia 
furono pofti nuovi aggravj a i Mercatanti Fiorentini , e fi ven- 
ne dipoi a fapere., che effi Veneziani erano entrati in Lega col 
Re Alfmfoj il cui ^dio coviti de' Fiorenxini non mai fi eftinfe • 
Poco indugiò Francefco Duca di Milano ad ordinare , che 
fi rimertejQTe in piedi il Gattello di Porta Zobbia, già demolito 
dal popolo Milanefe, e teneva continuamente quattro roilaper- 
fone impiegate in quel lavoro . Stava tuttavia prigione in Pa- 
via Guglielmo Fratello di Giovanni Marche/e di Monferrato. Se 
volle riavere la hbertà , gli convenne nel dì 26. di Maggio ve- 
nire ad una Capitolazione , rapportata da Benvenuto da S. Gior- 
gio (e) , in cui cedette alle fue ragioni fopra la Città d' Aleflan- .^. Sen^en 
aria e fuo territorio , a riferva del Bofco , -e d' alcune altre Ca- ^a 5. Ghrg] 
ftella pervjenitóe alle mani di fuo Fratello . Di quette poche a- ^^'^'t^'^^ 
yea egli da-effere padrone con obbiigarfi ancora lo Sforza à\j^^\^^^^ 
pagargli annualmente due mila Ducati , o fieno Fiorini S oro , Rcr. LaUc. 
in contracambio dell' eiurare^ eh* egli perdeva di Aleflandria. 
Ufcito di prigione andò a Lodi, dove ratificò la Convenzione; 
ina non si rotto fu in libertà , che giunto in Monferrato a di 
7. di Giugno giuridicamente protetto contr® queir accordo , fat- 
to fecondo lui per minaccie e paura. Similmente nel dì 15. di 
Novembre il Duca Francefco ordinò, che fofle ritenuto prigio- 
ne Carlo da Gon:^aga ^ altro Condottier d'armi, dal quale era 
fiato affittito non poco biella conquifta di Milano. Il Simonetta 
{d)y che sa dare fecondo Tufo de gli Storici parziaH un bel co- (d)5/«ow/. 
lore a tutte le azioni del iuo Eroe, fcrive, che per avere J^ ^^f;^'7'^''^ 
Sforza fermata Lega con Lodovico Marchefe di Mantova, e ft^> //«.'^V^'^ 
biliro il Matrimonio del fiio primogenito Galea^^o Maria con Rtr. luik. 
Tomo IX. Q ^''-^ 



2.42- 



Annali d' Italia. 



una Figliuola d'eflo Marchefe, Carlo , (iccome nemico del Fra- 
tello, le l'ebbe tanto a male, che cominciò a follecitare i Ve- 
neziani alla guerra , con intenzione di paflare nella loro Arma- 
ta. Accertato di ciò il Duca T imprigionò} m<t che fra pochi 
giorni per le preghiere del Marchefe fuo Fratello il rilafciò, 
con oboligarlo nondimeno a cedere Tortona , di cui dianzi avea 
avuto il dominio. Verifimilmente fi dovette allora fofpettare, 
che lo Sforza, allorché ebbe bifogno pe'fiioi affari de*fuddetti 
due Capitani, accordaffe loro tutto quel, che richiefcro per to- 
glierlo poi loro ceflato il bifogno • Comunque fta , tace il Si- 
monetta, che Carlo, fé volle la libertà, fu oltre alla ceffion di 
(AycrifloforoTottona, (a) coflretto a pagare fefTanta mila Fiorini d'oro: 
j! %^dl^' ^^^ ^^^ .^^ ^^ addotte altrove le pruove (^) , e fu confinato in 
Tom. xxj. Lomellina . Certo è poi , eh* egli ruppe i confini , e pafTato a 
^h A^'^'^L ^^"^^^^> fi acconciò con quella Repubblica centra del Marche- 
Efienfip. %. ^e filo Fratello , di cui feguitò ad edere nimico • Forfe anche 
lo Sforza e il Marchefe andaron d'accordo in abbattevo e ri- 
durlo alla difperazione . Alla fame poi patita dal popolo dì Mi- 
lano^ fecondo il folito, tenne dietro la Peftilenza in quefFAn- 
(e) Séwto no ; e quefla graviffima , perchè* fé crediamo^al Sanuto (e) nel- 
&^'a!^' la fola Città di Milano perirono feffanta mila perfone. in Pia- 
Rtr.iiÀe, cenza pochi reflarono in vita. Si flefe ancora queflo malore per 
quafi tutta l'Italia: cofa troppo facile, da che tanca gente era 
in moto per cagion del Giubileo • Fu anche in Roma j laonde 
il Pontefice per isfiiggirne la rabbia , fu di nuovo forzato arìti- 
J^!?j^Si"^ nel di 18. di Giugno, (^ e venne a Spokti, pofciaaFo- 
rp. j.'t. /. ligno , e Fabriano. Colà nel dì i6. d' Agoflo ito a trovarlo Si- 
^"'- *-«'«• gis mondo Malatefta Signore di Ri mini (e), fu onorato, e re- 
di Rimi^it^ galato dal Papa , ed ottenne , che fofTero legittimati i due fiioi fi- 
Tom.xf^/ gliuoli baftardi Roberto e Malatefia. Tante volte s'è parlato 
Rtr. itaiu. deU'infltabiliià di Genova , Città allora troppo amante di mutar 
j^g.^^^^. padrone. In quefl'Anno ancora correndo il Mefe di Lu^io , fa 
éini i^M depoflo dal governo il Doge Lodovico da Campofregofo .- (/) Spe- 
Gioùv, Tjs' dì il popolo a Sarzana a richiamare Tommafo da Campofrtgojo , 
già flato Doge; ma fcufatofì egli per la troppa avanzata età, 
configliò, che eleggeflero Doge Pietro fud «ipote: il che fu 
efeguito nel dì 8. di Dicembre. Del reflo non ra in queft' An- 
no né pace né guerra fra la Repubblica di Venezia e France- 
fco Duca di Milano . Ognuno d' effi avea paura dell' altro . Te- 
meva il Duca la potenza e ricchezza maggiore de' Veneziani ^ e 
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i Veneziani ftavan in riguardo pel fingolar credito dello Sforza 
nel meftier della guerra • Tuttavia giacché il Duca non era ben 
aflbdato nel nuovo dominio, i Veneziani andavano difponenda 
le cofe per farli guerra • 

Anno di Cristo mccccll Indizione xiv. 
di Niccolo' V. Papa 5. 
di Federigo IIL Re de'Romani iz. 

ABbiam veduto per tanti anni lacerata T Italia^ ora in 
una y ora in altra parte , . dalla guerra • Parve miracolofo 
r Anno prefente , perchè dapertutto fu ^ Te non concordia d' ani- 
mìj almeno Pace • Di tempi cosi (ereni fi prevalfe il Pontefice 
Niccolò V. iiccome dotato di gran mente , e d' un animo Rega* 
le, per lafciar di belle memorie alla Città di Roma, (a) Sua fa) Mamu; 
cura fii di rimettere maggiormente in fiore le buone Lettere , ^ Nieouì 
che già erano cominciate a riforgere in Italia , si con richiamar «e^ 7tó&^* 
a sé e premiar le perfone dotte j si ancora nd radunare da tut- 
ta l'Europa e dall Oriente Manufcritti di tutte TArti e Scien- 
ze : perchè la Stampa de' Libri non era peranche nata , o fé na* 
ta j era fegreta. Formò con queflo teforo un'ìnfìgne Biblioteca • 
Ordinò, che fi cominciafTero a tradurre dal Greco i fanti Padrì^ 
ed anche gli Storici e Poeti di quella Lingua • Fabbriche pari- 
mente in(igni intraprefe in Roma , tanto di facri Templi , come 
di ornamenti o fortificazioni alle rare memorie di quella, e d' 
altre Città ^ con avere fpezialmente flefe quefle fue grandiofe 
idee alla Bafilica Lateranenfe, e all'altra di Santa Maria Mag- 
^ore , ede'Santi Paolo, Lorenzo, e Stefano. Tutte quefle,ed 
altre fue magnanime imprefe fi veggono diligentemente defcrit- 
te nella di lui Vita da me data alla luce , e compofta da Gia- 
nozzo Manetti Fiorentino, Letterato infigne, pento delle Lin- 
ue Ebraica, Greca, è Latina. Stefano Infeirura anch' egli atte- 
a (^), avere queflo Pontefice nell'Anno prefente rifiorate le(b) infejfur. 
mura, le Torri, e le Porte di Roma, acconciato il C^^pido- yJJJ^- ^^^ 
glie , accrefciuto il Torrione di Gattello S. Angelo con altre 
Fortificazioni} fatto un Palazzo a Santa Maria Maggiore, e la 
Canonica di S, Pietro , e la Chiefa di S.Teodoro, con altre fab- 
briche, ch'io tralafcio. Di queflo paffo camminava il buon 
Niccolò Papa , non cercando la dubbìofa gloria de' Papi , che 
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pròfufero tanti tefbri in guerre , ma bensì prqcCurando Ai mante»- 
nere i fuoi popoli in pace, e di far lora gdcler quelfe rugiade ^ 
che Dio gli avea mandato in' con^tmtura dfel Giubileo! 

Non fu , ficcome diffi , in quell Anno guerra in Lomb^diaj 
nondimeno la Repubblica Veneta mirava con occhio bieco il nua* 
{g)Crijhfirovo^ Dùca di Milano , (a) q macinava penfieri di guerra, eflen- 
ìrf^^^'^'' ^^* doli collegata per quefto con Aljonfo Re d' ArMotia è delle due Sì- 
Tom! 2t. cilie 5 con Lodovico Duca di Savoia, con Cìavanni Marcktfe ài 
R<r. icaiic. Monferrato , e co' Sanejì. La maggior lóro fperania era , che 
trovandofi la Sforza non. peranche ben aflbdato fui TfP'^^t ^^^' 
ale non fòlle il rovefciarFo . Per le contrario non defiderava guer- 
ra il Duca, ficeome hifognofo di quiete per rimettere in buotio 
ftato ìì conquiftato paefe , troppo fmunto e maltrattato dalle paf- 
fete rivoluzioni . Oitre di che egli non godeva quelle fontane c^ 
danari , delle quali abbondava allora Venezia si per 1* eftenfione 
de gK Stati a lei fpettanti non mena in Italia, cne in Dalmazia 
e in altre contrade del Levante,, come ancora perchè Venezia fi 
riputava allora il più ricco emporio dell'Italia,, anzi dell' OccL- 
jy?: ^f ^^. dente . Il Sanuto (^)ci fa vedere una parte di que'tefori, che 
^u , To, 22. il traffico portava in quefli Secoli alla Piazza di Venezia . Ora il 
K€P. Italie. Duca attendeva a premunirli, e fece Lega co' Fiorentini dìsgu- 
flati forte de' Veneziani j ficcome ancora co' Genovefi! , e con Zc>- 
'dorico Marchejs di Mantova. ConduiTero ì Veneziani al foro fol- 
do Carlo da ùon:[agay e nell'Anno feguénte aiicfte Gugìltbno^ 
di Monferrato y cioè due Capitani , divenuti amendue per te ra- 
gioni fopradctte nemici del Dùca di Milano. Nel Mefè d'Apri- 
le dell'Anno prefente crearono Capitan Generale delle lor armi 
Gentile da Lionejfa , uomo faggia e prode . Ma perchè Bartolo- 
meo Coleone^ che militava al Toro fervrgio con mille e cinque- 
cento cavalli , e quattrocento fanti , pretendeva come dovuta a 
sé quella Dignità , fé ne adirò non poco , ed oltre af chiedere 
licenza col pretefto delle paghe , che non correano , moftrò aflai 
la fua diipofizione di paffare all'Armata Duchefca: fu prefaia 
rifohizione di mettergli le maniaddoffo, e ctìtagHargli u capo. 
. . Data quella commemone a Jacopo Piccinina , egli con una mar- 
cia sforzata di notte arrivò addolTo al Coleone , forprefe tutte le 
di lui genti , e poco mancò , che non reffalTe prigione anche efia 
Bartolomeo . Ebbe egli la fortuna di falvarfi a Mantova , e re- 
ilò in potere e al foldo de'Veneziani tutto il corpo de'fuoi ca- 
valli e fanti. Prefe egli poi foldo nell' efercito Duchefco, con 
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aver pròtneiTo eli grandi vantàggi allo Sforza « Lo Kpogllo fatto 
a lui e alle fue truppe ù fa afcendere dal Saniito ad ottanta in 
cento mila Fiorini a oro. Fu anche ptibblicamente decretato in 
Venezia nel di primo di Giugno, che tutti i Fiorentini non pri- 
vilegiati ufciflero de gli Stau della Repubblica (a), ed altret- (a) /^itw»//, 
tanto fece anche il R^ Alfonfo in tutte le fue Terre: il che mag-^^^''- /?' '^'- 
giormenté^ irritò i Fiorenrini , € li confermò nell' unione col Du- ^Po^^ìtt^Vs. 
ca di Milano • Premeva non poco a ì Veneziani di tirar nella lo- Sanutou 
ro Lega anche i Bdognefi, e molte ^ono le loro iftanze, e cai- ^^^'*. 
di i loro maneggi, (^) ma fenza trovare in quel Popolo voglia»(b) CronU» 
d* impacci^orfi nelle brighe altrui. Temarono dunque per akra^' ^^^^^"^^ 
via d' ottenere T intento con dar braccio alla -fazion de Canedo- T^e7.'^raUc.' 
li fuorufciti. Affiftki quefti dalle brigate de' ignori di Carpi e di Rip^hàAn- 
Corremgio , nel dì .8 • di Giugno venuti a Bologna, prefero la Por- y^^^^"** 
ta di uaiiera, e una parte d'effi giunfe tino alia PiaEza« Sanu de' Rer. luui 
Bentivoglij che i Bologne^, benché fofle creduto baftardo, aveano 
fetto venire per Famore^ che portavano aHa Cafa de'flentivogli, 
giacché Giovanni de JBentivogèi Figliuolo dell' iiccìTo Ercole era in 
età non ^ufHci^te a foAenere la fua fazione , allora fu in armi ed 
i Malvezzi, Marefcdtci, ^d altri Tuoi aderenti. Seguì un combatti* 
mento, in cui furono corretti alla fuga i Canedoli, con lafciar ivi 
molti del loro feguìto morti o prìgiojrti^. 

Anno (fi Cristo mccccui. Indizione xv, 
di Niccolo' V/Papa 6. 
di FEDERIGO IlL Imperadore i« 

« • 

AVENDO neir Anno precèdente Federigo 111. Re de'Roma^ 
ni ritoluto di calare. in kalia per prendere la Corona Im- 
periale in Roma , e mandati innahzi i raov Ambafcia[tori per di*- 
fporre il Ponufke Niccolò y e i Principi kaliam al foo ricevimene, 
to: (e) fui principio di Gennaio dell'Anno prefente «entrò ini<^) ^f"»^^ 
Italia, conducendo feco Ladislao fuo Nipote, detto Re ^^^-rom.xx^f. 
gheria e di Boemia , che allora era in età di dodici anni , v^nti^ Kcr. itaiu. 
due Vefcovi, laolt'akra Baronia, e circa due mila cavalli, tut- pf^^^^^' 
ti ben montati, ma mal ve^. PafTaodo pel Friuli e per altri 6- //yf." * 
Stati dcija Repubblica Veneta, ricevè diftkiti ortori. Allorché <<l) fAtfwc* 
entrò ftel Polefme di Rovigo (^0, fo incontrato da Bor/o d' Ejk^f^;'^^^^^ 
Signor di Ferrara con accompagnamento magnìiìco, e con lui Tif:\ Rtr. Uaiu, 
Tomo IX. Q 3 di 
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di 17. del Me& di Gennaio entrò in elTa Ferrara. Quivi fi ri* 
posò otto giorni iù nobili follazzi e diverciraenti} e regalato di 
quaranta coriieri e di cinquanta Falconi ben ammaeftrati alla 
e accia 9 continuò pofcia il fuo viaggio alla volta di Bologna , 
(a) Cranica (a) dovc arrivò nel dì 25. ron gran fefla e folennità di quel 
^^^^^'■''' popolo. Non fti meno magnifico F accoglimento a lui fatto nel 
Rtr. itaUe. di 30. del fnddetto Mefe (i) dalla Repubblica di Firenze, al- 
(b) 5. ^Ai9. lorchè entrò in quella Città» da dove poi pafsò a Siena, e 
y^*^,/*** quivi fi fermò per oualché tempo. Seco era Enea Silvio de' 
Piccolomini Sanefe, Vefcovo di quella Città, e Segretario fuo, 
uomo tli mirabil ingegno e di gran Letteratura, che fu poi 
Papa Pio n. Nel di 9. di Marzo con incredibil magnificenza 
(«) irffffitra fece la fua folemie entrata in Roma ( e ) , dove il iaggio Ponte^ 
^T<f lit/ -^^ A^^cw/d per ogni buona precauzione avea rannate tutte le 
^' * /iué milizie, e ben munite le fortezze. O fia perchè Federigo 
non avea voluto riconoscete per Duca di Milano Francefco Sjor^ 
^a, O' pure perchè in Milano durava tuttavia la Pefie, certo 
, ch'egli non andò a Milano, per prender ivi la Corona Fer< 
rea. Inviò bensì lo Sforza il fuo primogenito GaÌ€ai^:^o Maria 
a Ferrara con gran, comitiva ad atteftargU il fiio ofiequio e la 
fua ul^idienza > tna punto non fi cangiò per quefto T animo d' 
efib Augnilo verfo di lui .. Ora ^unto a Roma Federigo fece 
iftanza ai Pontefice di ricevere dalle mani di lui la Corona del 
^)JBn€as Regno Longobardico. Per teftimonianza di Enea Silvio (^l» fu 
'^']^«J*''' quefto punto meflb in confulta, e tuttoché reclamaflero non 
vpr. •4'pQ^^ gj- Ambafciatori di Milano^^ il Papa procede oltre , e nel 
di 15. di Marz& in S. Pietro il coronò come Re di Lombardia, 
dichiarando huUadimeno eiTere fua intenzione, che tal atto non 
(e) iitfyiM«. P^^giudicafle al diritto delT Arcivefcovo di Milano {e). Nello 
AmiéU EccikeSo giorno avea egli prima congiunta in matrimonio con ef- 
fb Augufto Fedeiiigo Leonora Figliuola del Re di Portogallo, ed 
anch' cita fii per conieguente coronata. Pofcia nel dì 18. del 
medefimo Meiè riceverono, amendue dalle mani d*eflb Ponte- 
fice la Corona Imperiale co i folici riti, e con incredibil lefta 
del popolo Romano, efiendo pafTata tutta la gran fbnsdone 
e permanenza deir imperadore in Roma fenza diftufbo , e con 
ibmma pace. Vogliofo poìcia TAugufto Federigo di vedere il 
Re Alfaafo^ Principe celebra tiillmo di quefti tempi e Zio dell* 
Imperadrice, fé n'aiKlò con lei a Napoh . Gli onori quivi a lui 
compartiti dal Re, fplendidiffimo Signore, no& ebbero fine. 
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Pi colà fé ne tornò egli per mare nel ^ 13. d' Aprile^ ed alloggiò 
in S. Paok) fiiori di Koma^ da dove poi partito iiel dì id. arrivò 
nel di 9. di Maggio a Bologna • 

Nel giorno feguente pervenne a Feirtra (a), ed accolto con(^) Crvnìc^ 
Qgni maggior onore dal Marchefe Borfo^ piefe ivi ripofo. ^^^^jj^^'xxiv 
parvero colà gli Arobafciatorì de' Veneziani , di Francefco \y^ r!^. luuic. 
CH di Milano 9 e dé^Piorentìnt^ per pregare dflfo Marchefe dMir- 
terporfì appreflb T Impecadore ^ acciacaiè trattaiTe di pace fra 
Iqro , greche era imminente la gnerra . Ne dovette , rome è 
credibile 9 trattar l' Imperadore, ma con* poca fortuna. Ebbe 
ipezialmente in queièi viaggi occafione Federigo di meglio co^ 
nofcere i cieriti' fingplari, a eflb Bòrfo Eftenfe Signor di Ferra* 
ra;.(^) e .voleindo laioargli una perenne memoiria della gene^W^^***^ 
rofa fua grsttìtudine , determinò di crearlo Duca di Modena e ^^^5.^. 
Re^io, e Conte di Rovigo e Comaccido^ Città ^ che gli Eften- /fi/i Aup^ 
il ricooofce^ano dal. facro Romano Imperio • Quefta inligne fun- 
zione fu fatta nella Fefta dell' Afcenfiane , giorno 1 8. d* Aprile 
con incredibii. crnicodb di popolo, ed incettante plaulb de' Fer- 
rarefi, e de gli ahri iiidditi delia Cafa: d'Efte. Era T Aquila 
bianca l'antica Arme della Cafa Eflenfe. Carlo VII. Re di Fran- 
cia le avea dati i tre Gigli d^ oro . Borfo cominciò allora per 
privilegio dell' Augufto Federigo ad inquartare effi Gigli coli* 
Aquila nera Imperiale da due teile^ Nel giorno fegueme Fe- 
derigo ^ fuperbamente regalato e fervito dS novello Duca , fi 
rimile in viaggio, e andoifene a Venezia, (e) dove qo^ll'in-^^j 5^^^,^. 
cJifa Repubblica fece mirabili sfoggi per onorarlo . Di là poi ipor. di Vt- 
pafsò in Germania. Lo tteffo giorno che Federigo fi moffe da^J;']^^^j?*- 
Ferrara , fu quello , in cui la Repubblica di Venezia fece dat 
fiato alle trombe, con intimare e ricominciar la guerra contra 
di Francefco Sfor^^a Duca di Milano. Furono, dico, efli i pri- 
mi a principiar la danza; ma nello ftefib tempo anche Ledavi^ 
co Duca di Savoia, e Guglielmo Fratello di Giovanni Marchefe 
di Monferrato, dalia lor parte moflero T armi addoiTo a gli 
Stati del medefimo Duca. Similmente il Re Alfonfo (pinfe in 
Tofcajia contro i Fiorentini Ferdinando Duca di Calabria fuo 
Figliuolo con otto mila cavalli, e quattro mila fanti. Per quel 
che riguarda a i Veneziani , la guerra da lor fatta fi legge mi- 
nutamente, defcritta da Porcello Napoletano nella Storia da me (d) porctiL 
data alla luce (i). Autore a cui non manca l'adulazione, e^^'^»*"'- 
che fi traeva fempte coir incenfiere in mano per efaltare i fat* J^J^\/S. 
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ti anche menomi di Jacopo Piccinino , da< lai appellato Scq^ione, 
e del Conte TiUrto.Brandoiin^^ Capitani allora della Repabbli* 
ca, e valenti fenza dubbio nell'Arte della guerra ^ Perchè niuiM 
ilrepitofa ioipr^efa fu £ma in quefta guerra, dirò io in breve, che 
r Armata Veneta, con(iilente in ^ndicì mila cavalli, e fei mi- 
la fanti , fbtto il comando di Gentile da Lioneffa , paflato T Ogiio, 
entrò in Geradadda^ con prender ivi varie Caftella, e fra gii 
altri Soncino , facendo icorrerìe dapertutto • Per levarli di là , il 
Duca col Marchefe di Mantova entrò coli' efercito Tuo nel Bref- 
ciano, e s'impadronk d'alcuni Luoghi, il più ininortante de'quaE 
fu Pomevico* £ perciocché i Veneziani fatto un Ponte full' Adda, 
fpedirono il Conte Carlo da Montone^ con due mila cavalli ^ per 
danneggiare il Lodigiano e Milaaefe, anche il DucaTpedì colà 
^leffandro Sforila Signor di Peikro fuo Fratello a>n un buon cor- 
,po d'armati per dwndere il Paefe. Ma venuto egli alle mani 
(a.) Cr//2&/ar. con efio Coute Carlo nel dì 15^ o pure x6. di Luglio (^) , fu 
"g^fj^l^J^' meffo in rotta, e perduti circa ottocento cavalli, fe ne fuggì a 
Tom. XXL Lodi • Seguirono ancora varie fcaramucde ed incontri fra . le due 
Rer. Italie, nemiche Armate, che campeggiavano fui Bresciano (A), ma fen- 
KiuF^Mcifci'^ impegno o confeguenza degna di memoria. Per conto poi di 
5>iri,/i^. 31. Guglielmo di Monferrato 9 con circa quattro mila cavalli e due 
rTÉIuc. ^^^^ ^^^^^ entrato nell' AlefTandrino , mofle anch' egli guerra al 
{h) RipaUa Duca di Milano, ed occupò la maggior parte di quel territorio. 
AnnaLPia-^^ uel fuddetco dì ^5. o pure i6. 01 Luglio eflcndo flato fpedi- 
Jl^-.. iitóf!* *^ contra di lui Sagramoro da Parma con due mila cavalli , e 
verifìmilmente anche con affai fanteria, gli diede tal rotta con 
prigionia di molti, e prefa del bagaglio, che gran tempo flette 
Guglielmo a rifar le penne . 

Fu anche in Tofcana, ficcome diiB, guerra per la venuta 
di Ferdinando Duca di Calabria, inviato dal Re Aìfonfo fuo Pa- 
(e) AHtmln dre contra de' Fiorentini ( e ) j ma né |>ure in efla tali fatti fi 
ÈfJz!!^'^^' fecero , che meritino luogo nella prefente Storia . Di alcuni fo- 
li piccioli Luoghi s'impadronì Ferdinando. Dall'altra parte i 
Fiorentini, che aveano prefo per lor Generale Sigismondo Ma^ 
latejla Signor di Rimini ^ e al loro loldo il Signor di Cefena 
Fratello d'eflb Sigismondo^ e Taddeo de Manfredi Signore d'I- 
mola, e Michele da Cotignola con altri Capitani: i Fiorentini, 
diflì,, mifero infieme tale Armata, e la fecero così accortamen- 
te campeggiare, che tennero forte contro l'Armata Napole- 
^- tana , coflrignendola iu.fine a cercar quartiere d'inverno altrove ^ 

fenza 



Anno M C C C C L I !• 149 

ibnza avM* fatta conquida o combattimento di qualche rilievo • 
Altftttanto fecero dai canto loro due nemiche Armate , che era- 
no fui Jrefciano^ giacché i Veneziani sfidati dal Duca Francef- 
co ^1 princìpio di Novembre ad una giornata campale , accet- 
tarono bensì la sfida ^ e furono in ordinanza di battaglia } ma 
poi fi ritirarono 9 fenza far altro , Tpargendo voce, che elfo Du- 
ca non volle il giuoco. Confefla Porcello ne'fuoi Commentar] . 
(tf), benché parziale de* Veneziani , che quefli, e non mk(M)PorceUi 
il Duca di Milano, quei furono, che fchivarono l'azzardo del^^!*^'*^ 
fatto d' armi . Sapeano , che la fortuna andava troppo d' accor- «cr! Laiul 
do col valore, e colla militar maeftria di Francefco Sforza. In 
quefti tempi il Conte Tiberio Brandolino , valorofo Condottier d* 
armi, eflendo terminata la fua condotta co' Veneziani, pafsò col- 
la fua geme, cioè con mille e ducento cavalli, e cinquecento 
fanti, al fervigio del medeiimo Sforza. Poco efatto n fcorge 
Lorenzo Bonincontro in ifcrivendo {b) fotto il prefente Anno , 0>) '^«««J 
che venuti a battaglia i Veneziani collo Sforza , e con Lodovi- r^^j^jìI^ 
-co Marchefe di Mantova, rimafero fconfitti, ed effere rettati 
prigioni in auel conflitto fette mila cavalli, Giovanni de' Con- 
ti, e molti altri Capitani. Appartien quefto fatto all'Anno feguen* 
te, e fu di gran lunga meno il danno de' Veneziani. 

Anno di Cristo mccccliii. Indizione l 
di N I e e o lo' V. Papa 7. 
di Federigo III. Imperadore i. 

Tuttoché' Francefco Sforma fofle quel quel grande Eroe^ 
che convien confeflarlo, e già fignoreggiaflfe tutto il Du^ 
cato di Milano, pure fi trovava in iftaro da non poter compe*- 
tcre, né durarla lungo tempo colla luperior potenza della Re- 

Subblica Veneta, si perchè troppo^ indebolito a lui pervenne lo 
tato di Milano , e sì perchè nel medefimo tempa gli convenir 
va foftener la guerra anche contra Lodovico^ Duca di Savoia , e ^^^^^^^^ 
contra di Guglielmo di Monferrato . Anche i Signori dr Correg«- lih. 22. 
gio dal canto loro faceano guerra a gli Stati di Parma e di ^]^"^^^'' 
Mantova. Unitamente dunque tanto egU, come^ i Fiorentini {c^) sfirt.T%^ 
fi livolfero a Carlo VII. Re di B-rancUy. pregandolo d^ aiuto, e Tom. ti. 
fecero gli occorrenti maneggi per tirare in Italia Renato -^«" ^* p^^iJ^" 
d^Angiò e di Lorena > che Qiuavia uTava il ùioIq de Re di Si- ^ auL \ 

cilia^ 
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cilia, facendogli credere, che sbrigati dalla guerra co' Venezia- 
ni, FaiuterebDono colle lor armi a conquiftare il Regno, ed ixi- 
tantp annualmente gli pagherebbono cento venti mila Fiorini 
A' oso. Accettò egli il partito, obbligando^ di calare in Italia 
con due mila è quattrocento cavalli • Mentre fi trattava di quc- 
(t) Sanutù fto affare, fui principio di gennaio (a) vollero i Veneziani^ non o- 
Tomxxrì^^^^^ il rigore del verno, fare una fpedizipne contro il Marchefe di 
Rtr. haUc! Mantova , per torgli Caftiglione delle Stiviere. E in effetto efTendo 
CrjA^tfitf deputato a quefla imprefa Jacopo Piccinino^ dopo varj afTalti, che 
1^^^-], -^' * coftatono la vita a parecchie centinaia di perfone,coflrinfèro quella 
Tom. XXL Terra a renderfi, falva la roba e le perfone. Ma non fu a quel 
^^Ponfm ^^^^ Popolo mantenuta la fede. Andò a facco tutta la Terra»; 
€cmment. gran bottino VI fu fattoi e niun riguardo fii avuto all'onore delle 
Tom, XX. Donne, con vituperio grave di chi permife tanta infedeltà e bar- 
Rtn liaiic. fc^rie. Vcnuto il Marzo, acquiilarono effi Veneziani alcune Cartel- 
la ì ma fotto Manerbe toccò a Gentile da Lionejpi loro Generale 
una ferita, per cui nel di 15. d^ Aprile cefsò ci vivere. Fu dato 
il battone del comando di queir Armata a Jacopo Piccinino , perfb- 
naggio, che dopo Francefco Sforza era in quefti tempi il pia pro- 
de, attivo, ed accorto Condottiere d'armi • S'impadronirono I ar- 
mi Venete di alcune altre Caflella con ricuperar anche Pootevi- 
co. Per l'ufcita in campagna del Duca di Milano , che tornò 
fui Brefciano , ccfTarono le lor conquifte . Intanto i Veneziani 
per aderire alle brame di Carlo da Gon:^£a^ vogliofo di ricu- 
perar alcune fue Caftella, toltegli dal marchefe di Mantova 
luo Fratello , gli diedero tre mila cavalli con cinquecento fen- 
ti . Dalla parte del Veronefe entrò egli nel Mantovano , e fa- 
ceva già cfe'progreffi; quando nel dì 15. di Giugno il Marche- 
• le affiftito da liberto ÈrandoUno il venne a trovare, e fu con 
lui alle mani. Uafbra e dura battaglia durò cinque ore, e fi- 
nì colla fconfitta di Carlo e de' Veneziani , che vi lafciarono 
più di mille cavalli, ed alcuni Capi di fquadre. Andò in que- 
ilo mentre il Duca di Milano all' aifedio di Gcdo , o iia Òai« 
do, e tanto vi flette fotto, che fe ne impadronì. Diedero an^ 
che le fue genti fotto Caftiglione una buona percofla a quat«- 
tro mila nemici nel di quindici d' Agoflo . Avea ne' medefimi 
tempi Ferdinando Duca di Calabria per ordine del Re Alfonfo 
£uo Padre riaccefa la guerra in Tofcana, ma con far pochi fat* 
^o^dPfi' ^^' (^) ^ Fiorentini colle lor genti il teneano ccwto, e ripiglia- 
rcnic lìò. 22. tono alcuni lor Luoghi ancora.. Perchè il Duca di. Milano abbi. 

ifo- 
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ibgnàva ferte di danaro, avea sbanda tt) in loro aiuto il Cwtie J^ 
ky andrò fuo Fratello con due mila perfone, e da loro avea rica- 
vato ottanta mila Fiorini d'oro. 

Ma eccoti la dòlorofa nuovd, che Maometto Jh Imperador de* 
Turchi, il quale nell'Anno precedente avea meflo Taffedro all' 
Imperiale Città di Coftantinopoli , nel préfente con un fuiiofo' 
aiTalto dato nel dì 29^ di Maggie (a) fé n*era impadronito, con 
tagliare a pea^zi Cofiantino PaUologo ukimo Imperadoré de* Gre- W Némitr. 
ci , e più di quaranta mila Criitìatii , con profanar tutte le Chic- ^^^^i 
fé, e commettere i più orridi ecceffi, che fi ufano in tali ^on^ jEutasSyW. 
giunture, e maffimamente da i Barbari. Tutto con perpetua irt-* <^'- 
tamia del nome Criftiano, e de' Principi del Criftianeiimo d'al- 
bra, folamente applicati a fcannarfi 1 un l'altro: del qual fallo 
parvero nell' opinione del Mondo (pezialmente rei il Re Alfonfo 
e i Veneziani, che più degli altri a portata di foccorrere i miferi 
Greci, amarono più tofto di far guerra in Italia a chi defidera- 
va la Pace. Ed ebbero bene a pentirfene gli fteffi Veneziani, 
perchè mólti lor Nobili e Mercatanti rimafero involti in quella 
sì deplorabil rovina, e peggio dipoi loro avvenne. Ora trafif- 
fe il cuore d' ognuno, e principalmente di Papa Niccolò V. 
quella al maggior fegno lunefta e lagrimevole nuova, sì per 
la perdita di così nobile e importante Città, come ancora per 
le lue peilime confeguenze, le quali poco fi flette a ptovar-^^Jf]^*^* 
le ; perchè i Turchi tolfero Pera a' Geno vefi , e cominciarono a 
ftendere le lor conquifte pel Mare Egeo con danno graviffimo ed 
incredibil terrore de gli altri Popoli Criftiani. Allora fu, che il 
Pontefice (i) più che mai àccefè il fuo zelo per ismorzare in 
Italia, Germania, ed Ungheria l'incendio delle guerre j e fpe- 
di a Venezia, a Milano, a Genova, e a Firenze, acciocché ognur 
no inviafle Ambafciatori a Roma per trattar della Pace, minac- 
ciando la fcomunica a chiunque npugnafle ad opera di tanto bi*- 
fogno per la Criftianità. Allo fteflb fine fcrifle caldiffirae Lette- 
re a gh altri Re e Principi Criftiani, foUecitando tutti a preftar 
aiuti per ricuperar Coftantinopoli ( cofa per altro oramai diipe- 
rata ), o per impedire gl'imminenti progreflì de' Maomettani • 

Spedirono bensì i Principi d'Italia i lor Miniflj-i alla Cor- 
te Pontificia ; ma intanto fi continuò a guerreggiare fira loro • S' ^.^ sìmiut^ 
era provato il Re Renato di paflar l' Alpi con circa tre mila e vu. Franca 
cinquecento cavalli} gli fi oppofe Lodovico Duca di Savoia (e), ^^^'^x^I' 
Corretto a pafiar egu per mare a Ventimiglia, e pofcia ad Afti^ rH^. 

ian<- 
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tanto fece, che Lodovico Delfino di Francia prefe T armi «1 luo 
favore, ed obbligò il Duca di Savoia, benché Suocero fuo, ala^», 
iciar paffare la di lui gente nel Mpfe di Seitenjbre* Giunto il Re 
Renato in Monferrato, la prima imprefa^ che fece, fu quella 
di pacificare Guglielmo Fratello Òi quel Marchefe col Duca Fran-- 
cefco: nel qual tempo Bartolomeo CoUone Spedito dal Duca oc- 
cupò il Borgo e la Rocca di San Martino nel cuore del Monfer- 
rato. S'interpofe dunque Renato, ed operò, che Giovanni Mar- 
chefe^ e Guglielmo fuo Fratello comprometteffero in lui tutte le 
<linerenze fra loro e Francefco Duca di Milano. Il Compromcf-^ 
fo del dì quindici di Settembre è rapportato da Benvenuto da San 
<a) Bewen. Giorgio ( a ) . Così cefsò in quelle parti la guerra , e Io Sforza 
//? ^ ^T* ^^^^^^^^ di ^^ quattro mila combattenti, che vennero a rinfor- 
Mà^trrlto 2Lar la fua Armata fui Brefciano. Giunfe colà dipoi anche lo Ilei- 
Tom. 23. fi) Renato co'fuoìi e ingagliardito colla giunta di tante brigate 
jur. lioh,. i^efercito Sforzefco, nel dì 16. d'Ottobre andò all'afledio di Pon- 
(byCr/»aro tevico . (i) Per forza fu prefa quella Terra nel dì 19. da gl'Ita- 
^1^^^.^^^'liani, che le diedero tofto ilfacco. V'entrarono fufleguentemen- 
Tam! XXL ^^ anche le genti del Re Renato, e vedendo già fparecchiata la 
Rcr. Italie^ tavola. Cominciarono ad infierir contra di que' poveri abitanti, 
ammazzando uomini, donne, e fanciulli. Erano i Franzefi d'al- 
lora gli fleili, che quei d'oggidì per quel che riguarda l'amore 
4de' piaceri, divertimenti, e gozzoviglie j e però giunte a Mila- 
no le fquadre di Renaio, dove trovarono delizie, non fapeano 
più partirfene. Ma diverfi per altro conto da quei d'oggidì era- 
no i Franzeli d'allora, perchè crudeli oltre modo, e di maniere 
TurcheCche nel far la guerra , non volendo dar quartiere a i vin- 
ti , che lo chiedevano , e commettendo altre fimili barbarie: lad* 
dove gl'Italiani di quelH tempi non folamente davano quartiere^ 
ipa fpogliati che aveano i prigionieri , ficcome altrove ho detto, 
li lafciavano andar con Dio. Delia Criftiana moderazion de'Fran- 
zefi d'oggidì l'Italia e la Germania ha veduto frequenti gli eièm- 
pli anche a dì noflri. Ma così orrida crudeltà ufata da i rranzefi 
fuddettF, la maggior parte Piccardi, fparfe un tal terrore per le 
^^f/^^^^ Terre ubbidienti a i Veneziani, (e) che mandavano innanzi le 
Tom. 12. chiavi fenza voler afpettare l'arrivo dell' efercito Sforzefco. Ca- 
je^r. //-iffc. ravaggio, Triviglio, e tutta la Geradadda, a riferva di Sonciiio 
e Romanengo, tornarono in potere dello Sforza. Ccfcì in poco 
tempo quafì tutta la pianura del Brefciano (ì fottomife alle di 
lui armi. Boado, Palazzuolo, Chiari, Pontoglio , Marciuen- 
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gó, Manefbe^ ed àflaiffirte altre Terre, e moka parte della 
pianura di Bergamo veriiie^ alla divozion del Dticà di Milano. 
Porto poi Paflédio a gli Ortì Nuovi nel dì 12. di Novembre, lo 
sforzò egli nel di 22. filla fefa, e Soncino anch' effo tornò alle 
fue mam. A tanti progreffi contribuì non poco refferfi precipito- 
famente ritirata a Brefcra V 'Armata Veneta per trovarti troppo 
inferiore di forze alla nemica. Così terminò là campagna dell' 
Anno prefente , è le fòldatefchc furono diftribuite a' quartieri d' 
inverno* Avea il Pontefice Niccolò mandato a' confini in Bolo- (t),CroW 
^mSiefana Porcaro Nobile Romano per fofpetti del fuo umor j!,^''f/^> 
torbido, (a) Tramò coftui una congiura con alcuni Romani con- Re/ iialu. 
tro la vita e Io Stato dello fteffo Papaie nella fetta di Santo ^^^-^''-^ 
Stefano dell' Anno precedente fi partì allMmprovvifo da . Bolo- y^p^ J^^^^ 
gna fenza licenza del Cardinal Béjfarione Legato di quella Cit- ^^r. haiu. 
tà. 'Con tutta fretta he ^fpedl il Cardinale per un Corriere \'^X-nìJfitol 
vifo al Papa , il quale avendo tofto mefle buone {pie in campo, RaynaUU 
iè) fece nella Vigilia dell* Epifania prendere effo Porcaro in ca- ^^^' -^^^* 
fa fua con alquanti dè'fooi partigiani, che già erano in armi» 
Formatto il fuó proceffò V^. nel dì 9. di Gennaio impiccato per 
la gola. Soggiacquero alla medefima pena altri de' fuói congiu- 
rati, ed altri furono banditi. Intenzion di coftoro era di ridur- 
re Roma .ali* antica Tua libertà . Ma per un Papa , che facea 
tanto' di bene a Roma, fa tanto più orrore wn così nero at-^ 
tentato. .'• '* 

Àftnò.cli Cristo mcòccliv. Indizione n. 
di N I e e o 1. o' V. Papa 8. 
di Federigo HI. Imperadore j. 

SUl principio di queft^Anno il vecchio Re Renato , impa- 
zientatófi ( non ne (àppiam bene la vera cagione ) della yl^p'l^^fil 
fua dimora in Italia , fi congedò dal Duca di Milano (e) , e sfirt. i «/. 
fenza che fi trovafle maniera di ritenerlo, volle tomarfenc ^^^^^^^ t:^. 
file genti in Francia , datogli il paffo da Lodovico Duca di Sa- ^* 

vola. Lafciò in Italia Giovanni fuo Figliuolo, che portava il 
titolo vano, di Duca di Calabria, giacche i Fiorentini il voleano 
per loro Capitano , affin di opporre quello Principe Angioino ad 
Alfonfo Re di Napoli. Con tutti pòi gli ufiz) premurofi ado- 
perati dal Papa per intavolar la Pace fra le Potenze guerreg- 

gian- 
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eianti in Italia, niun buon fucceflb finqi^ avea avuto il (uo ze* 

lo per colpa d' effo Re AUbnfo » il quale guailava tutto , e fi 

opponeva, ad c^ni onefta prppofizione • Ma Iddio diTpofeir che 

un femplice Frate divenire lo linimento di 9Ì bella iipprela ^ 

(a) 5 Amo- e la conducete a fine, (a) Fu quefU Fra Simonetto da Carne* 

sfrutta' ^^^ deir Ordine di Santo Agoftino, Reiigiofb dabbene abitai*- 

Pygùui ' te alloia e ben voluto in Venezia, die moflb dal fiip buon gè* 

^'^^' nio> o più tofio da fegreta infinuazione de 'faggi Veneziani, an* 

a aiiri ? dò P^^ d' ^1^ ^^^^^ a Milano , proponendo la race a quei Duca^ 

€ riferendo a Venezia quel , che occorreva • Erano ihnchi di 

Snella guerra i Veneziani , e maggiormente poi per la perdita 
i tanto paefe pel Brefciano e Bergamafco : nel qual tempo an« 
cora per atteftato di Crifloforo da Soldo , il Conte Jacopo Pic^ 
cinino lor Generale , alloggiato con groflb corpo di gente in Sa« 
io, lafciò divorar dalle fiie fòldatefche tutta queua Riviera e 
Lonado , e commettere ruberìe e difoneftà fenza numero • Si 
ag^iugneva la paura della potenza Turchefca , accresciuta a dis- 
milura dopo la prefa di CoftantinopoU ^ e d'altri paefi Criftia- 
m. Dall'altro cantp Francefio SJoija Duca di Milano fi fanti- 
va troppo finunto per ia guerra fiiddetta^ penuriando fp^ial- 
mente di pecunia ^ cioè dell' alimento piìi necefiarìo a chi vuol 
mantener Armate • CU pungeva anche il cuore T eflere (vi prìnr- 
cipio di Marzo ^ paiTato dal Xuo fervigio a quel de' Veneziani 
Bartolomeo Coltone^ infigne Capitano di quelli tempi ^ coUe 
file fquadre • Però trovata quefta buona difpofizione in amen* 
due le parti., il Aeligiofo predetto con fegretezsa ,e pmdenza 
difpofè un buon concèrto per la concordia. Il Duca di Milano 
onoratamente confidò a' Fiorentini jftioi collegati ogni progetto , 
i quali inviato .colà 'Diotifalvi Jhfetoni » accudirono anch' effi al 
trattato . Ma i Veneziani , irritati contra del Re Alfonfo per 
-aver egli colle fiie npugnanze ad ogni accordo ridotti gli Am« 
bafciat ori . a partirti 4i Koma fenza conchiuiione , . non gli voUe- 
jf b) Sanm )X0 far ^confidenza alcuna de' loro particolari maneggi . Perchè 
Totl^^y^^^^ pareva allo Sforma Fi» Simonetto baftante a sì grande affa* 
Rer. haìu. xe ( forfe Hon dovev.a regli avere pjer sì grand' opera Mf^ndataav- 
^^^^^/^^Jrteatico ) la Repubblica Veiwtii fpedì con effo 4ui Paoh Bur^o 
Brefaana -'^^^^^^^ (^) , ^qhe. traveftito > 4» Frale Minore fi portò a Lo- 
ro -Y-y/. di «a- trattarne ,ccile facoltà ^occorrenti. rEu dunque nel dì 9. d' 
Ber. liaUc. Ap^je in «ffa Città di Lodi fottofcritta la Pace fi:a i Venezia- 
ni,^^ ^il-Duca di^Milano^ canilgfciar Ijai^go «d entrarvi al Re, 

a' Gè* 
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a'Geftovefi, al Marchefe di Mantova^ e ad alni ColI/»gati (a) • 
Ritenne in quefla Pace il Duca la Gtradadda ^ e remtuì a*Ve- (a) DuMom 
tieziaili tutto quanto avéa prefo nel Jlrefciano e Berganiafco . U ^«'?- ^y^ 
Marchefe rendè a Catto Gohtàga fuo Fratello le Caftella , che ~'' ^* 
gli avea toko , Per un articolo fegreto reftò in Kbetià U Duca 
di ricuperar per amòre ò per fatta, le Caftella a lui occupate du- 
rante la fuddetta guerra da Lodovico Duca di Savoia ^ da Già* 
Scanni Marchefe di Monferrato , e da Guglielmo fuo Fratello , e 
le eolte da i Correggefchi ai Matthefe di Mantova. 

SdegSaTO il Re Alfonfo comra dc'Vttietiani, perchè fen- 
fca curar di lui fi foffero accordati collo Sforza ^ ricusò per un 
pezzo d'accettar quella Pace. Viii accomodò, come la necef- 
iità portava il Marchefe di Mantova . Ma perchè era facce- 
duto a i Correggefchi , al Monferritio , e al savoiardo , quello 
che è intervenuto in altri tempi ^ che i Veneziani aveano penfa* 
to pih a i pi'Op^ 9 che a gli altrui intereffi : ( ^ ) lo Sforza poco dopo (b) simomu 
la pace fpedi liberto mandolino colle fue armi contra di loro, e ^^^^f^ncijci 
feli obbligò a rèndere il mal tolto . Cioè pafsò Tiberto contra de* flZ^^u^^' 
raonferrini, e fi fece rendere varie Terre pervenute alle lorma-^.J^c* 
ni. La concordia lèabilita fra loro nel dì 17» di Luglio, fi l^gg^ 
nel Corpo Diplomatico del Signore Du Mont • Contro al D\x^ 
ca di Savoia fiirono medefimamente inviati da una parte eflb 
6randolino,e da un* altra Robeno da S. Severino ^ i quali co- 
minciarono a ftendere le loro (correrie fina a Vercelli. Nel 
termine di tre giorni fece fi btkm effetto il terrore delle lor 
armi , che tornarono alla divozion del Duca Baifignana , Bian- 
drate « Valenza , Bremide , e tutti gli altri Luoghi occupati nel 
Pavere e Novarefe • Borgo di Sefia fu affediato , e coftretto alla 
refa. Pertanto fi foUecito Lodovico Duca di Savoia ad inviar 
Ambafciatori , per chiedete accordo . Quefto fu ftabilito , e il 
Fiume Sefia fii da lì innanzi il confine decloro Stati. Il Gui- 
chenone (e) , ( io non so come ) , ncm ha avuta difiicultà a ne- (0 6»«*^ 
«are, che Francefco Sforza faceffe per queflo guerra al Duca]^^^'^* 
di Savoia, e giugne a chìaniar adulazione del Cono il dirfi àzd<sXoye. 
lui, (J) che colla forza furono ricuperate quelle Terre , ^"^^^^"J^ 
ducendone per ragione T eifere flato comprefo il Duca di Sa- 
voia nella race di Lodi, come Collegato de' Veneziani e^delRe 
Alfonfo • Però fec(mdo lui il Duca Francefco riebbe le Terre 
(uddette, folamente per un Trattato amichevole di accomoda- 
mento , fottoicritto nel dì 30. d'Agoilo di quell'Anno, e pub* 

bli* 



156 At^kali d' I t a l I X: 

blicato dal fuddetto Signore Du Mont . Ma il Cono altro non 
. • fa ne' racconti di quefti tempi fé non copiare il Simonetta, il 

quale ne fapeva ben più del Guichenone , e Icriveva ciò, che 
accadeva a' fuoi giorni , e* chiaramente parla della guerra fud- 
detta : il che viene ancora conferinato da Criftoforo da Soldo 
(a) Crìftofrr. (a) , Autore non parziale , e vivente in quefti tempi . E pe-* 
da Soldo ifi. j^^ non è da dubitar d'effa guerra , a cui fu pofto nfte coU'ac- 
Tom!xxi cordo fbpra accennato. Intanto perciocché il He Aljonfo ftavg 
Rif. hatìc, renitente ad accertar la Pace di Lodi, i Fiorentini e il Duda 
di Milano trattarono e conchiufero Lega co' Veneziani nel dì 30» 
d' Agofto deir Anno prefcnte, come apparifce dallo Strumento 
g) ^J^^'*' riferii;o dal fuddetto Signore Du Mont ,(A). Alla qual Lega 
phmat/' aderirono dipoi iff(?/;^ d" ^^e Dnc^ éì Modena ^ Reggio , e Si- 
Tom. 3. gnor di Ferrara, e i Bolognefi. Fecero ^anchepace i Venezia* 
ni nell'Aprile di queft'Anno con Maomeuo Impét^dore de^ Tur- 
chi . Fu poi fpedita la fuddctta Lega de'. Veneziani e Principi 
menzionati , e portata da i rifpettivi Ambafciatori ^lla Corte Ro- 
mana , acciopchè^ il Pontefice ^JNiccolò fi adoperaffe per ridurre 
• . alla Pace anche il Re Alfonfo-, e farlo, entrare nella Lega me- 
^ImXc/^^fi^^- (0 Né egli mancò d' inviare a Napoli con efli Ambafcia- 
Mamtti tori il Cardinal Domenici Capranica ^ nomo . di gran deftrezza ed 
r P f ^*^' ^^^^^ P^^ fomiglianti afFari . 
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Anno di Cristo mcccclv. Indizione iiL 
di Callisto 111. Papa i. 
di Federigo III. Imperadore 4. 

• m 

ERa già da gran tempo, malconcio per la podagra e chi-* 
ragra il buoii Pontefice Niccolò F. e <la qualche tempo an- 

4l)Riy«4i4. Cora s' era familiarizzata con .quelli malori la tebbre . {a) Non 
.^nn. £cc. j^ j^^.^ ^^jj j,^ ^^^^^ ^ ^^^^ ^^^j^j^ p^.^^ nondimeno di paf- 

fare alla vera Patria de' Giuftì, ebbe la confolazion d'intende- 
rej che era riufcito al Cardinal Capranica d' indurre il Re AU 
frnfa ael dì 26. di Gennaio dell'Anno . prefente, a ratificar la Pa- 
ce fatta in Lodi fra i Veneziani e il Duca di Milano: cofa tao* 
'^to bramata e proccurata da^ effo Pontefice. Motivo di maggio- 
re allegrezza fu appreffo T avvifo , che lo H^Sq Re era entrato 

... nella . 
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nella Lega de' Veneziani , Fiorentini, e Duca Ai Milano: per 
la Quale fi pocea iperare unione di volontà e db forze , per op* 

{)oru al , torrente dell' armi Turchefche, minaccianti oramai T 
talia • in efla Lega ebbe luogo il medesimo Pontefice ; ma dal- 
la fteffa Alfonfo volle efclufii i Genovefi, Sigismondo de Matatt- 
fiiy e Aftorrc de Manfredi. Di quefti fuoi maneggi non potè 
poi cogliere alcun nxitto il Pontefice , {a) perchè nel dì 24. di(<) Mmtmu 
Marzo la morte il rapi, mentre egli facea de' preparamenti di J?p^'^' 
gente e di navi per mviarle in foccorfo de'Criftiani centra AAKtr.ìuàt 
Turco . Sarà Tempre in benedizione la memòria di queAo infi- 
gne fommo Paftore della Chiefa di Dio, per averla egli gover- 
nata con prudenza, per eifere ftato Pontence difintereUato, lon- 
tano dal Nepotismo, limofiniere, amatore e promotor della. 
Pace e delle buone Lettere , e per le fue magnanime idee in 
tanti ornamenti accrefciuti alle Chiefe e alla Città di Roma, 
de' quali cosi il Manetti , che ^ il Platina ( A ) ci han lafciata t*^^ .'^^»« 
onorevol memoria ^ iiccome ancora ultimamente l'Abbate Gior-^^/V. '^ 
gi nella di lui vita» Molto di più era egli per fare, e {opra 
tutto avea già difegnata la magnifica iaobrica della Bafilica Va- 
ticana} ma venne la morte ad interrompere il filo de' Tuoi 
giorni, e de'fiioi glorioii peniieri« Entrati i Cardinali n^l Con* 
clave, nel di S. d'Aprile eleflero Papa, Alfonfo Borgia Valen- 
ziano, Vefcovo della fiia Patria, uomo attempato , e dottiffimo 
nelle Leggi civili e canoniche , il qual prefe il nome di Calii-- 
fio III. ( e ) né tardò a moftrare un ardente zdo per far guerra /^% g^^ . 
ai Turco , <on iipedire Legati a tutti i Regni della Criltianità^c/mm^». ^* 
sì per muovere i Monarchi e Principi a cotanto neceflaria im- ^" ^' ^ f • 
prefa, cóme ancora per raccogliere danari, e predicar daper- pt^^ 
tutto la Crociata. Ma a così bel mattino del novello Pontefice «^"«^^//v. 
vedremo cbe non cortifpofe la fera. *^'* 

Dopo la Pace e Lega di fopra accennate s^avea ^^'^wi^i da^j^^^^i^^^ 
godere un' invidiabil quiete; né quefta farebbe mancata^ fé Ja-das^^ifi. 
topo Piccinino non l'avefle in qualche parte turbata . (rf) Era egli <^^'^'*«^ 
Generale de' Veneziani , che gli pagavano cento mila Ducati Tan- r^/, Uaìic. 
no • Non abbifbgnando piii il Senato Veneto di tanta fpefa ^ ed (e) Sanuto , 
eflendo terminata la fuà condotta nel fine di Febbraio , il caffa- ^f^^\^^\] 
reno: e. ben volentieri , per le innumérabili ribalderie de' fuoi fol- f?^^r. iuUc/ 
dati, che ugualmente trattavano nemici ed amici, (e) In AiotO ''^^*«''* 
luogo fia creato Generale de' Veneziani Bartolomeo Coleont. Ab-f^^jfx 
biafùo Scrittori I e maffimamente Porcello Napoletano {/), chz Rtr. tuUct 
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eiàkaoo aQe fleUe quefto Piccinino, chiamandolo fpextalmente 
Fulmine . della guerira. Né puà già metteriì in dubbio , che egli 
foffe uno de' piò prodi guerrien e Coodottieri d'armi, che fi a-» 
vefie allora rltafia^ ma vero è altresì,, ch'ali fu poco» diverfo 
da i Capitani delle Compagnie de' Masnadieri , da noi vedute nel 
precedente Sècolo . Viveva egli all^ fpefe di chi non era fuddito 
&Oj e & snadagnavar amore de'foldaci Tuoi, con dare rimpum*- 
tà a tutte le ruberie e forfanierie^ e a qualitvo^lia ahro loroec- 
ceffo. Ora U Piccinino licenziato da' Veneziatri ,. fi parti da i k>* 
r.o Stati ^ ed avendo prefo in Aia ccnnpagnia Matteo da Cap^a ^ 
<*)^^«»'* formato un corpo di più di tre mila cavalli e di mille fami ( ^ ) 
%o. jr//// ^c^^Ae a Ferrara > dove grande onore gii fu fatto dal Duca B^rfo^ 
Rtf. Jtéiu. perchè la politica intignava di non disgullare , ami di aver per 
amici pericmaggi di tal fatta, che andavano in traccia della buo- 
na ventura con forze da non iforezzare. Nudviva Jacopo Piccia 
Sìafr*"^ nino iberanza di fer rivoltar Bologna (A), Città già fignoBCggia^- 
to. x^L ta da Niccolò fiio Padre • Nfa preveduti per tempo i di ki movi* 
lir. itsiìu menti , il Pontefice Niccolò , <mora vivente , avea pregata Fran-^ 
VitT^Mijcì^^fi^ Sfonda Duca di Milano, cheinfidafle gente colà per isven- 
^finim, tare qualunque tentativo, che potefle far quefto ventufìeM. Vi 
T^m, tod. jfi^edi egli CorradQ fogliano fuo fiatello^ uterino ,. e Roicrto da 
San Stverino con un corpo di gente poco inferiore a quello del 
Piccinino : il che fìi cagione, che quefti non. oi&St. di idx novità^ 
e che i M«^tefli e Manfredi , i qusui dianzi per paura erano in 
fi^g^eto accordo con lui, fi riticalfero da ogni promefia a lui fatta. 
Perciò il Picczmno continuò il fiio viaggio verib la Tofimia , e 
andò a fermarfi su quella di Siena. Aveva egli de' conci panico^ 
lari coi Sanefi. Oltre a ciò Porcello Napoletano avea intronata 
la tefta dbl Rer Aìfinfo^ con tanti elogi delia^ bravura e miiabil 
prudenza militare del Piccinino:, che il Re comincio fegretamen- 
«e e poi jnibblicamen&e a favorHo , e a defiderare d* averlo a' fiioi 
lervigu Era anche il Re disguAato de'Saoefi, perchè nella guer- 
ra co Fiorentini Taveano beffato ; e però non gh diApiaceva, che 
S^Ammìm?^ Picchuno facefle loro del male. In fotti edi' mofle lor gueira^^ 
juUKnLjij^à avendoli trovati :^ovveduti, (e) s'inq)a(&QnV di Cetooa, di 
Sartiano^ e d'altri Caftelletti, con iftendere dapeitutta le fcor- 
rene « Raccomandaronfi i Sanefi al Papa , a Venezia s a Firen- 
ze, a. Milano^ Tutti mandarono gente in loro ahito^, e £ ventie 
|>oì ad un £itto ^' armi 9 lenza che alcuna delle parti cancaffe la 
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vittona* Tuttavia il Piccìnifio ^ Scoine inferior cU gente ^ (^d) (§)Neri 
fi ritirò a Caftiglion della Pefcaia, che era 4el Re Alfonfo,^ ^Cpm^ 
ebbe anche a tradimento Orbitello • In quefta picciola guerra Tom. 4sl 
non men le fue milizie , che quelle de' Colkffati rimasero disfate ^^- ^^^^^ 
te, ed egH fi rìdufle ad avere non più che m& perfone. Se non 
era il Re Aì£ortCoj che gli mandafie vettovagKe per mare^ qii&- 
Ae si manèico guerriere non poteva ^ii fuffiftere* Sul prìncìf- . 

pio^ LugUo (A) Giovanni £Angiò, Duca di Calabiia di ^<^ìubJ^\ 
lo nome , e Figlinolo del Re Renato y veggendcr eftima ogni fntiToauitod^ 
iperanza di entrare nel Regno <li Napoli per caeion della Pace • 
fatta da' Fiorentmi col Re Alfonfo , rìnunnò -su Generalato dii 
quella Repubblica , « fplendidamente regalato da «ffi Fioventì* 
ni y fi! ne tornò in Francia , -e paisò per Solo^ia ^ Giberto da 
Corrte^o , che con cinquecento cavalli «:a ito al ferv^io de^ 
Sane» , «e prefo da loro per Generale ^ fcoperto , che teneva le* 
greta intelligenza col Piccinino ^ t]ual traditore fu in Siena nc« 
ciib • In qued' Anno ancora il Re Alfonfo per l'odio che porta- 
va a' Genovefi , fece loro gran guerra per iQfiTe (e ) con tina 2» m'^**' 
groiTa Flotta fpedita ioitto il comando di Bernardo VUlammino\ «M»r. l j. 
ed anche per terra <>o'Aiortìfciti Adorni e -del FidTco • Putw ^^«««. 
da Campojregojo .Doge«di quella Repi^lica contta di tutte ^que* r^^f ^i. 
ile forze n feppe così ben foftenere :, che «andarono in fumo ^^* '-^^ 

tutti gli sforzi <iefuoi Jiemici^ 

» 

Anno dì Cristo mcccclvi. Indizione iv. 
<di Callisto III. Papa i. 
di Federigo in. Impeiadore 5. 

FU qoefto finalmente Anno di Tace. Heftava tuttavìa Io 
Staùo di Siena involto nella gueira >ptr cagion <li Jacopo 
Piainmo, che s' età afforzato ad OAitedk) , ij) faviatono l>ai* SJ.SS"''' 
sì i Saaefile lor milizie colle podie ^e*C(^tegati tìmaile m p^iip'tpt. 
aiato loto all' afledio di qudla xerra \ ma af^parenza non v- era 
di poterlo cacciare di ià . Pertaifto i Sanefi inviarono Enea SU* 
fio celdne loc Vefcovx» a Roma a pregare il Papa, che inter-* 
poneflè «li Ufiizj luci pal/eroi preflo il ite Alfrnfo , acciocché 
fi niette& fme a naefta hign , che leoppo li finiligneva , e pe- 
riva kir fulle fpalle . Accompagnato dontrae da i Mìmftri Pcnv* 
ubiq pa&ò Egea a Napoli, e con tale eloquenza e deilreiza ^ 
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inaneggiò) che il R^ fi accordò , e comandò' al Piccinino xlilafciar 

<a)^m»fr. in pace i Sanefi, (a) Venti mila Fiorini pagati ad cflb Piccinino, 

y^^'^^''*''^^- Servirono a fare, ch'egli reftìtuifle a i Sancii k lor Terre; 

dopo di che fé n' andò egli in Regno di Napoli a' fervigi del 

Re Alfonfo nel dì 8. di Ottobre , da cui fu pofto a quartiere ia 

Civica di Chieti in Abbniuo colla paga dì mille e ducente ca-* 

(h) Neri valli , e fecento fanti . Attefla in oltre Neri Capponi (6) aver 

Capponi avuto cffo Piccinino certa provvifìtme dal Papa e- da' Saaefi : 

To0f. fi. tanto vi volea per quetar queflo Masnadiere • Maggiormente 

Rer. Jt^Mé, poi £ flriofe neli Anno, prefente T amicizia ed unione del fud-- 

^ detto Re Alfonfo con Franctfco Sforila Duca di Milano {e) , 

^i^afoUu^ ^^^^^ r avere il Duca promefTa Ippolita Maria fua Figliuola ia 

Tom. 2u Moglie ad Alfonfo^ primogenito di Ferdinando Z^iora di . Cala* 

Rtr. Italie, ^fia ^ ^ Nipote dello fteflb Re . Similmente fi conchiufero gli 

(d) simontt ^P^P^^^ ^ JfabcUa ( o fia , come vuole il Simonetta {d) col 
tìLfwIic. CorÌQ (e) , Leonora) d'Aragona Figliuola d'elfo Duca di Ca- 
sfon. labria con Sforma Maria terzogenito del Duca Francefco* Im- 
3^j^^4p Galea^o Maria fuo primogenita avca già contratti 

di Miiém . altri fponfali con Sufanna , da altri appellata Dorotea y Figliuo- 
la di Lodovico Marchefe di Mantova , e al fecondogenito , cioè 
a Filippo Maria era fiata obbligata in Moglie Maria Figliuo- 
la di Lodovico Duca di . Savoia • Così Francefco Sforza pen*^ 
fava a moltiplicare ed aflbdar la fua ilirpe con tanti mari-» 
raggi. 
AAMo'in quell'Anno il Pontefice CalUJlo II L alquante Ga<- 
^1^%^^^^^ P^^ la fofpirata fpedizione contra de 'Turchi (/)j ma a 
lui vennero a poco a poco mancando gli aiuti de gli altri Prin- 
cipi Cfifliani. Il Re ai Francia ne pur volle ^ che ii predicai- 
fé la Crociata nel fuo Regno • I Veneziani , eflendo in pace col 
Turco 9 ii fcufarono % Avreobono i Genovefi vigorofamente ac« 
cudito a quella impresi , fé il iZe Alfonfo non aveffe profeguita 
contra di loro la guerra « Avea fuUe prime eiTo Re tatto cre« 
dere di voler egli in perfona andar contro a i Turchi , ed efle<* 
re Ammiraglio delle forze Criftiai^ • Si riduffe in fine tutta 
quefla fparata a rivolgere contra de'Genòvefi la Flotta da lui 
preparata in Catalogna e Valenza ^ con proteftare di voler pri- 
ma domar l'alterigia de' Genovefi: 4 ^he fatto volterebbe le 
Ì)rore vtx(o la Turchia. £ per quanto s'adoperaffe Papa CaU 
iflo, non potè rimuoverio aa queflo proponimento. Diedera 
poi le fue navi il guaflo alla Riviera di Genova ^feaza nondW 
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meno far paura per quefto alla Città • Provvide Iddio in altra 
maniera al bilbgno della Criilianità, perchè trovandofi T Un- 
gheria in evidente pericolo d' effere ingoiata da' Turchi, in quelV 
Anno gh Ungherì importarono un'iniigne e miracolo (a vittoria 
con tra dell* ira menib loro eTercito verto Belgrado . Spedito an- 
che Lodovico Scarampo Cardinale di S. Lorenzo in Damafo col* 
le Galee Pontifixie nell'Arcipelago, ricuperò tre Ifole dalle ma- 
ni de' Turchi, e recò loro altri danni . Nel 'Febbraio di queft* 
Anno Papa Caililit) promofle alla facra Porpora Rodrigo Borgia 
{no Nipote, che poi fu Aleffandro VI. Papa. E nel Dicembre 
fece un'altra promozione di -Cardinali, fra' quali il diftinie Enea 
Silvio de' Piccolomini Sanefe , Vefcovo della foa Piitria^ uno de' 
più £slici Ingegni^ che fi avefle allora l'kalia^ Dall' InfèfTura 
( a ) -è riferita tal promozioAe all' Anno iieguente • Parve , che Id- (al infifurs 
dio mofttafTe ilfuo fdeeno in queft'Anno contra del Re Alhnfo.^'^^^^^:'^: 

pure e lecito a 4101 di facilmente mterpretaxe cosi 1 giudiz) di- 
vini , allorachè iion fopra i delinquenti Ae , ma ibpra gì' inno- 
cenri popoli fi fcarica il flagello delle calamìià. (^) Nel dì civ^-sf^ e wndLi 
que ai Dicembre , e in akri fufleguenti giorni, un sì terribil tre-^^^^^- 
muoto icofle la Terra nel-Regno ai Napoli, che fu creduto «on/^'/^'/^v, 
eiferfì da più Secoli indietro provato wi femigliante eccidio in , CromcA 
quelle contrade. Caddero in Napoli moke Chiefe , Torri, « ^^^tJ!^^?''' 
ie colla mortegli molte perfene. Benevento, Sant'Agata, lìtin- iUr.' §ta'nc. 
difì, Ariano, Afcoli^ Campobaflb, Avellino :, Coma, ed akre -^«'^^ 
Terre rimaiero affatto ^roccate e diUrutte * Ad Averfa cadde il ìt^^!** ,^7, 
CaAello , la Chiefa di S. Paolo , il Campanile , e varie cafe , e ^- Ammiu 
le Torri del Paflb« Nocera di Puglia, Gaeta > e Canofa per la *'*'''• 
metà furono rovefciate (c)^ Tralafcio i danni di tant' altre Ter- (e) pudm^ 
re e Luoghi . Le ,perfone morte fotto Je rovine chi le fece afcen- ^^J^'lu^' 
dere fino a cento mila , con efleme perite nella fola Città <ii Na- '^ 
poli , per atteftato d'alcuni ^ venti o Trenta mila « Probabiln^n* 
te iion vi per) tanta gente \ comuitociò'& quella una delle mag- 
giori «calamkà , che mai toccaifero a <piel Regno. Né fi deeta« 
cere, che iie'precedenti Mefi di Giugno e di Luglio {d) s* era W> ^^«^'^ 
veduta in Italia una gran Cometa , che & <H-eduta dalla buona t^^^'xx. 
gente foriera della iuddetta fpaventofa disgrazia . Anche in To* htr. it^mc. 
icana tra Firenze -e Siena nel dì ii* d'Aeofto ( e) un tembile ^*)"^'^'"'^^ 
fconcerto nell' aria avvenne • Nuvoli neri, dieci fole braccia al- rlpl^ /i. 2j. 
te da terra, fi tannarono^ e pofcia fcop piando in baleni, e ful- 
mini ^ moflero vento si impecuofo , che portò via i tetti delle ca- 
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fé e Chiefe , molte ancora ne abbattè , barbicò dalle ràdici 
gran tropie d'alberi, uccife animali , e trafporta uomini e carra 
colle beftie ben lontatio da un luogo alF altro per aria : lagri- 
mevole Spettacolo, inferiore nulladimeno allo fpaventofo, che 
a* giorni noftrì- accadde nella fteifa guifa , ma colla giunta del 
fuoco , al territorio di Trecenta fui Ferrarefe , é a* Luoghi cir- 
convicini % 

Anno di Cristo mcccclvii. Indizióne v. 
di Callisto III. Papa 5. 
di Federigo III. Imperadore 6, 

NOn lafcìò il Ee Jlfonfo paflare queft'Anno lenza tenere 
in efercizio Tarmi fu e. Accanito contra Pietro da Cam-- 
j^ojregofo Doge di Genova , a tutte le maniere il volea atterrare, 
e rimettere in Genova gli Adorni , co' quali probàbilmente era in 
concerto di divenir poi egli padrone di quella sì importante Cit- 
tà. Seguitò dunque a danneggiare i Genovcfi} e guefti fenza per* 
. derfc il coraggio , armarono anch*effi molti Legni per ripulfare la 
forza . Né per quanto diceffe o facefle il Papa ^ volle Affonfo de* 
fiftere, allegando fempre , che n'erano in colpa i Genoveii me- 
defimi . Ma in quefti tempi la Storia di Genova è mancante Ai 
Scrittori : laonde croco fi sa di quegli avvenimenti • Ne ouefto 
gli bailo. Era egli in collera anche contra ^i Sigismondo Mala-- 
{iìL)CroRicA tefia Sigrtore di Kimini e Fano (^ ), perchè queiH , ficcóme già 
^i B9iùf,nA accennai, prefb al fiio foldo nella guerra co' Fiorentini , Tavea bur- 
Rtr.luiUc. lato con Daffare al fervigio de gu ftcffi Fiorentini, e tmfFargli 
trenta o neno quaranta mila Fiorini d' oro . Ordino dunque AI- 
fonfo a Federigo Duca' ^VthmOj foldato fuo , che attaccafle li- 
te con eflb Sigismondo . Fu ubbidito. Il Re poi gli mandò v\ 
aiutò Jatopo Piccinino c(5ilìa fpa brigata di cavalleria e fanteria 4 
Cominciarono effi le offèfe nel Mefe di Novembre, toMero al 
Malateila alcune Caftella , e gli recarono molti altri danni. ìf^n 
poca apprenfione a gli altri Principi d'Italia diedero quefti mo- 
vimeriti d'AIfonfo, temendo eh* egli aveffe delle mire più vafte* 
Francefco Fafcari Doge òì Venezia era già pervenuto allieta de- 
{h) Sanmto crepita, {b) Prima ancora di quefti tempi avea dovuto inghiot- 
H^.To.^%z. ^^ ^^^^^ amare pillole di disgufti a lui dari dalla Nobiltà fiia com- 
i?<r. /Mtitf/ pagna nel governo, a cagione di Jacopo fqo Figliuolo^ cervello 

tor- 



Anno JVICCCCLVIL i6^ 



torbido , e che fi metteva fotto i piedi le Leggi delta Patria • Piii 

d' una volta per queflo egli avea chiefta licenza di rinunziare la 

fua Dignità , ma iìenza eflere efaudito in confidetazione de' inola 

meriti liKH colla Repubblica « Tetnpo arrivò 9 ch'egli lontana 

dall' abbandonare il Trono ^ fu forzato ad abbandonarlo* Sotto jT 

preteso , ch'egli a cagion della fua età non foiTe più atto al go^ ^ .,* 

verno, gF intimarono di- riiwnziare^ Ricusò be^ egli di .farto^ 

ma ciò non oftaate à Configlio procedette innanzi ^ e dichiara^^ 

tolo dg^oilo). liei dì 23. d'Ottobre ìLrimandaro^io.pe^ forza allf 

fua caia non fenza grave mormorio del Popolp ^ con aflegno fatr 

togli di due mila Ducati d' oro Tatmo finché vivefle ( 41 ) • Vii&(0 '^nnaUs 

nondimeno pochii&mo^ perchè all'^ldi^eil lieto fuono deUe cam- y^^''j^^|" 

pane per la creizion del nuovo »Dage , taleaffanoo di 4:iK>re ilMtr. itaUc' 

prefe,clie gli crepò \ina vena nel petto , ò pure per altro inaio- f^'fi''^^' 

te termmo 1 luoi giorm . Fu dunque Jn lua véce eletto Doge Fa- ij Bnfc 
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fjudU Malipìero , f roccuratore di San Marco\^ ornato dì gravi- '•'«• xxjt. 

tà^ dotato di bella prefenza , ed anche munito di non poco amo-*^' ^^^^" 

re delta gìullizia • - iNer lei di ivi dreazione di grandi iùùz furono 

fattela VeiiezKi^ ,1 ^. . . 

• Le maggiori appitcaziom d^l secchio Papa Callijh IIL eraita 

in quefti tempi ^ per commuovere i Principi Criftiani^ ed anche ' ) 

i Permani contra del Turco, che fempre pia andava fendendo ie 

ali (^). Il Cardinale Lodovico fiio Legato colla fua picciola Flot- C>) -'^y «^ 

ta diede in queft' Anno delle buije fottoi MeteUno a que' Barbari : /^/.j^. 

picciolo rimedio a ;tnale s^ ^apde . Ma poco o milk £ sbraccia^ 

vano i Re « Princìpi ddUa Crimankà per fecondar Ife idee e pre- 
ghiere del Papa} ed efiendo mono Ladislao E e d'Ungheria e di 
loeroìa , que' popoli , e l' Imperador Federigo , in vece di accudi* 
re alia guerra contra il comune nemico , la cominciarono fra lo^ 
ro. Intanto : andava ogni dì più- crefqendo la diicordia ha. Papof 
Callifio^ e il i?e \Alpnfò. Si credeva il Re di poter fare H pa-^ 
drone addofFo a qnefto Pontefice , perchè natb (ùo faddito , e fpar« 
lava anche di kii. C^Uifto all'incontro non voleva effere figno- 
*^gg^^^>^ P^^^«^ ^^^^^^^^^^ che Alfonfo dopo il prcfo impegno 
della Crociata contfa de' Turchi ii burlafie di lui con avere più 
tofto rivdie le ifiie armj comra de'Geno^^ e de'Malatefti; 
Però, gli .tjegò rinveftitura del Regno -di Napoli per Don Fer-- 
dinando Duca di Calabria fuo Figliuolo baft ardo, benché legit- 
timato da i Papi precedenti : il che irritò forte Alfonfo . I tre- 
muori òàSi Annoj anteced^e ed altri provati in Calabria an^» 
.. * ^ Il 4 che 
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che nel premènte, e il turbine già accennato delta Toscana, é 
la Pefte , che tuttavia andava girando per Y Italia , e nrieren- 



un Frate Giam Batifta dcff Ordine de' Predicatori, che porta- 
va una barba lunghi/lima ^ e camminava a pie nudi , pubbli- 
(a) Anmaks camcnte predicò in Piacenza nei d\ fei di LugHo ( tf > 9 che s* 
hacentini, ftwicinava h venuta dell' Anticrifto, e il fine del Monda, al- 
Rtr. liatiu l^ando una fimil predizione , fatta da S. Vincenzo Ferreria^ 
AUa più lunga ir dovea verificar quefta predizione nell' Anno 
1 460. Se A fia verificata ^ ognuno può renderne buona teftir 
mpnianza ^ 

■ 

Anno di Cristo mcccclviu. Indizione vi^ 

di Pi o IL Papa i. 

di Federigo III. Imperadore 7. 



TALMENTE, a^a il Re Aìfonfo anguftiata la Città di Ge- 
nova 9 pretendendo fempre , che Pietro Ja Campafregofo 
Doge dimetcrae ir 20 vernò ^ e che à'fuonifciti Adorni rotte re- 
(b) QìttK^ ftituita ogni lora hoertà, e dritto: (^by chreeflb Doge non tro- 
n^ni ifi.di yando chi tra* Principi vdeffe akaie un dito in fba difefa, nei^ 
^^^m0/ie/! F6l>l>f aio di quett'Anno per difperazione fi appi^ò alla rifb- 
rìLtrancifci luiiou di date piii toibo ad altri , che al Re Alfonfo Tuo oumeo ^ 
Toh^^mI.^^^^^ Città di Genova. Tratta dunque per quaklte tempo con Car-' 
Rir. luik. lo VÌI. Re tii Francia ^ e iinahMnte conchiufe col confenfo* de* 
principali Cif!tadÌBÌ di dar elTa Città a quel Re con varj patti 
e pfìvUegp del pc^olo^ Genovefe. Pertanto dopa aver eglino (pe-« 
diti Arabafciatori al Re Carlo ^ arrivò a Genova Gioranni d Ah- 
già Figliuolo del Re Renaio y ouellQ^ fteflb y che poca fa abhiara 
veduto in ItaUa Generale de* Fiorentini. A lui fu confegnata 
Genova initeme col CaAelletta^ e coli' altre Fcatezze di Genova 
e del Genoveiàto nel dì it^ di Maggia . Con quefto contratto 
s'era immaginato quel popolo d' aver comperata la qui^t^^ S^<^'" 
che non fi fapea perfuadere^ che il Re Alfoaib voleue da 11 in- 
nanzi cozzare con un Re si pnofEntte , qual era il Re di Frantia 
l0ro Signore. Tutto il contrario avvenne « Alfonsa maggiormen* 
te irritato, perchè s'avvide eiferfi quel popolo privato della 
Libertà ^ per non cedere punto a i di lui voleri , e per fargli di- 
fpetto , più che mai s' accefe di voglia di fo^ogar quella Cit- 
tà: 
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tà : al che contìnttamente ancora T incitavano i fuorufcìti Ad or* 
ni , Fiefchi , e Spinoli • Avendo perciò inviate venti Navi càri- 
che di roldatefche, e d' ogni Torta di munizione, ed inoltre dieci 
Galee ben' armate , al fuo Ammiraglio , cioè a Bernardo Villa- 
marino^ che con altre venti Galee era fvcrnato a Porto Delfino , 
ordinò di procedere contto la Città di Genova • Nello fteflb tem- 
po unite altre Tue milizie a quelle , che poterono mettere infie- 
me eli Adomi ^ e gli altri fuorufciti , volle ^ che anche per ter- 
ra ie ne formaiìe T aflfedio • Per la lunga paflata guerra fì trovava* 
no allora non poco infievoliti i Genovefi : tuttavia animati dalla 
.natia loro bravura , e dalT antico odio contra de Catalani , fi ac<- 
•cinfero validamente alla difefa. Né il Duca Giovanni Regio lor 
•Governatore, né Pietro Fregofo ommiièro diligenza e riparo aU 
jcuno per refiftere a tanta tempefta • Dio sa nondimeno come fa-» 
rebbe terminata quella tempefta. Onde meno fé V afnettavano 
venne loro il foccorfo j e quefto fii la morte dello ileflb Re Alfon-^ 
io • Appena ne fu ^unto T awi(b , che la nemica Flotta fi fciol- 
fé, chi come fuggendo a Napoli, e chi tornando a Barcellona^ 
Né. fu men prelfo a ritirarfi Tefercito di terra j ed efiendo da li 
a qualche tempo mancati di vita Barnaba e Rafaello Adorni , fu 
creduto, che T eccefliva doglia di aver perduto neir amico Re un 
gran protettore , ed infieme il vedere andata in fumo la fperan-^ 
za di confeguit una vittoria, ch'efli fi tenevano in pugn<it, fer^ 
vifle ad abbreviare i lor giorni . Tuttavia la Città di Genova , 
ancorché liberata, dair afledio, rimafe in cattiviamo ftato , per-' 
che le fatiche fofFerte , e la careftia patita dal popob in quell' aA 
fedio, furono feguitate da una grave Epidemia , o fia Peile, che 
fece ftrage di s^aiffime perfone • 

Giunse dunque al fine di fua vita AUonfo Re d* Aragona , 
Valenza, Sicilia , e Napoli nel di xy. di Giugno dell' Anno pre^ 
/ente (a) , Principe di gran fama a*fuoi tempi non meno per la {%)Giorn£U 
fchciià della fua mente , e della fua rara Prudenza , che pel va- J^^'S 
lore , per la liberalità, per l'amore delle Lettere, e de i Let- i?er//ij/i/ 
terati , che non mancarono di efaltar le fue lodi , e fra gli altri Biondus, 
Enea Silvio , Antonio Palermitano fuo Segretario, Bartolomeo jp^^ertw* 
Fazio , che fcrifle la fua Vita , Giorgio da Trabifonda , e Loren- «^ dai. 
zo Valla • Ma cotante fue belle doti non andarono disgiunte da 
una sfrenata Ambizione, da una fcandalofa Lafcivia, e da una 
fmoderata indifcretezza in aggravar di taglie e gabelle i fuoi Po- 
poli , oltre al voler fare da Papa ne Tuoi Regni, con vender an- 
che 
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che i Benefizj EcclefiafHci, fc pure è vero ciò, che narrano ali- 
(à)s. Ànto^ Cìxnì . Racconta il vivente allora Santo Antonino (a), ch'egli 
^nus p. 3. prima di morire configliafie Ferdinando fuo Figliuolo a tenere un 
governo oppofto al fuo^ cioè a levar tutti i Uazj ed aggrav) da 
fui aggiunti a gli antichi , e che onoraffe piìi i Regnicoh, e gf Ita» 
liani, che gU Aragonefi e Catalani; e che u% fine mantenere la 
pace da lui fatta col Papa , e coli' altre Potenze . Perchè era pri- 
vo di Figliuoli legittimi , lafciò il Regno di Napoli, come lua 
conquida , a Don Ferdinando , o (ia Fcrratuc , fuo Figliuolo fpu^ 
rio , ma legittimato da i Papi • Gli altri fuoi Regni di Sicilia , 
Aragona, e Valenza, fecondo la difpofizion di Ferdinando fuo 
Padre, a Giovanni Re di Navarra, fuo Fratello. Per la morre 
di lui , e per la fucceffione del Re Ferdinando , niun movimen- 
to^ niuna novità feguì nel Regno di Napoli. Ne avvenne ben^ 
in Roma . Papa CaUifio IIL nei cui animo fi crede , che alli« 
gnaffe un vecchio odio contra d'Alfonfo, benché nato egli fbife 
in Valenza Città d'eifo Re , ma che in vita di lui non osò . <fi 
prorompere in forma pubblica , . fi dichiarò tofto contrario a Fer* 
dinando , con pretendere devoluto quel Regno alla Santa Sede^ 
e con vietare a Ferdinando il prendere ritoio di Re. Cominciò 
in oltre a muovere Cielo e Terra, e a tener pratiche nel Regno^ 
e coTrincipi d' Italia per fÌEirgli guerra . Spezialmente di iaighe 
offerte inviò a Francefco Sforma Duca di Milano per averlo dalla 
fua, ma ritrovollo tutto favorevole a Ferdinando. £ qui com« 
battono gli Scrittori fecondo le loro parzialità , cercando alcuni 
di giuftihcaré e far comparire buon zelo la rifbluzion di Callido 
in voler fufcitare nuove guerre in Italia , ed altri aggravando 
forte la memoria di lui pel preparamento di quefta guerra % Qoan« 
<lo fofie vero, che Callifload altro non penfafTe, che all'ingran- 
dimento de' fuoi Nipoti, nell'amor de' quali dicano, ch'egli era 
dui ^jP'^i^ P^^^^^ 9 (^) avendo anche promoffo allafacra Porpora due d'effi 
E^cief!^ non degni di sì riguardevole Dignità, e creato Pietro altro fuo 
Stmoiuu Nipote Duca di Spoleti, Generale delfarmi Pontifizie, Prefet- 
^lòrùéT^ to di Roma, e Cartellano di Sant'Angelo , uomo anch' eflb pieno 
Tom,. XXL di viz) , come anche furono aicri fuoi Nipori per ^teflato d* Enea . 
Rcr, liaiic. Silvio (c): quaudo , dico io , foife ciò vero, e le mire (uè an- 
PjnYJna^, dafleto a far paiTare la Corona di Napoli in effo Pietro fuo Nipo- 
& Min. te , come fcnffe il Simonetta : lodi chi può un sì farro Poritefìce • 
i^L'f 7"" E il dire, ch'egli potè pcnfare a fultener le ragioni del Re Gio^ 
Epifi^ 2€9. vanni Fratello del defunto Alfbnib , o pur quelle di Renato JH An^ 

già : 
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gtòt è un dir tiuUa, perchè Caifiib imUa mai parlò di loro^ né 
il Re Giovanni ii prete cura alcuna di Napoli , e né por vi pò tea 
pretendere ; e V avere il Papa efibifa d £>»ca di Mflàno ima pata- 
te di quei Regno , toglie il kogo di credere, ch'egli pettfaife aU* 
efaltazione de gli Angioini. 

Irritato Ferdinando da quanto pubMicamente e fegreta* 
mente operava Callifto eontra di lai, fu vicino a dar di piglio 
air armi. Tuttavìa fi ritenne , e cercò folamente di placare il 
Papa con Ambafcerie e Lettere , che tuttavia nian buon effetto 
produflèro in un Pontefice , benché vecchio, pieno di fuoco, il 
quale iblea dire (a): EJfere proprio folamente degli uomini dap- (a) Gohth 
poco t aver paura de* pencoli \ e che i pericoli fono il campo , on- ^^^ ^r,h \ 
de Ji raccoglie la gloria. Ma venne la morte a diffipor tutti que-s. Àmonin. 
fti nuvoli. Cioè nel dì otto d* Agdfto ( TlnfcAura (t) dice nel dì^-»''- 3- ''^• 
fei ) mancò di vita Papa Callijio 111. lodato da Poggio, dal Pia- ^^^^^'^j^^yi 
tina, e da altri, mafiìmamente per la fiia gran Liberalità veribA^^ our. 
deToveri : con che Ferdinando reftò libero dal pericolo di una ^J\^J 
grave tempefta . Da i Cardinali entrati in Conclave reilò pofcia 
eletto Papa il Cardinale Enea Silvio, nato in Corfignano, di*- 
ftrettb di Siena , alla qual Terra diede col tempo il titolo di Cit- 
tà, e il nome di Pienza . Era celi Vefcovo della Città fiiddetta 
Sanefe, e prefe il nome di Pio ti. personaggio d* eminente Let- 
teratura , e già celebre non folamente per li fuoi ferirti , per la 
fua Eloguenza^ Erudizione, e vivacità d'Ingegno, ma anche 
per la (uà abilità ne gli affari del Mondo , ne* quali da gran teraj 
pò fii impiegato : intemo a che fi può vedere Giovanni Gobellì- 
no ne* Commentar) di Pio IL ( fé pur d^effi non fii Autore lo ftef-- 
io Pio IL ) il Platina, e Gian* Antonio Campano nella di fui Vi- 
ta. Sommamente applaudita fu reiezione di quefto infigne Uo- 
mo , fuccedut» fecondo il Platina ( e) nel dì 20. d* Agofto, ovve*^) puons 
to come ha la Storia di Siena (</) nel dì 21. o pure come fcri-^'^- jP'* ''• 
vono rinfeffura, e F Autore della Cronica di Bologna (Onel dìgjj/Sl^i 
19. d'Agofto, e non già nel dì 3. di Settembre, come pare, cher^m. xx. 
vodia il Rinaldi (/) , nel qual giorno bensì fu egli coronato nel- J^'- ^^^';;^ 
la Bafilica Lateranenfe . Altri hanno fcritto (^) nel dì 23. ovve-^i Boiofina, 
TO 27. d'Agofto, intorno a che io lafcerò difputar ad altri, effen- J^- -^^f^- 

1 ^ 1. ^ ' t .• n !./• I- • V«^ \ ^-./U:^„^ x^Rer. Italie. 
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fine intimò tofto una Dieta, da tenerfi in Mantova nell* Antio/irM^, 

prof- 
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proffimo da gli Ambafciatorì di tutta la Repubblica CrìfHaila é 
{a) Raynal (a) Per difoorrc a ciò anche Ferdinando Re di Napoli, condì-» 
J^^,^^"'**^fcefe nel Mefe d'Ottobre ad annullar tatti gli atti, fatti dal 
'Go*«tì«wfuo Predeceflbre contra di lui, e formare con cffo Re una Ca- 
Commtnt. pitolazione ad eflb lui vantaggiofa. Avea Jacopo Piccinino Ca- 
^jf^^y/ oitano di Ferdi|iamdo occupate dopo la morte di Papa Callido 
le Città d'Affifi, e Nocera, Gualdo, ed altre Terre. In v^o- 
re d' eifo accordo fiirono quelle dipoi reiHtuite alla Chieià Ro- 
mana, fìccome ancora la Città di Benevento , già occupata éù, 
Re Alfonfo. 

Anno di CÌ R i s T o mcccclix. Indizione vir. 
di Pio II. Papa r. 
di Federigo III. Imperadore 8. 
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Ale era T ardore del Pontefice Pio IL per promuovere 1' 
unione de' Prìncipi Crìftiani contro il Nemico comune, 
che il rigore del verno noi potè impedire dal metterfi in viag^ 
fb) GoheU. gio nel dì i2« di Gennaio {b) alla volta di Mantova, fceha 
R^iià P^r Luogo del Congreflb, a cui erano ftati preventivamente in- 
'An^Ect. vitati . V edefi defcritto il foo viaggio dal Gobellino , e datf 
(e) Cranwii, Autore della Cronica di Bologna (e). Fermoffi a Perugia tre 
TomJCPHL Settimane , avendo quivi ricevuto onori immeniì • Pafsò a Sie- 
"Rtn itdiic.m, nel dì 24. di Febbraio, accolto ivi ancora con fomma ma- 
gnificenza da i Tuoi Concittadini , ve rio i quali volendo efèr- 
citare la fiia gratitudine , erefie in Arciveicovato h Chie{a di 
Siena. Arrivò a Firenze nel dì 25. d'Aprile con gran feila di 
quel popolo , nel qual tempo pafsò a miglior vita Antonino dr- 
civefcovo di quella Città , riguardevole Letterato del prefence 
Secolo, che per la fanrìtà de Tuoi coftumi, e delle fingolari Tue 
m^r^di'^B^^ meritò d' eflere regiftrato nel ruolo de' Santi {d). Prima 
/«j9£^/i^.4-^^^^^^ del Papa, era giunto a Firenze Galea^o Alarla Sfòr- 
za , primogenito di Francefco Duca di Milano , (pedito con pom- 
pofo accompagnamento di Nobiltà, guardie, e famiglia, a (ia 
di baciare a nome del Padre i piedi a Tua Santità. Per onorar 
quello giovinetto Principe , non lafcìarono indietro i Fiorenti- 
ni alcun lollazzo e Ipecracolo, anche di grande fpefa: tanta 
era l'amicizia ed attaccamento, che elfi protèflavano al Duca . 
Pervenne Pio IL da Firenze a Bologna nel dì 9. di Maggio , 

pre- 
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prevenuto colà dallo fteffo giovane Sforza nel dì Ctì d'eflo 
Mefe . Fu ricevuto il Papa con (ingoiar pompa da quel popo- 
lo , e preièntategli le Chiavi " della Città , le reftituì a gli An- 
ziani. Pofda nel dì i6. del Mefe fuddetto , partito di là in 
barca , arrivò fuori di Ferrara al Moniftero di Santo Antonio , 
dove prefe ripofo fino al di 1 8. in cui fece la folenne fuà 
entrata (a) nella Città, fervito da innumerabil Nobiltà, e(a)6<>^fi,' 
maifimamente dal Signore , cioè da Borfo £ E Re Duca , il quale ^^V'^^*^ 
proccurò colla varietà e magnificenza delle tefte e degli appa- dì iwi, 
rati di fiiperar ogni altra Città, per dove era paflato il Ponte- ^<'«»- «-♦•. ' 
fice: giacché dal lato di fua Madre fi gloriava d'eflere fuo^*^*'^*^' 
Parente. Colà pervenne ancora il prelodato Principe Galeaz- 
zo Maria • Fu nel dì 14* di Maggio la Fefta del Corpo del Sì- 
Priore, e volle lo fteffo Pontefice far la funzione cJelIa facra 
roceffione. Forfè non s'era mai veduta Ferrara sì luminofa 
per Timmenfa quantità di Nobili e di popoli accorfi per vede- 
re o per onorare il Vicario di Crifto. Partitofi poi nel dì fe- 
guente il Papa, fìi accompagnato con vaghi Ducentori fino a 
i confini del Mantovano, da dove pafsò a Mantova. In quella 
Dieta cominciò Pio a far ufo della fua eloquenza , per muove- 
re TAiTemblea ad una poderofifiìma fpedizione contra de* Tur- 
chi , follecitando intanto i Re e Principi ad inviare colà i loro ^ 
Ambafciatori , che tardavano molto a venire • 

Non lieve remora a cotale imprefa cominciò a provarfi la 
guerra inforta fra il Rt Ferdinando ^ e molti Baroni del Re- 
jno, i quali, quantunque per ordine di Papa Pio^ Ferdinando 
ofiè ftato coronato Re di Napoli dal Cardinale Latino Orjino 
nel dì undici di Febbraio in Barletta, {b) pure avrebbono piùrb)/jforw 
volenrieri veduto su quel Trono Giovanni Duca d*Angiò, Go^^^p^^^^ 
vemaiore allora di Genova a nome di Carlo FIL Re di Fran-J^'^^/^}^^ 
eia. (e) Il primo a sfoderar la fpada fii Gian- Antonio O rjino ^ {€) Giomaa 
Principe di Taranto ^ il mù potente e .ricco Principe allora del j^^^^ 
Regno acagion di tante Terre, ch'egli poffedeva, e di cento Rc^niuic- 
mila Ducarì d' oro , che foleva pagargli la Camera R^ia pel 
mantenimento delle fue truppe. O (la, che il Re Ferdinando 
foffe il primo a lafciar trafparire un mal animo verfo la di lui 
grandezza , ed occupaiTe alcune Caflella di lui , o che il poco 
& mentovato Giovanni Duca d* Angiò Figliuolo del Re Renato 
moveffe TOrfino a ribellione ^ o pure che effo Gian- Antonio 
ed akri Baroni Regnicoli mirailèro di mal occhio Ferdinando, 

Prin- 
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Principe di mente e d*animo , e piìi di nafcita , dìflfomtglutnre 
dal Re 4lfon\o fuo Padre : certo e ^ che fra effo Principe di Ta- 
raijto , e if Re Ferdinando in queft' Anno fi diede qualche prin*- 
cipio ^la guerra , diftefamente narrata da Gioviano Pontano , ce- 
leor^ Letterato Napoletano di quefti tempi ; ma che da me vien 
foi toccata di paiTaggio. Cefsò quefta fra poco mercè di una 
^onveti?io?ie ; ma non cefsò Tedio conceputo da Gian-Antonio 
contfa del Re. Era, ficcome difli, Govematore di Genova pel 
Re di Fr«nci» il fudd«tto Giovanni Duca d'Angiò, « credeo- 
da egli venuto il tempo di tentare Timprefa di Napoli, prima 
che Ferdinando fi affodaffe fijl Trono , « tanto più perchè te- 
neva buona intelligenza con alcuni Baroni del Regno : comin- 
W G«/?i- ciò a preparar gente e danaro, (a) Avveititone Ferdiiiiando 
^Q^^J^l^^àdiFranctjco Duca di Milano, contra d' effo Giovanni fijfcitò Pie- 
simoneu tro da Campofregofo , già Doge di Genova , che fi trovava mal 
^^•^^'J'*^^' ^ e perciò malcontento de'Franzefi, a* quali avea ce- 

rlm. %u dura Genova. Quefti per terra andò all^affedio di Genova ac^- 
Rer. Italie, compagnato da quelle forze, che potè raunar co'fuorufciti nel 
Mefe qi Febbraio, Ma da che s^ avvide, andar ben d* accorda 
i Cittadini co i Franzefi, fi ritirò a Chiavari per a^ettar tem« 
pq piii propizio. £ il Fillamarmo inviato nel Mare <lal Re 
f erdirpndo , accortoti anch* egli d* efferfi armate da' Genovefi 
dieci Galee per dargli addofib, fé ne ritornò indietro. Verfe 
il fine d'Agofto arrivarono a Genova dodici Galee , mandate 
dal R,c Renaio Signor di Provenza al Duca Giovanni fuo Fìglir 
uolo, colle quali unitefi le dieci de' Genovefi, e tre loro Vaicel* 
li fecero vela, e andarono a Porto Pifano. Allora fii, che a 
- . Pietro da Campofregolb *parve piii propria Toccafione di affai*- 

^i Boi^nl^^^ Genova, rimafia alquanto sfornita di gente; (A) e però 
Tom.»8.^ nel dì 13« di Settembre improvvifamente di notte s'accoAò al^ 
^cr. halle, la Città, e date lafcalata alle mura vi s*introduffe con alcune 
fchi^re de' fuot • Venuto il giorno , ancorché fi trovaffe delufo 
dalla concepufa Iperanta , che quei della firn fazione ii folle* 
vaffero in aiuta fiio, pur venne coragffìofaniiente alle mani co 
Franzefi} ma vi lafciò la vita, e quei che erano entrati, furo 
no o morti o prefi; e al refio di fua gente , infeguita da i 
(c)Cri/fc/&r^ vincitori, toccò la. fi^effa disavventura. Scrive CrìAofinro da 
^a Soldo ip. Soldo (e) , che il Duca di MAano avea mandato in aiuto del 
T0m^2i. F^^^^fo fettecento cavalli fotta il comando di Tìàeno Brando- 
it<r.//tf/ic.i/^^a^ e. che anch' eifi andarono via fconfitti. E Simumett» fep 

pe ' 



A N K a M C C C C L I X . i^ i 

pe ben diffimolar quefto fatto • Sbrigato dà quedò hemìéò il 
Duca Giovanni , volò a rtógiiignwre la fua Flotta? , con ànima 
di trasferiffi in Calabria, cove tenea Corrìff)ondenià dòn Ahtfx^ 
ttio Santigìia Maichefe di Cotfone , il qaale gli avéà fàité^ fpék 
rare Facqwifto di tutta la Calabria. Ma Ferdinanda ^ foopéttó 
r affare , prevenne il colpo , con far prigione lo fteflo ^arehé-* 
ie, ed effendo poi paflato in Calabria a mettere Y àfte^ià a éa-» 
tanzatò^iri lafciò morti mokide'fuoi fitnza pótetieile iììipadroVii- 
re- Nel di cinque d'Ottobre arrivò colta iwa Afifràtà riavà!é 9 
Puca Giovanni davanti a Napoli. La Regima ffaUUà^ DoÀrf^ 
prudente ^ efTendo il Re in Calabria , mofle il p6polo alla^ à\èt^ 
ùij di maaìera che Giovanni non vedendo movimentò alciind , 
fé non nenko^ nella Città > fé ne andò a Cafteltò i M^e de! 
Volturno, diQve fii ben ricevuto da Marino Mariano ^ Principe 
di RoiTano e Duca di Sefla, che alzò le bandiere d' Angiò . De* 
fuoi £atti meglio parleremo all'Anno fegpeiite^ 

-Mentre quella briga era nel Regno di Napoli, ftando il 
Pontefice Pio II. in Mantova, arrivarono colà gli Ambafciato- 
ri di varj Principi , e di molt^ tefte coronate ; e in perfona vi 
comparve Francesco Sforma Duca di Milano, menando feco un 
grandiofo accompagnaibento , e fu accolto con diftinto amore ed 
onore dal Pontefice, e da Lodovico Marchefi di Mantova. Pét 
lui recitò in quella pubblica Aflemblea un' Orazione Francéfio 
FiUlfi>\, uno allora de' primi Letterati d'Italia, che rifcòffe T 
ammirazione d' ognuno > e fili dallo fleflb Papa, il quale nelF 
eloquenza Latina non cedeva ad alcuno • In q^eflti tempi tutta-^ 
via Federigo Ctonie d'Urbino , e JatMo Piccinirio erano addoffò* 
a Si&smondo Malate fia Signore di Rionni célie male paróle « 
(d) Cincpiantafette Caftella gli aveano tolto, de' quali ne mi-^(t)Cnj/nVtf 
fero a faccomano ed abbruciarono trèntalette. L' avrebbonò^ ^ ^^^^'•^^ 
fors' anche ridotto a gli ultimi foi^irì; ma fii creduto, che ìii^t7.judki 
Piccinino guadagnato ibttomano con regali, non gli rol^fle far" 
quel male, che potea. Sigismondo trovandoti a mal partito,, 
altro rifagio non ebbe, che di jficorrertf a Mantova per prega- 
re il Papa d' intterporfi , a fine di ottenergli pace . O fia , che 
"io, come vuole il Gobellino (^) , arbitraliè egli, d pure". Co- {\^) Gohiìiai 

ha -la Ooaiea <ti Bologna, che foffe rimeflb' l'afiaVe perjj^'"^^''^- 
ordine del Pontefice al Duca di Milano, Suocero bensì d'eflb 
Malatefta , ma con ragione difgudato di lui: certo è , che fix 
pronuofldato^ J^Laudoiper cui r^ftò obbligato Sigismondo a^rel];!^ 
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tuire al Conte d'Urbino la Tergola , ed altre Terre a lui tol- 
te , e a pagare in varie rate al Re di Napoli quaranta mila 
Ducati d' oro , eh' egli avea truffato al Re Alfonio , e di dare 
per Scurezza di tal pace al Papa in depofito la Città di Sini«^ 
gaglia, e il Vicariato di Mondavio. Dura fu laiegge j ma' la 
neceilità Y obbligò ad accomodarvi^ . Così ricuperate le Aie Ca- 
tella j ebbe pace , ma pace comperata ben caro • Merita Pog^ 
già de Bracciolini Fiorentino, Segretario di quella RupubUica, 
e Letterato infigne di quefti tempi , che fi faccia menzione del- 
la fua morte, accaduta nell'Anno prefente a di 30. d'Ottobre 
O)^'^^ 00 f con lafciar dopo di sé molte Opere, e gran nome. Maiv^ 
joSk'ao ^^ P"^^ ^^ ^^^^ ^^ Napoli Giano:[^o Marietti , parimente Fioren* 
R€T. itikc. tino , Letterato non interiore all'altro per la fua malta dottrina, 
e cognizione delle Lingue Ebraica , Greca , e Latina • 

Anno di Cristo mcccclx. Indizione vi 11. 
di Pio n. Papa j. 
di F £ D £ R I G o n(. Imperadore 9. 

CONTINUANDO il buon Pana Pio IL il fuo fbggiomo in 
Mantova, impiegò tutto il fuo zelo per l'efecuzione del 
filo difegno in tomo all' unione de' Prìncipi (3rifliani, gli Amba- 
0)) Ca*eU. fciatori de' quali erano concorfi a quella Dieta. (^) Quei di 
^Mimw, Firenze, Siena, Genova, e Bologna promifero foccorfi. Borjo 
RaynaU. Duca di Modena e Signor di Ferrara , chiaramente efìbi tiecen- 
"Ann. Ecc. j^ ^y\^ Ducati d' oro , I Veneziani anch' effi fi moflrarono pronti 
a far guerra , ma voléano il comando dell' Armata , e delle genti 
de gli altri Principi • Più larghe erano le offerte del Re Ferdi^ 
nando , fé non che egli (ì trovava involto in una perìcolofa guer- 
ra col Duca £ Angiò ^ e co'fuoi Baroni • Nulla fi potè ottener 
dàlia Francia. Poco ancora potea fperarfi dalla Germania , per- 
chè per la morte di Ladislao Re d' Ungheria e di Boemia T 
Imperador Federigo pretendendo a que* Regni , penfava più a sé 
fteffo , che a i Turchi . Cofa promettefTe francefco Duca di Mi- 
lano non apparifce. 1 fatti fecero vedere, che i fuoi molti col- 
loqu) col Papa furono di aiutare il Re Ferdinando, e non già 
di guerreggiare in Levante . Furono nondimeno nella Dieta di 
Mantova Itabiliti varj punti intorno al formare una poflente Flot- 
ta per mare, e un poderofo efercito per terra da inviare contro 

ai 
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a i Turchi : tutte belle dìrpofiziom ^ le qaali dove ahdalTero a 
terminare , non tarderemo molto a vederlo • Ciò fatto , fenza 
badare al rigore del verno , mofle da Mantova il Pontefice Pio (t) 
nella metà di Gennaio , ed arrivò a Ferrara nel di 1 7. ( a ) fer- ^ ^^Z^ly 
Vito fempre nel viaggio per Po dal Dùca Borfo con apparato -di ji^' j,^ 
feda anche maggiore del precedente. Nel dì 22. arrivò a Bo- 
logna ^ e di là poi pafsò a Siena , dove fi fermò fino al dà io. 
di Settèmbre : nel qual tempo andò a i Bagni di. Macerata e di 
Petrìolo • Egli era maltrattato dalla gotta , e fi facea portai* 
da gli uommi fn lettiga. Perchè veaea Sigismondo MaiateJIa^ 
uomo torbido , e malcontento della Pace fatta , prefe al fiio fel- 
do Lodovico Malve;[^0j (i) Condottiere d'ottocento cavalli eW <^«»«* 
ducento fonti . E non il prefe indarno , perchè Sigismondo nel Xmm^s.^ ' 
Novembre ruppe la guerra alla Chiefa, e andò all'aiTedio ^R€r!uÀc^ 
Caftello Moro} ma ne fu cacciato con fuo difonare da «fio 
Malvezzo • 

Cresceva intanto l'incendio della guerra iie4 Regno di Na- 
poli . Già Marino Mar:^ano Principe di Roflano e Duca di Sefla 
vedemmo, che s'era congiunto con Giovanni Duca d' Angiò , o fia 
di Lorena, (e) Altrettanto fecero Antonio Caldora e gli altri ^^) **I'^'*'' 
Caldorefchi molto potenti neU'Abbruzzo, e Pier-Giovanni Can- sjortiJi!Té 
ulmo Duca di Sora , e Ntccola Conte di Campobaflb . Penetrato 3^<'«- ^^t 
polii Duca Giovanni in Abbruzzo, trovò ubbidiente a'fiioi <^^^^jJlu!nu 
ni la Città dell'Aquila. Intanto dal fervigio di Ferdinando fi Ìt-Ponunus.^ 
vò ancora Ercole Eflenfe^ Fratello del Duca Borfo , e colla fua^^ Gwaìi/ì 
brigata fi giitò nel partito dell' Angioino, aprendogli le Porte làTom,^^. 
Città diNocera de' Pagani. Ma quello, cne maggiormente tìn^ ^^^r. Itaiu; 
forzò r cfercito del Duca Giovanni , fu la venuta al fiio foldo di ^^i^'*^' * 
Jacopo Piccinino ^ già fiaccato dal fervigio de gli Aragonefi , sì 
perchè egli era gran Capitano d' armi , e sì ancora perchè iècò 
traflTe un buon corpo di ibldatefche. (d) Partitofi egli da Celèna^d) Crenka 
fui fine di Marzo , per la Marca d' Ancona andò in Abbnizze, ac-^' Bologna^ 
crefcendo con ciò l'animo a gli Angioini, in poter de' quali ven-^^' '** 
1) ero dipoi Foggia, San Severo, Manfredonia, e molte altre 
Terre . Allora fu , che Gian- Antonio Orjino Prìncipe di Taran- 
to , levandofi la mafchera , fi dichiarò del partito Angioino , ed 
unì col Duca le fue forze , che erano ben mohe • Con tale pm- 
feerità camminavano gU affari del Duca; e già pareva, ch'egli' 
iofieperfar balzare àkì trono il Re Ferdinando. Ricorfe il Re 
a i veneziani e Fiorentini > ma niun d'efiì volle prendere impegna • 
Tomo IX. S alcu^ 
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I alcuno in fiivore di Im . Il folo Papa , e Francefco Duca dì Mi» 

lano furono in Tuo aiuto • La maggior apprenfione , che ii avefle 
lo Sforza dopo Facquifto delio Stato di Milano, fu iempre quella 
de'Franzefì per le pretenfioni del Duca d'Orleans al Ducato di 
Milano a cagione di Valentina Vifconte . Malvolentieri fi vede- 
va egli vicino eflb Duca d'Orleans, padrone della Città d'AflL 
Gli ftava anche fui cuore il dominio di Genova dato al Re di 
f rancia • Se foiTe riufcito in ohre a Giovanni Duca d' Angiò di 
conquiftare il Regno di Naji^oli , tanta potenza de' Franzefi in 
(à) Sffione/- I^talia pò tea far tremare un Duca di Milano, (a) Perciò France-. 
ira^Ts/ort.^^^ Sforza diede circa due mila cavalli a Buojo Sfonda fuo Fratel- 
I; 37. r.4i.lo nel Marzo di quefl'Anno, con ordine di andare ad unirfi eoa 
*^- '^**^ AUJfandro Sfor:^a Signore di Pefaro altro fuo fratello , e col Con-- 
te Federigro (f Urbino per impedire il paiTaggiQ del Piccinino alla 
volta del Regno di Napoli. O non vollero, o non poterono effi 
tagliargli la ilrada ; e però gli tennero dietro per la Marca ^ e 
giunti anch'eiEin Abbruzzo cominciarono a far jguerra alle Ter- 
re di Giojia Acquaviva • Non meno del Duca cu Milano avea i 
iiioi motivi Pio IL Pontefice d' afliftere al Re Ferdinando in si 
grave bi fogno y né egli potea fofferire i Franzefi y tanto più » che 
negato gli aveano ogni fuffidio conerà de'Torchi . Pertanto in* 
viò a Ferdinando in foccorfo Simonetto da Cafiello di Piero, e 
Rinaldo Orjino y con molte fquadre di cavallerìa • In quefti tem- 
pi volendo il Re Ferdinando tirare nel fuo partito Marino Duca 
di Sefia , fi lafciò condurre ad un abboccamento con lui , accom- 
pagnato da due foli compagni. Era venuto il Duca con due al-* 
tri, per aflafiinarlo } ma egli così ben feppe difenderti cotta ^a<- 
da y che ebbero tempo i fuoi d' accorrere y e di ripulfare i tra- 
ditori. 

Col Pontifizio rinforzo eflb Re Ferdinando ufci dipoi in cam^ 

paena , e giacché il Duca d' Angiò col Prìncipe di Taranto era 

coli' efercito fuo pervenuto fino a Nola, andò a trovarlo, e fii a 

Aonte de' nemici al Fiume Sarno fui principio di Luglio . Sicco- 

p^Crìflofor^^^ fuperiore di forze, gli avea già ridotti a tale, cheli potea 

4/tf5a/<^ j^ vincere colla fame. Ma da giovanile baldanza moffo, coututto- 

^^*^^.*'-chè Simonetto e gli altri faggi Capitani il difluadefiibro, volle 

ieyrrìju^ ^ loro battaglia nel dì 7. di Luglio ( é ) . Andò in ifconfitta 

mu Carac' tutta T Armata fua; Simonetto vi lafciò la vita; moltiflinù fii-* 

ra«,^^?^' ^'^^o g^i uccifi, più i prigioni.. Ferdinando con foli venti cavalli 

tir. JuUkx ^ ^^à falvo a jNapoli . ( e) Ma litrovandofi. fenza danari , noa 

w cbhe 



ÀNifO MCCCCLX. 175 

ebbe fcrupolo la Regina IfahcUa , fua Moglie iaggia , di andare 
colla buflola in mano per Napoli cercando come per limo(ina foc<* 
corfo ; e con ciò rattnò una fomma tf oro , tanto che il Re fi tÌp 
ffiìfe alquanto in arnefe. Ma quella vittoria fi tirò dietro fiivo- 
revoli confeguenze pel Duca d' Angiò. Nola col circonvicino pae^ 
fe fé gli diede • Roberto Conte di San Severino , e il Duca di San 
Marco ^ con gli altri della Cafa di San Severino , non potendo di 
meno ^ vennero alla di lui ubbidienza • Così parimente ièee Oo- 
fenza in Calabria , a riferva della Rocca j e Cladellamare in Ter- 
ra di Lavoro, e moltiflìme altre Terrene Baroni del Ri^o , di 
modo che a poco oramai fi ftendeva la Signoria del Re Ferdinan- 
do . Se il Duca d' Angiò marciava a dirittura a Napoli, iu co*- 
mune credenza , che vi avrebbe meffo dentro il piede , perchè 
né pur ivi mancava a lui una grofla fazion d'Angioini. Ma il 
Principe di Taranto , che non volea finir si pt^fto la guerra ^ fi 
oppofe, e condufle il Duca contra d'alcune Terre e Baroni tutta- 
via disubbidienti . (^) In Napoli poi col tempo fu detto, che \^{i)^t0màa 
Regina Ifabdla , Nipote d' eflb Principe di Taranto , , veftita da ^^poUunì 
Zoccolante, fofle ita a trovarlo , e gittatafi' a' di lui piedi, il pre-^^'^^^] 
gafie^ che giacché Tavea fatta Regina, la lafciaffe anche mo- 
rire Regina j e ch*egli perciò menafle a fpaflb da li innanzi il 
Duca d' Angiò . Non andò molto, che anche a S. Fabiano in 
Abbruzzo. Jacopo Piccinino venne alle mani con Aleffandro Sfor-- 
^[fl, e col Conte d'Urbino nel dì 27. di Luglio (A). Fu tjuélla p?) Cr^^wc» 
una fanguinofa ed oftinata battaglia, che durò dalle venti ore*^"*^^* 
del giorno fino alle tre della notte, con gran perdita di cavai- iR^^4^Jr«c.| 
li da amendué le parti , ma maggiore da quella di Aleffandro ^ 
il quale nella ftefla notte tacitamente levò il fiio campo , e fi 
Tiduffe in falvo. Non reftando dunque oppofitore in quelle x:cn- 
trade, al Piccinino cadde in penfiero di rar guerra al rapa, pet 
diftorlo dalla Lega, col Re Ferdinando. Calò dunque nelF Au- 
tunno nel territorio di Rieti, dove prefe alcune Terre de gli Or- 
fini • Jacopo Savelloy che molt' altre ne poffedeva nella Sabi- 
na, s'accordò tofto con lui. Per quefta novità V eitipiè di terró- 
re Roma fteflk. Di ciò avvifati Aleffandro Sforma, e Federigo 
Conte d'Urbino , valicato TApennino, fen vennero su quél 4i 
Norcia , e l'arrivo loro fervi a fare , che rilornalTe Jacopo Pic- 
cinino colle fu e milizie a tvernàrè in Àbbruzzo. Tuttavia il 
Papa pregò Francefcò Sforma Duca di Milano d inviargli alquan- 
te delle lue truppe per maggior fua ficùrezza* Aveva anche 
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lo fteflb Duca fpedito al Re Ferdinando dopo la rotta di Samo^ 
oltre a buona £bmina di danaro , due mila cavalli ben in pun- 
to , e mille fanti, co' quali e colle fue truppe ricuperò molti 
Luoghi intorno a Napoli , fece tornare alla fua divozione i San- 
feverinefchi , e riebbe la ricca Città di Cofenza , capo defla Ca- 
labria , che fu barbaricamente allora roelTa tutta a facco • Per gua- 
dagnare alla parte fua Roberto da S. Severino^ il Re Ferdinan- 
do gli diede il Principato di Salerno , con ifoogliarne FtUce Or-- 
fino. Gran tribolazione patì in oueft'Anno Venezia per cagion 
della Peile, la quale aiutata dalla negligenza degl'Italiani d'al- 
*bra, troppo fpeflo s' introduceva nelle Città, e dSl'una paflfava 
(ai Samto air altra con facilità mirabile • Nota parimente il Sanuto ( ^ ) , 
j fior. 1^1 Vt- ^j^^ jj, quefti tempi la mirabil' Arte della Stampa fu portata a 
jSI ùicl*^^^^^^^ e cominciò a diffonderfi a poco a poco anche per l' altre 
Città Italiane. 

Anna dì Cristo mcccclxi. Indizione ix« 
di P I o IL Papa 4. 
^ di F E D E R I G O IIL Imperadore io. 

(jb) Raynd'- T O non $0 , come il Rinaldi ( ^ ) , ed altri Storici , riferifcano 
Eccle^A^ X folto il precedente Anno la rivoluzione di Genova , che cer- 
* Simona, tameute avvenne nell' Anno prefente . Per le gravezze fmodera- 
jTuJrancifii iq ^ ^hc andavano mettendo i Franzefi a quella Città , erano effi 
T^!^Mi. ▼enuti in odio a non pochi j oltre a ciò la Plebe non fapea dìge- 
MiT. itaiu. rire , che il pefo principale delle contribuzioni fofle a lei addona' 
Aro^^Soi^ to, con goderne intanto efenzione molti de' Nobili e de'pih rie- 
do^ifior. chi. Fors' anche un fegreto vento fpirava dalla parte dell' accor- 
r^'"^**!!!* *^ Duca di Milano , a cui difbiaceva quel nido di Franzefi • Ora 
•eL/Kflw«i^^l dì 9. di Marzo la Plebe fi levò a rumore , e crebbe nella not- 
jjhdiGcnwate il tumulto cou ciTerfi fatta nel dì feguente tal mafia di gente 
fdaiui^ armata, che il Luogotenente Regio trovandofi fenza forze da 
potere refifiere alla moltitudine,. fi ritirò nel Cafielletto. Entra- 
rono allora in Genova Paolo Fregofo Arcivefcovo , e Profptro ^- 
dorn^ , amendue feguitati da una copiofa frotta di villani arma- 
ti, i quali forzarono gli altri Franzeu a ritirarti anch' efli nel Ca- 
selle tiio . SegjLii poi gran difcordia tra i Fregofi e gli Adorni . 
Furono fpimi parecchi d' efii fiior di Città } ma accordatifi fira lo- 
ro y venne dipoi fletto Poge di Genova Profpero Adorno . Dopo 

di che 
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di che fi diedero a vigorofamente alTediare il Caftelletto , e ri« 
corfero per Cbccorfo a Francejco Sfonda Duca di Milano, il qua- 
le aipetcava a mani giunte l'occafìone di cacciare di colà ì Fran- 
zefiy né (i fece moke predare ad inviar loro più migliaia di fan* 
ti, ed infieme una grofla lomma di danaro, nutrendo fin d'allora 
la fperanta d*impadronir{i egli dì quella Città. L' Arcìvefcovo 
Paolo fu per fofpettì infortì obbligato a ritìrarfi; ma perchè giun- 
fero nuove ^ che Carlo Re di Francia inviava fei mila combat- 
tenti conerà <li Genova per terra , e il Re Renato Signor della 
Provenza iacanuninava anch' egli a quella volta (erte Galeazze 
piene di gente: il Duca di Milano fece tornar TArcivefcovo 4 * 
Genova, iQandò rinforzo di nuova pecuma, ed operò che Marco 
Fio Signor ài Carpi con ixja brigata marciala in aiuto de' Geno- 
vefi . Arriirarono finalmente per terra e per mare i Fr anzefi , e 
v'era in perfona lo fteflb R>e Renato* Non feppero fervirfi del 
tempo.* altrimente potevano fuUe prime entrar in Genova. Af- 
fediarono dunque la Città, e feguirono varj affalti, e molti com- 
battimenti 9 con difenderti valorofamente il Doge, TArcivefco- 
vo, e i Cittadini, aiutati da gli Sforzefchi, finche nel dì 17* di . . .* 
Luglio (a), mencre fi faceva una general battaglia da ambe le<a) Cronica 
pani, arrivati a Genova tre Capitani dello Sforza, cioè ^^^^^rò^xliii 
Cadamoflo da Lodi, Giorgio DaimatinOy foprano minato Targhet- /e^r. /r-ii/c. 
ta, e Niccolò Epirota^ i quali fecero credere imminente T arrivo ^<^'^«* 
d' un gagliardo cinfiurzo ài gente, inviato dal EKica di Milano : ;^^|^^*'' 
proruppero in si ake voci d' allegrezza i Geno vefi, gridando Vi- 
va Sfor^^a^ viva U Duca ^ che i Franzefi atterriti diedero tofto a 
gambe* Furono infeguiti dai furiofo Popolo di Genova-, e parte 
da eflb, parte da i contadini fama fu, che ne reftaffero uccifi 
più di due mila e cinquecento (^), fca' quali circa cento Cava- <iO ^'^'J?^/*'-- 
keri a i^roni d' oro . H Filelfo, ed altri dicono fin aiaattro mila . 7^^''^^/; 
E ciò perchè i Franzefi, aUora gente beftiale, non davano quar- ^Rrr. uaui 
tiere a gl'Italiani, e però da gi Italiani fijrono pagati della ftef- 
ia moneta. Vi reftarono nondimeno anche moltiflimi d'effi ori* 
gioni« Dopo cotal vittoria ìnforfe nuov^anrente lite tra gli Ador- 
ai e Fregofi • Prevalendo gli ultimi , toccò a Profpero Adorno d' 
wfcir di Città, e di perdere il governo. Col conlenrimento dell* 
Ardvefcovo fiì filetto I>oge S pineta Frego fo fuo Cugino ; ma da 
Vi a poco entrato in Genova con molti armati Lodovico Fregojo 
già ftdto Doge di quella Città, fi fece eleggere di nuovo Doge 
coir abbaflainento di Spineta. Quefii ottenne il pofTefib del Ca-; 
Tomo IX. S 3 ^ ftel^ 
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ftellfftta dal Re Renato^ il quale Ce ne toma a Savona, mtts- 
via ubbidiente a lui ^ e poicia a Marfilia, portando feco una 
gran dogKa per un'imprefa cosi mal tenninata. Venne poi a 
morte nel dì 12» dì Diglio Caria VU. glorìofa Re di Francia^ 
e però dalla dì lui collera e vendetta rìmateto liben i Geno^ 
ve(i. Succedette m quel Regno Lodovica XI. filo PrìiiK»eiiito , 
Principe d'umoce ftrano, ftato» finora in difcordia «ed radre. 
Per conto del Reffno di Napoli ^ appena cott'^arrivo della 
Primavera poterono ufcire in campagna gn cmali Principi , che 
tutti furono in armi . In qaattro luoghi era neir Aimo prdente 
^ la guerra* Sigismondo Malatefia^ acconciatoft con Gicvanni Du^ 
ca d'Aogiò^y facea goecra al Papa^ Era quefti tenuta in bri-* 

{C^StmMttu^^ <Ja /Lodovico Malve:(:^o^ e da Pier Paaió d£ Nariini C*)* 

^fonilM^^ amendue aflaliti nd di 2. di Lugfu^ a Caftdlo^ Leone 

Tom. 2u dal Malatella, è durò la zu£i ben cinque ore» Ebbero la peg 



^cwf'LiS'^ ^^ truppe Pontifiiie, vi morì il Nardim^ il Malvetzi vi 
Soiogna^T. Pcrdè tutto il Credito , perchè non avea la gence , che era ob- 
is.Rer. itaL \y[\^to a tenere, e Si^smondo rimafe padrone del campo. Se 
^o^^iTs. °^^ ^%^^^ Banahmeo YtCcovo di Cotneta, Commeflaria -del Pa- 
pa con quattro fquadre cH sente d'^armi a Rocca Contrada , forfè 
era differente il nne di qu^a battaglia . Msfefi poi Sigismondo a 
dì 1 9» di Luglio in viaggio per paflare in Abbruzz^o ed unirai col 
Conte Jacopo Piecinino-j ma udito, che il Papa mandava Mapo- 
itone Orjino con aflai gente nella Marca, fé ne tornò' indietro 
alla difeia del proprio paefe . Intanto non ii può efprniiere , 
che fdegno & odio concepiflìc il Pontefice Pio conerà d'effo Si- 
gismondo $ e però diede mano alle fcomuniche^ e ibttopoie 
all'Interdetto tutte le di lui Città e Terre , e il fece £pigne- 
re qual traditore per gli Stati della Chieia» Altra guerra fu 
nella Sabina, perchè s'erano ribellati ì SavelU. Ma inviato a 
i loro danni Federi^ Conte d'Urbino colle milizie Pontifisie ^ 
ridufle nel Meie di Luglio Jacopo Savello alla neceflità di chie- 
dere accordo, e T ottenne» Guerreggiava ne'medefimi tempi in 
Abbruzzo Jacopo Piccinino j ed avea mefib il campo ad un Car 
ftello. Accotferq in quelle partì AUffandro Sfonda e Matteo da 
Capoa per dargli fbccorfo , e feontratifi per accidente in viag- 
;io con Antonio Caldora^ che coHe iue genti andava ad unir- 
ai Piccinino, gli diedero una rotta: il che fu cagione, che 
effo Piccinino Icvatofi da queir aiTedio , cavakaffe verfo il Con- 
tado dell'Aquila. Ma tenendogli diaxo Ale^ndro € Matteo, 

tao-- 
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lanto fecero, che ìì rìduflero ad ufcire d'Abbruzzo. Se n'an- 
dò egli a trova» il Duca il'Angiò^ e il Principe di Taranto^ 
che :allma fi tremavano m Puglia . Poco mancò y che non pren^ 
deS^ piede k difcordia itiibrta fra il Pontefice Pio^ e ìL Re Fer^ 
dittando m queiH tempi • La Città <li Terracina era allora fbt^ 
to il dotmnio <ii Fetmnajido. Fece rumore qael Popolo, e Pio 
IL mandò a prenderne il pofldTo « Acquiilò ancora il Conte d' 
Urbino molte Terre nel Regno di Napoli j e ilcano parve , 
che le prenidefie a nome del Papa , il quale veramente le riten* 
ne in liio potere. Fece il Re rerdinaiCdo niiolte doglianze pet 
ouefti atti} ma si grave era il biibgno, ch'egli avea dell'affi-- 
itenza Papale nel lubrico fuo ftato, che gli convenne iagrificar 
queiH piccioli infiereffi al maggiore. In fatti Pio IL gl'invio un 
polente ibccorfo di gente fotto il comando di Antonio fuo Ni- 
pote, Figliuolo d'una fua Sorella, adottato nella Cafa Piccolo- 
mini. E perciocché eflb Pio non volea efiere da meno de gli 
altri Papi, che aveano già cominciato, e feguitarono poi lun« 

fo tempo, .a tenere per uno de'lor principah penfìeri e éd\- 
ex] quello d'ingrandire a dismifura i lor Nipoti, dopo aver 
^gli ihvefiiro di varie Terre della Chiefa quefto fuo Nipote, 
proccurò, che anche il Re Ferdinando il promoveffe a gradi 
più alti, {a) Ora dopo avergli data effo Re in moglie Marmisi) ijhria 
fua Figliuola baftarda, nel dì 27. di Maggio il dichiarò ^^^co-!^^^"*^^^''» 
ra Duca d' Amalfi , -e gran Giuftiziere del Regno ; e cavalcane Rcn ulàc. 
do per Napoli il tenne a' fianchi, con far portare davanti a ^ 
lui un'Infegna e unpeimone. A lui parimente nell'Anno 14634 
donò la Contea di C!eÌàno. 

C o L l' efercito fuo ufci bensì Feràinando in campagna , ma 
non avrebbe forfè potuto refiftere al Duca d' Angiò € al Prin- 
cipe ék Taramo, che colla giunta delle truppe del Piccinino 
gli etano fuperiori, di forxe, e il tennero ancne come affediaro 
in Barletta per alquanti giorni , /è Altffandro Sfo-n^a non fofle 
anch' egli arrivaro colla fua gente a rinforzarlo. In oltre ecco- 
li alf improvvifo sbarcare a Trani, ed impasdroniffi di quella 
Città Kiiorgio Cafiriota appellato Scanderbecti , potente Signote 
in Albania, e 4;elebre per 4d vittorie riporrate contro a i Tur- 
chi , che con circa ottocento bravi cavalieri venntì in aiuto deF 
Re Ferdinando. La venuta di quefto Principe, che kfciava. la 
guerra contro il comune nemico, allora minacciante i fiioi 
Stati, pe» corre» a^ quella- del Regno- di Napoli, diede ^Kca- 

S 4 fio- 
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fione a molti di fparlare di Papa Pio: quafi che tutti i fuor mo* 
vimenti per incitare i Criftiani a iHÌlitare in Oriente, e per rac- 
cogliere tanta copia di danaro con Decime ed Indatgenze da 
tutta la Crìilianità, andc^ero poi a finire in una guerra centra 
deipranzefi, per foftenere la Corona fui capo a Feìrdinando^ 
(a) CrpwVtf Certamente l'Autore della Cronica di Boloena (a) eoo poco 
rom^/l*"*'^^"^^S?^^ parla del danaro ammaffato per wr guerra a i Tur- 
Rtr^ Italie, chi ^ c ne tu poi diflipato in altro ufo . Co i rinforzi fuddetti i[ 
Re Ferdinando campeggiò per qualche tempo j aflediò Gefaaldo, 
e dopo non so quanti giorni m faccia a i nemici fé ne im- 
padronì; e andato anche Cotto Nola, non folamentc Tebbe a 
patti 9 ma conduiTe anche a'fuoi fervigi il Conte Orjo Orfino ^ 
che v'era di guarnigione, e con efib lui la fua gente ancora^ 
W^W^con che terminò la campagna. (^) Avea il Papa fcomunicaio 
am . ^^ • ciiiunque feguitava il partito Angioino. Né fi dee tacere, che 
il medefimo Pontefice oltre all'aver canonizzata in queft' Anno 
Santa Cauerina da Siena, fece anche nel Dicembre una promozio* 
ne di Cardinali, tutti perfone di merito, fì*a' quali merita q efie- 
re menzionato Jacopa ammanati Lucchefe , appellato il Cairdinal 
di Pavia , perchè Vefcovo di quella Città , uomo di rara Lette* 
ratura, e di fingolar Prudenza, come ne fan fede le fue Lettere 
fiampate • 

Anno di Cristo mcccclxii. Indizione x^ 
di Pio IL Papa 5. 
di Federigo III. Imperadore f 1. 



S'era cominciata nell'Anno precedente a fcomporre la fam- 
v.;..-..™.^. ^^ ^^ ["^^.tH %:7^,^"^* ^^ Milano, (c> e i più du- 
f'//./;>4jici/w oitavano , che già u fofle formata Tldropifia, da cui noo pò- 

nm^l!'^^' ^^^^ guarire • Andò , come fool avvenire , tanto innanzi la fa- 

/itr! Italie. Ola di fua malattia, che fui principio di queft'Anoa fi (jpac- 

ciò come accaduta la fua morte , o almeno che fofle vìdno a 

queir ultimo paffo. Corfe quella diceria per tutta T Europa, e 

a diftruggerla vi volle ben molto. Fu efla cagione, che i Con- 

(d) Ri/rtf/iii^sdini del Piacentino, pretendendoli fmoderatameme aggravati 

^nnai. di taglie e d'impofte dal Duca, e credendolo già morto, fi 

rom!^xx. allevarono nel eli 25. di Gennaio {d). Circa fette mila d'eifi 

^tr.iutìi nel di 29. entrarono nella Città, e con efib loro fi uni la Pie* 

be 
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he della medefìma Piacenza* Era ivi Governator. dell'armi Cor- 
rado Fogliano , Fratello uterino del Duca , il quale addormen- 
tò e burlò que' forfennari , con fottofcrivcrc tutti quanti i Ca- 
pitoli, che effi addimandarono , cosi che li fece defìftere dal 
ribellare la Città contra del Duca. Venute poi alcune fquadrc 
di genti d'armi a Piacenza, maggiormente fermarono l'empi- 
to d'effi Villani. Tuttavia continuando effi nel loro ammutina- 
mento, nel dì cinque di Maggio giunge Donato Milanefe colle 
genti del Duca , e data loro battaglia , li disfece colla morte 
e prigionia di moltiffimi, de' quali furono impiccati i più col- 
pevoli . Fu prefo il Conte Onofrio AnguiiTola, che s* era fatto 
lor Capo, e condennato a perpetua carcere.. Per quefta rivo- 
luzione gran gente fi partì da quel territorio, che perciò ri- 
mafe in cattiviffimo ftato. Anche il Conte Tibcrto Brandolino ^ 
che era ftato mandato a Piacenza per que' rumori nel dì due 
di Febbraio, chiamato poi a Milano, fu meflb in dura prigio- 
ne per ordine del Duca, imputato d'aver tenuta mano co i 
Concittadini ibllevati, e che eflendo »à in accordo col Duca 
i* Angió , e con Jacopo Piccinino , fofle per fuggirfene alla lor 
parte. Era valentiffimo Condottier d' a*mi , ma dicono anco- '\ 

ra, che non avea pari nella crudeltà. Quefti poi nel. dì \%. 
di Settembre per dilperazione (i tagliò nelle carceri la gola^ 
fé pure altri non l'aiutò a terminare la vita. Intanto.il Du- 
ca Francefco per la fua buona compleffione fi riebbe dalla te- 
muta idropifia, in maniera nondimeno, che non riacquiftò più 
il folito buon colore del volto, né la primiera agilità delle 
membra. Si applicò poi col vigore di prima a fofténer grin- 
tereffi del Re Ferdinando, che fi trovavano tuttavia in mala 
pofitura, per mancanza fpezialmente di pecunia, quantunque 
sì il Papa, che il Duca pagafTero puntualmente le rate pat- 
tuite. 

Sul prificipio della State del prefente Anno (a) il Prìncipe {g^^simontu 
di Taranto , e Jacopo Piccinino aflediaronp Giovenazzo , e coli' ^'- .^''^'»^- 
artiglieria forzarono alla refa miella Terra . Coli' ufo della fteffa j^^xxìi 
forza conquiftarono Trani e Bfarletta . Non poterono già vincere Rtr. Italia, 
Ariano} e intanto s'impoflefsò il Duca Giovanni di Manfredo- 
nia, e de' Luoghi cifconvicini , per lo che le di lui genti conti- 
nuarono le fqorrerie e i faccheggi per la Puglia, finattantochè u(- 
nitofi il Re Ferdinando con /ìlejjandro Sfor:^a Condottiere dell' 
armi Sforzefche , andò coU' eferdto fuo ad accamparfi un miglio 

lun- 



iS^ Annali d* Italia. 

lungi da Troia . Quivi ancora ftanda a fronte le Armate riemt?^ 
che 9 nel dì i8. d'Agofto fi venne ad un general fatto d'armi* 
Dalle tredici ore fino alle dicianove dorò f a(pto combattimene 
to 9 e in fine rovefdiati gli Angioini fi diedero precìj^tofaniente 
alla fuga. Per loro fu un gran fuifidio *la vicina Città di Troia ^ 
dove i piii & nixigiaron.a . rion fi potè frenare la cupidigia de' 
vincitori foldati , che non fi sbandaffera e correderò a ^diare 
il campo e i tefor r delie tekide nemiche > il che òffervato dai Pic^ 
cinino y che Dava Tulle mora dì Trora , pcefe anima per ufdr di 
nuovo contro i difi>erfi bottinatori, nufceadodi di ticupecar mol- 
ti de' prigioni, e di uccidere, o mettete io tuga afiìdifimi de' ne* 
mici. Più avrebbe fatto., (e il Re Ferdinando ed Ale&ndro, 
raunate alcune fquadre di cavallerìa non Taveficro refpiio» en« 
tro la Città. Tuttavia t€&ò così iodebofoo per quefta roteai l'efer* 
cito Angioina,, che Giovanni d'Angiò e il Piccinino netta feguen.* 
te notte , iaiciato un buon prefidio in Troia , fi ritirarosia a No^ 
ceiQL, Manfredonia, e Trant« Venne pofcia in potere di FerdL* 
nando Orfara ^ e la Città di Troia per ripiego travaco fi diede 
(a)GahciL ad Ippolita ^ e non già ad Ifouuy come ha il Gobellino. (a), Fl^ 
S.TpT g^"^^ ^ ^^2 ^ Milano, 4ie£llinata Moglie & Àljvnfó FigKo 
del Re. Trovoflì it» eSa abbondante mafia di roba ,. lafciata da ì 
fuggitivi nemici, efilireno piefi cinquecento cavalli. Foggia, San 
Severo , Afiroli , ed ahre Terre rmìiacono air ubbidienza dd Re. 
Maggiormente ancora fi abbaisò da là innanzi Ja flato del Duca 
(b)rri/l9/&. d'Angiò; (i) imperocché l'accxnto iRe Fcrdinaada poco ftettea 
^ •^•^y^- fpedir Meffi al vecchio Principe di Taranto fiio Zio, cioè x (Sw/r- 
Rcr^Jialu! -Antonio Orfino ^ che con umili parole e protefte di non mai io* 
lerrocto affetto il pregarono di pace , bea conofii^ndiQ il Re ,. ohe 
& fi ftaccava^ dal* Duca d' Angiò quedElo poterne Signore , ìàk ipiai 
io\o^ co'fiioi danari tenta in buona lena it rantrario partito, noit 
poteano durarla lungo tempo i fiioi nemici. Tanto leppero dire 
(e) ^«ifcif <|ue' MeiR, che -fi riauffe il Principe nd dì 13. di Settemi>£e (e) 
r'.f^rlTit^à abbracciare dalcantorfiio la Pace col Papa» col Re^ e coi Du- 
T^ilf^ca di Mihino. Rapportaà fi veggono dad ^obellìno gU Ameoti 
di quella Capitolazione. Per effa quamo migliocò la fortuna, e 
crebbe l'allegrezza d^ Re FercLnandi^ ^ akretta^iìo amafero sbi* 
gottitt il Duca cC A'ngiù y Jacopo PicscimaajC SìgìssìwnJ» Mede»» 

Ed appcmta il Malatefta d chiama ad^ ecoennar ciò, che gli 
avveittie ii^* Anno corrente:. Alleva; c^fcì pamata un: het corpo 

d' Ar- 
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ff Atmata eoa pcnfiere di nasfmrfi m Abbmaio pgst le continue 
iflainre dcil Duca d' Àr^ò e dd Piccèrrino . X^) Si oJife andie irt (a) Gohiin. 
viaggio^ ed .era pervenuta nella Marca £L. Monte Oloro^ quando •^'«'ff"^'^* 
4ae ntiove il fecero tornare iisdietro. L'una fa, nte Fedùrigó^"^^'** 
Come di Montefeltro e d' Urbino ^ Napohone Orfinp ^ e Moìuù 
d& Cdpa&4 Capitani del Papa, vedirano con ai&i gente a' danni 
de'fiim Starli L'altea, chd da .akuni Ttaditori gli ii prometteva 
raoqcdfto da Simg^;kia^ ivuaixnra £ fofie prefentato colia fba Ar« 
in«a ifotM) qndla (fitta. In ^fem coife egU a ^ig<giia (/ ), «(,) o,«i^ 
cotBxncio a battcda caute anigoene^ e qnauttmcfae colà gingnet- ^< ^0/0^/1^1 , 
fc ancbe Tefercito Pontìfìzio^ ed afficurafle que' Cittadini del foc- ]^^"'^|^^. 
corfoy pure per maneggio de' congiuraci non meno la Città, che 
la Rocca ^ii dsodeco a Sigismondo. Ma non volendo egli eflere 
quivi adediato, <neUa notte precedeure al di 14^ d' Aigofto né ukì .^k . . 
colle fué ^tti, per liAntiì a Mondolfo h^t, ifue Terne ^ Iifon fu 
sì occulto il fuo nioviosento, che nd fapeflero i Capitan Papadt- 
ni, i xjuali JiAefFe in armi le lor foldateTcbe^ ibi far del giorno gli 
diedero addoflb, e lo fconfiflero, infeguendolo fin Tulle porte di 
Mondotfo, « iftifcéndo prigionieri circfi mille e cinqttecenioo Caval- 
li, e fra gli altri Gian Francefco ^icp dalla Mirandola^ che era 
ito ad unirfi ad effo JNialatelbi con ottocento cavalli v Si prevalfè- 
ro di quella vittoria i Capitini del Pontefice , perchè non pafsò 
il Mefè di Settembre, che prefero l'intero Vicariato di Fano, o 
fia Moiìdavio, Mondtino, Santa Arcangelo, Yemcchid, ed al- 
tre ailaiffime Terre \ in una parola quafi tutto il Contado di Ri-^ 
midi. Se n'andò S^ismondo per mare in Abbruzzo a chiedere ' 

foccorìb al Duca Cjiovanm, e a Jacopo Piccinino; ma Htrovò^ 
ch'effi abbifognavano anche piti di lui di foccorfo; e però beffa- 
to dell^efpettazione fua, fé ne ritornò a provvedere il meglio 
che potè a' propt; bìfogni • In Venezia diede fine in queft' A4rmo 
al viveie fuo il Doge Pafjuale de^ Malipieri nel dì cinque di Mag* 
gio (e), e venne da A a pochi giorni» cioè nel dì la- in fua ve- (e) Sanmo^ 
ce eletto Doge Criflofjró Moro , che era Procurator di San Mar- V ^ ^'"^^ 
co. Tra Comeco e (Jività Vecchia in queft'Anno nelle montagne ]^^^^^;* 
della T0I& fu fcop^rta una Miniera di Alume di Rocca , da cui 
venne da li iimanzi un gran profitto alla Camera Pontifìzia. Va- 
jhi fempre in addietro i Genovefi di mutar governo , e fempre 
ra loro difcordi, (1/) ebbero nell'Anno prefente delle novità, (i) Glutini 
Lodovico da Vampo Freeofo Doge fu cacciato dal trono» e dalla '^•^' ^^''^^ 
Città, e nel dì 14* di Maggio Paole Fregofo^ ambiziofo Arcive-'''' '^' 
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fcovo di quella Città , ù fece proclamar Doge ; ma non gitinfe al 
fine d'eflb Mefe, che fu detpnizzato. Per la terza volta nel ài 
8. di Giugno tornò ad efiere Doge Lodovico Frego/o. A tutti que- 
lli movimenti flava attento Francejco Sforila Duca di Milano^ 
uomo di fina accortezza ; e ficcome egU amoreggiava da gran 
tempo quella ricca e potente Città > cominciò di buon'ora a pre-* 
parare i mezzi per ottenerne il fine. Il primo pafTo fii quello di 
non irritare Luigi XL Re di Francia, che manteneva le Tue pre« 
tenfioni fopra (Genova. Tanto fi maneggiò, che ottenne da efifo 
Re la rinunzia di quelle ragioni in favor fuo: nella qual' occafio- 
ne fi efibì di far prendere in Moglie a GaUarro Maria filo Pri^ 
(a) C/omVj mogenito una Principefla di foddisfazione del ne (a). Venuto a 
TimJCFin ^^^^^^ ^^ Lodovico Goniaga Marchefe di Mantova quefto tratta- 
Utr. itaitc. to , fé ne chiamò molto ofFeib , perchè efiendo già feguìti gli 
Sponfali fi:a una fua Figliuola , ed efib Galeazzo Maria, fi trova- 
va afpramente burlato dal Duca • Da ciò venne , eh' egli s' uni 
co' Veneziani, da' quali fii prefo per lor Generale di Terra fi^rma. 

Anno di Cristo mcccclxiii. Indizione xi. 
di P I o IL Papa 6. 
di Federigo lil. Imperadore 1 1. 

Rasi ridotto dopo la rotta ricevuta a Troia il Duca Giv^ 

I vanni (T Jneiò in molte anguftìe per mancanza. di danaro 

(b)Grfrtf. (^), né Jacoj^ Piccinino j che faceva bensì la figura di fuo Ca- 
m?'^!!^^ pitano, ma era in fatti padrojie del medefimo Uuca, fapea co- 
me fornire al bifogno, Inforfe lite fra Rogerotto Come di Cela- 
no , e Cobella fua Madre • Ricorfe il primo al Piccininp , che 
non tardò a pafiare colje fue armi colà • Il frutto , che ne ripor- 
tò lo fconfigliato Rogerotto, fu, che il Piccinino. prefe Celano, 
e tutto lo mife a facco, con far ivi groflb bottino di vafi d'oro e 
d'argento e di pietre preziofe, e di gran quantità di grani e di 
pecore , con che riftorò T Armata fua . Pofcia durante il verno aC- 
fediò Sulmona , e fe ne impadronì , con farfi pagare da que' Cit- 
tadirù cinque mila Ducati d' oro . Era anche andato il Re Ferix^ 
nando a mettere TalTedio ad un Càllelio di Marino Principe di 
'^ Roflano e Duca di Sefla. Venne a quella volta il Piccinino, e il 
Re fij obbligato a ritirarfi a Capoa: tutte azioni, che fecero rì- 
iorgere in alto il credito del Piccinino , che dianzi s*era molto 
• . abSaf- 
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stf>bairato. Si rìdufle egli dipoi co i Gddorefchi in Abbrazzo, do^ 
ve andò a trovarlo colle isilizie AUffandro Signor di Pefaro ^ 
fratello del Duca di Milano y e in faccia di lui s' accampò • Tro« 
vavaii molto ftretto il Piccinino , quando ecco nel di i o. d' Ago- 
fto ( a ) mandò a chijedere falvocondotto ad Aledandro per pò- (a) Cronka; 
tèrfi abboccare con l«i. L'abboccamento fujdi pace, o ^^ff'^ ^r ^jn^m 
e dopo molto dibattimento fi conchiufe, ch'egli abbandonato 'ù r^T.' iuìù/ 
Duca d' Angiò , paflerebbe al fervigio del Re Ferdinando colla 
fu a gente , riterrebbe Sulmona , ed ^tre Terre da lui occupate , 
e gli farebbono per un anno pagati novanta mKa Ducati a oro 
per la fua condotta , cioè trenta mila dal Re , altrettanti dal Pa- 
pa , ed altrettanti dal Duca di Milano. Così cefsò egli di far 
guerra a Ferdinando • Tardi ufcito in campagna eiTo Ke Ferdi- 
nando colle Tue ^enti^ andò a far guerra air oftinato Duca di Seù 
fa Marino Mancano. Diede il guaito al fuo paefe , ed avendolo 
trovato i foldati pieno di vettovaglie e di roba, tutti empierono 
le borfe. Prefe varie fue Caftella e Torri j diede anche una rot- 
ta alle genti di lui j ma non potè per allora fare di più. Dopo 
la Pace o tregua {labilità col Piccinino , paflarono Tarmi Sforte- 
fcheaddoffo agli Aquilani. Aveano efE la Peftein cafa,.e que- 
fla facea ftrage. Venuto a trovarli T altro flagello della Guerra, 
prefero la rifoluzione di trattar d* accordo ; e però con buona Ca« 
pitolazione tornarono alF ubbidienza del Re Ferdinando . Intan- 
to Marino Duca di Sefla , mirando in che beli' afcendente ora- 
mai follerò gli afiari di Ferdinando , fi foUecitò ad implorar per« 
dono ed accordo • Il Re , a cui premeva di guadagnar quefto pof- 
fente Barone, e tanto più perchè il Duca d Angiò s'era annida- 
to nelle di lui Terre , gli fece buoni patti , fé non che volle in 
oftaggio alcune Fortezze di lui . E per maggiormente adefcarlo^ 
promife Beatrice fua Figliuola per Moglie a Giambanfia Mar^ 
:^ano Figliuolo d' efTo Marino • r u dunque forzato Giovanni Du*. 
ea d' Angiò ad aliontanarfi da Sefla \ né dopo la perdita di tan- 
ti aderenti avendo egli luogo migliore da afllciuarvifi^ pafsò a 
dimorar neirifola d'Ifchia, mettendofi con fidanza in mano di 
Pietro Toriglia , famofo Corfaro ^ che quantunque Catalano y 
avea feguitato il di lui partito , ed occupava quell' Ifola • Ri- 
teneva T Angioino pochi altri Luoghi nel Regno alla fua divo* 
zione ; ma in quelli tempi il Governatore del Caftello dell' Uo- 
vo vicino a Napoli , Catalano anch' eflb e traditore ^ diede queL- 
la Fortezza al medefimo Duca d*^ Angiò «. 
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La gìierra, che Federigo Conte d'Urbino facea a Sigismondè 
i\(talaujta Signor di Rimini , e fuo antico nemico , al primo 
X^) Simoneuìmon tempo fi risvegliò piìi vigorofa che mai. (a) Andò egli 
Vujrancìfci^ mettere il campo per terra intorno a Fano, anello fteffo tem- 
7^m. tu po Jacopo Cardinal di Tiano per mare con uno Ituolo di navi 
Rir. ìtMc. ccMCorte alla fteffa imprefa. Alla difefa di quella Città ftava 
jùt^^. Roberto Figliuolo d' eflb Sigismondo , che per lo fpazio di quat- 
meiu. iih.ii.tro Mefi fi (bftenne valorolamente contro gli aflalti , le mine, 
^B^h'tT^^ cannonate deli'cfercito nemico, ne volca udir parola cti 
iTo«.yr///rcnderfi. Eranfi talmente inoltrati fotto le mura gli aggreffo- 
•Rir. Italie. ^ ^ che già imminente fi fcorgea la loro entrata , e il iacco 
della Città . Allora i Cittadini legretamente ipedirono al cam- 
po a trattar d' accordo , ed ottenutolo aprirono le porte al Con- 
te d'Urbino, da cui ebbero buon trattamento. Alla caduta di 
<b)Cr//!aAr<> quella Città fiicceduta nel dì 26. di Settembre (^) , tenne die- 
di Brffàa^^' ^^ quella di Sinigaglia, di Gradara, della Pergola, « d* altre 
Tom. XXL Terre , di maniera che fu ridotto Sigismondo al poffeflb della 
«^r. ìtaUc. f^j^ Città di Rimini e d'alcuni pochi Caftelletti. Meno così in ca- 
micia e difJ3erato, fi rivolfe al patrocinio della Signorìa di Ve- 
nezia, che già in fegreto l'andava aiutando. Erano i Veneziani 
padroni di Ravenna , ed anche nel Mefe di Maggio aveano com- 
perata da Malatefla de Malate/li la Città di (Cervia , acquifio 
d'importanza per le Saline , dalle quali fi ricava un utile non 
lieve ; ma acquilo, che era fommamente difpiaciuto al Papa , 
perchè fatto fenza licenza Tua, e perchè troppo dannofo riu- 
Iciva alla Chiefa T andar le Aie Terre in mano d' una sì poten- 
i<^ Sanuto te Repubblica. Secondo il Sanuto (e), la eeqipera di Cervia 
TÒm.xxti. accadde nel dì 4. di Luglio dell'Anno feeuente : il che fe vere 
X€r. //ii/fV. ibflè , non apparterrebbe a' t^mpl di Pio iL Comunque fìa, con^ 
Vienne al Papa di fofFerir tutto fid rìfleflb del bifogno delle for- 
ze Venete per la meditata guerra col Turco. Mandarono i Ve- 
neziani ad eflb Pontefice Ambafciatorì pregandolo di perdonare a 
Sigismondo pentito de'fiioi falli} ma Teppe ben loro neearlo 
il rapa , troppo mal (bddisfatto di lui • Contuttocìò aven^ lo 
iktKo Sigismondo inviati alcuni de' Tuoi a fiipplicarlo di pace e 
di perdono colle maggiori umiliazioni, e con ampio mandato <lt 
accettar qualunque legge, che la Santità fua grimponefle: 
Pio cbndilcefe finalmente nel Mefe - d'Ottobre a rìmetterio in 
fila grazia , jna con dure condizioni , cioè iènza rellituirgli un 
palmo di quanto gli avca tolto , e x:on permettere bcns), ah* 
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egli riteneflfe la Città di Rimini , ma con fol£ cinque miglia di 
Contada , ed otòligazìon di pagare annualmenfe il cétiftt di mil- 
le Ducati d'oro alla Camera ApoHolica. Nel dì 4. di Giugno, 
per atteftato del Gobellino ( tz ) , a cui fi dee maggior fede j(a)Ga€Stun 
che air Autore de gli Annali di Forlì (A), il quale fcrive nel^f******- 
ài 14. dì Giugno, mede fine al ftio vivere Biondo Fkvho da Far- (b)'!iaii4^ 
ft, rinomato Scrittore delle coie d'Italia, che lungo tenpo z- r^roiivìenfts 
vea faticato ntlla Segreteria Ponttfizia . Mancò eziandio di vitd jf^'^ft^* 
Glan^ Antonio Orfino Principe di Taranto in età aflai avanzata ^ 
e fu detto di morte naturale, nel c& 15. di Novembre ( e )) (e) GiV/i^fi 
ma non mancano Storici , che il dicono ftrangolato net CafteK NapoUtani 
Jo d'Altamura da due fuoi fervitori corrotti dal Re Ferdinan^^^J j^aOd 
do . Non il può negare ^ Ferdinando in promettere . e mancar 
£ parola 9. e in far pace per tradire , non ebbe pari; del che 
troppe pruove ne fomminiftra la Storia . Qualunque nondime^ 
no tofle la morte di quefto Principe , certo è , che il Re Fer* 
dinando non folamente rimafe libero da una pungente fpina , 
(^)ben rapendo egli, che fra effo Principe e ilUuca d' Aii^-Cd) p^/i^ji; 
giò anche uopo la raee paflava buona intellkenza ^ ma eziam ^Q^f^m^us 
dio avvantaggiò mirabilmente il fuo flato . di trovò (. fé pure Commcfu. 
non fi fabbricò ) un Teftamento, per cui T Orfino aveaimtui^^^- '^• 
to erede de' fuoi Stati , che erano aifaìffimi , il Re Ferdiiiando* ^^ d^oUé 
Però quefti corfe ad impofleiFarfi di Bari, d'Otranto, di Taran- Wi^* XXÙ 
to , e de gli altri paefi , e maifimamente d' Altaroura , e d' al- *^^' ^'*'*^ 
tri Luoghi forti, dove trovò un gran teforo di pecunia , di gioie^ 
% d'altri ricchi arredi, ammaliati in tanti anni dal Principe fud^ 
detto , grande . avaro ìnfieme. , e gran mepcatante . Fama fii , 
che afcendefiero al valor d' un mìllione : mìrabil rugiada , che 
fervi al Re per divenne ricco di povero che era, e per rifborar 
le Tue truppe , le quali da gran tempo morivano di lete , e ih . 
una parola per riitabilire affatto il fuo dominio. Colpo morta^ 
le fu queflx) per lo contrario a. Giovanni Duca^^ An^tòy e la 
depreffion. totale del fuo partito • In quefti tempi ancora avea 
il Re Ferdinando , andando unito con AUjTandro Sforza ,. (^ ) (e) Simona^ 
fatti ritornare alla fua divozione Pier-Paoio Cantdmo Duca di ^r'^^"^^^^n 
JSora , e i Sanfeverincfchi , e prefa la ricca Città di Manfiredoi^ jm^^U.^ ^ 
ia, che mìferamente andò tutta a facco . Scorte ancora nel? 
nno pnefeiìté la Pefte per varie Città. d'Itaha , mietendo 1» (O Crome 
tede gli uomini, de' quali nella fola Ciità di Fierrara ^^'^"^ Tom!xxirì 
no quattordici mila (/ ) • Rtr. ItalUi 
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Anno di Cristo mcccclxiv. Indizione XIL 
di Paolo IL Papa i. 
di Federigo HI. Imperadore i }• 

COn tutta l'anfietà di Pio li. Pontefice di fare una fpedìzioa 
memorabile contra de' Turchi^ giunti oramai colle tante 
(%)Raynaid.\oto vittorie e conquii^e a minacciar fino la fteffa Italia (a), fin- 
Ann. Ecc. g^^ j^q^ avca potuto dar compimento ali* ardente fua brama per 
cagion delia guerra fufcitata nel Regno di Napoli ^ in cui atich' 
cgu s' era impegnato . Ora che vide aflicurato fui Trono T amico 
(MCìórnaUOiìo Ferdinando y ed atterrato Giovanni Duca d'Angiò, (^) il 
Tom.^xxi m^^^^ "^'^* Anno prefente fé ne ritornò a' fuoi paefi in povero fta- 
JUr. Italie*' to , ma con fama di valorofo Signore e molto dabbene : fi appli« 
co con tutto vigore a promuovere il difegno di far grandi im- 
prefe in Oriente . Nel dì 1 8. di Giugno mofle da Roma , ed iti- 
vioffi alla volta d'Ancona 9 Città allora afflitta dalla Pefte^ dove 
fecondo i concerti fatti s' aveano a raunar tutte le genti e navi 
desinate a procedere contra de' Turchi , e che da tutte le parti 
della Criftìanità colà concorrevano • Lo ileflb Pontefice protefta- 
va e faceva fapere dapertutto di voler egli in perfona montar 
^) si/wiie/. fuiia flotta per affiftere ed animare i campioni Criftiani (e). Non 
Sfin.^so* J'^^iocaroho maliziofi , i quali credettero tal voce un colpo di po- 
Tom. li. litica folamente, per tirar gente a quell'Armata. Aggiungono , 
iUr.itaUc, ch'egli meditava di navigar folamente fino a Brinditi, e di qui- 
vi trovar pretefto di malattia , o di disunione, per tornarfene^ 
finito che fofle il verno , a Roma • Ma il Cardinal di Pavia /a- 
copo Ammanati, che feco era, e defcrive il fuo viaggio, ci affi- 
J'^/^^*"' cura (</), eflTere flato veri/Emo il proponimento del Pontefice, 
i^MM/ir./f. Arrivato effo Papa ad Ancona, malconcio di falute, fi fermò ad 
afpettar la Flotta Veneta , che dovea giugnere col Doge flelfo , 
cioè con Crìjloforo Moro . S' àvea anche certezza , che Filippo 
Duca di Borgogna era ' per venire in perfona . Giunfe in oltre gran 
gente. Crocefegnata per imbarcarti } ma tra il tardare ad arriva 
le navi, e il non veder effi Capitano alcuno di gridct, eletto per 
comandar l'Armata, moitiflimi fé ne tornarono alle lor cafe. 
Pure non oflante F infermità del corpo , l' intrepido Pontefice fol- 
lecitava l'imprefa. Crescendo intanto i fiioi malori, nel giorno 
^ei![o 14. d'Agoflo,in cui giunfe ad Ancona la Flotta de' Vene- 
ziani, peggiorò talmente Papa /'/(^ IL che nella fèguente notte 
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rendè lo foirito a Dio (a) fra le lagrime de' Porporati , che (a) «*»//>»« 
Faveàno feguitato, e di tutti i Aioi ramiliari« Chi vuol cono ^^^J'''^//^ 
fcere il maravigliofo ingegno di quefto Pontefice, legga ciò , inVu^Pnir. 
che ne lafciò fcritto un altro infigne ingegno, cioè il Cardinal 
di Pavia fuddetto nelle Lettere fue (^)i o pur legga l'Opere t^) ^-^^^ 
ed Epiftole del roedefimo Pio II. o fia d' Enea sSvio • Per la e^ì^,''!;, 
morte fua reftò dipoi troppo fturbata Firoprefa della Crociata, 4p. 
e feguitarono perciò ad andare alla peggio le cofe de' Criftiani 
in Oriente» Col corpo del defunto Pontefice fi trasferirono a 



Jacokus 
47- 




fero Papa Pietro Bari>o Cardinale di S. Marco, che era in con- ^''"i^y^^- 
cetto ai gran politico, e le cui azioni fi veggono defcritte ón (è) cronica 
Michele Cannefio nella Vita di lui. Quefti prefe il nome di'^^^^'»*'^ 
Paolo IL « fu poi coronato nel dì \6. di Settembre. S' appHcò j^"^^ j^^,.^^ 
ben tofto il novello Papa a continuare i difegni del fuo Prede- 
ceffbre per la guerra contea del Turco, con poco fuccefib non- 
dimeno, andando a finir tutte le prome(fe de' Prìncipi in belle pa- 
role, e pochi fatti. 

Francesco Sfonda Duca di Milano, che quantuncjue efibìflè 
delie truppe , pure meno de gli altri fi fentiva voglia di accudire 
a guerreggiar contro a i Turchi, e fembra che fi ridefle de i 
preparamenti già fatti da Pio II. (/), perchè penfava unicamen- (f ) simontt. 
te a ciò, che era d'interefle fuo proprio: giunfe in q^^^^* An- ^^^^^^'^^^ 
no a compiere la tela fua ordita per infignorirlì di Genova . toZ^xxl 
Era tuttavia in potere di Luigi XL Re di Francia la Città di R^r. luiu- 
Savona, che altro non gli fruttava fé non della fpefa per ^^ m^^folt!^' 
guarnigióne occorrente ad effa, e a tre Fortezze ivi euftenti.v^.iì^./. 
Co'fuoi maneggi il foHevò da quello pefo l'avveduto Duca di 
Milano, avendone ottenuto da lui il pofleflb, al qual fine in- 
viò colà un corpo di gente. Non pafsò gran tempo, che Al- 
benga, e tutta la Riviera Occidentale del Genovelato , venne , 
fenza adoperar la forza, alle fiie mani. O^^efto primo paffo fa- 
cilitò i feguenti. Trovavafi la Città di Genova da incredibili 
diffenfioni de' Cittadini lacerata. Infin gli fl:effi Fregofi , uno 
de' quali, cioè Paolo Arcivefcovo^ era anche Doge , non ferba- 
vano fra loro migliore armonia che gli altri: tutti bei prepara- 
menti per fare riufcire il cambiamento delle cofe a feconda de 
i defiderj del Duca di Milano* D« i Nobili difguftati dì .quello 
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sfafciato ^overtìo, o pure de i banditi dalla Patria » non pochi d 
accoftarono allo Sforza, pregandolo di liberar la loro Città dalla 
tirannìa dell' Arcivefcovo . iraffe egli inoltre nel fuo partito con 
promefle larghe e con aflai lufìngne lifUto dal Ficfcoy Spineta 
Fr€2ofay e rrofptro Adorne. Ciò fatto, fpedl verfo Genova mol- 
te brigate di Tua gente » che unite coll^ altre raccolte da i fi^or-» 
ufciti, {I prefentarono fotto quella» Di più non occorfe, perchè 
rArcivefcovo Paolo co^fuoi aderenti, dopo aver ben preudiato 
il Caftelletto, firitirafle per mare fuori della Città. Pochi giorni 
paiTarono, che per opera fpezialmente d'ibleto^ entrarono Tar- 
mi SforEefche nella Città , fu acclamato per loro Signore il Du- 
ca di Milano , e da lì a non molto anche il Caftelletto gli aprì 
le porte. Allorché comparvero a Milano gli Ambafciatori di Ge- 
nova, (i ftudiò il Duca di riceverli con ìdraordinaria magnifìaen- 
za, e li rimandò ben contenti. Così egli coiracquifto m quella 
pofTence Città accrebbe di molto la potenza fua, e nella fteiTa 
Città tornò la quiete e la Giuilizia y che da gran tempo ne era-^ 
no sbandite. 

Già' fi accennò la corrotta fede di Ferdinando Re di Napoli: 

in queft*Anno ancora fé ne provarono i mali effetti. Grandiifi- 

mo Signore era Marino Mariano , perchè pofledeva il Principa- 

. to di Koflano, il Ducato di Seffa, ed altre Città e Terre, rife- 

(a) GiomaiiTite dall'Autore de* Giornali di Napoli (a)» Per la pace fatta nel 
Napoituni precedente Anno con Ferdinanda egli fé ne vivea affai oruieto . 
Rc7'iui'u. ^^ Ferdinando, che non fapea perdonare a chi L'^avea oilefo, e 

nulla curava i giuramenti da sé fatti, fingendo nel principio di^ 

(b) CfonUa Giugno dell' Anno prefente {B) d' andare a caccia, quando fu a 
T^fxFiii*^ confini di Seffa, moftrò defiderio grande d'abbracciare il Duca 
Rer. lidie* <^ il Figliuolo, a cui avea già promeffa in Moglie Beatrice Tua 

Figliuola, cioè quella, che divenne poi Regina a Ungheria. An- 
dato il Duca, fu prefo, e poflo fenza fperoni fopra una muletta, 
e condotto alle prigioni di Napoli . Occupò il Re tutti i di lui 
Stati , ed imprigiono anche i di lui Figliuoli^ nen fenea grave 
taccia del Duca di Milano ^ e di Jleffandra Sfonda ^ perchè fi- 
dandofi di loro ^ ed avendo dati loro in oftaggio tre fuoi Caftel- 
li, s*era efib Duca indotto al precedente accordo ^ accorgendofi 
troppo tardi d'effere flato tradito anche da loro. Grande appren- 
fione e timore concepirono per quefla infedeltà di Ferdinando /a- 
copo Piccinino e i Caldorefckiy troppo chiaro conofcendo, che po- 
co capitale potea farfi delle parole e della fede di queflo Re. In 
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fatti ^li pdò pofcia non poco effi Caldorefchi , e loro tolfe 
molti Stati , che godeano in Abbnizzo . Del Piccinino pai^let e- 
mo air Anno feguente . Degno « intanto <7c»^o di Medici^ -che 
fi faccia menzione di fua morte, accaduta nel dì primo d'Ago* 
fto dell'Anno prcfentte, ( a ) perch' egli fa uno de' più accredi- (a) >^/»«»v.. 
tati personaggi -di quefto Secolo, e riputato fia i privati Citta-,^^''^'''^"v« 
dini il maggiore e più -ricco d'Italia. Colla fua faviezza e de- ' r^/w 
ftrezza gnm tempo governò 'ed agirò , come a lui piacque , la Voìattfr^n. 
RepuWstìca Fiorentina, e lafciò ineitimàbili riccliezze a Pietro^' '' 
fuo Figliuòlo, ma non già il fuo fènno. Venne anche a -mor- 
te in queft'Anno nel di 1 9. di Gennaio ( ^ ) in Cafale Giovan- ^l,^ Benvm. 
ni IV. Mcrcif/e di Monferrato fenza prole, e però gli foccedet- </-« $ G»<"y. 
te Guglielmo iuo Fratello, di ^cui pm ^olte abbiam parlato 'dijfc^f'j^ 

•Rtr. luUe, 

Anno èi C RISTO "MCCCCLXV. In(Kzione xin. 
di Paolo IJ. Papa i. 
'di F E d:£ R I G o III. Imperadore 14. 

GRANDE inquietudine avea data ne gli anni addietro a i Pa* 
joi e a Roma il Conte d'An^uillara, cioè Everfa de gli 
Orfini^ ma nemico de gU altri Orfìni, Per cagion fua non erano 
in verun tempo iicure ie ftrade , -perchè facendo il mefliere de' 
masnadieri , auaffii^ava i Pellegrini. Sotto il fuo -comando fi con- 
tavano o per eredità o per occupazione 'Carbognano , Capraro- 
ia, Ronciglione^ Vetralla, e nove akre belle <3aftella € Terre. . 
(e) Appena creato ili Papa Paolo /A che tjueft'uomo n^alvagio ^] ^^^^ 
andò a rendere conto delle anioni fue al Tribunale di Dio> te^€omment. 
ftando tfuoi "eredi due fuoi Figliuoli Francefco e Deifoifo. Avvez-^'^- ^- ^ 
zi amendue alla vita del Padre, cominciarono tofto anch'etfi r^r^l^'n 
a ricalcitrare a eli ordini del Pontefice , che li volea aftrigne- P- ^ t. 7. 
re a rendere il maltòlto. Perciò Papa Paolo airimprovvifo * 

fpinle loro adddGTo Jc fue armi col rinrorio d' altre ottenute dal 
Me Ferdinando i e in poco tempo, e fenza molta fatica li fpo- 
gliò di tutti i Joro Stati , ed effi confinò nelle carceri Rombane • 
Niccolò Farteguerra Cardinale Legato fu adoperato in quefla im- 
prefa, e Jbenchè yareflèro inefpugnabili le Rocclie loro^ pure 
in breve ile riduffe ;air ubbidienza del Papa, {d) Malatefla No^'^] f/2^'^ 
vello de* Malatefii y Fiatello xii Sigismondo ^ godeva in fua "pot^ ubi fipru . 
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zione le Città di Cefena e di Bertinoro. Durante la guerra fat- 
ta da Papa Pio II. sì Sigismondo, perchè impiegò Farmi fue in 
favor del Fratello , incorfe nella disgrazia di quel Pontefice . 
Abbandonato anch' egli dalla fortuna, ricorie alla clemenza di 
Pio, ed ottenne grazia, con obbligo nondimeno, che dopo fua 
morte /enza figliuoli quel dominio tornaffe alla fanta Sede. Per 
ficurezza di quefti patti predarono folenne giuramento a i Mini- 
ftri del Papa i Popoli di quelle Città. Avvenne appunto nel pre- 
fente Anno la morte d'elfo Malatefia. Era in quefti tempi ito 
Sigismondo Signor di Rimini al fervigio de' Veneziani , e mili- 
tava in Levante contra de' Turchi. Roberto fuo Figliuolo baftar- 
do, che nella lontananza del Padre governava Rimini, corfe 
im mantenente a Cefena e a Bertinoro , pretendendo T eredità 
dello Zio, di moder-che arrivati i Miniftri Pontifizj per prender- 
ne il poiTeffo, trovarono chi s' era levato più di buon' ora , che 
ein. Tuttavia da lì ad alcut^ giorni accortofi Roberta,, che t 
Cittadini di Cefena voleano mantener la parola data al Papa, 
fé n'andò con Dio,, e quella Città tornò in potere della fanta 
Sede, e non andò motto, che anche Bertinoro fece lo fteffo. 
In* grande anfietà ed ìrrefoluzione fi trovava nell' Anno ad« 
(a) Cronica ^itito ^ ficcome accennai, il Conte Jacopo Pucinino (fl)», per- 
roif jrfv//. ^*^^ ^^ funefto efempio del Duca di Sefla gli facea leggere nel 
RiT. itaiie. cuore del Re Ferdinando^ benché in apparenza amico, de'tof^ 
^.^jj^^^^^bidi penfieri anche contra di lui, per euergli ftato- nimica. Ne 
s/ùfLT. 29. fcrifle a Francejco Sfor:^a Duca di Milano , e quefti colle piii 
^'r ^r^' ^^^'^ parole del mondo non folamente V affidò , ma anche fi mo- 
das^l7ft,^^^ tutto per luij anzi l'invitò a Milano, per unire finalmente 
Tom. eodttéi. (tQO Drujiana fiia Figliuola, a lui tanto tempo prima promefla 
€à 4itn. ijj Moglie . Tuttavìa né pur fi fidava il Piccinino di Fraiceico 
Sforza, ben fapendo egli, che con tutto il bel dire di Giovanni 
Simonetta nella di lui Vita, alle occorrenze lo Sforza, £bnu- 
gliante ad altri fuoi pari, non fi facea fcrupolo di anteporre Vur 
(h) Cronica tìle all'onefto. Era il Piccinino per quefti tempi (^) in ibmmo 
r ^rxiy credito di valore e di perizia nell'armi} avea fotto le fiie ban- 
R^r. liaUc. dicte noH poche (quadre di bravi combattenti j per privilegio 
(e) Cronica portava il Cognome delle Cafe di Aragona e Visconte } (e) pof- 
J^J^'^J"* ' fedeva Sulmona, Civita di Penna, Franca villa, Civita di San- 
Rtr.luUc. to Angelo, il Contado di CampobafTo, ed altre Terre da lui oc- 
cupate nel Regno di Napoli. Però di lui iblo avea apprenfione 
o paura il Re Ferdinando | e non ne era privo lo fteifo Duca di 
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!MiUino> Sé mm$' uiguma Criftofóro dà Soldo ^ Scrittore di qi 
^i tetnpi 9 i Fiorentini e Bolognesi i'afficurarono^ che andaflè a 
Milano. Andò nel Mefe d'Agoilo deirantecedejite Anno, e in 
£Eitti ricevè fommi onori e carezza da Francefco Sforza, e quivi 
fyósò la, di lui Figliuola Drufiana • Tante finezze, e sì bel pa- 
'tentadq il fecero in fine cader nella rete . V andava configliando 
ìL Duca Francesco. (a) di paflare a Napoli, per figillar la bùo- (a"! er^^yor* 
na amiftà col Re Ferdinando -, e benché il cuor gK diceffe, chejf^^!'^'^ ^/* 
gliene avverrebbe del male , e ripugnaffe gran tempo , e tanto /Jm^tT 
più perchè il Duca Borfi Signor di Ferrara^ Tuo grande amico ^^^r. Italie. 
gli andava fcriven.do di non fidarfi : pure tante promefle ^ ^e^ 
ranze ^li futono cacciate in corpo, che fi lafciò indurre al viag- 
gio di. Napoli. Partifii egli da Milano nel Mefe di Maggio, ac« 
compagnato Tempre da Pieiro PoJIerla Segretario del Duca di 
Milano , ed arrivato a Napoli col falvocondotto del Re , fel vi- 
de vefiire incontro lui fteffo , che con fomma allegrezza laecolfe, 
ed introduce nella Aia Corte , dove per ventifette giorni il trat« 
tenne. Pofcia nel di 24. di Giugno^ feda di San Giovanni Bali- 
lla , fotto pretefto di volergli moftrare il fuo teforo , {eco il con* 
duffe nel Caftello, € quivi il fece mettere in prigione . Furono . 
fyaligtati i fuoi foldati, prefo ancora Francefco di hii Figliuolo; 
e il Re mandò toilo a prendere la tenuta di tutte ledi lui Terre, 
cheilmifero avea oonfegnato, durante la fua lontananza, aTam- 
mafo Tekildi Bolognefe , Ufìziale del Duca ^i Milano • Da li a 
non molto fu ftrangolato in carcere il Piccinino per ordine del 
Re> il quale fece dargli onorevole fepolcura, e fpargere voce, 
che nel voler egli falire ad un'alta fineltra, per veder le navi 
Re^i^, che tornavano con trionfo , caduto s'erarotto T oflo dei 
collo ^ Gran mormorazione percotal tra<limento fu per tutta l'I- 
talia , e n' ebbe incredibil vituperio non meno Ferdinando , che 
Francefco Sfòrza , non fi potendo cavar di tefta alla geme, che 
anche lo fteflb Sforza avefle tenuta mano al tradimeno ; laonde 
fi diccà dapcrtutto, che il Duca T avea mandato alla beccheria, 
edeflereiLKe flato il fuo boia. Tornoffenepoi l'infelice Z)/'!//^. 
na neir Ottobre dall' Abbruzzo alla cafa paterna, dopo avere CeK- {\;) shnona. 
vitQ di zimbello alla rovina dei ConCbrte. s/hn^^^^' 

,-Nell' Aprile di quefto roedefimo Anno era venuto a Milano ^''J^'; ^^^ 
Z?on Federigo d' Aragona , fpedito colà dal Re Ferdinando fuo Pa- Rer. luUice 
dre^ coti accompagnamento di molta Nobiltà e di <{^^^^^^^^ %^f'i/f^ 
to .cavalli (A) j per condurre a Napoli Ippolita legittima Figli- Tomi t^à 
Tomo IX. T ) uola 
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\K>Ia di Francefco Duca dì Milano, da molto tempo deftirttfta m" 
MogKe di Aljonfo Duca di Calabria, primogenito del Re. Nel 
dì z 5, d'Aprile arrivò a Bologna , e vi tornò colla Spofa iuddetta 
nelcb i7« di Giugno, e con una comitiva fplendida di piit di roil^ 
le peribne. Ginnta che fu quefta nobil brigata a Siena , perchè 
s'ebbe nuova della prigionia del Conte Jacopo Piccinino , quivi 
{\ fermò fino al fine d' Agofto , per intendere le rìfoluzioni del 
Duca di Milano , il quale non mancò di far delle fmanie per T ac- 
cidente contro la fede occorfo a chi era Tuo Genero ^ ma in fine 
fi lafciò paflar la collera , e ordinò alla Figliuola Ippolita di con* 
tinuare il viaggio. Pervenne efia a Napoh nel di 14. di Settem- 
bre , giorno in cui fu. T Ecli/E del Sole , e furono fatte per molti 
{$) Ijloria di folenniffime fefte, gioftre, e bagordi (a). Filippo Maria Sfor^ 
Tom^^2. 7^' Fratello della Duchefla Ippolita, che Tavea accompagnata 
Rer. haiic. colà , ne ebbe in ricompenfa il Ducato di Bari. Riufcì ai Re 
(b)Gioni^ì Ferdinando nel di 26. di Giugno dell'Anno prefente (b)y dopo 
Tom.itT'^ alcuni giorni d' afledio, di ridurre alla fua divozione Tllblad* 
Rer.itsiic. Ifchia • Fu quefto T ultimo Anno della vita di Lodovico Duca di 
no« ^fl^di Savoia , Principe di gran nome , eflendo ftato rapito dalla mor- 
la Maifin te nel dì 29. ai Gennaio (e) . Lafciò una numerofa figliuolanza 
de Ssvoyt di mafchi, il primogenito de'quali Amedeo IX. gli fuccedette 
'• nel Ducal dominio , hccome ancora di femmine, frale quali Car- 
lona fu Moglie di Luigi XI. Re di Francia , e Èona divenne Mo-^ 
glie di Galea:(io Maria Sfor:^a Duca di Milano. Mori parimen*' 
te in queft'Anno Lorenzo Valla ^ celebre Letterato, oriondodi 
Piacenza , nato in Roma , e nobile Romano • 

Anno di Cristo mcccclxvl Indizione xiv. 
di P A OLD II. Papa }• 

di Federigo IIL Imperadore 1 5. 

<d) simom. f^ ^^ fomma tranquillità paflava in quefti tempi Tua vita 
vu.francifcìx,^ Francefco SJor^a Duca di Milano. (</) Perle molte òb- 
Tm^^xxi. ^Hgaàoni, eh* egli profeffava a Luigi XI. Re di Francia, il qua- 
Rer! Italie'. ^^ trovandofi allora involto in una perìcoloik guerra , a lui mo^ 
^sH^Tl^^ dal Duca <ii Borgogna, e da altri Principi cfel Sangue Reale, 
^iBufiu. ^^^^^^ in vigor della i-ejga con lo Sforza iftanxad' aiuti, gP inviò- 
Tom. <0d. Gaka^^9 Maria Conte di Pavia Tuo primogenito infoccoiib con 
quattro jnigliaia di cavitili, « due mila fanti {e), che fecera 

cono- 
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conofcere in cpieile pani non vano il credito della milìzia Sfon- 
zefca • Per attediato di Triflano Caracciolo , dopo l' acquifto di 
Milano egli viiTe fempre inquieto pel timore , che ì Franzefi vé« 
-mflefD -cdrarmi a far valere le lot pretejifioni (òpra quel Duca- 
co } é però^ii ihidìò iempre dì tenetegli amici • Ma eccola mola- 
te venire a metter fine al governo , e alla vita del Duca di Mila- 



no nei dì S. di Marzo; Quanto più iì rifletterà alle azioni dique^ 
ùo invitto Prìncipe , tanto jmù li conofcerà non infuifiilente la 
credenza d'alcuni , che da moltìffimi Secoli in qua non area Ti» 
^talia prod(Xto un £roe sì gìotioCo y come fu Francefco Sforma ^ 
in cui fi unì' un mirabil valore, e un rariffimo fenno • Inventi- 
dve battaglie, che diede. Tempre ne iifci vincitore , né mai ^ 
vinto da alcuno. Di baffiflimo ilato cominciò Sfor:^a Atundolà 
Tuo Padre la fortuna della propria Cafa , ma il Figliuolo France- 
sco con paili gigantefchi la condufle sì innanzi , che gìunfe in fi- 
ne a fignoreggiare il. nobiiiffifno Ducato di Milano , *e la fiiperl^ 
Città di Genova colla Corficb , e a cohTegirir tal fama , che <er- 
to mei^a d' 6ffere meflb in (confronto co i più gran Capitani delT 
i^ntichità^ e annoverato 'fira ì perfonaggi più illuftrì nella Stòria 
d' balìa • Giovanni Simonetta , che ne icrifle diiluram^nte la Vi- 
ta y ci lafciò ancora una dipintura de' fuoì coftumi j e tlelle ma^ 
niere dei Tuo governo , ma con dimenticar nella penna glieccefii, 
de)la itia Luuuiia^ ed altri fuoi difetti. Lafciò dopo di sé una 
figlitlolanza numerofa, a lui procreata da Bianca Fisconte^ cioè 
(jiaiea;[;j^p Maria primogènito , Filippo Maria , Sformino , Lodovu 
coj Oitaviano j ed AJcanio^ oltre alle femmine, e a varj baftar- 
dì . Ma niun di que' Figliuoli ereditò il giudizio , e le buone do- 
ti del Padre ; e però un si ben piantato dominio <:ominciò in bre- 
ve a traballare , e tutto in fine precipitò . Txovavafi allora in 
Francia Gal€a:n[o Maria fuo Succeiior nel 'Ducato , ed avvifato 
con Corrieri aella morte del Padre, fi mife tofto in viaggio ver* 
fo r Italia , ma traveftito , perchè non mancavano Signororti in 
quefto Secolo, che faceano la caccia a i gran Signori paffanti 
per le lor Terre , e bifognava , «he i\ rifcattafle chi v'era colto. 
Niccolò III. Marchéjt Eftenfe e Signor di Ferrara , ficconw di- 
cemmo, volendo nsH'Anno 1414* pailare in Francia, fii ritenu- 
to da uno di què* Nobili ^flaffini , cioè da uno de^ Marchefi del 
Carretto, e molto vi volle a liberarlo. Corte nn romigliante pe^ 
rlcoto anche Galeazzo Maria alla Badia della Novalefa , ma eb- 
be la fortuna di falvarfì^ ie di arrìvaf fano iul Novarefe^con far 

T 4 poi 
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pot la fùa- folénAe entrata in Milano còme Duca nel dì 2a dt 
Marzo • Per la buona provvifion di Tua Madre nonfeguì tumul- 
to alcuno interno nel Ducato j né movimento in contras io fecero 
le vicine Potenze ancorché ii dubitafle.noh poco :de' Venésiar 
ni ». A quella quiete contribuì ancora il Pontefice jRacJtf fh «fftit 
Lettere efortatorie a i Principi, acciocché non turbaiflero la Pa<- 
ce d' Italia • Concorfero poi a Milano le Ambafcerie de' Prìnci- 
pi Italiani , e del Re di Francia ; ma non fi vide ^ fecondo alcu«^ 
ni 9 comparir quella de' Veneziani. Marino Sanuto nondimeno 
{ky^tanno attefta (a) , che vi mandarono; ed è poi certo aver« il novel- 
jafdi^r$ne^ lo Duca . inviati loro i fuoi Ambafciatori per raccooiandbre a 
^^/rd/^l; quella potente Repubblica ifuoi Stati ^ e n' ebbe dolci e buo-ne 
jftcr. Italie* parole . 

. . Fu in queft' Anno afflitto il Regno di Napoli da'Tremuoti. 
SiArf^r (A) Avea ben perdonato il Re Ferdinando colla bocca , ma non 
Tom. x^.^ col cuore y cuore in cui bollivano fempte, peniieri di vendetta , 
Min itaUf. j^j Antonio Saneiglia Marchefe di Cottone e Conte diCatanKa^ 
fo 9 flato fuo ribello nella guerra pafTata • Nell'Anno predente 
a ài i6. di Gennaio il fece imprigionare , maggior mer\ce con ciò 
dando a conofcere, che balorderia era il fidare di lui dopo aver- 
lo ofFefo • S' era cominciata a guaftar' in Firenze la buona armo-* 
f\ia€ohts^^^ fra i Cittadini dopo la morte del Magnifico Cofimo deMe^ 
Fapienfa , ^i^i . (c) Fra gU altri Luca de Pitti potente Cittadino ^ o per 
Ca«/iifii/.(;y. invidia del ricco e felice flato della CsUia dé*Medlci,iO; pure per 
j^^jj'^^^^zeloj parendogli pregiudiziale alla Libertà della Repubblica la 
iià.sj* prepotenza de' Medici , formò una fazione, per abbattere Pietro 
figliuolo d'efTo Cofimo^ e giunfe anche a tramar' infidie contro 
la di lui vita . Per tali fconcerti fu qualche inoii^imenco d'ardii in 
Italia. Gaiea^t^o Maria Duca di Milano prefe" la protezione xii 
Pietro de' Medici, ed avea in Romagna piii di due arila cavalli 
pronti al bifogno • Era all' incontro afimito il Pitti dal Duca Bor^ 
jo Eftenfe , Signor di Ferrara , il quale avea fpedito a' con&ni di 
Pifloia Ercole Efienfe fuo Fratello con.miile^e trecento cavalli^ 
^d?B^T^^ molta fanteria {d). Ma in quefl'Anno nulla di, più accadde 
row/X^'P^J^ conto della guerra. In Firenze bensì prevalfela fazione de' 
Sff, //tf/rc. Kf edici in ^ifa tale , che Luca de' Pitti andò a baffo , Ntccolò 
Soderini y DioUfalvi Neroni ^ /ingelo Acciaiuoli ^ , ed altri parti- 
giani de'Pitti, furono mandati a' confini; e così per ora reftò 
non già efliqia^ma fopitoquel fuoco. Attefe in quefti tempi il 
Pomice Paolo, a nioxmare alcuni de gli alìuii dcUj^ faicr^ fiia 

Coree, 
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Cbft«9 'fpezìali»éntr)icbn leripe molti traffici Simoniaci (à)[ ^{$)Raynat4t 
perchè TUfiziode^i Abbrevia (ori era f^neditato per le efazioni -^'^'^ ^^^* 
cforbitantt^ che vi ti commettevano, lo abolì: il che fece moiì^ 
^aite in collera Bàrtalomeù Saahi Cremonefe , cognominaro // 
FUtina y ~^ipcit}AA9Xd ih Fiàdena^ Terra del CtemoMfe, Scrit- 
tor cekbres.^che.eHrauno'de.gK fieffi Abbrertatori. ScriflTé egli ' ^^ 

perciò unUixfolénte Lettera al Papa, e ne diiTe poi quanto male .. 
feppe. nelle Vite de i Romani Pontefici • Un gran flagello delle 
Provincie Criftiane,. e mafimamente delle Chieiè e de^Monifte^- 
ripesano da gran teÉspai Legati Apoftolici, òhe bettìnaiKarto a ^ ' 

J>iù non poflb, dotungue fi «fteridevalà lor giurìsdiziaae • Gon far' 
utevol Bolla nnfe il Pontefice qoel fr^nò e rimedio y dke potè, - — 
a si fatto fcandalò, ed ^invecchiato difbrdine • Avvenne ancora, ^v ^ . 
che nel dì. 28, di Gennaio dell' Antìo pirefente {B) da alcuni con- Li?a/o^^j*^ 

;iurati fu prefo Cecco de gli Ordelaffi Signor di Forlì , odiato ^<''»- ^s. 

la i pia per le molte fué ribalderie ; 6; ciò fatto,furubito ch^a-*''^'^'''^'*^ 
jnato a óuelia Signoria Pino de gli Ordelaffi , FrateHo d' eflb 
Cecco • Ne gli Aonali di Fcoclì (e) fola mente fi leg|« > che Cec* ^^\ AnnaUs 
co dopo lunga infermità morì nel dì 22* d' Aprile. Cominciarono For^/iV/V/i. 
in auefti tempi de i gravi diflapori fira Papa Pedo II. e il ^^•^'"•fffL^ 
Ferdinando . S' era metto in téfta T uhimo di voler , eh' elfo Pon* 
tefiòe.gii fminuifle i cenfo jdi Napoli . Trovò una tefta forte, 
che non voile punto condiGóendere ai di lui voleri. 

Anno di Cristo mccgclxvii. Indiz. xv. 
dì pApLO li. Papa 4. 
di F 5 p. E ;ii G p III. Imperadore i6. 



SAicTO* fuori in queft' Annp una guerra inafpettat a , che per 
buona fortuna non fu dilunga durata. (^1 fiiorufciti Fio- 
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femini » ricche e potenti perione , s erano m buona- parte ridotti iji di Fina^ 
ne gli Stati della Repubblica Veneta . Fecero fpeziafmente capo ^ 'S' . 
a S^ruibnuo Colgone. Bergamafco , Generale «jllora delle naiiizie so^, r. 
Venete, e V àtozzarono a voler§ éof loro aiuto , Comunicò Bar- is. Rct. hiu 



tolomco le lor propofizioni al Senato Veneto , e <piefte non di-p-f^ 
fpiacquero . Ma per moftrar di non rompere i Capitoli della Pa- Comma», 
<€ . tecero vifta di liceniiarc B/artólom^o lor Generale , e che '*• * 



egli, cotne da sé, voleffe aiutare j. ifiioinafcili Fiorentini. Niu- 
no. «ondiiffleóo v'era, che non ifcorgefie fatta d' ordine loro e co 
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- i lor danari la XDàfla ài getote, cb« neMore ftati andana far- 
cendo il Galeone ) pjerfonaggta per quefiitenipi creduto uno de* 
più valorofi e ipertì Capitani di guerra. Con eSo lui s'andarono 
^d vmtit. -AUjIfandra. Sjvria Si^t^^té i^ 9t(zxo ^ t^Cojh^ fuo 
J^ìgHuolo <:olle lor hxipiXt^Ermt d\ Efit Fratello del: Z2iecai?0/v 
(t) CromcA io (fl) ^ />|>j^ ^ g./^ Or(Ul<éi. Signof diiForU'^ Harcp é JLioneiU 
VnLT^' rfe /^« Sienor di Carpi , Gcàmio Fit9 i^or della Mirandola, 
Ker. Italie «d altri Capitani , che fornxaruséoitin' Armata di quafi quindici 
mila perfone* Abbondava in miefto Secolo i'italiapdi valenti Con- 
W^^^ iJotticri d'armi. L'Autore della CtÀnica; di Bologna (A) fotta il 
7om.^i^.^'pt«renie. Anno ci lafciò il Catalcs^òde i più rinomati dÌal 1401. 
iur. Iiaiu. g^o a quefti giorni .: ImpercMcchè in uib eca 9 che i Nobili* piji 
qualificati e potenti fàceflero e téneilìero in piedi molte Cotnpar 
gnie d* armati a cavallo e a piedi, per prendere poi fervigio , do* 
ve tornava loro il conto > come venturieri. Aftone de^ManjreS 
Signor di Faenza , dopo aver ptefo foldo da i Fiorentini, alktrar 
to dalle maggiori oiFerte de' Veneziani , alzò le loro bandiere. 
Ora i Jiorentini, che rcoprìrono tofto da chi veniva , e dove tea- 
deva quefto temporale , fi mifero ànch* effi follecicamenteio ar- 
nefe; e fatta Lega col Re Ferdinando^ e con Gaita:[ió Maria 
Vaca di Milano, eleflero per lor i^enerale il prode Conte d'Ur* 
Inno JFtdjsrigo , e lo fpedicono colle lòr genti in Romagna • A Jtra 
^ente Tenne colà fpedita dal Re di Napoli, e feimiia combaci 
tenti mandò ad unirfi con loro Galeazzo Maria , e poi compatì 
ve egli fteflb accampo. Noniidandofi i Fiorentini, che quefto 
giovinetto Principe di cervello alquanto bizzarro non tirafle a 
far qualche falto pregiudiziale il lor faggio Generale , moftraro* 
no gran vòglia di vederlo in Fihenze , * ed egli vi andò . In que- 
llo tempo raendo venuto col ilio fiorito efèrcito Bartolomeo Co^ 
ieone in Romagna , ed avendo occupate alcune poche Caf^ella 
de' Fiorentini, da che fi vide ali* incontro un pari éfercito della 
JLega , fi ritirò fui Bolognefe alla Molinella , e eti tennero die- 
tro gli altri. Quivi poi nel di 25. di Lugljo , feRa di S. Jacopo, 
. vennero alle inani quefte due Amurte, e la battaglia dorò dal- 
le Tedici ore fino ^lla nera notte con gran valore d' entrambe le 
parti . A niuna d'effe toccò la vittoria ; molti cavalli furono sbu- 
dellati, e morte o ferite più di mille perfone. Tra gti ultimi fi 
/còntò Erede EJlenjt , che dopo aver per più ore valorofamente 
combattuto j malamente ferito in un piede, fliettepoi granrem^ 
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pò ìp perìcolo delfa vit?, ma guarito che fU., «mafe zoppo fino 
che vide. ' ' 

Ni un' altra azion di rìliivo fecero poi qn<{H due eferciti^ fé 
fiondi divorare. il^/diftretto dì Bolggaa ^ dì Ravenna ^ e di Faen- 
za • Terminarono così trutte le bravure di Bartolomeo da Berga- 
tBto . Sdegnato dopo il £ùo ritornò da Firenze ilr Ducn Galeazze^ 
Maria 9 perchè il Conce dVl/rfamo: non Tavefle afpettato al fstto 
d' armi > ed iniierae affrettato da Guglielmo Maratefe di Monfer- 
rato Tuo Collegato , al quak in qnem giorni avea naofla guerra 
Filippo Fratello del Duca di^ Savoìa^, fé ne tot nò con due n:«:la 
cavaUì a Milano. Ma fu riftoratain breve queita mancanza dall' 
arrivo, d'^^/i/er Duca di Calabria primogenito del Re Ferdinand' 
ioy eoo molte fi^dre di genti d'armi. Si venne poi in chiaro^ 
che le mire de' Veneziani ^ fé camminavano ben le faccende dì 
Bartolomeo lor Generale, erano di aflalire il Ducato di Mila^ 
no (a) . A quefto fine con ottanta mila Ducati d'oro aveano (a) jatohus 
indotto Amedeo Duca di Savoia ad inviar Filippo iuo Fratello^ '^"^r'^^A^ 
fé crediamo a Crifboforo da Soldo ( A ) , con parecchie ^^^ì^^^^^^^i^. 
d'armati contra del Marcheie di Monferrato collegato del Duca ijiot. di fi- 
di Milapo. Ma interpoftofi il Re di Francia, feguì Pace neK''^^*. 
dì 14^ di Novembre fra effi Duchi e il Marchefe . Preflb Benve-ii mZ^ìo. 
mito da San Giorgio (e) fé ne* legge lo Strumento. Fecero an- (»>) Cn^Sr* 
elle i Veneziani nello fttìfTo tempo rompere guerra ai Genovefi ^^J?^'^ 
da Uberto del Fiefco : con fuo danno nondimeno, perchè gli fu-rM. jf, 
reno toke tutte le fue Caflrella. Intanto Borfo Eftenfe Duca trat- ^'|- ^'^^V 
tava forte di pace^ e a Ferrara per queflo andarono i Deputati if/s. Giorgi 
ddUe Potenze guerreggianti . Pafsò il prefente Anno , fenza che ift^^r. da 
fi veiiiffe a concordia. Vi pofe.poile mani il Papa, e ficcome^^'J^^*'* 
diro, la cónchiufe egli nell'Anno feguente. Si rìdofTero ìcitzx\r Rtr[ iteUt^ 
to le 'Armate a quartieri d'inverno, e ninno ebbe occafion di; 
ridere , fuorché i ladroni fbldati ^ che fi andarono a goder le fa^ 
tiche delle loro unghie. 



Anno 
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Anno ^Cristo mcccclxviii. Indizione U 
di Paolo IL Papa 5. 
di Federigo III. Imperadore 17. 

ÌaCCHe" con tutto il Tuo buon volere ,e con fatica ed aep^ 
pUcazione continua , non ' veniva £itto al Duca Borfo 5i« 
gnor di Ferrara d*introdur pace fra le potenze nemiche , s'ap- 
plicò a quefta imprefa il Pontefice fteflb , e ne trattò caldamente 
(a) /isfafcf^ co' Minimi de' Princìpi fnddetti. (^i) Anch' egli vi trovò de gK 
Commfnti4. oftdLCoM fcnza fine . rrefe perciò un ripiego , che parve ftràno e 
Zii^ttf^.^ nuovo a non pochi . Cioè formò egli {l<mb gli Articoli della Pa- 
^Ann. Ecc. ^ ^ comc parve al giudizio fuo , e nel dì deua Purificazion della 
ifi.drFinni.'V^^^^^ f giorno duc di Febbraio, imperiofamente li pubblicò, 
^ ^3* con intimar la Scomunica riferbata afe ftefTo per chi non gli ac- 
cettafFe. Per e/li Articoli principalmente fi orainava, che fi re- 
ftituìfle r occupato nella prefente Guèrra ; e fi dichiarava Barto^ 
torneo Coleone Generale della facra Lega contro a i Turchi , coir 
aflegho annuo di cento mila Ducati a oro da pagarfegli da'Col* 
legati, fecondo la tafia e ripartizione del pefo ivi determinata. 
Non tardarono. i Fene{iam a fottofcrivere quegli Articoli; ma 
il Re FerdìnanJoj il Duca di Milano y e i Fiorentini rigettaro- 
no concordemente ciò, che riguardava il 'Coleone ^ maravig^an- 
dofi forte , che il Papa, rl.qual poco fa avea tanto dèteftata la di 
* lui mofla, turbatrice ingtufta della Pace d' Italia , in vece di >ga« 
fiigarlo, ora voi effe premiarlo , e colle borfe . altrui • Attribuiva, 
no efli quefto procedere del Papa all'efier egli Veneziano, e al 
volere perciò' *ar fervigio a 1: Y;ene2ÌaQÌi e ad mi Suddito loro, 
, £ di. un uomo tale come mai poteatno fidarfi gli altri Principi ?. Ne 
parea loro giuHo di aver da mantenere alla RepuUilica ¥eoeta. 
un. Capitano , anzi » coméieffidiqeanifi ^ un pubblicò ladrone. Im- 
ponto il Papa a voler foftenere il fuo decreto^ e non mcn gli al- 
tri a rigettarlo, con prepararfi ad appellare al futuro Concilio • 
^a mitigato il Pontefice dal Duca Borfo , lafciata andare la pre- 
tenfione del Generalato di Bartolomeo, nel dì 25. d'Aprile, pub- 
blicò folennemente la Pace ; e quefta venne abbracciata da ognu* 
no , b tomo la quiete in Italia per quel , che riguarda la guerra 
rande ; perciocché ne inforfe una picciola tra il Papa e il Re 
erdinando a cagione del Ducato di Sora . Quefto nella prece- 
dente guerra del Regno di Napoli èra venuto in mano di J^apa 

Pio II. 
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Pio IL con certa connivenza dì Ferdinando , che in quelle tieceC 
{itk nulla fapea negare al Pontefice fuo gran Protettore. Ma da 
€he egli fi trovò Iwero da gFimpacci delDuca d'Angiò, e forte 
in Tela 9 pretefè la reilituzion di auello Stato ^ come dipendenza 
del fuo Regno . Ordinò ancora aa Alfonfo Duca di Calabria fuo 
Figliuolo , che nel ritornar dalla Tou:ana colle fue milizie met« 
telle prefidio nella Rocca della Tolla^ e fu ubbidito. Mofle in ol- 
tre r armi j per ifpofleflar la Chiefa del Ducato di Sera \ ma fi 
ritenne 9 contentandoii dipoi , che l'affare foiìe ventilato e rìco« 
Dofciuto per giuitizia, con accularlo intanto d'ingratitudine la 
Corte Romana^ la quale colla fpefa di piii di novecento mila fqu* 
di d'oro gli avea mantenuta la Corona fui capo. 

All' Anno prefente appartiene una. belliflima Lettera, fcrit* 
ta da Jacopo Ammanati Cardinal di Pavia, uomo di gran fapere 
e faviezza, al Cardinale Francefco Goniaga^ (a) dove tratta W^^y'»'»''- 
de i doveri de' Romani Pontefici e de' Cardinali , con una Lette- '*X«^"f'' 
ra allo ftefTo Papa Paolo IL in cui rìpruova come indecenti i gi- Papìtnfis 
uochi e gli fpettacoli Carnevalefchi dati dal Papa medefimo al^'^-'*** 
Popolo Romano, e va toccando con lieve mano la di lui va,na« 
gloria in varie azioni. Nel dì io. di Dicembre dell'Anno corrcn^.,. ^ . . 
te (A) giunfe a Ferrara con circa fecento cavalli Federigo IILdiFm^àl 
Imperadorcj accolto con fommo onore e magnificenza dal DucaTm.x^ 
Borfoy e nel dì 12. continuò il viaggio alla volta diiloma, dove**'* ^^^ 
pervenne la notte della Vigilia del Natale del Signore . Portato^ 
a dirittura alla Bafilica Vaticana, dove il Papa avea già comiur 
ciato il divino Ufizio, fu da lui ricevuto co i foliti onori^ ed a(^ 
iiftè alla pia fimzione, trattato poi magnificamente ne'feguenti 
giorni. Cni difle, efferfi egli trasferito colà per compiere qn Vo^ 
to (e), e chi per.fer confermare dal Pontefice la fua fucceffio- „ ^^^^^ 
ne ne i Regni d'Ungheria e. di Boemia. Parloffi ancora non poco\utsMifi. 
della guerra contra de' Turchi , ne il Papa lafctò indietro nnez^ (4) ^p^ ^A 
za alcuna , eh' egli non ufaffe verfo di quefto pii/Hmo Principe , uycri^fiù 
fuo grande amico. Nel dì Tei di Luglio, come vuoIq il Corio (d^daSoUiyifi^ 
o pure nel Mcfe d'Agofto, come ferivo Criftoforo da Soldo (O jL^'^^/ 
( il Sanuto (f) mette quefto fatto all'Anno fégvcnte ) Galea^- i^J^^ i^^^^^ 
za Maria Sforma Duca di Milano celebrò le fue Nowe con Bona (O Samao 
Sorella del regnante allora Amedeo Dis^a di Savoia y ma contro 1» f^^y^jl 
volontà d'efio Amedeo , e di Filippo di Savoia fuo Fratello . /^^^/Atf/i*/ 
Trovavafi quefta Principefla alla Corte di Luigi XL Re di Fran^ 
<:ia, colla Sorella Carlotta Mogjiie d'effo Re 5 e il beilo fu, che 

il me- 
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il medeiimo Re oon folo l' accorciò egli al Duca di Milano ^ ma 

formò anche i Capitoli nuzziali, concedendole in dote la Città di 

Vercelli 9 fé il. Duca racquiflaiTe coli* armi, dilponeado in que-* 

ila maniera della roba altrui « Ma fomiglianti efempit (i Con an* 

che veduti a i noilri di. Fondato poi su così vano titolo Galeaz* 

zo^ Del Seceembre alleili T armi iue per andare addico a Ver* 

celli. Conofciuca la di lui intenzione^ ii Ehica di Savoia, o fia 

la Reggenza Tua , fece toilo Lega<:o i.Venegiam, i quali nei Me« 

fé d' Ottobre intefo , che le milizie di lui erano io moto comra 

Vercelli , gli fpedirono un lor Cancelliere ad intimargli hi gucx* 

ra, fé non delìileva daU' offendere gli Stati dei Duca di Savoia 

lor Collegato. Badò queiìo, perchè <jateazzo inetiefle gih i fàffi, 

e rimandaUe a' quartieri la fua gente . Non par molto da lodare 

^a) Gttìchen. il Guicheiione ( ^ ) 9 che 'francamente aiferifce ingannato il Co^ 

^^^j^'^^^rioy allorché accenna qnefta briga (A) inforta fra i due Duchi « 

Savir^ej,T.\iA\ Cotio età allora vivente , e quefto fatto viene anche confer* 

C^)^^'*^'*'* mate -da Criftoforo da Soldo (e), il qual diede fine nel prefente 

lc)Crijhfir. Aimo alla fua Storia. Vuole inoltre il Guichenone^ che sbagliaf* 

da soUq /ft. fé il Platin^a {d) fcrivendo^ che il Duca di Milano non volle 

MtT.*héfJ.' comprendere nella Pace <:onchiufa <la JPapa J^aoh il Doca M Sa^ 

i4) Fùnins'^oia, e Filippo fuo Fratello^ «d aver ^aitigato dipioi il fuo Mini*» 

'j.^^^'^^Aro per aver ceduto su quello punto « Ma come mai ne vuol ia- 

^^' ipere di più -d'uno Storico, vivente allora in Homa, il Cuiche- 

none si loi7ia«io da quefti tempi, e ninno argomento in contrario 

adducendo, fé non il filenzio de. gU Scrittori Savoiardi ? Che te<» 

Àa fóflo quella del fuddetto Duca Caka:[:[o^ fi conobbe toilo do^ 

pò la morte ^el Padre , perchè abbassò tutti i di lui faggi Mini* 

flri^ e ne prefe de' nuovi cattivi; ma fpezialmente iì compre fé 

iiA^tùrio'M.^ queil* Anno da un altro fuo fatto, (e) Lt obbli^aaioni fue 

4ià'MiLma. ytt^ h iDxcheffa Bianca ^Visconte fua Madre erano 'grandi , sì 

! pef li TOotivi, che concorrono in tutti i Figliuoli^ e si perchè 

pfincìpalmeitte da lèi doveva egli ricofiofcefe Tacquiilo ai quel 

fioritiffimo dominio . Contuttociò cominciò a maltrattarla , e 

crebbe tanto la diicordia , e lo fdegno fra loro, che Bianca Prin» 

cipeiia favia , limbfimera , ed amata da tutu i Popoli ^ :ii ritirò 

a Cremona fua Citt4 dotale^ cosi nondimeno' alterata^ che fé il 

; figliui^a le aveife reCdti qmag;giori <iii(hid)i^ «fra di^ofta a dar fi 

' a^ Veneziani . In Cremona poi per tanti disgufti cadde eifa ìn« 

ferma, ed andò tanto innanzi il male, che nel di 19. d'Ottobre, 

c^me vuol Criiloforo da Soldo, o piuttoilo nel di 25^ d^eJb Me- 
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Ce , camp ha il Cono , diede iioe al fuo vivere., f Ajitùxe della 
Cronica di Bologna (a) dice , eh' effa X)ucheira mo^ì nel di 14. (a) Cron'uM^ 
d' Ottobre • Ne mdftró Galeazzo Maria almeno in apparenza Jì^f^^^^^^^ 
gran difpiacene, e fatto condurre a Milano M filo corpo , con Rer. luùic. 
lolenni funerali gli fece dar fepoltura. Corfe allora un'orrida vo- 
ce , che .di veleno ella raorifle . Quando ciò fofle vero , cHi pdl^ 
iiam j3oi dubiiiare, che commptteile sì nero loisCatto? Ma veti- 
fimilmenti? fu quella fina diceria di perfon^ maligne • P>arimen- 
te mancò di vita in queft' Anno Sigismando Malaufia Signor di 
Rimini nel dì xx. d* Ottobre, come fcrive il Corio . Ne gli An- 
nali di ForU {V) è fcritto il dì i j. d'eflb Mefe . Error de' Copifti ^^l^jf 
farà o neU'uno, o pur ngiraltroteflo. Vanno concordi eli %iox\qà Yonl^xxiu 
Pomifizj , r Ammirati, e l'Autore dell^ Gronda di Bologna x^Rtuhaiu^ 
dire, che r. alterigia, la lascivia, trufierìe^ Ja .crudeltà defor- 
marono di troppo la di lui vita, oltsse lall' creila, di cui dicono^ 
ch'egli fu macchiato.» S'era quefto in^uiillmo uomo, cpfne di- 
cemmo , ridotto al dominio della fola Città di Rimini^ e quejd^ 
anche priva del m^Uo flel fuo territorio • Lafcip dopa di sé due 
Figliuoli baftardi Roi^trto e Sallufiio. Jfotta dianzi fua Conéubina, 
oi Moglie, rellp per ^allora al governo di Kimini. Roberto prefe 
a Rocca di Cefena, ma poi la rilafciò a i Militari del Papa, con 
paiTare a i iervigi del medefimo Pontefice. Cefsò ancora di vi- 
vere nel dì due di Maggio AJlom de Manfredi Signor di Faenza, 
ji cui fuccedette nella ngnoria ili xjuella Città Carb fuo Figliuolo. 
Pofcia verib il fine di Luglio Imola alzò le bandiere di San Map- 
co . Diedero tali mutazioni nella Romagna motivo a varj torbidi, 
de' quali fi parlerà all'Anno feguente. Abbiamo ancora da Marino. 
Sanuto (e), che in queft' Anno il celebre Cardinal Bejfarione G^^cpYfi^r.l&^Pf. 
di n^fcita fece dono dell' infigne fua Libreria di Manufcritti àlla^^i^'^i'.cai^ 
Repubblica Veneta: dono, che anche oggidi farebbe d'immenfo 

f)rezzo, e molto ^piti fu in quefii tempi, ne' quali appena era natja 
a Stampa. Il Catalogo d'efii Codici è ultimamente ilato dato al- 
le ftampe. 
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ppo avere V ImpetaJor Federigo foddisfatto alla fua divo- 
zione in Roma , e fmaltiti i Tuoi affari col Pontefice , 
{z)Raytf4id.tìeì dì 9. di Gennaio (a) congedatofi da lui fi ritnife in viagj;to 

n^tronUa ^^^^ "^^^^^ ^^^^ Germania . oiunfe a Ferrara {b) nel di 17. del 
éì F^rarT, medcfimo Mele, e il Duca Borfo con fomma magnificenza Tal- 
li^, xxty. loggiò. Fu in quella Città gran concorfo di Principi , dMroba- 
ihr. Italie, fciatori , e di Nobiltà sì del paefé, come foreftiera. Fra gli al- 
tri Ambafciatori fi contò quello del Re Ferdinando di Napoli, 
che da Roma fido a Ferrara non avea potuto ottenere udienza 
da efifo Imperadore. Quivi fi pre Tentò a lui con gran pròfiinzio- 
tie e poca riverenza; e poi fenza eflere invitato andò a perfida 
federe a lato del medefimo Augufto: del che mormorò tutta T Af- 
femblea. Nota l'Autore della Cronica di Ferrara, che ftermina- 
ta fu la folla di coloro, che fi fecero crear Conti Palatini, Cava^ 
lieti, Dottori, e Notai, con facoltà di conferire ad altri i me- 
defimi onorifici titoli, é di legittimare baftardi e fpurj, e di ri- 
durre al primo flato di buona fama i falfarj ed infami. Non fi 
può dire , quanto fcialacquamento faceflero allora di sì htd Fri- 
vilegj gì* Imperadori j tutto per empiere la borfa . Il Cancellie- 
re di quefio Augufio fapea ben vendere caro quella mercatanzia 
di fumo} ed avrebbe voluto, fé fofle itato poflibile , fcorticar 
- que' corrivi, parte de'quali gli tennero anche dietro fino a Ve- 
nezia. Nel dì due di Febbraio s'inviò T Augufto Federigo alla 
volta di Padova ) dóve ricevè ineftimabili onori dalla Signoria di 
Venezia. Era Flmperadore vecchio, e con pochi denti in boc- 
ca, ma clementiflimo, cortefe, e spezialmente dotato di Rell-' 
;ione e Pietà, pregio ereditario dell' Augufiiflìma Cafa tf Aii- 
:ria. Si fconvolfe ancora in queft' Anno la quiete d'Italia per 
u) facatus cagione di Rimini . (e) Ne era dopo la morte di Sigismondo Ma- 
PapienXom^ateJla rìmafia in pofiefib IJona ^ di baflfa Donna e C!oncubma di- 
ment. iib. S' Y^xiMtz, fua Moglie. Roberto baltardo d'eflb Sigismondo, giova- 
(A^ é4 ' "^* fecondo l'Ammirati (t/), di mirabil talento, pieno di vaio- 
ift.dìFinni.Te^ e d* altre belle doti ornato, in una parola, aff'atto diffimile 
^*- ^h dal Padre malvagio, fi trovava allora a i fervici del Pontefice 
fulle frontiere delio Stato Ecclefiaftico verfb il Regno di Napo- 
li. 
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li • Ifotta noQ credendofi abile a foftetiere il fuo dominio in Ri-^ 
mini , benché non amafle Roberto a guifa dell* altre matrigne , 
pure defiderò d'averlo a parte nel governo . Allora Roberto volò 
a Roma , e fatto credere al Papa , che ottenuto il poflefTo di Ri- 
mini y le rimetterebbe tofto alle lue mani , con ricavarne altri 
fuoi vantaggi, impetrò licenza di venire* Giunto a Rimini , man^ 
dò a filar la matrigna , e conciliatofì l'amore di tutti y per forti- 
ficarfi meglio coli aderènza di Federigo Come àì Urbino , prefe 
una di lui Figliuola per Moglie. 

Stavano i Miniftri dei Papa afpettando a 1)occa aperta ^ 
che Riterrò di dì in di confegnalTe loro la Ciuà , quana ecco 
con far prigione un fuo confidente , che veniva da Napoli , por* 
tando gran £omma di danaro , fcuoprono, aver egli ratta Lega 
col Re FerJinanJo. Se ne turbò a maraviglia il Pontefice, ed ir- 
ritato non men contra di lui^ che contra del Re, nel di 18. di 
Maggio fece Lega offenfiva e difenfiva co' VeneLiani > e tofto fi 
accinfe a far guerra al medefimo Roberto , non volendo fo£Ferir e, 
che una Città della Cfaiefa fenza titolo veniffe da lui occupata . 
Scelfe per Generale dell'armi fue Aleffandro Sfotta ^ valòrofo 
Signor di Pefaro, che volentieri affunfe tjueU* impiego per i(pe- 
4ranza , prehdendo Rtmini , d' impetrarne il Vicariato dal Papa • 
Spedite dunque le malizie Pontifizie , e venuti rinforzi di caval- 
leria e fanteria <lalIo Stato Veneto , condotti da Pino de gli Orde- 
loffi Signore di Forlì , Aleflandro coir Arcivefcovo di Spalatro 
nel. Mele di Luglio fi porrò fotto Rimini, e fulle prime per in- 
ganno s^impadrotó d'uno di que' Borghi* Roheno virilment«e fi 
difefej fperava anche di far cole più grandi* Intanto i Fiorenti- 
ni fapendo ,. o pure fingendo dì fapere ^ che il Papa Veneziano 
avea promeOb a i Veneziani poco loro amici, di lafciarli entra- 
re in pofTeflb di Bologna., Città allora governata dai Bentivogli: 
(pedirono in fuflìdio del Malatefta Roberto S^ Severino lor Ca- 
pitano con un corpo di gente. In pèrfona ancora vi accoxfe Fe^ 
derigo -Conte d* Urbino ^ che non volea lafciar perire il Genero . 
Venne in' oltre inviato dal Duca di Milano in aiuto di lui 7>/- 
/iano Sforma con fecento cavalli. Quel che è pia, arrivò ^Ifonfo 
D^ica di Calabria inviato dal 'Re fiio padre con cinmie mila ca,- ^J^^^?'^'^^ • 
valk, due mila fanti, e quattrocento Éaleftfieri: poliente rìnfor-T-^^yj^;// 
zo al Malatefta , naa che acquiftò al Re Ferdinando un grave R*'- /««i 
reato d'ingratitudine nel cuore di Bapa Paolo. Nel di 23. ^^ ^\pa Unfu 
gofto (a) fa venne ad un fatto d'armi fra quefte due Armate, QEpiji^y^s. 
Tomo IX* V tut- 
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tutti mefiarono ben le mani. In fine fé n'andò^ ftonfitto if canr* 
pa deUa Cliìefa, ma con uccisone di pochi, perchè in qucfti 
tempi ^' Italiani faceano b^ giierra non da Barbari , ma da Cri-- 
iliani , e datano Quartiere a chiuncjpie non potendo refiftere fi ren« 
deva . Tre miila' rorono i prigionieri } venne mefio a £^eo toctc^ 
il baga^o , e prefo infieme co» alcimi cannoni il carriaggio de* 
vinti 9 e di ailai mercatanti, che fegoitavano T Armata. Arriva 
bensì, ma tioppo tardi, Ercole J^nfcy fpedito da'Veneaiaof 
con molte fquaare, ed almeno iervì a fortificare, ed afficurar il 
campo de'Pontifiz) , che s'andò a pòco a poco rìtnettenda m pie- 
di • Roberta Maiatejia collie iue brigate riacouiftò più di quaran^ 
ta Camelia nel diftreno di Rimini ^ e iit queUo di r ano» Fi cre- 
duto a Roma ^ che a' Veneziani non piacene né la rovina del Ma-* 
latefta, né il maggiore ingrandimento della Chiefa in Remagna,^ 
Provincia da effi amoreggiata . 

PORTATA la nuova a ({uefto ìftfeiice combattimento a Ro- 
ma ^riempie d'affanno T animo del Pontefice; ma non potè nun- 
to abbattere il di lui coraggio ^ né la fperanza di venokatn del 
Malaieila e del Re Ferdinando , maffioiamente daopoichè-ebbe 
ricevuto delle magnifìiche promelte di affiftenxa dal cenato Vene- 
to * Cominciò allora un trattato per far ritornare in Italia con- 
tra di Ferdinando Giovanni Duca d'Angio, Figliuolo del Re 
Renata y, e Prìncipe di gran valore , ma di poca fortuna^ Signore 
allora delia Provenza , ed anche eletto per loro Sovrano da i Ca« 
taiant. Ma <fxào Principe mancò di vita neir Anno (egnente , e 
intanto i Turchi piìi che mai divenivano or gogliofi e potenti per 
le contìnue loro concniifle t mtti accidenti ,. che fconceftarono le 
mifure del Papa ^ e il eoftrinfero in fine ad accettar qadfce l^Sgif 
che vollero dargli i vincitori. Venne a morte net drj. di Set- 
{%yjimmin tcmbre dell'Anno prefeate (a) Pietro de" Medici Figliuolo dà 
un^ &J%7^^^J^^ ^^ Magnifico, che fortunatamente aveva ibftenuta finqai 
^^'^ • 'la fua primaria autorità . nella RepulAlica Fiorentina, con refta- 
re di lui due Figliuoli , cioè Giuliana e Loteni(o ; F ultìAia de' 
quali , perfonaggio di maravigll^ofo ingegno , e di nobiliffimo 
genio , accrebbe di molto la glòria della Cafa de' Medici • Tal 
polfo d' amici ' e aderenti in qu^la Repubblica eU>ero queiH due 
Fratelli , che non fi mutò punto il governo ; e tettando in au- 
ge la lor fazione , quella de' fuorufciti vide andar delufe le fue 
iperanze di rientrare con tal tfccafione nella l»r Patria # 

Anna 
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PAss o' tutto 4* Anno predente (enza rumori di guerra ; 
quiete fi provò ^pcrtucto . Pure pia che in altri tempi fa 
efla piena xl' affanni , a cagion de' felici proereffi dell'armi di 
Maomeno IL Imperadore de' Torchi , ie quali TÌempierono di 
terrore tutte le contrade Italiane, (a) Avea durato quefto (a) r^a^n 
Barbaro di non roler mai pofa, finché non avc^ terminati i ^'^'If'*'*^- 
Crtftiani ^ ed abolita la Tanta noilra Religione • Però con immen* san^Q Lflor. 
fo e&rcìto pafsò in per tona all' Ifola m Negroponte , (bttopo- ^ ^^f^^- t. 
fta allora all' inclita Repubblica <U Venezia , ed imprefe 1* afledio **' ^^ *• 
della Città capitale nel Mefe di Gitano . Molti e ferocìllimi fu^ 
Tono gli ailalti , perchè era Città fortiffima , e tenuta per inef^ 
pugnamle, fenza curare il Sultano , fé fagrifìcava le vite di pa* 
recchie migliaia ée'Aioi , per la grande anfietà di far quell'ac*- 
quifto • Soccorfo non venne mai all' opprefla Città , o perchè 
non poteano competere colle tante forze de* Maomettani quel* 
le della fola Repubblica Veneta, o perchè avendo efia in ma- 
re una bella Flotta / troppo tardi <]uefta accorfe in aiìirto* (^) (<») Cronka; 
Fu andie tacciato Niccolò Canale General de' Veneziani di n<^" j^f^^l'^ 
aver ben provveduta di preiidio queir importante Città ^ e diner.iuau. 
non avere o impedito , o rotto ( con fupporre che agevolnMU^ 
te fi potefle ) il Ponte £sibbricato da' Turchi per parlare neU' 
Ifola • Comunque fia j fti prefa per affalto la Città di Nqgro« 
ponte nd dà ii« di Luglio con grande mortalità di Turchi , ma 
con eflere poi mefia a fil di fpada la maggior pane de'folda*^ 
ti ed abitanti Criftianì. Quefto gran colpo tatto da] comune Ni* 
mico con danno e vergogna del Criftianefimo , mìie il cervello a 
partito al Pontefice Paolo ^ che lafciata andare la briga di Rimi^ • 
ni e la collera contra del Re Fetdinando , cominciò a trattar 
caldamente con lui e con gli altri Principi ^ haKa per rinovare 
ed aflbdar la Lega facra« Meglio farebbe ftato il provvedete > 
quand'era tempo , acciocché non cadeffe Coftatitiìiopoii in mah 
di que'caoi) e dopo anche la fua caduta più proprio farebbe 
ftato l'impiegar in Levante Tarmi Crifliane contra de' Turchi , 
e non già in balia connra de gli altri Criftiani . Ma il male è 
vecchio y e quefto dura ancora > anii ècrefcìutQ, e la mia pen« 

Vi na 
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na non ofa dire di più. Si conchiu(e dunque nel òì zi. di .,« 
(a) f^ry/zii/^. cembre (a) una Lega fra il Papa^ il Re Ferdinando ^ Galeai^ 
^^*5^to ^^ MaWfl Z?tfCfl di Milano, e i fiorentini , efTendo anche en- 
/y?dr, i/i f^<- trati in efTa come principali contraenti Borfo Duca di Modena , 
flq;. Tc/ii^aa, Stgnor di Ferrara, ed altri Principi e Comunità* 
(bT PL^fu^ ^^ ^^^^^ quelti tempi , che in Roma venne iftituita un' Ac- 
i^i^/<. >4;ft-cademia d'uomini dotti, (^) Di quefti abbondava anche allo- 
'* ^^^^'W^'ra quella gran Città. Imperocché spezialmente nel prefente 
Secolo gr Ingegni Italiani s' applicarono a far rifiorire le Lingue 
Greca e Latina, e F Erudizione } né folo in Roma, Città iem- 
pre afilo di chi fi diitinfe nella Letteratura, ma anche in Na* 
poli, Venezia, Milano, Firenze, Ferrara^ Brefcìa, e in non 
poche altre Città , nelle quali fi trovavano valentuomini , e fì-a 
effi molti Nobili, che fecero e fan tuttavia grande onore air 
Iràiia , Gramatici y Poeti , Oratori , Storici &c. Applicaronfi: in 
oltre alcuni a coltivar megh'o di prima la Filofotìa ^ ctó illu- 
lirando Ariftotele^ e chi refufcitando gì* infegnamenti di Plato- 
ne; fra' quali ultimi fall in fommo credito per la fiiwc^r £13 
induflria Marjilio Ficino Fiorentino. NelF Accademia Komana, 
in cui fi contavano Pomponio LttOy il Platina^ e molti aJtri 
cofpicui Letterati , fi cominciò ancora a fhidiare ex profeflb T 
Erudizione Romana^ ie Antichità , le Medaglie, e parttcoiar- 
mente la Filofofia Platonica^ Ma ìnibrfero tofto timon, che 
ftudio tate tendefFe a rifvegKare la Fibfofia de gir Accademici y 
non quella , che propriamente vien da Socrate e dai Platone , ma 
la fufleguente , che infegnava a dubitare di tutto . Nacquero in 
oltre fofpetri , che fi tramiflero infidie alla vita del, medefimo 
Pontefice j e però di que' Letterati chi fuggì , e chi pofto in pri- 
gione non andò esènte da i tormenti • Anche a Bartolomeo Pla- 
tina toccò la Hìedefima disavventura , e dopo il patimento di 
varj mefi dì carcere , per interpofizione di Francefco Gon^a^tr 
'ilfTin'* Cardinale di Mantova fu liberato (e >. Reftano tuttavia le iue 
ren^e. • doglianzp neUa Vita del medefimo Pontefice Paolo H. il quale 
perciò non fu creduto , che contafle fira' Tuoi preg) quello d' a- 
mare e favorire chi amava e coltivava te buone Lettere . Cor- 
fè pericolo in queft' Anno àncora la Lombardia , che fi accendef- 
fé nuovo iftcendio di guerra , perchè GaIeaj;[o Maria Duca di 
Milano , fdegnato contra de'Sigoori di Correggio , raccoman- 
dati de' Veneziani , avea già moffe V armi . contra di loro , ed 
era venuto per quefto a Parma, Il faggio Duca Borfo Eflenfe, 

glo- 
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glorioso anche pel tìtolo d'effere ftato il Paciere d* Italia, (a) 
code tofto a Parma , e tanto fi adoperò , che fi placò il di * lui 
Idegno , e fi depofero Tanni.. 

Anno di Cristo mcccclxxi/ Indizione iv. 

• ■ 

di Sisto IV. Papa i. 

di Federigo HI. Imperàdore io. 

•• • 

GRANDE era la ftirna , che profefTava il Pomefice Paoh 
Italia perfona e al raro merito del fiiddetto ^Duca Bor^ 
fo\ fei loro ancora pafTava ftretta amicizia • Volle ii Papa in 
quell'Anno accordare a lui una grazia^ che Pio IL non gli a-- 
vea voluto concedere. Non portava BorTo fé non il (itdo di 
Duca di' Modena e di Reggio^ e Conte di Rovigo, Dignità a 
hii conferita , Ikcome già cuffi, da Federigo HI. Imperàdore , 
come Sovrano di quegli Stati ; Defiderava egli ancora di poter^ 
fi intitolare Duca di Ferrara, nò il Pontefice Sovrano !^*efia 
Città fèppe negargli tal grazia, ij?) MoiTe dunque Borio da 
Ferrara nel dì 13. di Marzo alla volta di Roma con accotnpa-^ 
gnatnento dlncredibil « magnificenza. Cento trentaotto muli , 
parte coperti di velluto, parte <li patmo di var) colori alla Aia 
divifa, portavano i fiioi ricchi e preziofi- arredici Nobiltà a 
folla, cento Staffieri^ ed altri familiari, e guardie, l'accompa- 
gnavano a centinaia con tale fomuoCtà, cjie Roma fteiTa, ben« 
che avvezza a cofè grandi, ebbe di che maravigliarfi . Di moki 
onori e finezze ricevette egli dal facro Sbnato de* Porporati , e 
non meno dal Pontefice ftefib, da cui nel dì 14. d'Aprile, gior* 
no ianta di Pafqua , nella Bafilica Vaticana fu ibleniitmente 
creato Duca di Ferrara colle formalità folite a praticare in fi- 
mil? congiunture . Colmo di favori e di grazie ie«ne toofiò po« 
fcia a Ferrara, ed arrivò colà nel di i8. di Maggio con fomma 
allegrezza del popolo fuo, allegrezza, che da lì a non mol^ 
to andò* a finire io pianto. Portò egli feco da Roma certe feb« 
bri, che diedero fofpetti df lento veleno. Quel che è fiior di 
dubbio , nel di 27. del Mefe fuddettò «egli tef minò il corfo* di 
fua- viia. Delle marav^liofe doti di quefto Principe ho io fa« 
iellato altrove (e), né qui voglio ripetere il già detto» Bafie- 
rà fapere,. che laddove altri attendono ad acquifta^e i paefi al 
tnii con fommo aggravio de*propr), (i/)Q(Klb altea applica^ 
Tomo IXé V 3 zio* 
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zione noH ebbe ^ che quella di conquiftar il cuore de' iuoi Suddir 
ti coti tutte le Virtù e maniere neceiTaric per queilo , e di far* 
•fi amare e rispettare da tutti i Principi dell' Italia : il che gli riu- 
fcì: tanto era affabile e protettor della Giullizia ^ fommamente ma^ 
nifica in tutte . le Tue azioni e pieno d' amorevolezza e clemenza} 
i modo che il favio e foaviffimo fuo governo pafsò in pro- 
verbio , e dura tuttavia io quefte e in altre contrade , dove fi 
dice : Che n9n è pia il tempo del Duca Borfo • £' da vedere il 
/ nobiliffimo Elogio fatto a quefto gloriofo Principe dal vivente 

fjì Jacohus allora Jacopo Filippo Storico Bergamafco {a) • Sperava Niccolò 
SiriSTcAr.^' ^^"^^ Figliuolo Wittimo del fu haù.avdQ Marchefe Lionello, 
i^om. r.^. fucceder egli neUa fignoria di Ferrara. Più diligente od af- 
fiftito anche dal popolo di Ferrara fii Ercole d' Èfte , Fratello 
di Borio 9 ma legittimo, perchè nato da Ricciarda di Salu:^:^o , 
Moglie del Marchefe Niccolò 11 L Signor di Ferrara • Si mifc 
egli in poflefTo .prontamente di • Ferrara > e quefto efempio 
fi tirò ancora dietro F altre Città, che fubito il proclamarono der 
loro'^gnore, Ritiroffi^ Niccolò a* Mantova, aipcttando miglior 
tempo per far valere le fue pretetifioni • Così da gF iUegitci- 
• ' mi tornò ne' legittimi Principi delia Cafa d'Efte il dominio di 
Ferrara , e de gli altri Stati y ed Ercole L Duca fi diede a go- 
vernar con giuftitia, liberalità ed amore i Tuoi popoli, guar- 
dandofi nondimeno dalle infidie del fuddetto Niccolò fuo Ni- 
pote. Imperocché non folo il Marchefe di Mantova Lodovico y 
ma * anche Galea^o Maria Duca di Milano aveano prefa la pro^ 
tezione di lui , ed era dopo la morte di Borfb venuto iul Par- 
. migiano T efercito d' èflfo Duca con brutta dirpofizione d' intor- 
bidar la fuccefiione del Duca Ercole, fé non fofie qy venuto, 
che aHehe i Veneziani mofiero le lor armi in favore d'£rcole: 
li che Veduto dal Duca di Milano , moftrò di avece pet tott' al^ 
tro fatta quella mofla di gente. 

Poco itette a mancare di vita anche il Pontefice Paolo IL 

Godeva egli buona fanith , avea anche allegramente cenato: pu* 

re nella n^tte del dì 15* venendo il dì z6. di Loiglió fi tcovò mor-> 

to in letto per accidente d'apopleiiia. Pochi in quefti tempi 

erano i Principi, 'maflimtmfente de ì rapiti da fiibìtanca morte, 

che non fofiero fiaggetti alle dicerie del;i^olgo , quafi .di» vio^ 

(b) smui^ lento fofle ftato il lor pafiaggio alF altra vita . Non manoà ((ufì« 

Tom^lT^^ que , chi fofpettafie tolto quefto Pontefice dal Mcuodo csH vele- 

^rMtJis^ . no^ e gi\K)&fo ^o 4 dire , ch'egli moti ^jtfigobtto (^ ) t tutti ' 

vani 
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vat\ì giudiz) 9 e fetiza iman fondamento fpacciatì da cnì forre 
non amava quello Vicario di Crifto, Pontefice, al qual certd 
non perdonarono le penne d' alcuni , e maffimamente del Plati*^ 
na (fl) , dell' Autare della Cronica di Bologna (^), del Coriojj) j^'^^j'»* 
(e), e dell'Ammirati (d). Ma fon da vedere i di lui pregi tieì- ji pfj'^\ 
la Vita, che ne compofe Marco Cannefio (e), e nelle Epiftole(b). Oonìu 
del Filelfo (/), e preffo altri Autori. Sopra tutfo è ftataabbon-^^^^^*' 
dantéinente difefa da varie imputazioni la memoria di quefto /?l^n f/ji/c. 
Pontefice dal vivente itifignee Chiariffimo Cardinale Angelo Ma-O^^^''^' 'J?- 
ria Querini , Vefcovo di Brefcia , e Bibliotecario della fama Rò- Ì^^ ^^^7^1 
mana Chiefa, la cui erudita penna nel dare alla luce la V ita. i/i-^iFireni. 
fcritta dal fuddetto Cannefio, ci ha anche provveduti di une ^o-^'^'^^'. 
bile Apolo^a del *medefimo Pontefice , ed ha meffi in chiaro ìfI.pTuU 
pregi, che in lui fi offervarono. Quel folo, che forfè non fi può 2.p.:ì.t.j. 
negare , per teftimonianza di Jacopo Filippo da Bergamo (g) , ^f[ phiX 
egu morì amato da pochi , e odiato quafi da tutti , fenza chtn^ phusmEpì. 
apparifca alcuna patente ragione . Succeflbr fuo oel Pontificato^'^^^i 
fu Ftancefco dalla Roveri , Cardinale di San Pietro in Vincula \piiii^us'" 
già fiato Generale dell'Ordine di San Francefco,baflamente nà<-^f']g<?w. »«, 
to in urna Villa del tetritorio di Savona, itta verfatiiSmò nella ^^^'^'^^ "^ 
Teologia e ne' facri Canoni, Se a quefto gran fapere corrifpon* 
deffero pofcia i fatti , non tarderemo a vederlo . Eletto nel dì 9Ì 
d'Agofto, (A) prefe ìì nome di Si/Io IV. e nel dì i5, d'effdrjv ^^ . 
Mele fu ^coronato; ma in quella magnifica funzione tal txamvXto sixa \k 
infbrft nella Plebe, ch'egli andò a pericolo delta vita egli tocca ^ ^^^-^ 7* .?- 
rono anche molte fafiate^Si itefe la cattiva infhienza di quefi? 'J^^^^f ^^ 
Anno anche a Crijloforo Moro^ Doge di Venezia, perchè nel dì.-^/^r. rc;«. 
9, di Ncvemlbre compre il corfo del fuo vivere con cattiva faina *^^^* . 
d'Ipocrita, di vendicativo, di doppio., ed avaro, -come lafciòi« ^/J/^i*. 
fcritto Marino Sanuto (t). Fu polcia eletto Doge Niccolò Tron^^jJ^* ^^p^^ 
uomo ricco*, liberale, e di grandmammo* iìi.d^yln€r 

Col pretefto d'un voto volle in queft'Anno fui princìpio òìTom. *«, '• 
Marzd (k) Gatea:^^o Maria Sforza Duca di Milano fare un ^^^g- f^'r^'^^^ 
gio à Firenze colla Ducheffa Bona (Ma Conforte » La ftraordina- Si Afi^of 
ria potApa , coh cui egli andò ( matta pompa , perche fatta fen* 
ià neceffità verufta) vièn detcritta dal Gorio. Bafl:erà fapere ^ 
che oltre alrimmenfa comitiva di Nobili, Cortigiani, Staffieri, 
e Gaafrdie , tutti fuperbamente .veftiti, afcehdente al numero 
di duemila cavalli, e diducento muU da carico, eglifi fece con- \ 

dur 4i<nrd'dDGhe oinq^cento i^oppie decani di diverfe maniere^ 

V 4 e gran- 
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■e grandiffimo numero di falconi e fparvteri. Spefe in quèfto bo- 
rioio apparato ducento mila Ducati d'oro. Gli onori a lui fatti 
(a) -^wmiV. da' Fiorentini parve che andaflero anch' effi airecceflb. (a) Tre 
^^^^•;^^' f*'funtuofiffimi fpettacoli furono in taroccafione fatti in Firenze, 
che rìtsmpieronot d'ammirazione i Lombardi . Sopra lutti sfoggiò 
allora nella •magoificenza Lorenzo de Medici y nel cui Palazzo 
prefero alloggicf il Duca e la Duchefia. Servi oueftaviiitaailri- 
gtlere maggiormente T amicizia tra elfo Duca e Lorenzo. Strana 
cofa è,* come il Corio feriva, che mentre allora fbggiornava il 
Duca in Firenze , accadde la battaglia della Molinella tra Barto- 
lomeo Coleone e i Collegati . Abbi^m veduto , che tal farro d' 
armi avvenne nell'Anno 1467. ed efere diverfa quefta andata da 
quella . Pafsò dipòi il Duca di Milano a Lucca , dove da quella 
Repubblica ricevette riguardevoli onori e groiB regali. E di là 
(b) éiuHuù trasferì a Genpva (^). Non mancò quella nobil Città di ac- 
niaa. Ift. di cogliere CO» tutti i fegni d' onorevolezza e decoro il fuo Princi- 
jinion.: P^j e il regalo ancora j ma o uà che 1 regau.e gh onori parefle- 
Gaii. Comr* IO a lui molto meno ^ che i ricevuti da chi non era fuo iuddito> 

Tom\ 13. ^ P"^^ ^^^ 8^^ ^^^^ ^^ 8^ occhi r alterìgia di quel Popolo : certo 
Rn. Juiic. è, ch'egli moftrò poco gradimento del loro operare ^ e dà li in- 
nanzi p^rve.9 che odiaiTe^ o almen poco amafle i Genoveii. Pe- 
rò appena fermatofi ivi per tre giorni , all' improvvifo quafi fug- 
gendo y fé ne tornò a Milano , e cominciò poi ad^ accrefcere le 
tortifìcazioni al Caftelletto , e all'altre Fortezze di. quella Città ^ 
con difpiaceric e mormorazione di. que' Cittadini » Cola producef- 
. fé uo tal contegno, non iftaremo molto a vederlo. . 

Anno di G R I $ T o MCCCCLXXii.- Indiz, y. 
di S I STO IV. Papa 1. 
dipEOERiGO III. imperadore 1 1.* 

On moftrò miiior zeio.de'predeceflbri il Piontffice Sìfta per 
opporfi a gli finoclerati progreffi dell'armi Turche(che in 
(e )ff4yA«u. Levante . (e) A quefte fine intinio le Decime a gli Ecdefiaftici 
Aau. EuUf.fo, varj Regni , e Tpe4ì Legati per raccogliere la pecunia . Uno 
di quem fu il Cardinal Rodrigo Borgia Vefcoyo di Valenza ( pò- 
Ccia AUjfandro VL Papa ) che in ricompenfa d' avere co* iuoi ma- 
^^iff^ seggi aiutato Sifto a coi^eguire il Papato, ottenne d'andar Lc- 
^p'fi- «i'f» gato' in Ifpagna , dove pectefUmonioozii del Cardinal di Pavia (d) 

fece 
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fece un gran bottino per sé , con aggravio de gli Spaeouoli- ^ e 
fenza profitto della guerra contra dei Turco. Armò dunc{ue-il 
Papa trentaquatrro Galee ^ e ne diede il comando al Cardinale 
Olivieri Cara^. Cinquanta altre ne mifero in- mare i Venezia- 
ni^ e ventiquattro il Re di Napoli Ferdinanda . Saccheggiò 
varj paefi de' Turchi, prefe, mife afacco, e poi diede, alle 
fiamme la Città delle Smirne } e qui terminarono tutte le fpro- 
dezze, che certo non guaftatono punto gli aflfari dèi Tiranno 
d'Oriente, al quale con più fortunati fucceffi fece ne gli ftefli 
tempi guerra ufumcafjano Re di Perfia • ContutfDcìò torqato a 
Roma nel Gennaio feguente eflb Cardinale, vi fece la Tua entra- 
ta come trionfante con venticinque Turchi pctgiom , e dofUci cara- 
melli, che portavano le fpoglie de* nemici • 4p mezzo a quelli 
pehfieri militari non ommetteva. Papa Sìfio quello d' ingrandire i 
fuoi Nipoti ^ baiamente nati , che qtiefta era la princìpal cura 
de i Papi d'allora. Creò Frefetto di Roma Leonardo Halla ^Rò- 
vere , figliuolo di un fuo . Fratello , e gli proccurò un riguardevo- 
le accaiamento^ cipè una Figliuola baftarda del Re Ferdirtando. 
Diede parimente la facra Porpora a Giuliano Figliuolo anch' e(^ 
fo di un fuo Fratello , il qual poi fu Papa Giulio IL Ma Spezial- 
mente inclinava il fuo amore. a due altri fuoì Nipoti, cioè a 
Pietro , e Girolamo Riarj con tale ecceflb^ che fu cre^to^^fler 
eglino piuttofto Figliuoh, che Nipoti fuoi. Pietro di vìi Fjraii- 
cello Francifcano, che era, divenne ampliifimo Cardinale del 
Titolo di San Sifto, Patriarca di Coftaatinopoli , e poi .Arcive- '^. 

/covo di Firenze • Come in fine eiàltafle T altro Nipote Girola- 
mo, lo vedremo a fuo tempo. Seppe ben profittare il Re Fer- 
dinando del foverchio genio di quefta Papa verfo i Nipoti , per- 
che col mezzo .del fopradetto Matrimonio ricuperò da lui il £)u« 
cato di Sora , (a) ed ottenne non folamente la repìiifion 4c'Cenfi (a) Uém 
non pagati in addietro pel Regno di Napoli, ma* anche ^ ^^^^^Ì^^ ^' 
zione dal pagar Cenfo in avvenire fua vita naturale durante : p^pUnfa 
il che diede occafione di non poche doglianze ^ i Cardinali ze- Epifi. 439- ' 

lanti RaynaUU 

Per cagione d'una miniera d'Alume di Rocca. fcopeita àxc^ (b) Anton/ 
iquefti tempi nel territorio di Volterra , nacque non lieve difcor- ^y^^^ 
dia neir Anno prefente fi-a la Repubblica fiorentina padrona di r^wT^^^ 
quella Città, e il Popolò della medefima , (i) pretendendo ncMi /(«r. hajio:] 
men gli uniche gli altri T utile di quella (coperta. Vennero P'^^ jajìp^JL 
quefto iicigia i Volterrani alla ribellione :. laonde i Fiorentini ,/,/^ '^- 
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prefoper loro Generale Federigo Conte di Urbino, inviarono 3 
campò intorno a Volterra, da ogni parte bloccandola . Anche il 
Papa vi mandò molte delle Tue milizie per timore , che quefto 
picciolo fuoco crefcendo produceffe un incendio maggiore • Ne 
-ebbero ancora» dal Duca di Milano . Per alcun tempo hi anguftia*- 
ta Quella Città in maniera, che non apparendo ipcranza dfi foc* 
corto, fìirono obbligati i Cittadini a fottometterii . 1 Capitoli 
dell' accordo erano già fottofcritti , e dovea reAar falva la L^ittà; 
ma uno fcellerato Venei^ìano , per nome Giovanni, di nafcoito 
v' introduffe i foldati , e gli animò al Tacco • Re((ò* la mifera Cit- 
tà preda di quella fregolata gente , contunochè si Conte d'Urbi^- 
*no faceife. ogni sforzo per frenare tanta iniquità, e faceflc poi 
impiccare quel \|i(neziano. Così tornò Volterra aUe mani de'Fio«- 
rentini, e laddove effa dianzi fi pretendea piuttofto Colletta 
che fuddita loro, perde tutti i iuoi Privilegi, e {\ vide piantare 
addoflo tfna Fortezza capace di tenerla in freno da Vi innanzi. 
(a) GuUht' Paisò a miglior vita nel dì zS. di Marzo {a) vigilia di Pafqua , 
luhu^n^^'^^^ /AT, Duca di Savoia in età di foli trjentafette anni. Ne' 
d€ Savoyc bei giomi della fua vita fu e^ afflitto dal mal caduco , o fia dal 



Tom. L 



Epilepfia ; ma egli ficcome pieno delie Maffime fante del Vange- 
VitJZMe^fii^^ 9 riceveva quella afflizione col medeiìmo volto, con cui altri 
sfon. ric9irc le felicità di quefta vita. Inefplicabil era il fuo amore, e 
Rt7.'iuiic. ^ ^^^ liberalità vtìrio de' Poveri ; in una parola , taH furono le 
Cmo.ift. fue Virtti, e mafflmamente la Religione e Pietà y che meritò da' 
* Miidna. (uoi PQpoli il titolo di B/atp j e fu anche detto , che alla fua tom- 
ba erano per virtù divina fuccedute varie miracolofe guarigioni. 
A lui fuccedette nel Ducato di Savoia e Principato di Piemonte 
FiMbeno fuo Figliuolo primogenito . 

^no di Cristo mcccclxxiii. Indizione yu 
di Si s TO IV. Papa }. 
di .F £ D È R I G O ili. Imperadore ii. 

IN queft' Anno ancora la Flotta dell' armi Crìifìatìe , compo- 
ila di Galee Pontifizie, Veneziane, e Napoletane, pafsò a* 
danni de' Turchi , ma Jenza che fi pofla contare imprefa ^cuna 
(b) Sanuto degna dì memoria. Quel che è peggio, i Turchi vennero fino 
n^To. ^a" ^^ Priulì e recarono a quel paele incredibili danni (h) . Già ve- 
RiT. /i&/i^! demmo», che Ercole £y?4r/»/< , Figlio legittimo e naturale di Nic^ 

colè III 
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iolò IH. Marchefe di Ferrara , e non già follmente naturale , cor 
me cgualche disattento Storico lafciò fcritto, era flato nemico di 
FerdirhMdQ Re di Napoli , ed avea militato cóntra di lui in fa- 
vore del Due» dAngiò.Ora da che egli fu creato Duca di Fer* 
rara , ravvivò T amica amicizia coo: effo Re , e oelF Atmo prece-» 
dente fi «accordò di prendere in Moglie Lemora J! Aragona , Fi- 
gtiuoU legittil^ e naturale del meoefimo Re. (a) Con funtuofo(a) Crotàc^t 
«ccoQipi^amento nel Mefe di Giugno fi partì da Napoli quefta y^/^f^* 
Real Vri»cjpefla, condotta da Don Sigismondo d* E fic Fratello/?^"' haul 
del Duca Ercole , e giunfe a Roma . Che grandini Ipcttacoli e 
magnifiche fefte fi facefiero quivi per onorarla , s'io voleffi ri- 
dirlo > non la finii ei sì tofto . Se ri ha un ampia defcrizione nel:« 
la Storia del Cotio(A), epe gli Annali Piacentini del Rivaka (**) ^^ //^ 
(e). Ne parla anche TlnfelTura .(^)> oltre altri Autori, e n'f^^j^^^^^ 
ho parlato anch'io nella Parte U. delle Antichità Eftenfi. Dì/'/^mm/^^ 
Angolari finezze ed onori le fece il Papa ; ma il Cardiaal i^zV- j^^'«- ^^r 
tra Riario fuQ Nipote diede ni tali sfoggi di magraficeiìza, che r^) Infljp. 
le non fuperò , certo uguagliò i pnìi ipl^ndidi Monarchi de ^ ì>iar. p. 2. 
antichi Secoli* Pef ordine fuo fii coperta di velami tutta la^^^/^Z/V 
Piazza de' Santi Apofioti, alzato in effa unfuperbo Palagio di cardìmU/ 
legname con tre Sale fofteuute da colonne mene a oro , e orna- P^p^^nfi^ 
te con firègi mirabili , fontane, credenze piene di vafi d'oro e ^uà^^txù 
d'argento, dove varie rapprefentazioni u fecero. Tralafcio il /f. p.:j.7;-j; 
refto. In un folo convito fu creduto, eh' egli «fperideflfe venti mi- ^'^' -^^^^^ 
U Ducati d'oro: cofe tutte applaudite fommamente dalia ges- ^ ** 
te mondana, ma che con ribrezzo fi miravano da i piìi faggi ^ 
sy>n . iapendo digerire , che ij|uefto Cardinale , riputato un ^Ttro 
Papa , logoraffc in tante vanità i tefori della Cmefa («) . Arri* .^ jinnates 
vò pofcia a Ferrara quefta Principeffa nel dì 3. di Luglio, {f),pucentìi!^ 
e quivi ancora con funtuofiffime fefte di molti giorni .fiu:ono«^A/''f- 
iblennizzate le Nozze.. Efttnf^p.L 

Non viffc okre a queft' Anno, Niccolò Tran Doge di Vene- 
zia, eflendo fucceduta la mprte Tua nel dì 28^ di Luglio (^g)^(^ Sanuto 
di cui fu fucceflbre Niccolò Marcello eletto Doge nel dì 13.. ^^^^^xh 
Agofta uomo degno per le fue buone Qualità di quel Trono . ^e7.itaUc.' 
Parimente nel prefente Anno andando a Venofia Alejfandro Sfor- Ih) Cnnica 
q^a Signor di refaro, Fratella del fu celebre .Francefco L l^u- f ^i /^r^T! * 
ca di Milano, inferniatofi in uria ofteria per viaggio, quivi fé- AnnaUt ' 
ce fine a i fuoi giorni (A) fui principio d'Aprile con lafcia- ^^''"'''^l'il^i 
re dopo di se un uluftre memana d eflere itato uno de più mar Rtr. haiu. 

gni- 
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gnifìci e prodi Capitani del tempo fuo* Pervenne il dominio 
di Pefaro a Cofian:^o Sforma fuo r ioliuolo . Non contento il Car- 
dinal Pietro Riario fuddetto delle (moderate fpefe fatte in Ro- 
ma * pel ricevimento di Leonora d' Aragona , volltf in oltre , che 
la Lombardia co* fuoi occhi imparalTe ^ fin dove fapea giugnere 
la pazza fua magnificenza « Pertanto dal Papa fuoZifl^o Pa- 
dre , il quale nulla fapea negargli ^ ottenuto il titolo di Legata 
^) pudna dì tutta l'Italia 9 (a) venne a vilitare il Duca di Milane, e nel 
^'pf'^" dì 12. di Settembre pervenne a quella Città. Tale era la cor 
Tom.' Ili: ^ mitiva fua, che di più non avrebbe fatto il Pontefice fteflb. È 
^a/^^^' fii- anche sì onorevolmente accolto, trattato, e regalato dal Du- 
PUcwnHni, ca, quafi- come foife un Papa. La voce , che coriè allora, per 
Ton. io- atteftato del Gorio (^) , fii , efferc ne' lunghi e fcaiAbievoli ra- 
i^)Cwi0^ifi. gionamenti loro convenuti , che il Cardinal farebbe creare Ga- 
^mìUm. Ua^To Maria 'Re di Lombardia, con aiutarlo ad acquiftar quel- 
le Città e Terre , che convenivano a tal Dignità , e che il Du« 
ca all'incontro aiuterebbe il Cardinale con danari e genti d'àr- ' 
mi afuccedere nel Papato. Certamente di gran difcsedito- alla 
facra Corte di Roma doveanc^ eflere quefte ^ecceflive pompe e 
fpefe. di un Cardinale Nipote ael Pontefice, e i fuoi paifi, che 
davano campo a tali dicerìe probabilmente falfe de'polìtici d* 
allora. Ma vedremo prefto,-che Dio vi provvide, secondo il 
(O'^^f'^* Platina (ù. allora fii , che il medefimo Cardinale per quaranta 
iìirl ^' mila-DucSi d'oroe comperò la Città d'Imola da- Taddeo Man^ 
fmdij cacciato di là per una fediiione della Moglie e del Fi- 
gliuolo. Di quefta fimilmente col confenfb del Papa fece un do- 
no ^Girolamo Riario^ fuo Fratelb.g^e n'andò pofcia il Cardi- 
nale a Venezia , ma contro il parere del Duca di Milano • 
O^antunque gli fofTe fatto ogni poflibil onore in quella Citt'à , 
nuUadimeno comune credenza fii) che i Veneziani in fegreto 
il miraflero di mal occhio , attefa la ftretta fi*atellanza oflerva-^ 
ta fra lui, e il: Duca di Milano • . 
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Anno di Cristo mcccclxxiv. Indiz. vii. 
di Sisto IV. Papa 4. 
di Federigo III. Imperadore z ; . 

TORNATO che fìi da Venezia a Roma il fopra mentova- 
to Pietra Riario Cardinale di S. Sifto, e Vefcovo di più 
Chiefe , gravemente fi ammalò / e nel dì cinque di Gennaio 
terminò (jolle Aie grandezze la vita ( a ) . L' eccedo de' piaceri , (a) Voiéuer^ 
a' quali s* era abbandonato , probabilmente gU abbreviarono i gior- ^^illayl* ' 
ni • Contuttociò comunemente fu creduto , che il veleno Tavefiep. 2. r. > 
tolto dal Mondo nel più bel fiore dell* età fua , forfè a lui fat- ^''' -'^'^* 
to dare da chi noi potea fofFerire così onnipotente preflb lo 
Zio Papa, e diffipatore fcandalofo dell* erario Pontifizio (b). ^^ n^\ Corìo m 
munque^^a, venne egli meno, e reftò folamente una memoria ^^jiii/^^^'/ 
troppo fvantaggiofa di lui preiTo i faggio poiché per conto del po- 
polo e della prodigiofa copia de'fuoi Cortigiani, iiccome tutti go- 
devano della di lui prodigalità , cosi ancora tutti deplorarono Tim* 
matura fua morte. Il favio Cardinal di Pavia Jacopo Ammana-- 
ti (e) ci lafciò la defcrizione de' coftumi e delle azioni ^^^ ^ (e) Cardine 
tutte ridondanti in biafimo del Pontefice Zio , perduto nell* amo. Pùpienfis 
re de' fuoi Nipoti . Mancò di vita in queft' Anno in Ferrara nel ^^'fi' ^^^' 
dì 16. d'Agofto (d) Ricciarda Figliuola del Marchefe di Saluz-,j> cronha 
20, già Moglie di Niccolò III. cTEfte Marchefe di Ferrara, tdi Ferrara, 
'M^àxt. di Ercole L Duca di Ferrara. Ed in quella Città arrivò ^^'"•J^^ 
nel dì 4. di Dicembre Doi^ Federigo Figliuolo del Re Ferdinan- 
do y e Fratello della Ducheffa Leonora , che dopo aver auivi ri- 
cevuto grande onore, pafsò alla Corte di Milano. Probabilmen« 
te fu egli mandato dal Padre colà, per aver penetrato il ma- 
neggio, che fi facea di una Lega fira i Veneziani, Fiorentihi, 
e Uuca di Milano (tf). Ma non dovette arrivare a tempo per(c)54WttA» 
diflurbare il trattato.^ perchè effa Lega fii conchiufa nel dì 10. Jfi- di f^ene^: 
di Novembre (/) , con rcftarne efclufo lo fteffo Re Ferdinando . J^^"^'/"/)^, 
Se l'ebbe egli fommamcnte a male, e ne nacque non lieve fde-<f)CoWo 
gno contra del Duca di Milano, il quale avendo fempre in ^^'f)^^^. 
dietro avuti per nemici i Veneziani , fi foffe ora unito con lo- ^lor. 'dT^pi^ 
ro , abbandonando il vecchio amico , e chi era Padre d' Al- rcn^e i. 24. 
fonfo Duca di Calabria, cioè del Marito ^Ippolita Sorella ^^ ^^^ pucentin. 
£0 Duca Galeazzo Maria (^). Però tuttoché fofle in quella Le- ro«. xx. 
ga lafciato luogo d' entrarvi al medefimo Ferdinando , e a Papa ^^^' ^^'^'ì 

Si- 
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Siilo , niun d' effi vi voile aver luogo . La fomtna intrìnficheziia ; 
che paflava fra eiTo Papa e il Re , quella appunto fu , che mof- 
fe i Fiorentini a proccurar quella Lega • 

Fu in queft' Anno obbligato il Pontefice a muovere le Aie 
(a) Più armi 9 (a) perchè in Todi nacque una pericoiofa fedizione fra 

PaìtJr ?. ^ C^***^^'^^ V^ ^* fazioni Guetfa e Ghibellina • Accorfero gli 
«^r. /i Jiv/ Spoletini in foccorfo de* Ghibellini , ed era per accenderfi un 

;ran fuoco per tutto quel Ducato , Te non foffe giunto colle Tue 
dgate Giuliana dalla Rov^e Carcfinale ^ che cominciò a fare 
il noviziato dell* armi > e ad aflumere fpiriti guerrieri , conti- 
nuato poi , quand' anche afcefo al . Pontificato prefe il nome di 
Giulio IL Egli pacificò Todi , ed ob^gò il Popolo di Spoled a 
renderti ubbidiente a^fuoi cenni. Ma perchè non prefe ben le 



fue precauzioni 9 gr iniqui foldati contro il di lui volere entraci 

~ di ^oleti, barbaricamente la mifero tvttp a £ic- 

co . Portoffi dipoi il Cardinal Giuliano a Città di Caitello per 



isloggìarne Nictolà Fitelli Tiranno della medefima, che per un 
pezzo gagliardamente fi difefe ^ e diede anche delle buone per- 
come air armata Pontifizia. Ottenne in oltre etto Vitelli foccor- 
fo dal Duca di Milano, e da' Fiorentini } e pure in fine atterri- 
to dalla venuta di Federigo Conte d'Urbino , Prìncipe di molto 
valore, che circa quefti tempi ottenne dal Papa il titolo di Da* 
ca, capitolò la refa della Città « Poco tempo godè della fiia Di- 
gnità Niccolò Marcello Doge di Venezia, perchè nelF Anno pte- 
i^ ^^^y ^'^^ ^ ptimo di di Dicernbre ( it ) fii chiamato da Dio a più fe- 
m^^Tom^iM.^^^^ vita. In luogo fuo fu pofto Pi^o MocenigOy Signor vaio* 
iUr. iiaii€. Tofo ^ chc in Guefto medefimo Anno avea fano levare a i Tur* 
chi Tafledio da Scutari. Conchiufe in queft'Anno il Re f^di- 
nandù il matrimonio di Beatrice fua Figliuola col ùancfó Mot* 
ila Re d'Undieria ; ma V efecuzione fua la vedremo folamente air 
Anno 1 476. Venne ancora in queft' Anno per Lombardia y & 
andoflene a Roma CriftUmo Re di Danimarca, al quale non 
mancò Papa Sifio di far godere molti onon e regali^ m guìia 
che il rimandò contento idle fue contrade • 
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Anno di Cristo mcccclxxv. Indizione viii. 
di Sisto IV. Papa 5. ^ 

di Federigo IIL Infìperàdore 14. 

LAnno prefentefu Anno di pace per Tltaliai dia Roma 
fu Anno di Giubileo • (a ) Papa Sìfto^ che voglia, avea di {z)RàynM. 
Ì3x quella facra funzione , e desiderava nello fteflb tempo df fod* ^^^ ^^^H^ 
disfare alla divozion de' Popoli , coir accorciare gli anni del facro 
Giubileo^ quegli fu , che lo ridufle a venticinque amii^ come 
tuttavia fi coftuiiia • Non fi oflervà gran concorfo a Roma in tal 
congiuntura 9 perchè la Francia, T Inghilterra , la Spagna , l'Un- 
gheria ^ e la Polonia fi trovavano in guerra • Vi andò bensì nel 
di feì di Gennaio Ferdinanda Re di Napoli} ma colla fua divo^ 
zione ^ fecondo il folito de' Principi y èrano mifchiati de gliitffari 
politici {b ) • Sopra tutto à lui premeva di guadar la Lega de' /^ imfeffur» 
Veneziani eoi Duca di Milano, e co' Fiorentini , iiccome pei ^Diar.F.2.t. 
venne fatto . Dicono in oltre , che avendolo o prima , o allma ^' **'^" *^* 
efentato il Papa dal pagar Cenfo pel Regno di Napoli , cornine 
eia/Te inquefl Anno T uio di prefentar la Ghinea in luogo di oen- . 
fo nella vigilia della fefla di San Pietro , in ricognizione della 
Sovranità Pofìtiflzia fbpra quel Regno ; il che tuttavia è ih ufo, 
ma colla giunta alHi Ghinea d'alcutte migliaia di Ducati • V an- 
dò anche Carlotta Regina di Giprì , fcacciata da quel Regno , per 
cagion del quale inferfero graviffime liti • Ne rimafe in fine pa- 
drona la Repubblica di Venezia , la quale in queft' Anno fi dis- 
|[uftò col Re Ferdinando , perchè fi fcoprì a lei contrario nell' aA 
rare di Gipri} (^) e ritifò anche il fuo Ambafciatore da Roma , (e) Mina 
trovandofi burlata dal Pontefice, perchè dopo aver egK ttitto^^^^. 
tanto danaro dalle borfe-GrifKane, non fi prendeva penfiero di Tom. 23I 
foccorrere effi Veneziani nell'infaufta guerra co' Turchi • E rìu- 8*^* itMe. 
fcì ben deplorabile nell' Anno prefente T acquiflo fatto da qué* 
Barbari dell'importante Gittà di Gaffa nella Grimea , poffeduta 
per tanti Anni da i Genovefi . Gosì per negligenza di chi dovea 
accudirvi , ogni dì più crefceva la potenza de gli Ottomani, e ca- 
lava quella della Griftianità. 

Ma fé Papa Sìfto fi prendea poca cura de'progrefS dell'armi /j% p^^^ 
Turchefche, avea ben a cuore l'efaltazione de'proprj Nipoti, w pu.sìx- 
Abbiamo dal Platina (^) , che in queft' Anno egK proccurò da tj^'frj ** 
Federigo Duca d' Urbino Qiovanna fua Figliuola per Moglie di Rcrl italici 

Gio'' 
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Giovanni dalla Rovere Tuo Nipote , e Fratello del Cardinal Giu^ 
lianoy cioè di chi fu poi Papa Giulio II. E perchè pareva inde- 
cente , cl|e la Figliuola d* un Principe foife maritata con chi non 
polTedeva Stati: Sifto vi trovò il ripiego, e fu quello di conce- 
dere al Nipote in Vicariato la Città di Sinìgaglia, colla bella 
Terra e diftretto di Mondavio : al che fi oppofero fulle prime i 
Cardinali , ma con* darla vinta in fine alFautorità del Papa , e al- 
le |ireghiere d'eflb Cardinal Giuliano. Per tal maritaggio per- 
venne col tempo il Ducato d'Urbino alla Cafa dalla Kovere. 
Nel Novembre di queft' Anno fii rapito dalla morte Leonardo Ni- 
pote del Papa e Prefetto di Roma . Succedette in efla Dignìtìi T 
altro fuo Nipote , cioè il fuddetto Giovanni . Morì ancora nell' 
(t)Corio Ottobre di queft^Anno Bartolomeo Coltone da Bergamo (a) ri- 
J^^^*^' ^''nomato Generale de' Veneziani , con lafciar erede de'fuoi beni 
Sanutù lo HeiTo Senato Veneto, che he ebbe in foli danari pia di ducen- 
^ ^xx7i ^^ ™^^ Ducati d' oro , oltre ad alcune belle Terre . Gli fu alzata 
K*r; //tftìir. in Venezia fui Piazzale della Chiefa de' Santi Giovanni e Paolo 
Nav^tro una ftatua equeftre dì bronzo , alla quale fi trovò una mattina ^ 
^lom. 2i-^' ^^^ ^^^ ^^^^ poikz, in mano ujia fcopa , e al collo un facco : Sati- 
éiu. itéiiic. ra, che rincrebbe aifaiflimo a quel faggio Senato. 



F 



Anno di Cristo mcccclxxvi. Indizione ix 
di Sisto IV. Papa é. 
■ di F E D £ R i*G o il(. Imperadore 25. 

Iera inondazione del Tevere nel Gennaio di queft'AmiD, 
cagionata dalle ftrabocchevoU pioggie allagò molta parte di 
W /^«*tfi Roma , e recò graviffimi danni a quegli abitanti j[ ^ ) . O fia , 
Papienfit che la Pefte veniflfe akronde portata in quella Cina*, o pure^co- 
^fiifi* ^4^. me è più probabile, s'infettaflTe l'aria nel diseccare quell'acque 
corrotte , una micidiale Epidemia affali ne' Mefi feguemi il ro- 
-^ W^''^/ polo Romano ) con farne molta (Ifage (c)^ Per isfuggire i pcri- 
. p/ji t[j. ^^^i ^i quefto malore, il Pontefice Sifto (e n' andò aiu buon aria 
Rtn Italie, di Campa gnano • Succedette nel dì primo di Settenfbwe una gran 
{i) CromVif turbolenza nella Città di Ferrara, (d) Se ne ilava in Mantova 
fm'j^ih^'^^'^^^ rf'£/tf Nipote d' £rc«/^ /. Dum di Ferrara, meditando 
&cr! tioUc. tempre le maniere di levar la Signoria adeflb fuo Zio • Se Tinte- 
fe con Galear^ù Maria Duca di Milano , Principe di perverfa Po- 
litica, ed ebbe anche braccio da Lodovico Af^nr^e/e di Mantova 

iuo 
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fuo parente. Pertanto nella mattina del dì fliddetto con cinque 
navi cariche d'armati giunfe a Ferrara, in tempo appunto che 
il Duca ■ era ito atta nobil fua villa di Beiriguardo j e ficcome e- 
gli avea delle intelligenze con alcuni fuoi aderenti in quella Cit- 
tà, non sii fu difficile l'entrarvi per un Portello, A dirittura 
andato alli Piazza V occupò, gridandoci fuoi ì^eU^ Vela , e •fe- 
ce rompere tutte le carceri. A quefR) impenfato accidente la Da- 
*eheffa Leonora , e Don Sigismondo d' Efte ftio Cognato fé ne fug- 
girono in Cailello vecchio, dove ne pur era provvifion^di vive- 
re per un giorno. Si credeva Niccolò, che il Popolo •s'aveffe a 
ibllevare in fuo favore^ ma niuno fi mofTe, amando tutti il 
prefente legittimo governo. Portato con tutt^ fretta si disgufto- 
fb avvifb al Duca Ercole , tofto montò a cavallo per Vfenire a Fer- 
rara j ma per via fattogli credere ; che Niccolò era venuto con 
tjuattordici mila perfone, ed efTere perduta la Città: mutato 
cammino s'inviò alla volta d'Argenta, e andò a fortificarfi a 
Lugo . Intanto accortofi Niccolò , che non batteano i conti da 
lui fatti fopra il Popolp, e che anzi cominciavano i Cittadini a 
prendere l' atmi confta di lui , ed era ufcito Don Sigismondo 
con gente per venirgli • addofib , ufci frettolofamenre di Città , 
e pattato il Po con parte de' fuoi, fé ne fuggì pel territorio del 
Bondeno . Ma que Contadini , già infermati dell'affare, tanto 
l'infeguirono ammazzando quaati cadevano nelle ior mani, che 
fecero prigione lui , ed alcuiii de' fuoi Capitani . Fu condotto- F 
infelice Nicc;plò a Ferrara , dove nel giorno fcguente arrivato il 
Duca Ercole^ ed accolto con feilofe acclamazioni dal PopoK)^ 
nel caldo del fuo fdegtio^ fece tagliare la tefla a lui , ed impicca- 
re per la gola alcuni de i di lui fèguaci rimafti prigioni . . Xa-- 
le fu il fine di quella breve Tragedia . Avea il Duca nel dì 1 1 . 
di Luglio avuta la confolazione della nafcita d' un Figliuolo a 
lui partorito da Leonora d' Aragona fua' Moglie , al quale in 
memoria <lal Re Alfonfo Avolo fuo materno fu poflo il nome d' 
Alfonfó. Quefti poi col tempo nufcì uno de' più pròdi e* celebri 
Principi d'Italia. ' ^ , 

Era da moko tempo flabilito il Matrimonio di Beatrice Fi« 

fliuoU di Ferdinando Re di Nespoli, e Sorella della fuddetta 
.eonora Ducheifa di Ferrara , coli' infigne Re d'Ungheria Afar- 



tia Corvino^ (^) Se gli diede efFetto_ nel d^ ly di Settembre (a) G/orw^/* 

fu fpofata inNa-^i'^^ 
poli, e coronata Regina d'Ungheria dal Cardinale^ Qlvierì Ca^ r^^.' i^uc. 



dell'Anno prefente, in cui quella PrincipefTa fu fpofata in ^^l- ^^poUuui 
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raffa. S'imbarca ella nel dt due d'Ottobre a Manfredonia con 
cjuattro Gaiec e molti akri Legni, per. paiTare in Ungheria: 
pure cerco è, che la medefima pervenne a Ferrara nel <tì i(J, d* 
Ottobre , dove con grande onore fu ricevuta dal Duca, fìio Co- 
gnate ^ e fi fecero molte fefte, finché nel di 21. il rimife in 
viaggio. Aveà iinquì Galfa^io Maria Sf arra Duca di Milano go* 
vernati i Tuoi Popoli 9 non gli fecondo le faggie Maffime di 
Francefco iuo Padre , ma con quelle ^ che gli dettava ilfuo capric- * 
(ft)CmV ciofo e* tirannico genio {a). Benché non gli mancaiTero delle belle 
ìjkr. ài Mi- qualità ^ pure V ecceflb della fua ambizione , libìdine , e crudeltà, 
''^^ produfle il -firutta ordinario de'Viz) , cioè iodio quafi univerfal 

della gente. Per mptivi particolari di fdegno contra di lui con- 
giurarono inlteme Gian- Andrea Lampu^nano^ Girolamo Olgtato^ 
e Carlo Visconte , Nobili Miknefì , di levarlo di vita , ed afpet- 
tarono a fare il colpo nel di. x6. di Dicembre 9 in cui eflb Duca 
(b) Cronicét f<^leva portarti alla DafiUca di Santo Stefano • ( ^ ) Giunto colà il 
di Ferrara ^ Duca colle fjie guardie , e con- una fiorita Corte , i tre*Congiu- 
J^r ^^u '^^^ ^^ mezz0 a quella gran truppa arditaiq^te fé gli avventa- 
Ripaiu l'ono addoflb , e con più ferite lo ftefero motto a terra . In quel 
^uf^* , fiero mifcuglio intricatofi nel fuggire fira 4e, gonnelle delle don- 
Tom."^ ne il Lampugnano , reftò anch éSo uccifo . Ebbero F Olgiato 
Rtr. balie, e il Visconte la fortuna dt trapelar per la gente ^ e di correre 
a nafconderfi j mafcoperti, furono, confegnati alla GiuiHzia, e 
poi fquartati vivi • Ali Olgiato giovine di gran fuoco non vi fu 
maniera- di far conofcere il faUo fuo , non ìfcufabijie davanti a 
{Cy Anton. Dio 9 {e) ioflenendo eglifempre, anzi pregiandoti d'aver fatto 
Ccmmn? ^" facrifizio , dì cui dovea aipettarfi oremio da Dia ^ e da gli 
Tm^X' uc^ini . Cosi terminò «fua vita quel Principe , e la mdrte lua 
Xen Italie. ^ principio di non poche calamità ^ che afflifiero dipoi la mife- 
ra Italia 9 avendo egh lafciato dopo di sé Gian-Galea;^:^o Maria 
fuo Primogenito di età di foli otto anni^ esperò incapace àeì 
governo, cne -fu bensì quietamente proclamato Duca,* ma con 
pervenire la Reggoiza di quegli Stati alla Duekeffa Bona ài Sa- 
voia fua Madre . rrovoffi tofto quella faggia Principefia atf«r- 
mata e battuta da Sforma Duca di Bari , e Loiwhco , Afcamo y 
ed Ottaviano Fratelli deirucci£> Duca, e dianzi banditi, che 
non tardarono a fconvolgere tutta "la lof Cafa e il Ducato di 
Milano, ficcome vedremo. Andarono da mtte le parti Araba* 
* iciatorì a condolerfi cpUa DucheiTa deli' atroce cafo , e ad efibir 
ibccorfi} ma comincia nel cuore deflb della Famiglia Sforza a 

fbr- 
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formarii un tarlo ^ i cui perniciofi efFetti compaliranno in breve. 
Nel dì 13* di Febbraio di queft'Anno (a) eflendo manofto diMSémné 
vita PUtro MocenigB Doge 4ì Venezia , in luogo ^uo fu fiiftitui- j^* ^^ ^*"'^ 
10 Andrea F4nJramino* Hir.jtliic 

Anno di Cristo mcccclxxvii. Indizione x. 
di Sisto IV. Papa 7. • ^ 

<di Fede^iico HI. .Impéradore x6, 

■ * 

ERa reftato vedovo Terdinando Re di Napoli^ e tuttoché »• 
vefle FigUuoli grandi , e il primogeniio Aljonfo Duca di 
Calabria .fi tronfie arricchito. andi'efTo di prole: pure pensò ad 
accafarfi di nuovo ^ Sembra^ che la politica il * conducefTe a 
qpefto. 11* ncm aver mai il Re d'Aragona, e Sicilia Giovanni ap- 
provato, che fofTe pervenuto^al bafkardoRe Ferdinando • il ^ 



gno di Napoli , Regno cpnquiflato col fangue e col danaro de* 
uioi Popolt, cagìpn fu , che mala corrì^ondenza finq^ì tlurafìTe 
fra loro« (i) I^ede il Re Qiox^ni nell'Anno* prefente al Ùe Q^) ChmaU 
Ferdinando Giovanna . fua Figliuola in Moglie • Per tal via ^"P^^^^"^ 
fra quefli Prìncipi tornò la buona armonia . Nel Setten^Ci^ àeÌReniiaùc. 
prelente Anno con magnifica folennità Airone celebrate corali 
Noese ^ ed eflendo per. tale occafione flato fpedko colà il Car^ 
dinaie Rodrigo Borgia «con titolo di Legato , egli fu , che coro- 
nò ' la nuova Regina • Ferdinando per kv^r di tefla ad Alfenfb 
Duca di Calabria Cuo primogenito qualunque gelofia, che gli 
potefle nascere per cagion di tali Nozze, nel dì 20. ^ei fuddet- 
to Settembre gii fece giurare omaggio da tutti i Baroni, come 
ad immediato fucceftor della Corona dopo fua morte. Nel d) 



i di Diceoéire di quefl:' Anno (e) Papa Sifiò fece la promo-(0'^^y«^^- 
zione tf alcuni nuovi (Cardinali . Uno d' effi fii Giovanni k Ara- ^'^' ^l^kr. 
gena Figliuolo del medefimo Re Ferdinando. Due* altri fuoi Nufura DUr. 
poti <^o Siflo della facrji Porpora . Si piiò ben credere , che<:iò ^' ^iljj* 
non piacefle a gli akrì Porporati^ e maffimamente a chi difap- 
provava gli ecc^ del Nepotismo • hi quefli tempi Carlo da 
Montone^ FigUo naturale di quel Braccio ^ che già vedemmo sì 
famofp Capotano , eiTendo già avvezzo aìF armi , e Condottiere 
d ' alcune fquadre^ concepì fperanza di afliig^ettarfi Perugia , ftcr 
come avea fattot il Padre ; e a tal fine ailblaata molta ^gtnte 'à^^^^^^b 
^'•'-'-•^"-^ a quelle parti (</)• Gif andò fallito il colpo, perchè rSp. /. Ì- 
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3^4 



A N K" A L I • D* Italia. 



/ 



tvovò ficura quella Città per una Lega nuovamente fatta co* 
Fiorentini . Si volfe dunque addoflo a i Sanefi , e trovandoli Sprov- 
veduti , fece, loro gran dannb, e più n'avrebbe fatto, f e i Sa- 
nefi, ricorfi a' Fiorentini,- non ^avelTero ottenuto il loc patroci- 
nio, per cui fu d'uopo, che Carlo ceflaffe dall' offenderli . 
Ciò* che niaggior rumore fece f nell'Anno prefente, fu la 
(a)Cor/a7;f?. rivoluzione di Genova . (a) Quel Popolo, oltre al fuo genio 
l^nf^nhu^' portata femprè alla novità,. e ^ mutar radrone e governo, era 
Gaitusin* ò^ gran tempo mal i^ddisfatto dell' e4limo^Duca di Milano Ga- 
CéOTWKni. Ua:^:^o Maria . Spezialmente i Fiefchi per danni ricevuti grari- 
Rtu itaiic. d^ ^^io nudrivano contro la Cafa Sforza ; Da che dunque :fii 
ìnorto efTo Duca , Matteo * del Fiefcg fece mafia di gente, e con 
(b) Giii/?iif. intelligenza di varj Cittadini nel di 1 6. di Marzo (.^).ennò di 
f^^iì^T^' ^oiift con una fcalata in Genova, gridando £iiar/i , Tutto il 
Popolo fu per lui in armi. Sbpravenrtero pofcia Obietto e Giai^^ 
Luigi Fratelli dclFiefco, che. maggiormente animarono i Cit- 
tadini alla ribellione , é fecero tornare in Città i Fregofì . Ma 
il Caftellotto reftava in mano del Duca , \t quello con grofTa e 
fede! guarnigione , il quale coBÙncÌQ colle ** artiglierie a far guer* 
ra alla' Città . AH' avvilo di tal (edizione la < Duchtffa Bona mife 
toflo ùi; ordine circa. dodici mila armati, la maggiar parte fan^ 
teria , e la fpedi a quella volta folto il comando ^Roberto da 
San Severino , Capitano di gran credito in quefli dì. Seco erano 
Lodovico il Moro > ed Otmviano.^ Zii df l picciolo Duca , e in 
altre Profpero Adorno^, il quale già confinato in Milano , con 
dolci parole e larghe prom^fle fu in queft^ occafione condotto 
ad imprendere anch' egli T aftunto di ridurre di nuovo la Patria 
* all'ubbidienza del Duca. Mirabilmente fervi la prefenza & in- 
durrla dell' Adorno per calmare gli animi fediziofi di quel Po- 
pojp , m maniera che dopo alquante calde fcaranraccie fi trattò 
di pace , e tornò Genova nel dì ultimo d' Aprile a riconoicere 
per fuo Signora il Duca di Milano*, con aver poi tutti nel dì 
9. di Maggio predato 'il giuramento .di fedeltà. Reflò ivi per 
Governatore a n^mt del Duca il fuddetto Profpero Adorno .Èra 
(e) Anton aUora il principal Miniflro di Bona Duche'ffa di. Milano Cecco 
Gaiius Simonetta Calabrcfe, perfonageio d'infigne attività*^ fedeltà, 
Ripahs, ^d accortezza ;, e perche <tale, promollo a t pryiapali onon da 
Annaics Francefco Sforila y ottitnai difeemit^re dell' altrui' abilità . Avea 
Tom^xx. per Fratèllo quel Giovanni Simonetta.^ che ci diede la Vita d' 

fi^.iiai^ eiToDttca France£co, fcritta elegantemente .in Latiao*. (e) Ma 
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cotanta fua amorità gli tirò addoflb l'odio di moltiifimi , ^e maC- 
imamente de i Nobili dèlia ftizioH Ghibellina. Più notidimena 
de gli altri il miravano con occhio bieca i Pfiftcipi Si.^el Du- 
ca , cioè Sfirra Duca di B%ri, Lodovico Ottaviano y ed Afcardo^^ 
{)erchè da lui tetìuti itretti, non volendo egli,#che sì périco- 
orfi fErumenti, sMngeriffero nel "governo/ Perciò coìninciaronò 
a ceKar le vie di abbatterlo , e tirarono nel loro partito Rot^r^ •.• 
to da San sStfvm/i(?,vogliofo anch' effo di metter mano ne gli ' 
affari dello Stato. Non dlòrmiv^ il Simonetta } e però nel. dì 1*5*. 
di Maggio fece, che la Duchcffa, chiamato nel Caftello Do- 
nato dèi Conte , che era il principal manipolatore della *congiu-." 
ra il ritenne prigione, e mandollo nelle carceri* di Monza. Die- 
-dero per quefco ali* armi' i Fratelli Sforzefchi j he le Voleano depoi^ 
re fenzà vedere rimeflb in libertà Donato . Si quetaròno- in iine j 
ìna*non andò molto^ che Roberto da S. .Severino ,^ accpitofi , che 
a lui fi faceva la ^caccia , perchè rreduto mantice ^ì quel fuoco ^ 
prefe la fuga,* ed avendo accortamente Jelufo chi gli tehea die- 
tro con armati per* prenderlo, fi ritirò poi ad Àfti; Non ebbe così 
favorevole. la fortuna Or/^v/ono Sfor:^ay che patimeni^fe ^^^"ggV 
perciocché infeguito, nel voler pafTare a guazzo il fiume #Adda, 
quivi annegato lafciò la vita, r uronit appreÌR> relegati gli altri 
Fratelli Sforza; cioè Sforma Djica di Bari al fho.Duc^o in Regno 
di Napoli , Lodovico a Fifa , ed Afcanìo a Perugia : con che tor- 
nò in Milano la quiete, ma*per durarvi poco. Èra fiata occupa- 
ta la .fignoria di Faenza a Galeotto de' Manfredi dà Carlo fuo l^a j- 
tello • (a) Ebbe ordine Giovanni BentivogUo dalla Ducheffa di Mi- (^) ^^''««a 
iano di frettare aiuto a Galeotto j tì in fatti fi trovò^. obbligato 5^^t^ 
Carlo a dimettere la preda. Se ji' andò egli a Napoli, ma fa mal-' 
vedute iUaì Re Ferdinaodo. Abbiamo dàf Diario di Parma, eh» 
fui fine di Ottobre dell' Anno prefente (6y circa trenta mila Tur*: (h) Diar; 
chi a cavallo dalla Boffina all' impiovvifo. comparvero nel Friuli f^"*^"*"-^ * 
fin préflb ad Udine, i quali dopo avere fconfitto^uu corpo di gen- R^r.^uUcl 
te mandato contra d'effi da' Veneziani, faccheggiaroìio e mifero a 
fooco cento cinquanta Ville, uccideftdo i veccl^ e le don rie e 
ritenendo. i fanciulli: (^ran paura fu in Venezia^ e gran pt^para-» 
mento di gente vi fi fece ; ma i Barbari fopraveouto il verno; fe 
ne ritornarono in.Boffiiiap. .^ . 
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^irS IST ù W. Papa 8. • ♦ 

di Federigo ili, Imperadore 17» 

NOn ifere ùrtphò in queiF Anno , tnaffimàoiefltt ìq. Italia ^ 
fece la congiura de' Pazzi, la) Potente Cafa èra ifuella 
ìfldìFinnir^ Firenze, ma accecata dall' invidia non fapea ibfferìre T autori- 
^^g^/f>^/i.tà" fujieriore,. che godea^o ìa quella IbepubbHca i due FratelK 
ùanus^M.Ciuliano e Loren:(Q Sé" Medici^ perfooàggi di fomnra ricchezza, 
•ed infi^tf jii credfto fingolare anche luorl d'Italia. Trorandofi 
^Aùt^L Francefco'cic Pa^i Teforière del Papa, queg& fu, in cui 
cuore nacque il desiderio di atterrar la fortuna de-Medid: co(a 
non credurà praticabile, fé rfon.con levar loro la vita* Fav^re^ 
vole fé gli fcopri all'indégna imprefa^il *Co^n? Girolamo KiariS 
Nipote di Papfi Sìjio ^ il qua! fu fempre un mal arnefe, A«pre- 

fiudicò di' molto alla fama del Pontéfice Zio / Odiava coftui a 
iismifura Lorenzo de' Medici, perchè l'àvea trovato contrario a 
ì fuoi ingrandimenti, allorché mvenne Sigbor d'Imola, e più^pa- 
ventava di liti dopo la morte di Sifto. Pet quanto ii potè dedurre 
da ciò, che pofcia. avvaentte, fi kfdò il vecchio Papa mlfchiare 
^DÌJif^T.^^ quefto m^l domo*n«l nero difegno del Pazzi. (•i)j tanto. più, 
3.*^€r! itéLthjQ non men egli, Cht il Re Ferdinando^ erano disguftati di Lo^ 
tenzo de' Mèdici per la Lega fatua ^za^di loro co' Veneziani ^ 
*e cól Duca. di Milano) ed fimendue .operavano , che cadéodo i 
Mediti, e prevalendo i Pazzi, Firenze s'unirebbe .con lóro. Eb- 
be Francefco de* Pazzi dalla fua anche rmnctfco SalvìMd' Atci^ 
*yeicovo di Pifà , ^ià nemico di Lorenzo , che àppofta venne a Fi* 
feAze per dar mano al fatto, fenta metterti fcrupolo^ ft icd un 
parfuo convenifle ufi sì fatto mèfliere. D'ordine eziàfadio del Pa- 
pa dà Pifapa&ò alla mèdefilna Città 'Rafàelio Riarià Cardinal 
. con titob di Legato, ed ordine di far ciò^ che gli direbbe effo 
Arcivescovo di Fifa. Finalmente fu data commeffione a Gian^ 
Frante/ed ' da Tolfntina Capitano del Papa^ di accoftarfi a Firen« 
ze con due milx famti per foftenere occori^ndo i congiurati. Fu 
( )Ra hai fe^Jt<^ ^1 • giorno a6* d'Aprile ad'efeguir la meditata imprefa, e 
ri/#/wtf«!*fcelta la ìtefla Cattedrale di Firenze, eii tenìpa delle ftefle Fan- 
Georg, liò.y.to Sa grifi zi o , cioè quando fi alzava la facratiilima Oftìa , per 
«ì^Ja.^lf? ^^^P^^^^ così infame* opera (c). Fu <Junque da Francefco de' 
R¥. Italici Pazzi in quel tempo e luogo uccifo Giuliano dc\ Medici^ che col 
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Aate^ era )^o a^ aecoiApagfiaf c^là H Cltrdtnal Riario/Ma Za^. 
«fn^ ^! Af^dt^a^ ricevi!» .««g fola li^gier ferita nella gola, qiiait 
mìracolofaiPieftte fcatppò nella Sa^riSià^ dove , ferrate le perte^ 
reftòio ficuroy e poi fi rìdufie a cafa*. $i tieaipiè di tiunu.l(e é 
di grida il Tempio tutto j ilPopploa gara cori'e air armi io fa^ 
vor ,de Medici . . Era giJt ito l*. Arcivefcovo di Pila- avanti il fattcì 
con molti de!fuoi al Palazzo de! Signori per iinpadronirfene, u* - 
dita che atefle k morte de i Medici* Ma j^lt^mepii paifò iaiac-^ ^ 
cenda. Prefo. dalla j|^nt^ del Goofalorfierei così caldo caldo oca 
un capeUxo alla golaftt impiccato-ailefineftre del Palazzo mede&r * 
xno} e feco Jacopo SaLviatiy e Jacopo Figliuolo dello S^ofic^ 
Foggio. ^xe£o anch^ Frar^efcQ de' fa^:[i uqp fi t^rdò punto a4 
impiecario acanto delFArcivefcovQ. ila medeficEia pena tQccò 4 
JaHùpoy e ad altri della Cafa de^Pazzi, e a parecchi loro aderen- 
ti, eflendo afcefo il numero de' morti a fettanta. (a) Sotto buorfe^^^^-'^'''* 
aa guardia^fu ritenuto il giovinetto Cardinal Ria/io^ eh» afleri-/i^!/! ^'^^^ 
va di fton efiere jpunto ftatb eonfapevole del trattato: e yerifi^ 
milmente diceva il. veto. Nondimeno fcrivooQ altri (^)» eh' egli (^) ^«'^«- 
fu malttiatmto in quel fiiroje di Popolo • Cesto è,, che veone g<A SmÌ! r?J^] 
rimeiTo in libertà , per -non irritai maggiormente il £afA«. . ^^^r. hdUc. 
- Riferita a Roma la riufcita di queft'orridp fiatto^ (e) '^!^ai^£^c\ 
Pontefice , trovandola diverfa da quel che defid^rava ^ fperava ^' 
montò foife in collera contea de' Fiorentini? e-prefo itprctefto, 
che laoremzo de' Medici e i.Magiftrati di. Firenze aveflerp com^ . . . > 
meflo un troppo enorme delitto cp%levar la vita ad yn Arcive*», /' 
fcoyo , e con ritener prigione !)n Cardinale Legato , ed av^fiero 
diasizi. preftato: aiuto a. ineftìici della Chiefa; fulminò scontra 
d'eifi tutte le Scomuniche e maledizioni dd^ Ciclo , e Tliit^rdet-* (d) Dìau 
to alla- loro Città. Ne qnefto baftò- (^) Si fervirono tanto «^i , '!^^'*'''^ 

3uanto il i2< JPer4iwnào di qiftóa r>ccafiie^ne per occupar tutti \.R^^iukc\ 
artari e. beni de gl?4nnoc|Btb Fioteiitini 9. che ii. trovarono ia 
Rdma> e in Regno di Kaf^, e per muovere gperra alla Re** 
pubblica Fiorentina • Nella lof Lega fi laiciarono indurre anco- 
ra i ^aiefi» Scapitò di moko ]»er tali fatti la fama del Pontefice 
Sijb^ oè.pa&ò molto 9 che fi dt^hii^aronD contra fdi lui e in. %•* 
vorc j^ LàrenzOi de' Modici e, de' Fiorentini ,.• %^dovlco XL Ee di . ^ 
Friatàcia^Sa Rtgge^a di Milano ^i Veneiiani^ Ercole Duca di 
Ferrara > R^btno M^^<^^ Signor di Rimini , ed; altri. Anzi ìi' 
Ile di Francia parlò alto contra d'eflb Papa! Anche V Imp^rador 
FcJai^Oy e Ma»i<i ^mwmo Ke .dlUnghaia fpedirano QfatoH, 
• ' . * X 4 • «1 
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al Pontefice 9 pregandolo di defiftere dalla guerra contfa de* 
renflni , e di volgere le Aie "armi, e il daitaro della Chieik i^ di- 
fefa- della OViftianità ogoi di piii opprefla da^ Turchi. Parlarono 
ad un Tordo; più potè nel cuore del rapa Tambiziofa politica del 
Conte Girolamo Aio Nipote^ .e del Re Ferdinando^ cne ogni al- 
tra rifleflb conveniente al facro Aio Miniftero • • Per queilo > e 
(a)5itnitfo per altri motivi i Veneziani (a) il meglio che poterono, con- 
^••^^^^t'^ thiufero* la prfte c<4* Tirchi; il che produiTe altri maggiori di&- 
Tur. ludìt. ftnr alle- terje de' Criftiain ,' e rendè più AijBrbo .e potente V Im* 
peradore Ottonvano. Altri fconcerti* originati da quefto biafi- 
jnevol impegno di ^Papa Sifto fi vedranno in breve ^ effeodo en- 
trati in gue^-caC" acagijjn di ciò tutti i Principi d'Italia, £d»e<?* 
co dove fi làfciavano trarp#rtare allóra i Papi per cagion dr quel 
Nepotismo , da cui finalmente abbiam veduto efenti a i dì Tio- 
Ali alct/ni faggi Pontefici, e da cui fpezialmeote alieno timi- 
riamo H gloriofo PontifiQjitLo del regnante Papa BENEDETTO 
XIV. • • ♦ 

Spedirono intantb si il Ponte^ce Sifto, come il Re Fer* 

*dinando le loro milizie in ToArana aédoifo a i Fiorenfìni, che fi 

trovavano allora mal provveduti di genti d'armi^ e fenza Ca- 

. jpitan Generate « Una delle applicazioni di Ferdinando j e^ ^ eSo 

Papa Genovefe^^per didorre Sona Duckeffa di Milano dal A>c- 

correre Firenze, Ai quella di proccurare una nuova rivoluzione 

^Lw^. in Genova • (J>) Projperq Adorno ^ poilo ivi per Governatt)fe dal- 

m^nt. T. ssM Duchefla, dimentico d^la Aia fede, preAò volentieri orec- 

Rer. Italie, ehio al trattato. Gli vennero in (occorA) da Napoli alcune Nà- 

^-mano^ vi armate j ( e ) ed f Uorchè per OTdine della Duchefia arriva a 

'Genova il VeArove di Como per deporre T Adorno, e prendere 

jl governo della Città, cioè nel dì 15. di Giugno, i Genevefi 

ie(%ro dna rivolta, e c^Ari/iCero # Milanefi a ridurfi nel Caftel^ 

ietto. Roberto da San S aerino, mQf^tì petturbatOFe. dell* Italia , 

trsiiTe ' Aibito al rumore , chiamato non ^o fé dal Re FercUaàn- 

<d) nipaba do y o pur dai Genovefì} (d) ed entrato in Genova nel dì 16» 

pulf]ini ^^ Luglio, axieCe ad ammafTar gente infieme con Prospero Ador- 

TùWL^^xk ao p6r oppotfi all'Armata Milanefe, che già* prevedevano, a 

lUr. /!«&•. pur fapevano , che* s'andava alleiftendo per portare foccorfi) al 

Caftelletto >. e rì^cquiftar la Città. In fatti u fpiccò da Nfitano 

ttn poderoso efercito^ ma condotto <la un Capitailb inefperro, 

cioè da Sfonda yLsconte baftardo, a cui Ai dato per Conngliere 

Pier Mnneefco Visconte. VaUcacp T Apennino^ calò (pieft* Arma^ 
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ti alla Yofta di Genova^ H San* Sererincr oitre air.aver hAe mol* 
te fortificazioni fuori di Genova , finfe una Lettera fciitta da 
Milano al Vefcovo di Òoma, ed intercetta, da cui appariva pro^ 
meifo il Tacco 4i Genova a i foldati , e che fi leverebbe ógni 
privilegio a i Cittadim.« Letta quefta in pubblico fece diventar 
come tanti Lioni i per altro bdlicofi e oravi Genovefi • Però '/ 

con quefto ardore ulciti <:ontra dell' eferdto Duchef^j^ nel* dì y^^ 
ò' Agofto y lo mifero in rotta , e fecero una terminata copia di 
prigioni. Al vedere come disperato il caio di Geittva, fu pre> 
fa in Miiapo un'altra rìfoluzione, cioè di ipedire colà Bati/a^ 
nò fregof0 j e cedendo a >ui le Fortezze , di aiutarlq^ a divenir 
Dojge della fua Patria. Cosi fu fatto % Entrato io Genova il^re- 
gofo, vi trovò la diflenfione fra i Capi: il che facilitò* a lui la 
maniera di cacciar fuori della Città Profpvro A(jomo<e Roberta 
da San Severino , e^di farfi proclamar Doge. Ma quafi tutta la »' 

Riviera di Levante reftò air ubbidienza dell* Adomo e del San 
Severino ) il^ual ultimo dopo aver fallito quefto colpo/ fi diede . •. 

a fabbricar altre matclnne contso al govèrno di Milant).r Òitre a 
ciò il Papa e ìi Re Ferdinando raofiero un altra tempeila addof* 
io a»i Milanefi con fare, che gii* Svizzeri gente belncofa e /fie- 
ra , aflbluti dal Papa dai giuramento , che av^eatio di Aon offen- 
dere lo Stato di Milano, coitiinciafiero contra d'eflb Stato la guer- 
ra. ( n ) Goftoro dopo eflerfi Ì8>padroniti di varie. CafteUa pò- Ca) Diar: 
fero r afledio a Lugano nel Mete di Novembre. Podo vi fi f^i^-^^i^ijtt^ 
snarono) perchè fpedito colà Federigo novello «Marcheie di Man- 
tova con un bttom nerbo di gente, n^glio ftimaròno di ritirar- 
fi.' E gli affari . a vrebbono in quelle parti prefa. miglior piega, 
4è il groflo prefidio di Belmzona non aveffe temerariamente vo^ 
luto incalzare gli Svizzeri nella lor ritirata per. aipre montai 
cme» Imperocché i Milànéfi tra per li faffi rotolati giù da i ne- 
mici, e per la fuga Zi un mnb impaurito, furoRo si hm^ 
*inentej>refi da timor palnrco^ che più di ottoceAto perfone o 
annegate od uccife vi reftarono,^ e gli altri vii perderonp arnu 
e bagaglio. • 

EfifANO già, ficcome difH, entrate in To(cana nel Mefe di 
LtieUo Tarmi del Papa ^ del Re Ferdinando, comandate da ^^ 
fotya Duca di Calabria, e da i^derìga Duca d'UrJbino. Fu lo- 
ro* fkcile Timpofieflarfi d'alcune. Caftell^^ perchè i Fiomnciol 
andavano ben raunando gente, facendone venir di Lombardia,^ 
aa non ne aveano tante da p(Kier cootraftare in campagna col 
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^ tferaictf «Tercìtp • Si àpplko Alfoofio: Duca aU'aiT^dip ^dkllA Citt 

ftsliint.^ e oel di 14. d Agòflo Tebba a patti ^ con feguitar p<>r 

£àÀa a prendere altre Terre ^ Volendo intanto. kFiorentìoi^ e U 

Ducheflk di Milano provvederti di un Capitan Generale, p^rve 

loro più a proposto -d* ogni altro £rcgU Duca di Ferrara 4 f 

{àUmmiràuìl ctoduiJSero ancorché fofle genero def Re Ferdinando, (a) Gìim^ 

jft.diKr€ni.f^ ^efto ^ncipe a Firenze ^el di 8. di Set«e;nbìret ed ufcito ia 

. campfigria raffrenò i neimci, e portò gran danno a i Sanefi coU 

legati con Imo* Cosi pafsò T Anno, prefente } *reftafido noadime^ 

110 i. Fiorentini in male flato 9 per<;hè v'era dsfcordi%]iel campò 

loro, e pQcbi «erano i fuifidj mandati dal Re di Franoa^. dalla 

JDuyteffa di Milano, e da veneziani^ Prefero eglino io oltra al 

loro. Tokio Roberto Malatefia Signor di Pesaro. Anche Giovanni 

Bendvùglia ^ Ar|;)itro allora del governo di Bologna 9 & ìa )pra 

^)Séuiut9 aiuto # In Venezia nell'Anno prefente a à\6. di Màggie^ (^) 

^^^'^t-twmin^ Tua vita Andrea Vendramino Doge ai quella Kepubblir 

t^i^ff ^a» a cui i&ccedette in efia .dignità Giovanni Moceni^p pel di i8. 

d'eflb Mefe} € poco Aette ad «ntrare sa <yiieUa Città la Pefte^ 

cRe portò al fepolcco. alcune iD;kliaia#di perfooe^e molti Nobili^ 

coR'^jflGsre ducata fino al No^r^mbre. Parimente in queft' Anno nel 

fc) Diar. Mete di GitignO'. Qc) pai&ò all^tra vita Lodovico Gonzaga Mar« 

Tom!^iodm. ^^^ ^^ Matitova : con che pervenne il dominio di queUo Stato 

' a Federigo fiio Primogenita^ il ^éle fu condotto al ilio CcAdo dat 

la Dacheffl di Milano* Nel Mantovano giunlero in quelli tempi 

mivoli diXocuftè^ che occuparono circa trenta miglia di iun^be» 

.« sa verfo il Btefciano, e quattro miglia di larghezza • EMAruflèto 

tutte Terb^ e foglie di quella contrada; e fattane per ordine del 

>farchefe cop. poco garoo grande ibage fenza feppellirle , infet^ 

«arono noi Tarisi, cagionando una micidiale Epicwmia ne' corpi 

aunani.^ In queft*Jlnno parimente la Pefte infierì non folamaite 

nelle ornate, nemiche gmerrecgianti in .Tofcana ^ ma anche ia 

Homa^ Bologna^ Mantova^ Modena^ Brefcia, Bergamo^^eaelbL 

Romagna* ^ ••..•• 



• • 



• 
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Anno di Cristo mcccglxxix. Indiz, xii. 
'^i Sisto tV, F^apa 9. . *• 

di FfiD-€RiGO lU. Imperadore 18. . • 

P^Ek quanto fi adoperaflero i Fioreniinij e gli Ambafciato- 
* ri ipedki dal Re di Francia, e da altri Potentati per in- 
fàwtte iì Pontefice \Si/lo a dar la pace a i Fk>itmini in tempo, 
idte la Ciiftianità veniva cenculCata dal cotenne Nemico: nnt- 
la fi potè ottenere . (a) Perfifteva egli in pretendere», die i Fio- (a) R^/ìaU. 
reatini non folameinte fdàcciaflero Lorenio de* Medici , ma chie ^**^'- ^^^^ 
^d deiTero nelle lnani^coià che non mai fi roUe a^ordare, 
j>erc^ egli età ilato l'offefo, né per colpa o ordine fuoM' AfC)- 
vefcovo di' Pifa area perduta la vita. Più ftrana còfal iembr^* 
Ta, fihe intanto il Pontefice andava inviando Legati 'iif Germa- 
nia, Ungheria, Boemia,* e Polonia, per foltedtare i Piindpi 
a far guerra al Turco , quand' egli poi n perdeva in i^ia ^dntro 
de^Criltìani, e vibrava fcomuniche a furia coatta d^Srct^le Ducn 
di Ferrara, e cdhtra de' Signori di Rimini, Péikro^ e Faenza , 
perchè non lafciavano divorar vivi* da lui i Fiorentini^ Seguitò 
dunque là guerra in*Tpfcana, e vi fi fi'amifchiaronó tanti altri 
imbrogli ^r li maneggi di Roberto San Sevhrìno, die fiìi'in 
^ran 'perìcolo quella Repubblica. Diiò io ìa breve ciò., che*^lili 
d!flEufan>enté.laifciò fcritto (ié)* Eflèndo ia Tofcana €x6k'Pu- ^^^.. ., 
<tr di Ferrara, e Federigo Marchesi di Mantova, jion «i^te s'ìtt- j^diT^Inf, 
camminavano le iliilitari azioni contra dell' eferdto Pondfizio e^'^* ^4« 
Napolecàivo. Rfiufcì^ ancora a Roberto Màktèfia lor* Condottìere 
tM dare un^ rotta ^Matteo da Capgtiy allorché conduoeva un groi^ 
£>» corpo di gente al campo ilei Duca diiGalabrìa; Ma eccd che 
Rebèrts) San Sevmno (c)y accordatofi* con «Xdiovico // Mà^^ % 
con^^^a Duca di Bari z^ patini del piccioli I>ti(^ df Mila-'^J^j^J^* 
Ito, e fitrmato un efercìto, 4^U^ Lunigiana pa&ò anch' egli atta. Tom. xxii, 
roltà di Fifa unito' con Obiètto te Gia^Luigi del Kefco: ficdiè'*'^' ^^^^ 
da due parti fi videro aì&liti i Fiorentini . vlontr'a del Sa«i Seve- 
«no ^narciò il Duca di Ferrara • e il fece ittìirare fin ^ là datili 
Magra ^ ma il firoco da quella p^^ eftinto , andò da fi a cma^ 
che» temcK) <l sboccare fopra una più lontana e pericorkffa 



Mofo^^ giacché in queiU dì fui /Genovefc 

di Basi iuo frfiteU^, {isfcomc h*<tedm 

di 
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(a) fiprioi)?. di veleno ) per afpre montagne era nel dì io» d'Agpfto (a) ca-i 
th)^DU^/ lato fui Torton^fe; e chie T infedtle Governator di Tortona gli 
Parm.T/i2.BvetL data quella Città. I^^^"^^"^^^^ narrati fi leggono queftr 
Rcr.iiaUc. avvenimenti nel Diario di Parma {%). Avea- Lodovico intelli- 
genza col Caftellano del Caftello dì Milano ^ e però lafciato Te- 
. lercita.aila cura ael Sanfeverino, ito con pòca, eente a Milana 
entrò in eflb CaftelIo.ConfigHato il Duca Gian-^alea^^a Ataria 
e la Duchejfa BBna dalla fazione de* Ghibellini a rìcònciliairfi con 
luì , ammiiero Lodovica alta loro udienza , e il trattarono con 
grande unuinità : il che cagionò un giubilo unìverfale nel baffo 
popolo di Milano^ fìgurandbfi ognurib rìftabilita la concordia *e 
,Ja quieta. Ma Lodovico Sforza , ette altro penfier non avea in 
tefta^^e non quello di comandar le fede/ e. di andar fin doye (i 
.poteffe per foddisfare a quefla fua potente paffione , la prìma 
cofa che fece^ quella £u di levarfi da gli occhi il troppo potente 
fir qdiato Miniftro della Duchefla, cioè Ctcco Simonetta. Ordi- 
nata dunque una fedizione co i Capi de' Ghibellini, fii prefo Cec- 
co, e mandato. alle carceri* di Pavia, dove poi afpràmentè tor« 
.mentati e procéffato ebbe la tefta tagliata nel'dìjo* d'Ottobre 
dell'Anno leguente. . ♦ . 

Allorché' fi udf caduta Tortona in *mano di Lodovipo il 
Moroj fcriffe tofto la Ducheffa-std Ercole Duca di Ferrara/ che 
fi trovava air Armata in Tofcana, di venire in fuo aiur#» Ven- 
_ /ne egli, ma non giSnfè a tempo d'impedire le ifbvità fuccedifte 
.in Milano} e Ja fua partenza dialla^Tofcana rìufcì di notabil pre« 
giudizio a i Fiorentini. Imperocché lafciato al comando deQe fue 
genti Sigismondo d' Bfie fuo Fratello^ al cui parere prevalfe quel- 
lo di Cofl(m\o Sfotta Signor^ di Pefaro , opinato in npn voler 
muovere il. campo da Poggio Imperiale: nel dì 7. di Settembre 
icjÈÀmmrau^c) ventic TefercìtQ del*Daca di Calabria adaflalirli^ e fenza 
ifi.diWirtiài. ^^^^ fatica in. poco di tempo ji mife in fiiga: disawentunr,^ cbe 
* *^- * portò la coftèrnazione in Firenze, pa ciò ftguirono ndn pochi 
* progreffi dell' ami Pontifizie e Napol^ane , perchè prefero. Pog- 
gibónzi. Colle» ed altre Terre» con ridurre fempre più Firenze 
alle Arette • Qukri oramai mormorava non poco il Pjopolo, per- 
chè fi provaflfero tanti. guai*, % fi mettefie la Repubblica in peri- 
^colodij rovina per cagione d'un fol Cittadino. Né fi poteapiù far 
capitale de i foccoffi del Duca di Milano, dappoiché Lodovico 
« il Moro, divenuto Governatore di quello Stato, re l'intendeva 
col Re FfejfdinàndOf da cui pofciiLott^nne anche, il Ducato di Ba- 

rin» 



Anno MCCCCLXXIX. 



33 J 



ri . Fu allora , che Lorenio de Medici , effendoi) ridotte a quar- ^ 
tieri d'inverno le Armate^ coniiderando la franchezza della Aia 
Città per quefta arrabbiata guerra , e i pericoli maggiori , fe non 
vi fi ritrovava rioiedio : prete nel dì cinque di Dicembre una ri- 
foiuzione, che quantunque venifTe da un uomo di gran fMno, 
pure fu da moltiffimi tenuta 43er troppo ardita^. Cioè determinò 
di portarti in perfona a Napoli, per tentar di placare T animo del 
Re Ferdinando. Non v*era, chi non fi ricordafie di quanto di- 
cemmo avvenuto al Conte Jacopo Piccirtino , e ad altri in quella 
Corte • Tuttavia è da cufMdere , che ndn fi farebbe così facilmeit* 
te azzardato Loreazo ad un tal tentativo , fé non* avefle avuto 
fondamenti ballevoli di fperarne buona riufcita • J*orre egli , co- 
me fu creduto j avea jRreventivamente con danari guadagnata h 
Tracia de i più poffenti preflb di Ferdinando . Fors* anche lo ftef- 
k> Lodovico il MorOj che non .fi vedea ficuro in fella, perchè a' 
Veneiiani era dìfpiaciuta la fua entrata per le finefire nel eovei^ 
no di Milano, e che perciò defiderava la pace, s- interpol col 
Re Ferdinando • Finalmente fappiamo dalla Cronica di Ferra- 
ra (a) , eflere fiato' configliato Lorenzo dal Dy^a Ercole Genero (a) Cronica] 
del Rd*di andare :a Napoli j né è da credere , che il configlio foi- j^ ^xxiv 
-fé venuto da chi grìma non«fape{Fé , che l'andare era fenza ^tn-Rtr. itaìul 
colo • Appena fu pardto il Medici , che i Fregofi occuparono Sar- 
2ana > pofieduta allora da ì Fiorentini , contuttoché duraiTe* una 
tregua uabilita fra quelle Potenze guerreggianti : il qual tradi'* 
jn^Dto incredibil rammarico cagionò in rirenze • 

Anno di Cristo mcccclxxx. Indizione xiii. 
di Sisto IV. Papa io. 
di Federigo III. Imperadore 19. 

* • 

LA rifoluzion prefa da Lorenio de Medici di andarfene a Na- * 
poli a trovare il nemico Re Ferdinando , parve , ficcomc 
accennai , anche a gli uomini ^iavj , pericolofa ed ardita , contut- 
toché fecondo la teftimonianza deir Autore del Diario di Parma 
( é ) , egli andafie armato almeno di un falvocondotto i pure efla (b) Dìar. 
ebbe poi un felice fucceflb . (e) Cosf ben feppp egli lavorare '^^^yj^ 




caia 
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cizia fi converti i|i pìeita amicizia. Contribuì ancora non poco 
a fàtf che Ferdinando cangiafTe Maffima, Teflere arrivato in 
Tofcana il Duca di Lorena ^ cioè il pretendente del Regno di Na« 
poli • Fu pertanto fpedito -ordine alle milizie Napoletane di non 
più flioleftare i Fiorentini i e Pace , anzi Lega leguì fra il Re 
ed effi , fottofcritta nel óì 6. di My zo • S' alterò torte il Pontefi* 
ce Si/lo ali* udir^ quèfta concordia ^ intavolata ed anche conchiu^ 
fa fenza participazione Tua, o almeno feiiza- fuo confentimento« 
Tuttavia conofcendo egli* di non poter folo continuare la guerra, 
e tanto più^ perchè immenfo efercito 4i Turchi afTediava e com« 
batteva alla difperata la* Città di Rodi, pofTed^ta allora da i Ca-* 
valieri^ osgidi appellati di Malta: per neceffità tacque^ e ù die- 
de ad orcur altre tde • Intanto il turbolento animo del Conte Gi^ 
rolano Riano Tuo Nipote ^ e Signor d'Imola, dalla Tofc^a, 
cui non potea più onendere per cagion di quella Pace , portò di« 
poi la guerra in Romagna,* dove fòmma aniietà avea di febbri- 
carfì un buon nido , finché vivea 4I Papa , che fecondava tutte le 
voglie di lui • Cominciò dunque ad inteftare Cofian^a Sforma Si- 
gnor dt Pefaro,^ato finora colle fue genti al fervigio de' Fio-*. 
. rentini.. Si £)ftenne lo Sforza coir appoggio del* Re /Ferdinando . 
Àvvenno in^ quefti tempi , che mori Pino de gli OrdeUjffi Signore 
^) /''^^^«'di Forlì e benemerito di quella Città, (a) fenza lafciar dopi» 
Strgo^ ^5^ pfole legittima. Dichiarò egli «Succeflbre in quel dominio 
in Hiftor. SiniAaìdo fuo Figliuolo fpurio di poca età folto la tutela della 
Moglie. Ma Anton- Maria, e Francefco Maria de gli OtàéjàSi^ 
Figuuoli legittimi d'un Fratello d'elfo Pipo, aiutati da GaUot-^ 
to d^ Manfredi Signor di Faenza loto Zio, e protetti dai -Re 
Ferdinando, mouero guerra a Sinibaklo e alla Tutrice. Trafle 
a quefto rumore il Conte Girolamo coli' atmi Pontifìzie ; e tn» 
. perchè i guai , de' quali parlerò fra poco , obbligarono il Re fud- 
detto a ceitar aiuti dal Papa , e a dimettere la protezioQ de gli 
W ^^'■- Ordelafli ( ^ ) ; e perchè u Conte Girolamo affifkito ^ da Federi^ 
TtT.'xxiI.S^ Duca d'Urbino ebbe l'entrata in Forlì, * con gran danaro 
Rer. jfdiìc. Ottenne anche la Rocca dalla Vedova di Pino : di quella Città 
eflb Conte divenne padrone , e ne riportò jfenza molta ùncz Y 
Inveftitura dal Pontefice Zio • Così venne a perdeme il dominia 
la nobil Cafa de gli Ordelaffi , che avea in addietro per circa 
cento cinquanta anni fignoreggiato in quella Città • Antonio Ma^^ 
ria pafsò poi a Venezia , ed ebbe provvifion^ da quella R^ub* 
. blica^ . • ♦ 

Se 
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•Se è vero ciò, dlie fcpvc il Cono (a), non tatdlò il Papa ad (a) c^r/o //& 
entrar nella Lega contratta da Ferdinando Re di Napoli co' /VV* * '^'^''^ • 
rentinij ^ con Gian-Galea:^io Duca tli- Milano. Narra egli, che 
quefta Lega , nella quale il primo era lo fteflb Pontefice , fu jmb- 
blicata neldi ly di Marzo in Milano, e che ne reftarono e(cluii 
i Veneziani • Ma o non flkffifte tale Lega , o pure convien dire 
( e lo dice in fatti T Ammirati (A) ) , che il Papa fé ne pentiffe(t>) ^mmrt 
ien piefto j giacche fecondo il Sanuto ^ f ) nel di i6. o purè 16. iìfj^^'^"^* 
d'Aprile egli filabili un'altra Lega co' Voieziani , nella quale fu- (e) Sdauto 
rono nominati molti Principi e 5Ì^ori, ma non già il ReFerdi-lfl*^^^: 
nando y né il Dtuca di Milano^ né i Fiorentini. Capitano di que- r^* i/j^v/ 
ila Lega fu dichiarato il Conte Girolamo Nipote del Papa , e fii 
creato Gonfalonier della Chiefa Federigo Duca d'Urbino, Per- 
mife Dio , che nel medefimo prefente Anno quefto Papa , sì po- 
co curante di far tefla a' Turchi , e folamente. portato ad imbro- 
gliar l'Italia per le fuggeftioni.del predominante Nipote, prò- 
vafle gli effetti del fuo poco zelo in ^Éivore della Crìftianirà . A- 
veano gloriofamente i Cavalieri di Rodi difefa la lor Città, ed 
obbligato il grande efercito di Maometto IL Signor de' Turchi a 
levarne 1' afledio. Cooperarono a quefto buon lucceflb due Navi 
piene di gente valorofa , che fpedi in loro aiuto il -Re Ferdinan- 
do . Ma ecco nel Mefè di Luglio giugnere in Puglia la potentìf- 
iima Flotta de eli fteffi Turchi , ed imprendere V aflfedio d'Otran- 
to , il quale rehftè alle forze e a gli affalti Turchefchi fino al dì 
21. d' Agoflo , in cui fu prefo a torza d' armi ( ^) • Le crudeltà W ^'^^ 
commefie in tal congiuntura da que'cani, fanno orrore; L' Arci- ^^^L^'^ 
vefcovo Stefano Pmiinello , i Canonici , i Preti , e i Frati ^ vit- 
time del loro ^rore furono decapitati ^ le facre Vergini abbando^ 
nate alla lor libidine ; fpoglìati e profanati i facri Templi } e 
uccifi <;irca dieci mila di quegl' infelici Cittadini , e difenfori • 
Dopo di che fi fortificarono in quella Città i barbatir vincitori. 
Portò la disgrazia d'Otranto un incredibile fpavento per tutta V 
Italia, e fpezialmente fece breccia il timore nel cuor nel PoAtefi* 
ce^ talmente che fu creduto da. alcuni, ch'egli già m^ditafle di 
fuggirfene'in Francia. Oh .allora sì eh' egli cominciò* daddovero * 
a penfare al riparo contra l' oramai flerminata potenza de'Tur* 
chi, e diedefi afcrìvere Lettere bgrimevoli a tutte le Potenze 
d'Italia e Oltramontane, raccomandandofi vivamente- alla lor 
Pietà per foccorfi, valevoli a reprimere T orgogli ofb perfecutor 
de' Cnftiani • V ha de gli Storici , che mettono la liberazion <f 

Otranto 
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Otranto fotta *(raeft' Anno. Certamente fi •fono ingannati. AlV 

• infaufto avvifo di quefto barbarico attentato Aljonjo Duca di Ca- 
kbria , che tuttavia era in Tofcana , marciò fpcditamente colla 
fua Armata verfo il Regno paterno per opporfi almeno a' mag- 
giori progreffi di si potente Nemico. Prima nondimeno di par- 
tirfi, egli avea fatto un colpo, convenevole alla di lui ecceffiva 

"^ ambizione. Cioè la ricompenfa, eh' egli diede* a'Sanefi , da' qua- 

li nella guerra fuddetta tvea ricevuto oeni affiilenza e «iavore 
contra de* Fiorentini j quella fu di fpogiiarli della lor Libertà* 
* Imperciocché proccurò , che effi liberafiero dal bando i fuorufci- 

ti 9 e col favore poscia di quefti fi fece proclamar Signore di Sie- 
na • La paura de' Turchi, e il bifogno dell' aiuto di tutti ^ innan- 
zi che i Anno terminafTe, ìndulFero il Papa a rimettere in fua 
grazia i Fiorentini ^ i quali con ifpedire a Roma dodici loro Am- 
bafciatori ad umiliarfi , e a chiedere perdono , nel dì tre di Di- 
cembre confeguirono Tafibluzione de'loro misfatti; Segno è bea 
quefto 9 che non era dianzi feguita Lega alcuna fra tuo Papa e i 
(a) Corto (uddetti Fiorentini. In quelli tempi (a) Lodovico Sforma il Mo- 
hlrJuiw, ^^^ ^^^ "^" amava d'aver compagni nel governo di Milano, 
A'rfr.'Ptfr- feppe ben preftò trovar le vie d'ottenere ilfuo intgnto. Era tar- 
«*''/ ^:««' nato a Milano AJcanio Sfonda fuo fratello e Vefcovo di Pavia • 
Xrr. itahc, \^q ^ ^ (^\£^ ^|^^ foflc , ch' égli favorifle la fazion Ghibellina , fi 

fervi di quefta ragione l'ambiziofo Lodovico, par farlo ritenere 
in Caftelk) fui fine di Febbraio, dopo di che il mandò a'confìni 
a Ferrara . In oltre tolfe da' fianchi della Ducheffa Bona di Sa- 
voiii Antonio TaJ/ini Ferrarefe , uomo , che tenendo un gran 
predominio nell' animo d' eifa , avea accunmlato di grandi ric- 
chezze • Finalmente fece , che il Duca Gian-GaleaTjo Maria , 
bencliè di età d' anni dodici , nel dì fette d' Ottobre aflumefTe il 
I governo,. e facefie intendere alla DucheiTa fua Madre di attende- 

re da li innanzi alle fue divozioni • Per rali trattamenti troppo 
disguftata la Duchetfa , nel dì due di Novembre ufcita di Mila- 
no, «fi trasferì a Vercelli, e vennepofciaa mettere la fua (lanza 
ad Abbiate. Guerra civile fìi nelf ultimo Mefe di aueil'Annoia 

• Genova fra Batifiino da Campojngojo Doge, ed Ooietto del fie- 
/co , eifendo quel volubil Popolo divifb in due fazioni . Nel dì 
del fanto Natale vennero alle mani , ed eifendo toccata la peggio 
colla morte di molti ad Obietto , urli e pianti non mancarono in 
quella Città . * 

Anno 
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Anno di Cristo mcccgcxxxi. Indiz. xiv. 
di Sisto IV. Papa 1 1, 
di Federigo III. Imperadore 50. 

TANTO il Ponufict Sifh^ elite il Rt Ferdinando atterro a 
far grandi preparamenti ;• per togliere dalle mani de'Tur- 
chi Tacciipata Città d* Otranto, {a) Ad altre Città ancora Ai {%)R4ynaU* 
que' contorni s*erà ftefa la potenza di coftoro. Formoffi dtinque ^^ ^^^^'/^ 
una gran Lega per quefta importante ìmpreTa , e v' entrarono il 
Papa col Re Ferdio^ndo , Mattia Cervino Re d' Ungheria , il 
Duca di Milano , il Duca di Ftrmra^ i Marche^ di Mantova j 
e di Monferrato j ì Pie reati ni j Gtnovefi ^ Sanejiy Lucchefi^ Bo'^ 
lognefi. Chi promife <lanaro , chi gente ^ chi Galee armate . An- 
che i Re d'Aragona ^e Portogallo s' inpegnarono di mandare ga- 
gliardi ibccorii. Nulla fi potè ottenere da' Veneziani . Ma forfè 
tutto quefto grandiofo apparato avrebbe fèrvico a poco , fé la 
fflifericordia di Diqnon avelTe per altro vedo provveduto al bi« 
(bgno «della Criftianità • Venne a morte nel dì 3 1 • di Maggio 
Maometto IL Imperador de' Turchi ^ cioè coki , che tante rro- 
vincie avea tolte in iiia vita a'CriiHani , chi difle per velenose 
chi per un tumore • Inforfe allora una iieriflima guerra fra due 
iiioi Figliuoli 9 cioè fra Baiazette e Zizim, pretendendo cadaun 
di loro rimperio, e a c^ion d'effa il Baéà Acmet fu richiama- 
to in Levante. Queflx) fu la falute del Re Ferdinando • Avea Al- 
fon/o Duca di Calabria cinta di forte affedio la fuddetta Città d' 
Otranto, per terra, tormentandola colle artiglierie , e colle mine, 
e con frequenti aflaiti ^ ma con poco profii^ò per la gagliarda re- 
iUlenza de'nemici . Da che giunfero cdà le Flotte del Re fuo 
Padre ^ del Papa, o de' Genovesi, anche per mare fu ftretta,e 
combattuta la Città . Si fece ancora battaglia co i Legni Tur* 
^efchi^ e ne riportarono vittoria i Criltìani • La nuova <leUa 
morte di Maometto, e della difcordia nata fra i due Figliuoli di^'^ti/^^f^ 
lui,. e la fperanza perduta, che veniflero dalla Val! ona venti mi- Di^r. 
la Turchi quivi- preparati per far vela in foccorfo degliafTedia- p'»- «^ 
ti: furono le cagioni, che Otranto in fin ^ fi rendè per trattato %um,^^ 
nel dì IO. «di Settembre al Duca di Calabria; la qual nuova fpar- m^/x/tf iflor. 
la per Italia riempiè di confolazion tutti i Popoli .{b^ In vigor '' ^^^^f; 
della Capitolazione fu permeilo a i Turchi d*andarfene ; ma W ift. dì veact. 
Duca fervendofì del pi|ÉttftO| o della ragione, ch'affi menafferp '^om.yxil 
Tomo IX. Y con ^''' ^'''^'' 
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con lofcx alcune gbvam €rtftiane ^ li fvaligià, e fattine prigioni 
circa a mille e cinquecento, li prefe poi al fuo fervido , con va- 
lerfene nelle guerre ^ che fra poca inforfero in Italia • Dopo tal 
vittoria trovavafi il* Re Ferdinando in grandi forze e in iomraa 
voglia di continuar la guerra co' Turchi . Bellifllma èra la con- 
aiuQtura di far rigoordevoli progrefli , mentre i Figliuoli del de- 
rumo Maometto. gareggiavano allora T mt contra T altro, e i fbi- 
(a) x^yittffdL dati eridavano la maggior parte, a Cc^antinopoli . {a) M^ non 
^X*t*w*^' me» la Fiottai del Pontefice, quanto quella de' Genovefiy fé ne 
Fo£ir^rr4iÀrKr tornarono coito indietro, lamentandoii , che il Duca di Calabria 
^^' fi fofTe iqdpadronifo di tutte le artiglierie *ed armi , fetixa farne h>- 
rZiu^. ro parte alcuna, e fenra regalarli, ed avea anche kfciaxo man* 
car loro la vettovaglia . Per quanto fi affatica fle in Civita Vec- 
chia, dove era il rapa, T Ambafciatore del Re Ferdinando y con 
rapprefentare , efiere quelì» il tempo di fiaccare le corna al Ti- 
ranno d' Oriente, giacché erano giunte anche le Flotte aofiliarie 
di' Ferdinando il Oattolico Re d'Aragona , e dii Jlfonfo Re di 
Portogallo, nulla di più potè ottenere .. Il Conte Girolamo Ria- 
rio Nipote del Papa, avea già de gli altri dilegni , che fi (copri- 
rono poi neirAnno feguence« Di groffi conti avrà avuto queflo 
Pontence nel Tril:sunal6 di Dio . 

Generale dell'Armi del Duca di Milano, ed uno de^fuoi 
(b)Cbm/y7. Configlieri, in quefli tempi era Roberto Sanfeverino. (6) Se. 
di mìUm. ^j. propria colpa , o di Lodovico il Moro , egli fi disguftalTe, non 
bene apparifce. Quel che è certo, egli dicea di non fi fidare del 
Moro • Inforfe ancora una fiera riiTa fra' fuoi fervitori e quei del 
Moro neii Mefe di Febbraio • Cominciò egli adunque a preten- 
dere maggior foldo per la fua condotta: il che ricufandofi dal 
Duca, o uà da effo Lodovico, difpettofa mente fi partì da Mila- 
no, e rìtiroffi a Caflelnuovo di Tortona. Potrebbe eflere , ch'egli 
fé r intendeffe già c(^ Veneziani , i quali àveano gran prarito di 
far guerra } almeno dovette Roberto cominciar le fae mene con 
loro, ficcome uomo avvezzo a pefcare nel torbido. Dal Re Fer- 
dinando e da'Fiorentini furono fpedite perfone per ritenerlo al 
fervigio dello Stato di Milano , ma niun frutto riportò la loro 
ambafciata. 11 perchè Lodovico il Moro fece iftanza a Firenze 
di avere Cofian^o Sforma Signore di Pefaro per Generate dell* ar- 
mi Miiane(i> e quelli a lui conceduto arrivò a Milano nel di i8. 
d' Ottobre • Che già la Repubblica Veneta aveffe voglia <Ji rom- 
perla con Erc^UJJuca di Ferrara , ce ne^alpicara Jacopo Volateti 
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rane con dire (a) , che i Veneziani piantarono in <[ueft* Anno W ^-«o^tf^ 
una Bastìa nel diftretto ^ì F-errara , -pretendendo eflere di lor ra^^l^^^''" 
gione quel fito. Il Duca dopo avete indarno reclamato ritorfe dì^icr. lJ^J' 
Ke Ferdinando , al Duca di Milano , e a' Fiorentini j e quefti 
per mezzo de' loro Ambafciatori ne fecero doglianza al Papa fui 
principio di Dicembre * li Papa, quantunque fi trattaffe d*ua 
Principe foo Vaffalio, niuna cura fi prefe di rimediare al fatto, 
ficcome venduto a' Veneziani per le fuggeftioni del Conte Girala- 
mo Riarioj a tui troppo. poco parca retìere divenuto Sonore -d* 
Imola e di Ferii , e fperava di (tendere maggiormente le fimbrie 
<:olla (ponda de^ Veneziani • Si portò egli appunto a Venezia nd? 
Agofto deir Anno orefente , per ordire la trama, anche prima 
che foflè liberato Otranto dal giogo Turchefco; e trattato fii da 
<jue' Signori con onori tali , che poco meno fi farebbe fatto ad un 
Re • Mori in quell'Anno Francefco Filclfo^ uno de' più infigni 
Lenerati,' che fi aveffe allora l'Italia, dotto non meno nelle. 
Latine, che nelle Greche Lettere, ma penna fatirica. Secondo 
Jacopo Filippo da Bergamo (b) , ebbe il Filclfo Ancona per pa- ^^y^^»^^>tms 
tria, ma eraoriondo da Tolentino.. Non men celebre eli lui iyx b^JJ^ 
Bartolomeo Platina , che tale era il fuo nome , e non già quello iijfi* 
di "Batifta , nativo deUa Terra di Piadena del Crcmonefe . ÌEbbe 
varj impieghi in Roma, e Cuflode della Biblioteca Vaticana mo- 
ti quivi nell'Anno prefente, prefo dalla Pefte,che fece ivi al- 

Anno di Cristo mcccclxxxii. Indizione xv* 
di Sisto IV. Papa n. 
di F £ D£ RIGO HI. Imperadore 3 1. 

DIed£RO pincipìò in queft' Anno i Veneiiani ad una fie- 
ra guerra contra di ErcoU A Duca di Ferrara : guerra , 
che fconvolfe l'Italia tutta. Incolpavano elfi il Duca di non 
aver mantenuto i Capitoli delle Pagi ftabilite fra effi ^ e la Ca* 
fa d' Efte ; e il Duca all' incontro fofteneva , che la cagione di 
tal rottura veniva da pretefti fufcitati dal continuo loro defio 
di accrefcere la già grande loro potenza collo fpoglio de' vicini, 
€ dall'odio, che profeffavano al Re Ferdinando^ giacché dòpo 
avere il Duca di Ferrara prefa in Moglie una Figliuola d'elfo 
Re , quefta alleanxa ixx fempre mirata di mal occhio in Vene* 
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zia* Io non mi fermerò qui ad allegar k ragioni de' Venezianf , 
j^) AhHeA.:nè quelle del Duca, avendone io aflai favellato altrove (a)^ e 
Mflcnf P* z. potendoii leggere intorno a ciò , quanto lafciò fcrittt) Pietro Cir- 
neo Scrittore Corfo in un fuo Opufcolo,* dame dato alla luce 
{h) Pttms (^)- Egli è fuor di dubbio, aver Ercole Duca tentata ogni via 
Cyrneus per impedir quefta guerra , avendo fpedito più volte Ambafcia- 
ZoT^jcx/. ^^^ ^ Venezia con turte le giuftificazioni ed efibizionì più umi- 
Rtr. /uiic. li • Tutto in vano j era fiffo il chiodo , guerra fi voleva , perchè 
parea ce/to il guadagno. Era collegato de' Veneziani Papa 5i- 
J& . Égli in vece d'interporfi, come Padre comune per fràftor- 
nare quefto m^ovimento d'armi , e maffimamente trattando^ d' 
un Principe fuo Vaflallo , vi faltò dentro a pie pari , fedotto , 
come fi può credere , d^l Conte Girolamo fuo Nipote ', che , fic- 
come accennammo di fopra , nell'Anno precedente era ftato a 
preparar le pive in Venezia per quefta dan^. Non è mai p¥0- 
Labile , che Siilo IV. volefle permettere la caduta di' Ferrara in 
mani si potenti, come era la Repubblica Veneta. La fefta do- 
vea ' efiere fatta pel Nipote • In quefti tempi Obietto del Fiejc^ 
infeAava lo Stato di Milano > ed ebbe poi una rotta da Cofian- 
tfo Sforma Signor di Pefaro, Parimente Lodovico il Moro Duca 
' di Bari, e Governator di Milano, dichiarandofi favorevole alla 
fazion Pallavicina di Parma, perfeguitava la fazion de'Roifi, 
cioè Pier-^Maria Conte di S. Secondo , e Signore *d* altre Cartel- 
la • Anche il Conte Pietro del Verme era incorib %ella cfirgrazia 
d' eàb Lodovico . Pertanto con quefti nemici delio Stato di Mila* 
no fi uni Roberto San Severino y e trattando nello deflo tem^ 

?o co* Veneziani , fii prefb da effi per loro Capitan Generale di 
erra ferma • Roberto Malatefèa Signor di Rimini andò anch* e- 
gh al loro fervigior. Con effi, parimente fi coUegarona i Geno^ 
i^eji . In aiuto del* Duca di Ferrara fi moflero il Re Ferdinando^ Lo- 
dovico il Mòro ^ Federigo Marchefe di Mantova , i Fiorentini t Gio- 
vanni Bentivoglio . Capitan Generale d' efla Lega fu fceita Federi- 
go Z?i/ca d' Urbino , Principe di gran credito e valore. 
U) Sanuiù Nel Maggio adunque delFAnno preiente (e) fi diede fiato 
^« jtjS/ 21^^ •^'^^^^b^ y e comincioffi da i Veneziani con podcrofo efercito 
Ji^T. lioiii. p^^ terra, e con gagliardo ituolo di vele per Po,* a far guerra 
/>;tfr/o il al Duca di Ferrara j inferiore troppo di forze per refiftere a 
Tornelli quefto torrente , benché non* mancafiero i Collegati di provve- 
Ker,' Italie, derlo d'aiuti. Imperocché in quello lleflb tempo eflendofi mof- 
(b Alfonfo Duca di Calabria^ per venire v in ibccorfo del Duca 
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filo Cognato , perchè fcoprì il-Papa nemico , fu obbligato a fer- 
marfi nello Stato della Chiefa ^ dove prefe Ter racina , Trevi , 
-ed altri i-uoghi , e fi diede ad aoguitìare Róma fteffa ( ^ ) . I (t) z^?^/- 
Colonnef ersLtìo con lui , gli Orjìni col Papa. Gravi danni furo-^'^^^^''^' 
nonreqati a que' contorni, e varie fcaramuccie accaddero fra le ij<r. f/tf^i - 
eenti nemiche . Guerra eziandio & nel Parmigiano , per avere. 
Lodovico il Moro manda^to il campo addoffo a i RoiIi« Anche i 
Fiorentini moffero guerra al Papa in Toicana , e colle lor arme 
aiutarono Niccolò Vitello ad impadrouirii Ài Città di Caftello • 
Diftratti in quefta maniera i CoUegatin, cominciarono a prende- 
re cattiva piega gli affa^ri di Ercole Duca di Ferrara, da più 
parti, incalzato daTrarmi Venete. Prefero i Veneziani Rovigo 
con tutto il fuq Polefine^ s'impadronirono di Comacchior^ di 
Lendenara^ deUa Badia , d' Adria, e d'altri Luoghi. Lungamen- 
te aflediato e difefo Figheriiolo, in fine fu forzato alla refa . 
( A ) Loro rfi arrenderono akr% Terre e Caftella del F^rrarefe,Xb) i>/^ 
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di modo che le foldatefche Venete co i faccheggi arrivarono fin j^^'^ 
preflb Ferrara, Città allora mancante ancora di vettovaglia . R«r. Ju/ir. 
Male iftava il Duca, e alle fue disavventure s'aggiunfe ezian- 
dio in tanto bifogno una pericolofa malattia, che il tenne per 
molte fettimane oppteflb . Ma uè pure il Papa fi fentiva allegro, 

Ear li progreffi , che ogni dì più andava facendo il Duca di Ca- 
ibria nelle fue parti. ì-a paura xli peggio TinduAfe a richiede- 
re da i Veneziani Roberto iWa/a/g/?ix lor Capitano , il quale con 
molte fquadre. -s'inviò alla volta di Jloma. Giunto colà , ed uni- {e) JMbu: 
tofi coi Conte Girolamo Capitano del Papa, andò a meiterfi ^^j^f^^ran. 
fi-onte di Alfonfó Duca di Calabria . Nel ctì m. d*Agofto (e) ^Rin'jtliiT 
Campomorto su quel di Velletri vennero alle mani quelle tlue if^fèffira 
Armate. Per fei ore con eftremo valore fu difputata la ^itto-^''*^'^ ^^^^^^^ 
ria , je .quefta in fine fi dichiarò in favore dell'armi Pontlfizìe , KJr. V^aZ/rr 
colla pngionia di trecento uomini d'armi, « difperfionedi tut- ^''^^^ 
to Fefercito nemico. Si iàlvò con foli cento cavalli il Duca ^ii^-^'^^^^^^*' 
Calabria in Terracina , o pwre a Nettuno . Non pochi furano i Rer UaUc. 
Luoghi, che per così felice fuc«(Ìo tornarono all' ubbidienza ^^^ ^^/"^^^^^^^ 
Pontefice i ma poco godè di tanta gloria il prode Roberto ^^ plpm. 
Malatefti , perchè venuto a Roma a vifitare il Papa^ ««si di io. Dìar* 
o pure lu di Settembre di difenteria fé ne morì in età di ^o-^^'^xff. 
li quaranta anni <^). Fu fparfii ^oce da i maligni, ch'agli i^er. h^uc. 
fofle morto di veleno datogli dal Conte Gi^J^mo, o per i*^vi-. •^.'^'''*'^* 
<iia , o per ifperanza dì acquiilar Rimini, giacché non reftaro-;/^. 3^^'"^' 
Tomo IX. Y 3 nò 
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(a) Jacoiuf no Figliuoli legittimi di luì . Coìifefla Jacopo da Volterra (a), 
Tom^^xxh ^^^ ^^ Roma li ebbe piacere di fua morte . (^) Lafciò eglicre- 
Rtr. Italie, de del fuo Stato Panioljo fuo Figliuolo naturale, che imitando 
pJ/ZT'''^^^^ il genero fo e virtuofo Padre, ma l'Avolo Sigismondo pieno 
sifgom'!^ di vizj , ^effcndo divenuto per conceflione del Papa Signor ai Ri- 
in Hfior. pini ^ sfregiò dipoi fommamente la si accreditata Cala de' Ma- 
latefti . 

Con quefta felicità camminavano gli affari de'Veneziani e 
del Pontefice, al che fi aggiunfe allora la morte fopravenuta al 
valorofo Duca d'Urbino Federigo , Generale della Lega, nel dì 
la di Settembre^ a cui luccedette in quel Ducato Guidubaldo 
{e)Dìar. fuQ Figliuolo: (c) quHiido non meno i laggi Cardinali, i quali 
TJm!'24. non fepeano fofferire, che Ferrara* veniffe in potere de'Vene- 
R«r. haitc. ziani , quanto gli Ambafciatori della Lega , che fi trovavano in 
Roma , moflero tutta la lor facondia per far ravvedere T ingan- 
nato Papa della fua fconfigliata g&erra. Nulla nondimeno fi fa- 
rebbe fatto 5 fé la maggior batteria non fi fofle adoperata col 
Conte Girolamo, in cui mano era il cuore del Papa. Tanto fe- 
ziro^m^ cero fperare, tanto promifero a lui (^), forfè moftrandogli di 
dì Vtneìia^ condurlo al pofFefib di Rimini e Faenza , e fors' anche di Raven- 
'rct hliic "^ ^ ^ Cervia, cheJl trafiero ad aflaporar la Pace; e quefta nel 
dì 12. di Dicembre ch^U'Anno prefente fu conchiufa fra il Papa^ 
^ il Re Ferdinando , e gli altri Collegati , con iftupore ed allegre^- 
* za d'ognuno, fuorché de'Veneziani, al veder tanta mutazione 
in un fubito • Spedito a Ferrara il Cardinal Goniaga Legato di 
Bologna , recò un'immenfa confolazione a quel popolo nel dì 24. 
(•) Jaiohus di Dicembre . Arrivò nel dì 26. d' eflb Mefe ( ^ ) a Roma Jl^ 
T^omf^giL^ f^^f^ Z?«ca di Calabria per baciare i piedi al Pontefice j e ri- 
cevutene molte finezze , feco concerto i mezzi per far guerra 
unitamente a i Veneziani, a' quali frirono bene icrìtte da Sifta 
Lettere efficaci per rimuoverli dalla guerra contra del Duca di 
Ferrara, ma fenza che efii ne facefiero conto alcuno. A vele 
gonfie andavano, non fi fentivano voglia di dare indietro • L' 
i2 ^'ii^de ^^^^ ^^ quefl:o , (/) in cui Filiberto Duca di Savoia pafiò alF 
Ta\aifon altto Moudo nel dì 22. d'Aprile. Carlo fuo Fratello gli fuccc- 
de Savoye . ^^ilQ xi^X domiuio . Morì ancota Bell'Anno prefente {g) Pier-- 
fi Milano. ^^^'^^ deRoflì Conte di S. Secondo nel Parmigiano per li mei- 
Dthr. ti aff^anni ibfferti in vederfi fpogliato di quafi tutte le fue Ter- 
Tom'xxn ^^ dall' efercito deUDuca di Milano. Guido fuo primogenito per 
i^^r» y/tf//V. qualche tempo fofi;enutofi« venne finalmente ad un accordo, e 
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fu rimeffo in grazia del Duca; ma nell'Anno feguente, ripiglia- 
te r armi per le fuggeftioni de' Veneziani , finì di giocare il re- 
tto delle me Terre. All'incontro Afcanìo Maria Sforma , che era 
ftato mandato a i confini da Lodovico il Moro fuo fratello , dopo 
aver trattato co' Veneziani di far muovere fedizioni nello Stato 
di Milano, fen venne fui Brefciano. Avvedutofi Lodovico de i 
di lui difegni , mandò fegretamente a trattar feco di Pace , ed 
accortamente trattolo a Milano, il rimife in pofrefTo de' primi 
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NiRONSi in queft' Anno quafi tutti i Potentati d'Italia 
contra de' Veneziani per obbligarli a defittere dalle offe- 



fé di Ercole Efienfe Duca di Ferrara. Ma per quanto vedremo, 
ad altro non Servirono i loro sforzi, che a far maggiormente co- 
nofeere , qual foffe allora la potenza . della Repubblica Veneta , . 
la qual fola a tanti nemici fece fronte con giugnere in fine a 
formare una Pace di fuo gran decoro e vantaggio. Erano i Col- 
legati il Papa^ il Re Ferdinando^ il Duca di Milano, i Fioren-- 
linij il Duca di Ferrara ^ il Duca d* Urbino f il Marchefe di Man- 
tova^ i Signori di Faen:^ay Forlì, P efaro ^ Carpi &c. Ci la- 
fciò il Corio ( a ) la lifta della lor quota di combattenti • Nel- u) Cono 
lo iteflb Mefe di Gennaio a di 1 5. arrivò a Ferrara Alfonfo Duca ^«^ ^' 
di Calabria , menando feco alcune fquadre d' uomini d' armi , e ^^^* 
circa cinquecento di que' Turchi , eh egli avea prefo , e poi tol- 
to al fuo fervigio dopo la liberazione d'Otranto. Ma non andò 
molto , che cento cinquanta di coftoro defertarono al campo de' 
Veneziani . Colà fimilmente giunfero le milizie del Papa : laon- 
de Ferrara , alle cui porte continuavano tuttavia ad arrivar le 
{correrie de 'nemici, cominciò a refpirare. Ad Argenta e a Maf- 
fa di Fifcaglia ebbero due fconfitte effi Veneziani colla prigio- 
nia di moltiffimi, a' quali fecondo la confuetudine de gl'Italia- 
ni.fu data la libertà. Altre nen poche fcaramuccie fuccedero- 
no ; è perciocché niun frutto ayeano prodotto le Lettere ed efor- (b) Sanuto 
razioni Pontifizie per mettere fine alle oftilità de' Veneziani con- ^Jl^/jflJ^^^ 
Ito Ferrara, il Papa nel dì 2<. di Maggio (^) nel Conciftoro ««r. itiUic^ 
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fulminò le fcom uniche contra di loro , e fottopofe all' Interdet- 
to tutte Ice Citrà, e Ter^e, reclamando indarno il Cardinal 
Barho Pamarca d' Aquileia, perchè (l faceffe ora un grsm pecca- 
to e facrilegio ciò , cne dianzi no» folo per puU>iico confenti- 
mento del Papa , ma amiche per Tuo ordine y era tenuto (>er giù* 
fiijSìmo e ben* fatto . Da. tale fentenza appellarono i Veneziani al 
futuro Concilio > ne kfciarono per quefto di (eguitar la guer- 
ra } anzi maggiormente il accefero ad efla, e conduiTero al loro 
fbldo Renato Duca di Lorena , pretendente al Regno di Napoli, 
con nulle e cinquecento cavalk e mille fcmti • marino Sanuto 
ci lafciò la fèrie di tutti i lor Condottieri d^armi, e de'com- 
battemi non men dell' Armata della Lega , che di cpiella de^ 
Veneziani » Intanto riufcì a Lodovico *il Moro di dar fine alla gue- 
ra da lui fatta a i Roffi nel Parmigiano • 
' Ma perciocché il Ferrarefe disfatto non potea più foftenere la- 

giierra, e fecondo la Politica militare s'ha da far la guerra ,fe 
{a.) Cario.ip, mai ù può , in caia de' nemici , e non nella propria: (a) fu ri- 
^ ASLuM . fpiutQ ^ ^he lo Stato di Milano la rompere dal canto fuo co' Ve- 
neziani ; e tanto più per non trovarfi altra via migliore da falvar 
Ferrara^^, che qjiella a una potente diverfione . Perciò il Duca di 
Milano 9 e il Marchefe di Mantova dichiararono la guerra a i 
Veneziani nel Mefe di Maggio • Coftant^o Sforila Signor di Pefa- 
ro , lafciato in^ quefH tempi il Generalato de' Fiorentini , pa&a 
(bj A«»*ii# al^foldo de' Veneziani; ma per poco tempo ( ^ ), perchè nel Me- 
PhiUppus (q ji Luglio fu rapito dalla motte, con lafciax dopo di sé nome di 
li^ln valorofò Capitano , e di fplendidiffimo ignote , ficcome ancora 
un Figliuolo bailardo legittimato di poca età y nominato Giovan^^ 
TÙy che per conceffione del Pontefice gli fuccedette in quel do- 
minio. Da che lo Stato di Milano ebbe sfidati i Veneziani, Ro^ 
htrto Sanftverino lor Generale , determinò di pai!ài^ l'Adda , ed 
entrar nel Milanefe y dove gli era fatta fperare una foUevazion 
de' Popoli • Pafsò nel di i %. di Luglio ; ma. chiarito , che mun mo- 
vimento il facea, tornoflene fenza far altro indietro» Allora Al- 
jonfo Duca di Calabria , creato Capitan Generale della Lega , 
fpinfe r efercito fuo nel Mefe d'Agoft'o iul Bergamafco e Brefcia* 
no, e dipoi venne fui Veronefe. con Federigo Marchefe di Man* 
tova. MoltiiSrae Terre e Caftella di que' territor}. furono prefe» 
Afola aflediata nel Settembre ^ e berfagliata con moke arriglie-* 
rie , in fine capitolò la refa , e fu confegnàta ad eflb Marchefe .. 
U Duca di Ferrara ne ripigliò anch' edi molte delle fue^ e in va^ 



• 
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r) fiti ebbero delle percoffe i Veneziani, fuggendo Tempre l'ac- 
corto lor Generale Roberto le occafioni d'una giornata campale. 
Ma con tutto quefto fi cominciò a vedere una gran languiclezza 
neii' operare del Duca di Calabria , che niuna ìmprefa conduce^ 
va a fìne } né per quante iftanze facefTe il Duca di Ferrara d' ef- 
fere aiutato a ripigliare Rovigo , e Y altre Terre di quel Polefine 
e le confinanti , nulla mai potè ottenere j di maniera che termi- 
nò con tante belle apparenze l' Anno prefente in aver faccheggia- 
to un ampio paefe , ma fenza alcun fodo vantaggio di quella Le- 
ga appellata dantiflimay perchè era comprefo m efla il Pontefi^ 
ce. Nell'ultimo dì di Febbraio di aueft'Anno (a) diede fine al (a) Mcfiveni 
fuo vivere Guglielmo Marchefe di Monferrato, e perchè non re-^*? ^*^^ 
ftò di lui prole mafchile , ebbe per fucceffore nella Signoria Bonifor M^afenat 
lio fuo Fratello minore . Furono novità in Genova nel di 15. di No- ^0. xxiiL 
vembre (b). Paolo Fregofo Cardinale ed ambiziofo Arcivefcovo di (b)*Gi«S;ii; 

S iella Città , congiurato con altri della fua Famiglia , afpettò, che ijl diGtwu 
adfiino Frego jo Doge di quella Repubblica veniffe a vifitarlo. Ven- ^^'^'-^'j^ 
ne, e il ritenne prigione nelle ftanze dell' Arcivefcovatoj ed avendolo ^i m^oi 
colle minacele della vita coft retto a dargli le Fonezze , fi fece poi 
egli in quel giorno proclamar Doge, e rinovò la Lega co i Veneziani. 

Anno di Cristo mcccclxxxiv. Indizione il 
d' Innocenzo VAI. Papa i. 
dì Federigo IlL. Impèradore 53. 

PIp* d' ira Confifflio tenuto fu in aucft' Anno da i Princìpi Col- 
legati , per iuabilire i mezzi da continuar la guerra contra 
de' Veneziani • (e) Una congiura fi feopri in Milano contra di (e) JmmtK 
Lodovico Sfor:^aj tramata da an volea rimettere il governo in jè^''''*"^* 
mano della vedova Duchejfa Bona . Gli autori provarono i rigo- corìl^lfhr.. 
ri della giuftizia • Tardi ukì in campagna l' efercito d' effi Colie* ài Milano* 
gati, fenza che operafle cofa alcuna degna di memoria ..In que- 
llo mentre a dì 1 5 • di Luglio terminò di morte naturale i luoi 
S'orni Federigo valente Marchefe di Mantova, e Generale del 
uca di Milane 9 in mezzo alle concepute fperanze d'ingrandii 
mento . Al primogenito fuo per nome Gian-Francefco II. per- 
venne quella fignorìa , quantunque per V età nonxfofTe affai abile 
al governo • Cominciarono poi ad inforgere femi di difcordia fra 
Lodovico il Moro , ed Alfonfo Duca di Calabria » Lamentavafi il* 

pri^ 
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{>rìino , che danaro ed altri aiuti non veniiTero da Napoli . Si do- 
èva r altro , che Lodovico fi folTe ufurpata in Milano più autori- 
tà, di quel > che conveniva fovra ilgioviaetto Duca Gian^GaUa:^' 
:^o Maria Tuo Nipote , giacché adeuo era fiata promefTa in Mo- 
glie una Figliuola dei medefimo Duca di Calabria . Penetrati all' 
orecchio de' Veneziani quefti diiTapori , feppecp ben effi prevaler- 
fene con far fegretamente proporre a Lodovico il Moro la loro 
amicizia , da cui farebbe fouenuto contro gli attentati del Re di 
Napoli 5 anzi aiutato a divenir Duca di Milano. Ed ecco raf- 
freddarfi Lodovico nella guerra , e far conofcere y che non gli di- 
fpiacerebbe la Pace. Dall'altro canto nel Maggio diqueft'Anno 

(•) ^^ùks ( a ) avendo i Veneziani fpcdita una Flotta di Galee contra del 

Tom^^. Rcg^o di Napoli , s' impadronirono di Galipoli , Nardo , Mono- . 

ii«r. ludk. poh , e d' altri Luoghi , e mifero anche T alTedio alla Città di 
SaheiUc. Taranto . Concepì il Re Ferdinando non poca gelofia di quefto 

ttr. & sUi. infulto j per timore.» che un tal incendio non venme a maggior- 
mente crefcere in quelle parti : laonde anch' egU cominciò a fa- 
fpirar la Pace. Siccome airò fra poco, né pur mancarono in 
Roma de i torbidi y per li quali il Papa approvava il mettere 
fine alla guerra di Lombardia • Concorfero adunque i Deputad 
delle Potenze guerreggianti a Bagnolo » e quivi nel dì 7. d* Ago- 
fio reftò fottofcritta la Pace , come vollero i Veneziani , benché 
fi trovafTero inferiori di forze , ed aveffero anche avute delle per- 
cofle in queft'Anno. Accadde allora ciò, che tante volte è ac- 
caduto y e accaderà : cioè toccò a i men potenti il pagare del 
fuo le fpefe della guerra. Furono da' Veneziani abbandonati i RoA 
fi di Parma; e Lodovico il Moro per grintereflì fuoi particolari , 
e Alfonfo Duca di Calabria per foa malignità abbandonarono 
non folo il Marchefe di Mantova y a cui nulla refiò dell' acquifia- 
to, ma ancora E recale Duca di Ferrara , avendo efli permefTo, 
che in mano de' Veneziani , oltre alla reftituzion di tutte le Ter- 
re loro tolte, reflafle la Città di Rovigo con tutte le Terre , e 
Cafiella di quel Polefine, ricchiflimo paefe, ed uno de gli anti- 
chi/limi retaggi della Cafa d' Efte , la quale tanti altri gravitimi 
danni avea foSerto in quefta guerra . É' da (lupire , che T Am- 
mirato , Scrittore accurato nel narrare le fiere doglianze del Du- 
ca di Ferrara per quefto tradimento de' Collegati contro i 
patti della LegB , fecondo la quale non fi dovea far pace fènza 
confentimento fuo co' Veneziani , abbia lafciato Scritto, che il 
Polefine di Rovigo gli fu reftituito. Leggonfi nella Storia di 

Ma- 
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Marino Sanuto (a) e nel Corpo Diplomatico del Signor Du'($)SéMua 
Monte ( ^ ) i Capitoli della Pace fuddetta . (/^- ^^ ^'«q:« 

Sotto il Pontificato di Siflo IF. gli Orjini , perchè Tempre r'cTiuiìc. 
aderenti al Conte Girolamo Kiarioj fembravano fra quelle il- (b) Du- 
luftri Famiglie i Beniamini del Papa, (e) Air incontro i Colon- ^^'^l^JlJ^'f* 
ne/? erano tenuti d'occhio, come ai fede fofpetta verib il V on- {j)Ra^'ai4L 
tefice, ficcome emuli antichi de gli Orfini. Nel dì 29. di Mag- ^^- ^^^* 
gio {d) gran commozione fu fatta da efS Orfini in Roma uni- y^ì ^]^{^, 
ti col Conte Girolamo contra ^i Lodovico Colonna Protonotaio . i** /// T. j. 
Parea lite privata fra effi j ma fi venne a fcorgere , che vi avea ^^'jxfj'^» 
mano anche il Papa . Fu affediato in cafa fua il Protonotaio ; pre- man. "rom. 
fa dipoi la Cafa fu data jalle fiamme con altre appreflb , ed alcune '^^**»* 
di quei della Valle, e quella del Cardinal Colonna, Reftò dopo 
una battaglia prefo lo fteflb Protonotaio , e fu condotto a Palazzo, 
dove più volte afpramente tormentato ebbe in fine mozzo il ca- 
po . Fu di quello un gran dire per Roma • Intanto mandò il 
Pontefice a prendere la Cava, ed altre Terre de'Colonnefij e 
fu aeffo railedio a Marino, che non potè tener forte, con altre • 
militari imprefe , che fi veggono defcritte ne i Diarj Romani da 
me dati alle luce. Durava quefta guerra, e Roma tutta era fof- 
fopra, quando venne ad infermarfi Papa Sijlo con si grave ma- 
lattia, che nel dì 12. d' Agofto tronco la morte il filo al fiio 
Pontificato e alla fua vita (^). Era egli malconcio di febbre, e (e) ^a^hati 
maltrattato dalle gotte : tuttavia comune credenza fii , che gli ^^^^^^ 
accelerafle la morte Tarrjyo de i Capitoli della Pace, poco fay^^ni p^^ 
ftabilita in Bagnolo, non già, che difpiacefle a lui la Pace, ma^^"^^»»'* 
perchè la trovò fatta con vergognofe condizioni per la Lega , che r^J^*/^,v, ' 
fuperiore di forze a i Veneziani, pur quafi vinta fidimoibò, e inftffwiì 
contro il decoro della fanta Sede ; giacché prima s erano efibi- ^'^' "** 
ti i Veneziani di farla con lui , ed eziandio con condizioni mi- ^'^^^ 
gliorij nel che reftò poi burlato , con farla fenza di lui. Delle 
azioni dì quefto Pontefice molto (vanraggiofamente parla T Infef- 
fura . Tuttavia lafciò egli delle belle memorie in Roma (/),(£) platini 
che glie obbligata per molti fuoi ornamenti; e fi farebbe anche Rafhad 
per altre fue doti e virtù guadagato il titolo di buon ^omefi- j^^^^^^''^^^ 
ce, fé r eforbitante amore de' tuoi, e maffimamente del Conte /^iw^/iiu . 
Girolamo Riario fuo Nipote, o Figliuolo, e ilbifogno di dana- 
ro per far guerra, non 1 aveflero condotto ad azioni, che ofcu- 
raroao non poco la memoria di lui , e fecero, che i buòni fof- 
piraiTero di non av.ere mai più di fomiglianti Pontefici , benché 

' poi 
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poi ne vennero anche de* peggiori • Spirato eh' egli fu , inforfero 
i Romani contra del Conte Girolamo .. Pofcia al debito tempo 

(«)i(iiy/M/i' congregati nel Conclave i Cardinali, {a) eleffero Papa di con- 
^nn. EccUf. ^^^^^ ^^j^^^ ^^j ^^ ^^ j, ^g^^^ ^ Giam-Batifta Cibo , Cardina- 
le di Santa Cecilia , di patria Genovefe , che aiTunfe il nome d* 
lnnòcen:^o Vili, perfonaggio creduto alieno daJl' umor guerriero 
fV) Smuiù del Predeceflbre , ed inchnato alla pace , e di coftumi foavi . (^) 
7^^ jfjS/ ^^^ Padre era feto Senatore di Roma a' tempi di Papa Calììfto 
h^! Italie. IJJ* Lo fteflb Papa Innocenzo , prima di metter fi nella via Ec- 
infeffura clcfiaftica , avca avuto alcuni Figliuoli , che erano tuttavia vivcn- 
j!X^/iJ/i^* Nel dì i£. di Settembre fii egli con lieta folennità corona- 
to • intanto per la morte di Papa Sifto riforfero gli abbattuti Co* 
lonnefi, e Stavelli« Capranica, Marino^ ed altre Terre perdute 
ritornarono alla loro tibbidienra % Si ag^iunfe poi alla guerra fud- 
detta y che afilifTe <ii molto la Lombarda ^ in queft' Anno anche 
il fiagelb <lella Careftia e della Pelle in Venezia j ed in altre 
^Annàies Città (c), di modo tale che giorni cattivi furono nominati i pre- 

flaccnùn. fej^ji i^ Italia ^ 
Tom XX. 

Anno di Cristo mcccglxxxv. Indiz. iii. 
d* I N N o e E N z o Vni. Papa %. 
di Federigo UL Imperadore 3 4. 

LE cure del novello Sommo Pontefice Innoc^nio VI Ih furono 
tofto ( </.) per rintuzzare T orgoglio di Baia:^tto Imperador 
^««. £w/c/ de> Turchi , dalle cui poderofe forze veniva minacciata la Sici- 
lia ^ ^ r Italia tutta. Premurofe efortazioni fpedì egli a tutti i 
Principi e Comuni non folo dell'Italia , ma anche di Okraraon- 
te, per formare una Lega facra .coi:itra di quegl' fcifedeli • Tafsò 
ancora quella rata di danaro, che dovea cadaun d'eili contribuì- 
re . Andarono tutte quefte diligenze fra poco in un £afcio ^ per- 
chè inforfero delle turbolenze nel Regno di Napoli j e il Pontefi- 
ce, tenuto dianzi per sì defiderofo della Pace, fi lafció intricar 
te) injt^. nella guerra. Racconta rinfeflura (e) , .che nel Ciugn^ di queiif 
»/^r. i^- *-Anno fi rinovellò la guerra fra i Colonnefie gli Or fini nelle vi- 
R?r^%Mc. cinanze di Roma, colla prefa di alcune Caftella., e con varj com- 
battimenti fra quelle due Nobili e potenti Cafe* -i^f) S'interpo- 
^Mj^^*-fe il Papa per acconciar auelle differenze^ e volle in fua mano 
Wi^Vo^^ Frafcati^ Genazzano., ea altre Terre occupate da^Colonnefi* 
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Ubbidirono ih fatti ì Coloiinefi, raa non già gli Orfini , perchè 
poco fi fidavano del Papa inclinato in favore . de'lor nemici ; e 
però al rovefcio del precedente Pontificato, Innocenzo 'fi dichia- 
rò per li Colonnefi , e caddero gli Orfini dalla grazia di lui; 
Picciole nondimeno fiirono auefte brighe- in para^on dell'altra 
fnfcitata da Ferdinando Re ai Napoli . Tornato- dafla guerra di 
Ferrara Alfonfo Duca di Calabria fuo primogenito , ficcome uo- 
mo , che per la fiia crudeltà e luflurìa fi facea univerfalmente o- 
diare^ volle col Padre, per voglia, d'accumular teforì, imporre 
nuòve gravezze a i Baroni del Regno, (a) S'era anche più voi- (a) Ifior. 
te la/ciato fcappardi bocca *delle minacele contra d'cffi, Coinin- ^-^^J^. 
ciaronó queftia ricalcitrare , e a formar de i trattati per. loro di- «^^ /ufo/ 
fefa. Il principio della loro rottura fii il feguerite . Portatofi il 
Duca di Calabria a Civita di Chieti , quivi fece prigione il Con^ 
te di Montorio nella Vigilia di San Pietro di Giueno, è mandollo 
co' Figliuoli prigione a Napoli i Scrivono altri , che'quefli chia- 
mato a Napoli 9 fu cacciato in quelle carceri . Altrettanto avven- 
ne a i Figliuoli del Duca i Afcoli Conte di Nola . Allora fi ri- 
bellarono i Principi d' Altamura , e di Bifìgnano , i Conti di Tur^ 
Jiy Ugento^ Lauria^ Melzto j .e quafi tutti « gli altri Baroni d^l 
Regno, e portarono le loro doglianze a Papa Innòcen:^o contra 
del Re . Il Pontefice , che già S fentiva alterato contra di Ferdi- 
nando y perchè il cenfo del Regno di Napoli fotto il Aio Antece^ 
fore fofle fiato ridotto ad una femplice Chinea ( indulgenza , eh' 
egli non voleva foflferire ) abbracciò tofto quefia occaSoné , per 
procedere contra di Ferdinando, e per citarlo a I^omà. Il Re 
mandò colà il Cardinal Giovanni fuo Figliuolo per dedurre le 
fu e ragioni ; ma quefti nel dì rj. d' Ottc3)refinì di vivere in Ró- 
ma , e fu creduto , fecondo l' Infeflura (A) per veleno datoci un (B) infiff. ' 
Mefe prima in Salerno da Antonello Sanfeverino y. Principe ^ToT:^^ ** 

3 nella Città. Secondo altri migliori Storici (e) , non fii il Car- /r^r. /iliir. 
inai Giovanni, ma bensì Don Federigo fuo Fratello, che ^^^ÒW>^«^^^' 
a Salerno, e vi fu per qualche tempo ritenuto. Credendo ad una^p^^/^p^. 
falfd voce , fcrifle il medefimo Infefiura , che il Re fece tagliare 
il capo al Conte di Montorio già imprigionato ; ma edifteflo dì- 
poi celdà vivente} ed abbiamo anche dalla Storia Napoletana, 
che egli fu liberato: il che vien confermato dal Rinaldi { d) . (A)RaynaUi 
Fuor di dubbio è intanto ,. che tutti i Baroni, a nfe^'v* del Con- /Jjj;f^^^^ 
te di Fondi, del Daca di Melfi , e del Principe di Taranto, (co- ifiMN^aa 
pertamente prefero l'armi conerà del Re Ferdinando. (^ e) Egli 

per 
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per pacificarli fi portò in perfonaneldi dieci di Settembre ad un 
Luogo 9 dove la 4 maggior parte d'effi era raunata^nè vi fiicofa 
chieua da loro ^ Che non accordale. Ma non ebbe effetto alcuno 
f. abboccamento , perchè que' Signori non fapeano fidarfi di un 
Prìncipe , il ' quale in addietro avea afiai dato a conofcere , quan* 
to gli fofle familiare là bugia eia firode , e che nulla gii coftava 
il tradire (otto la parola • Ribelloifi anche a Ferdinando nel 
Mefe d'Ottobre la ricca Città dell'Aquila, e ricorfe alla prore- 
zion del Pontefice , offerendogli il dominio della lor Città, né 
ebbe Papa Innocenzo difficultà a accettarlo • Si veggono ancora mch 
nere dell' Aquila fleffa colla tefta df effo Pontefice • Di qui ven- 
ne, aperta guerra fi:a Innocenzo , e Ferdinando . 

A quefto ballo immantenente traffero moffi da Ferdinando i 
Fieteniini^ e Giah^GaUa^io Duca di Milano, o fia più tofto 
Lodovico H Moro , come fuoi Collegati . Paffarono anche nel Tuo 
t) ^^t partito gli Orfini ( ^ ) . I ^Vtntiiani e i Genoveji fi àccoftarono 
rcn^t. ' 'al Papa, e i primi permifero , che Roberto da San Severino ^z^^ 
faffe a i di lui fervigi con titolo di Gonfaloniere , o fia di Ge^ 
negale dell'Armi deUa Chiefa. Menò egli con feco fecento uo^ 
(b)Corio/)t.niini d'armi., ijb) B ficcome i Veneziani Tpedirono cinquecen- 
<umUam. ^q cavalli e due mila fanti in aiuto del Papa, così i Fiorentini, 
e Lodovico Sforza inviarono , ma ben lentamente , la lor quo- 
, ta di gente in rinforzo a Ferdinando . Venne il Duca di Cala- 
bria con un picciolo efercito in Campagna di Roma, e cominciò 
ad infeilar le vicinanze di Roma fi?effa . Era guerra fra il Re , 
• e i Baroni di Napoli . -Guerra parimente fi racea fin fotto le 
porte di Roma , <L)ittà, che in quefti tempi fi trovò pien^ di 
Ipaventi , e d'interni tumulti , robondando chi difapprovava l' 
impegno prcfo dal Papa. Arrivato poi che fii Roberto S. Sevcr 
rino colle fiie genti, refpirarono i Romani. Narra il Sonmion* 
U)SuMmont}^ (c), che SU quel di Vellctri feguì una fiera battaglia di quat- 
5^. Vi ifìapoU tro ore fra Alfonfo Duca <li Calabria e il Sanfeverino , colla rot- 
ta totale del primo, té effere poi morto pochi dì dopo Rober- 
to Sanfeverino / « fatti tre verfi in onot fiio , cioè : 

Roberto io fon , che venni j vidi , e vinfi &c. 
Ma il Summonte^ Scrittore fpeffe volte poco accurato, non ci 
ha data una Storia degna della nobiliilima Città di Napoli .- Qui 
ancora prefe egli abbàglio^ confondendo Roberto Malatefia e la 
fua vittoria, di cui pariammo all'Anno 1483. con Roberto San* 
feverino^ Niuna imprefa, che meriti particolar memoria^ fé» 

ce , 
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ce, ch'io fappia, il Sanfcverino, fuorché T avere ricuperato il 
Ponte a Lamentana , dove Fracaffb Aio Figlinoio fu colto in 
bocca da una palla dì fpingardellQ , che gli portò via molti deno- 
ti, e il fece ftare in pericolo della vita • Io taccio il^ refto, 
perchè T iilituto mio non porta di pafcere il Lettore col raccon* 
to di fole fcorrerìe , Taccheggi , e battagliole . In queitì tempi 
Lodovico Sforma il Moro (a) , che credea sé fteffo la più gran (a) c^o /ji. 
teda deir ttniverfo , e tutto di penfava ad apririi la ftrada d di- * ^'^^^ • 
venir Duca di Milano , col veleno* fi liberò oal Conte Pietro del 
Ferme y e gli tolTe tutte le fuc Terre e Caftclla} mancò di fe- 
de a i Cittadini 5 che aveano predati danari per la guerra; fu- 
fcitò difcordia fra i Fratelli Vitaliano e Giovanni Conti Borro- 
mei • Nella notte del dì quattra venendo il dì cinque di Novem- 
bre dell' Anno prefente (A) mancò di vita Giovanni Mocenigo,,^ 
Doge di Venezia , a cui fu fuftituito Marco Barbarigo . La Pe- /y^^. dTVt^ 
fte , che facea grande ftrage in Venezia, quella fu, che rapì«^{« To. «. 
dal Mondo il medefimo Doge Mocenigo . ^^'* ^^^' 

An«o di Cristo mccgclxxxvi. Indizione iv. 
d* Innocenzo Vili. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadore 35. 

• 

E Rasi fìnquì affaticato non poco Federigo III. Imperadore 
Auftriacoy ma fenza frutto, per far dichiarare Re de' Ro- 
mani Majftmiliano fuo Figliuolo . (e) Nel dì 1 6. di Febbraio . ^ j^iif^A^ 
deir Anno prefente ottenne finalmente il fuo intento , con aver- mLs ; . 
lo la maggior parte de gli Elettori promoHb a qijella Dignità , NaucUrus; 
continuata poi fino a dì noftri neirAuguftiffima Cafa d'Auftria. ^^^J*' 
Andò ancora ne* primi fei Mefi di quell'Anno {d) continuando (d) infeff: 
la guerra ne' contorni di Roma con eravi danni del paefe , ma ^^^" ^* *• 
fenza azione alcuna memorabile* In quefto mentre* fi andò tnx- jt^.' laUc. 
tando di pace . (e) Ferdinando il Cattolico Re d' Aragona e di Anonymus 
Sicilia per mezzo d'alcuni fuoi Deputati, e ^' ^c^oxio' Loren:^Ojl^^*^^^^ 
de Medici per altra via la fecero proporre al Papa , con indorar- {z^^kaynaLd. 
zìi sì ben la pillola, che gliela fecero in fine inghiottire, yx^niuEccUf. 
ì\ adoperò non poco il Cardinale ytf/can/a Sfor:m , Fratello di Za- 
dovico il Moro. Trovavafi Papa Innocenzo VI IL colla guerra in 
cafa, freddamente affittito da' fuoi Collegati, ingannato dà tut- 
ti > e con Roma * piena di tradimenti , di fconcerti , e di timori^ 

in 



)^i Annali p* I t a l V a: 

in guifa tale che nel dì 1 1 • di Gennaio per voce fparfa , che gli 
Orimi erano entrati in quella Città , miraoil fu Io fcooipiglio di 
tutti i Cittadini. Molto più bramava il Re Ferdinando j che fi 
mettefle fine a tal briga, al fapere^ che il Papa avoa conmioflb 
Carlo VUL Re di Francia a Spedire in Italia Renato Duca di Lo- 
rena con affai forze ^ per farlo entrare nel Regno di Napoli , do- 
ve egli fi poteà promettere molto^ dei partilo Anetoino • In ol- 
tre andava piii tofto crefcendo, che icemando la tibellion de' 
Baroni. Se rìufciva a Ferdiaando di placare il Papa, e d^ indur- 
lo a flaccarfì da* fuoi ribelli , non farébbono pot mancate manie- 
re a lui di far vendetta » e di tagliare i papaveri del Regno fùo. 
Così, appunto avvenne. Lafciofli iT Pontefice menare all'accordo; 
niuna difiicultà ebbe Ferdinando • ad accordar qualunque condi- 
zione gli fu richiefla dal Papa • Promife una piena remiffion 
delle ottefe a i Baroni , difobbligandoU anche dal venire a Napo- 
li , e diede per figurtà di quéflo fuo perdono il fuddetto Ferdi- 
nando Re d'Aragona, il Duca di Milano, e Lorenzo de'Medi- 
.ci. Promife di pagare l'annuo Cenfo del Regno 'di Napoli, co- 
me fi facea ne' pafTati tempi , con alrre belle prómefTe, ch'egli 
in fuo cuore non intendeva di voler poi efeguire . Pertanto nel 
^ì undici d'Agoflo fu fottofcritta la Pace; Pace non comunica- 
ta a i Gurdinafi, e dalla maggior parte' di loto disapprovata ^ 
(a) infiJfuTA (a) e fojva tutjo dal Cardinale Balua Fran'zefe , il quale un dì 
Tom 3^ ^^ trattandofene in Confìfloro , vi fi oppofe forte ; e perchè Ro- 
R€r. UaIU. dngo Borgia Cardinale, che fu poi Papa Aleflandro vi. il trat- 
tò da uboriacone , egli flrapazzò il Borgia con affai igoominio- 
fé ingiurie, di modo che furono 'vkini a metterfi le mani 
addòuQ : tantq era allora difbrdinato quel sì venerafail Col- 
legio . 

Tatta che fu la Pace, licenzio il Pontefice le fiic genti d' 
arme j e mandarono i Baroni del Regno per mezzo de' lor Proc- 
curatorì a giurar fedeltà al* Re Ferdinando • Ma egli tion tardò 
a sfogar la fua collera contro di chi gli potè venir nelle mani. 
^J'^ut^ Imperocché nel dì 13. d' Agoflo {b) fece proditoriamente* pren- 
Tom. %. d^r^ Francefco Coppola Conte di Sarno , Antofiello £ Avtrfa; con 
Ber. itMe» due fuoi FigliuoU , Conti di Carinola e Policaftro, Anello d* Ar-^ 
camone Conte di Borello , ed altri fuoi Corrigiani; e hxàìi pro- 
ceffare ,* imputando loro, che avefl'ero avute intelligenze co ne- 
mici , ad alcuni fece mozzare il capo ; a tutti gli altri tolfe ro- 
ba e Feudi dì fommo valore ^ * Furono anche imprigionari *il 
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Conte di Morcone , e Fàbrì:^io Spinello . DcJvea fecondo i patti 
reftare in libertà la Città deli* Aquila, (a) Nel dì iz. d'Otto- (a) DUr. 
bre v'entrò il Conte di Mortorio colle milizie del Duca di^'''"-^^- 
Calabria, ed uccifo T Arcidiacono , che ivi era pel Papa con prò- ^^r. //a/Zr. 
mefTa d'effe re creato Cardinale ^ fece tornare quella Città all' Infcjara 
ubbidienza del Re : con chereftò maggiormente delufo il Ponte- ^^^'^^ '^"^' 
fice . Anche^ Roòéreo San feverino fi trovò mal pagato; (^) per- (b) Cor/i^ 7/?. 
che venendo colle fiie. genti d' armi verfo il veneziano, ed in-^'^^'^^- 
ièguito dai Dùca di Calabria , allorché fu fui Bolognefe , fu for- 
zato a fuggirfene con foli cento cavalli , e il refto di fua gente 
andò difperfo. Avea il Pontefice conchiufa pace iancora fra iGe- 
iioveii e r EiorJMtini (e), con obtìligare i primi a cedere Pie-^g) ^;„;„;;. 
tra Santa a i Fiorentini^ che l'aveano prefa, e i. Fiorentini a ifi dì Fren^. 
cedere Sarzana , e Sarzanello a i Genovesi . Ma i Fiorentini , a' ^'^'^'^^''j^. 
quali era {lata tolta Sarzana , feppero ben trovar de* pretefti ^ 
per non effettuar quefto accordo , perchè parea loro non diffici- 
le il ripigliar Sarzana, iìccome vedremo fatto tiell' Anno feguen- 
te . Talmente in quefti tempi crebbe il furor della Pe^e in Mi- 
lano (d)^ che per atteftato -del Cerio, più di cinquanta i^'^^sif^ycorioift. 
perfone ne rimafero eftinte in quella Cina fino al fine di Ln-' di MUano , 
glie . In oltre gli Svizzeri oftilmente entrati nel Milanefe , unc( 
gran preda vi fecero. Poco durò il governo di Marof Barbarìgo 
Doge di Venezia , imperciocché Dio il chiamò all' altra vita nei 
di 14. d'Agofto (e), in luogo fuo fu pofcia eletto "^gofl^^^^Ù l^'^l^^ 
Barbarìgo luo Fratello . Similmente Beccolino Cittadino privato {om.xxi'L 
d'Ofimo ribellò nell'Anno prefcntc ouella Città al Papa,(/)^''^-''''^i^. 
e fi diede a fortificarla- .Fu Ipcdito colle milizie Pontifizie <^olà ^^J/^pf'a! 
il Cardinal Giuliano dalla Rovere, che* poi fii Papa Giulio ILto/h-j. 
Quefti vi mife il campo , e la tenne aifediata per più Mefi . s*r, haìXu 

Anno di Cristo ''mcccclxxxvii. Indiz. v. 
d' Innocenzo Vili. Papa 4. 
dì Federigo III. Imperadore 56. 

iErsisteva BoccoUno ufurpator d'Ofimo nella fuà ribellio- 

ne 5 e durava V afledio pofto a quella Città dal Cardinal 

Giuliano • dal/a Rovere • Per quanto faceffe il Papa a fin di ridur- 
re cofUii all'ubbidienza con intenzione di perdonargli, non potè W ^fy"^^^^^^ 
mai fmuoverlo. {g) Anzi queiio. mal uomo giuttoilo che refti- ««/«^r^ . ' 
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tuìre alPontefice la Città ^ fu detto ^ che avea fpetdito a Baia^ 
:(ettò loipefador de' Turchi ^ ed efiere flato in accordo con hii di 
confegnargli Ofimo . Ora fu intigrpofto dal Papa Lor^n^o di Me^ 
dici y il quale ù, defbamence xnaaegc^ò quefto affare y che V indui^ 
fé a cedere quella Città collo $bor?o d'alcune migliaia di Ducati 
(a) Raynaìd. d* oro . (a) E chiamatolo a Firenze y gli uso di molte finezze 
AanALEcd.^^^ inviarlo poi per iìia maggior ficurezza a Milano • La ficurez- 
z.a fu 9 che Lodovica il Moroiì fece impiccar perla gola» MofTe 
(VS NaueUr. in. quefl' Anno (6) guerra a i Veneziani Sigismondo Duca d' Au-- 
L^ngitts, ftria, Ue£ercito fuo venuto addoffo a Rovereto, Terra allora 
VJìT!^^ de* Veneziani, fé ne impadronì. Coibrìnfe anche la Rocca a ren- 
derii » e vi reftò prigione Nicfolà d£ Friuli , ivi Podeftà per la 
Repubblica. Furono inviati Roierto Sanfivcrina ^ e Giuho ^a-- 
rano Siglar di Camerino coUe br genti per opporfiaiTedefchì. 
f:) Coria ìft. Trovò il Sanfèverino abbandonato Rovereto , {c)^ venufio alle 
i^lPuZ^^^^^ co i nemici nel dì 3. di Luglio, ebbe la peggio, con reflar- 
i?/>,V.\vi prigioniere Antonio Maria (vto Figliuolo. Pofcia da che egli 
^'^'//^ fi vide rméòrzato da molte migliata cu combattend venuti da Ve- 
^* iiezia, fabbricò un Ponte fuir Adige, con difegno d'andar a met- 
tere r afTedio a Trento • Ma paflfate che furono nel di 9. d' Ago- 
i3to difordinatatnente le Aiegen^i, ecco t Tedefchi arrivar loro 
addoflb co^ graa furia, ed attaccar la battaglia. Atrociffimo fu 
il combattime^^ ed era in Ibrfc la vittoria, quando foprasiun- 
fero mille Teoefchi, già pofti in agnato, che unarono. si Mera- 
mente le fchiere de' Veneziani, che le mifero* iti rotta. Parte 
fu Qccifa, parte fi annegò fuggendo neiP Adige, eff^ndofi per 
la troppa folla rotto e fiimimerfo il Ponte. Roberta Sanièverìna 
combattendo valorofamente, e trafitto da più colpi, lafciò ivi 
la vita. Trovatoli fuo corpo, pompofameme ^t fu data fé- 
poltura in Trento, e per cura pfti de'fuoi Figliuoli fu còtidotto 
a Milano • Quefla disavventura fdhi^di itimelo* a i faggi Vene- 
ziani di proccurar la Pace col Duca d' Auflria . I Capìtoli d'ef- 
fa, fottofcritti nel dì 13* di Koverobre , fon riferiti da Marina 
U) Sanuio^ Sannto (d). 

ìp. diventi. Tolta fune di Anni addietro la Città di Sarzana a i Fio* 
l^t^.iuàìc. rentini, acquali nufcì di tener forte Sarzanetlo , Rocca fabbri- 
cata da Caftruccio, e che fervi ne* tempi addietm a tenere in fre- 
(e) Ammìn HO la Città^ medefrma . (^) Non ayeano eflì Fiorentini mai dn 
ifl^diPirtn^ mefTo il penfiero di ricupepar quella Città; e giacché faceano 
preparamenti per. quello , 1 Genove» li prevennero coU luviar 

le 
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le loro foldatefche all' aiFcdib di Sarzanello fotto il comando di 
Gian Luigi del FitfcQ^Wth^ ordine Niccolò Orfno Cente di Fi- 
ligli ano e Geneiatc 4e' Fiorentini di foccerrcre quella Rocca. 
Fu così teh -condoftta rimpreia nel dì 15. d'Aprile, che noit 
(blamente furono obbligati i Genovefi a fciogliere queir affedio ^ 
ma fu anche (confitto 1' eferdto loro dal Conte <:on tettarvi 
prigioniere lo fteflb FieCco^ ed Orlandino fuo Nipote Figliuola 
a' Obietto . Ciò fatto V Armata Fiorentina iì ftrinfe iatorno a Sar- 
xana, e Ticevuti nuovi rinforzi di g«nte, già iì.prepai^va a dar« 
lin generale affalto , quando gli aiTediati per prevenire V im- 
minente pericolo, nel di zi. ai Giugno elpofero bandiera l>ian-> 
ca , e icapitolarono la tefa . Per la xicuperawone di quella Cit- 
tà fommafU la, cotnfolazione de 'Fiorentini, e non minore la glo- 
ria di LorertiQ de Jj^edici^ perchè in perfon^ affitte a quella im- 
prefa • Per lo contrario in Genova una tal disavventura, e il ti- 
more, che i Fiorentini penfaGero a maggiori progreffi, furono 
cagione, (a) che Paolo Fregofo Cardinale e Doge di quella Cit- {sL)€omffl. 
tà prefe U rifoluzione di rimettere Genova fotto V alto dominici''* mìu.-:o. 
del Duca di Milano ,, con ritej>eme egli il governo . Ottenutone 
il confenfo da^ primarj Cittadini, e mandato a trattarne a Mila^ 
no con Lodovico Sfonda, reùò hen tofto il Fregofo confolato. 
Pertanto alzate in Genova leibandtere del Duca* Gian-Galea:^0y 
i Fiorentini non penfarono da lì innanzi a moleflare il Genove- 
fato . Maggiormente, in queft' Anno fi dieàe a conofcere la ma- 
la fede di Ftrdingnd^ R^ di Napoli, C^).Cioè conti» a i patti ,j^. j^^^ 
chiariflìmi della Pace labilità col Papa , più che mai fi rìvolfe ZNapouua. 
perfeguicare i Baroni del fuo regna, e a negate il Cenfo pattuì- ^^'»•^^{^'• 
ta ad eflp Papa pel Regno di Napoli. Nel dà dièci di Giugno fé- *""• ^"^''^ 
ce egH imprigionare 'Pietro del Balio ^ Principe d'Altamura, 
Girolamo Sc^feverino principe di B^fignano , Giovanni Caraccio^ 
lo Duca diMel$} il Duca Ji N^rdò.^ ì Qam ài Latria ^ à'Ugtn'^ 
io , di MelisOj «d altri Sigriori (e) . Mandò Papa Innocenzo VÌIL (g) infejjuTA 
il Vefcovodi Cefena a Napoli a dolerfi di tanta perfidia. Il Re />/«?-. p. x. 
sbrigò U Nunzio con poche parola, e meno rifpetto di chi l* in- jj^^' jf^^-^^ 
viava. Il buon PoRtefice, clje amava la pace ,nè voleva imbro- 
gliare r Italia in una nuot^a guerra , non pafsò oltre a più gravi, 
rifentimentii e intanto per atteftato del Sumraome (</), il cxM'{i)Summónu 
deiiifimo Re con divetfità di morti levò di vita tutti quegF infe- (/^- <* ^^^. 
liei Baioni , a* quah aggiunfe ancora Mi^o Mariano Duca di 
Sefifa • Si credette pofcia di poter giuftificare ne gli occhi del 
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Mondo tanta ìnnumanità, con dare alle ftampe i loro proceifi^ 
e mandarli a tutte le Corti, quafi che fi doveffe preftar fede a i 
proceili d'un Re, che non aveafede, e non fofie manifefta co- 
fa ^ l'aver egli contravenuto a gli articoli della Pace fatta col 
Papa . Dio non paga fempre in auefto Mondo , e fono occulti 
igiudizj fuoi« Ma le è mai permelld d'interpretarli, è allora che 
il tratta del gaftigo della Crudeltà . In fatti vedremo ^ che Dio 
non differì molto il privar lui di vita , e tutta la iua profapia 
del Regno. Certo non farà giammai degno di reggere popoli, 
chi non sa mai perdonare • Effendo in quefti medefimi tempi in- 
forte liti fra Carlo Duca di Savoia , e Lodovico Marchcfe ài Sa- 
(a) Gtf'VAf-luzzo (a), queft' ultimo reflò fpogliato di tutti i fuoi Mati . S'in- 
2^'^^J;'''terpofe Carlo VIIL Re di Francia, e proccurò, che quegU Sta- 
^ SavQye. ti fofTero depofitati in terza mano , finché fi conofcefle quel, che 
efigefTe la giuilizia. Non era men de gli altri Pontefici di que' 
tempi defiderofo Innocenzo d'ingrandire Francefchetto Cibò fuo 
Fig^Iiuolo; e però gU proccurò in quell'Anno Taccalamento con Mad- 
dalena Figliuola di Loren:^o de* medici , e Nipote di Virginio Orfino\ 
pel qual parentado gli Orfini non folo rientrarono in grazia del 
Pontefice, ma diventarono de'fuoi prindpaH confidenti. 

Anno di Cristo MCCCCLXXXvnr. Indiz. vi» 
d' Innocenzo Vili. Papa 5. 
di Federigo III. Jmperador? 37. 

« ■* 

LE novità della Romagna quelle fono, che foraminìftrano ar- 
. gomento alla Storia di queft* Anno • Signore di ForB e dT 
Bagom/ Imola era il Conte Girolamo Riario ^ già da noi veduto Nipote 

^i^^ùlk ^^ ^^P^ ^^^^ '^' ^^ arbitro della Corte Romana fotto quel ron- 
^Lr. >^.^' tifica to. Aveva egli nobilitate le fuddettedue Città con molte fab- 
Tom. 3. briche ed ornamenti (6) . Contuttociò co* malvagi fooi coftumi 
fl^AiUg^^^^^ èra tirato addoflfo Todio della maggior parte de' Cittadini di 
Diar.SaneftYox^. Però formata cotitra di lui una congiura, nel di quindici 
raffi. 2^. d'Aprile ( rinfeffura (e) dice nel dì fette , e là Cronica di Sie- 
it) Crowa na {d) nel dì quattordici, e così par che foffe, afFerendolo an- 
di Bologna, che Una Cronica di Bologna (e) ) fu da molti , e fpezialmente 
u^uhrtrU ^^ stlcuni maggiormente beneficati da lui, uccifo, ignominiofa- 
Efteaft. mente ftrafcinato il fuc^ cadavero, e prefk Catterina Sforma ^ So- 
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rella del Duca dì Milano e Moglie fua^ co'fuoi Figliuoli. Slmpadro^ 
nirono i congiurati- della Città, ma non della Rocca. Era Catterina 
D^nna d'animo grande e fagace. Minacciata di morte , (e non 
facea rendere la Fortezza, ottenne di potervi entrare per ÌT%durre 
<]uel Cafteltano alla refa. Ma entrata, virilmente cominciò, al- 
zate le bandiere del Duca di Milano, a far guerra alla Città, mi-* 
naccìando a gli ucci£3ri del Marito T ultimo eccidio, fé oGdk avef^ 
fero i fuoi Figliuioli , ftante il fòccórfo, che s'aipettava da Milano! 
Secondo^a fuddetta Cronica •Bolognefe, compofta da Autore >con- 
tempbraneo, allora fu, che prefentatifi i malfattori alle mura deP 
la Rocca, e preparate le forche, moftrarotfb di voler impiccare 
i di lei Figliuoli, s'ella non fi arrendeva/ Ma rifpofe loro quella: 
forte femmina, che fé aveffero fatti perir que* Figliuoli, renava^ • 
no a lei le^rme per £irnè d^ gli altri} e v'ha chi dice ( quefta 
giunta forfe fu immaginata, e non t'era ) aver anche ella alzata 
la^gonna per ^hiarìiii , che dicea la verità . Non efeguironò il cru* 
del difegno que'micidiali; ed intanto arrivò fotto Forlì GiQ^MnniJStn^ ^ 
tivoglio con piii di tre mila tra cavalli e tanti; e da lì^tttónii;iol'^ 
to giunfe «ancora un altro rinforzo di fbldatefehe^.con faiiniia..fret*- 
ta da Milano fotto il comando ^^ian^(jalea\:[o «SW^ia(^4^ ìStret^ 
ti così da ogni lato i Cittadini, né vedendb comparii'é i Joocorfi, 
che (pera vano dal Papa, dimandarono di 'capitolare : laonde nei 
dì Z9. d'Aprile fu riconofciuto'e proclamato Signore di Forlì O/- 
taviano Rlario primogenito delFficcifo Conte Girolamo, (u) Fu cre^(a) SAmno 
duro da alcuni, che fi facefie guefta Tragedia, per dar quelle /A* ^^ ^^^ . 
Terre a Francrfchetto Cibò Figliuoro del Papa ^ ina quando ciò fot- ^^ /^^^' 
fé (lato , altre mìfure avrebbe pcefo il Papa, amnchè Timprefa 
riufcifTe a tenore de' fuoi defider). 

• Poco ftaite M udirfi un'altra fcena itt Romagna. Nel <£ 31. 
<li Magcio eifendo andato GàUouo de Manfredi Signor di Faen^ 
za a vihtare in fua camera FrancefM fu a Moglie, Fijgliuola di 
Giovanni Bentivoglio^ che era, o hngeva d'eflere inferma: re^ 
ftò quivi uccife, con perfuafione univerfale, che ciò fèguìife per 
ordine della ileìla Moglie, da cpi era fieramente a cagione di al* 
cuni di lui amorazzi odiato. Fu in armi la Città, e predamene 
te corfe* colà il Bèntivoglio con alcune. genti d'armi per proccurar 
dlrquetare il rumore, e di afficurare il dominio ad ^flone Fi- 
gliuolo dell' uccifo, ft Nipote fuo. Ma i Fiorentini, ficcomeco- 
ioso \ cbe fofi>ettavano fatto quel colpo dal Bemivoglio con dife-» 
T^mo I2C. . Z ^3 gno 
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no di ufurpar quella Città ( il che non è credibile per rìeaàr* 
o che la Figliuola avea fucceilìone ) o pure per timore cne il 
Duca di Milano vi mettefTe i {liedi » attizzarono i villani di Val 
di Lamone e il popolo , con rappreièmar* loro mal imeozionaìo 
e complice del delitto il Bendvogiio • Fecefi pertanto una gene- 
ral rilevazione contra di lui^itì guifa tale,. che poco mancò, 
che non rimanefle vittima del Uro furore. Reftò nondimeno pre* 
(b, e condotto a Modigliana netie forze de' Fiorentini. Ma perchè 
il Re Ferdinando y e il Duca di Milano patte con preghiere e par- 
te con minacele di guerra , fecero calaé iflanze per la di lui li* 
tó^^'^««^berazione, (a) nel di'ii. di Giugno fu rilafciato, e nel dl/egueme 
^''^ ^' fano e (alvo arrivò a Bologna ; dove dianzi appéna fu udita la di 
lui prigionia 9 che più di quindici mila Bologne fi armati corfero 
a Cailel Bolognefè con difegno di fer guerra a Faen^; e l'avreb- 
bono fatta, fé non era in altfa maniera provveduto alla di lui (al- 
vezza. Succe*dette dunque nella fignoria dì Faenza Aftone d€* M(m- 
fredij in età di foli tre anpi, Francefca fua Madre ebbe il cernia- 
to , e fé ne ritornò a Bologna . 

Parve poco a Lodovico Sfonda la dedizione fatta nel pre* 
cedente Anno da i Genòvéii della loro Città al Duca Gian-Ga^ 
(h) Qorìo ifi. Icairo filo Nijpote. (A) O fia ch'egli col volere di più accen* 
di Milano, jj^^^ nuovo tuoco in buella Città, o pure che quefto naturai- 
j^.iiG«Ai^. niente naiceiie in un popolo tempre inclinato alle* mutazioni 
e alle novità: eerto è, che nel Mefe d' Agofto Obietto del Fie* 
fc.0 entrò con gente armata in Genova , e mpoi corfe a quel ru- 
more anc^e Batifla Fregofo^ csàaun d'elfi contra del Cardinal 
Paolo Frego/o y. GQytrna.tOTù allora della 'Città. Si ritirò il Car- 
dinale nel Óaftelletto; a quello fu meflb raffedio. Era grande 
la difcordia fra i Cittadini ;• chi inclinava a daft alile di Fran- 
cia ( e fu anche fpedito per quello a lui ) chi al Duca di Mi* 
lano , e ehi a ripigliare T antica Libertà . Dopo molti dibattimeiv 
ti eflendofì accordati iniieme gli Adorni e i Fiefchi, e giunto 
?olà Gian^Franctfcù Sanjevenno con molte brigate d'armaci, fu 
determinato di cedere di nuovQ co i patti e privilegi confuetì 
il dominio di Genpva a Gian-^Galeaii^o Ekica di Milaao. Spe-- 
dirono perciò fui fine d' Ottobre fedici Ambafiriatori a Milano ^ 
acquali fu data T udienza nel giorno creduto propizio feconéo 
Torà Ailrologica; che di quefte pazze fanfafie era ^ttemiffimo 
oiTervatore anche* Lodovico il Moro^ ed altri non pochi« infatua* 
b di quel Secolo e de' precedenti % Al Cardinal Fi:egofi> fa j^ro- 
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mefla una penitoiie' annua- di fei mila Ducati, e cedette si Ca^ 
ftdletto. Agofiino Adorno per dieci anni ebbe it governo detta 
Città a nome del Duca. Ottenne in queil'Anno rapa Innoccn-* 
w-^Il. da Pietro d^ Aubujforij Gran Maftro de* Cavalieri, oggi- 
ai cbiamati di Malta*, Zem o fia Ziiim Fratello di Baia:^etfoim^ 
pierador de' Turchi (<r); il quale era he gli anni addietro caduto M Sanuto 
prigione nelle ;nani de' Cavalieri fuddetri, Scopriffi in Bologna f^^f^^^^l'^^^ 
fine di Noveoilw^e {l>\ una gran congiura contro la vita di Gìo- Rgr: itai^. 
vanni Bemiwgli e de' Tuoi r^liuoli. Scoperta che fu,^ coftò-la vi-'C^) ^^^«'<^« 
ta a molti, c^e non poterono fuggire* . Tom!'!^' 

. Rer. kalìc* 

Anno di C R l s T O MCCCCLXXXIX. Indiz. VIL mt^%* 
d^IUNOCENZO vili. Papa 6. '*^'"' 

di Federigo ni. Imperadore 3 %, 

NEl dì .13. di Marzo* dell' Anno prefente fece la fua en- 
trata in Roma Ztm^ o 'fia Zi\my Fratello del Suka^ 
pò Baiai^Mo^ ed uomo di gran credito fra i Turchi (e). Gran M Infifura 
gelofia di cortui ave^ eflo Batazetto per timore, ch'egli tomafle ^'^'^ f'- ^^• 
un dì a difputargli T Imperio y ben fapendo, che non gli man^ Rcr. u^Uc. 
cava nutnerofo partita fra i Maomettani. Volle Papa Innocenzo ^'^i; ^«• 
VIIL che^oftui fofle ricevilo con diftinto onore, e jgH mandò ^"^^J,^ ^* 
iocontra Fn^ncefchetto Citò fuo Figliuolo con aflai Cfortigijini^ 
14 el dì f^guente ^ condotto al facro ConÀftoro , e per quanta 
egli fofle ftato })en ammaeftrato delle genufleffioni, che dovea 
£ire*al Papa, e di andare a baciargli il piede*, coftui fenza vo* 
ler né pure piegare il capo^ ^ n'andò ritto ritto al Tròno Ponti* 
£zia , ed unicamente baciò in. una fpalla il Pontefice . Gli fu poi 
afiegpato un quarto nel Palazzo Apoltolico, ma fotto buona guar- 
dia> Trovav»! allora in Roma T Ambafciatore del Sultano d']^« 
gitto^ minacciata di guerra dal Turco Baiazetto. Fece, coftiii 
grandi iftanze , ed incredibili offerte e proniefle al .Papa , fé vo«- * 

-feva dargli Zizim , per metterla alla teda d' un' Armata conivi d' 
e&o BaiazettOf ma per motivi politici nulla potè ottenere, Fe.« 
ce poco af)Me0b il Pomefìcé una^prpmozion ai Cardfnaliy con al- 
zare a tal Dignità il gran Maftro di Rodi in ricompenfa del Prin-' 
cipe Turco a lui rilafciato. Con taro efemplo ancora fu allora 
ct'eato jC^f dinaie Giovanni de Medici^ Figliuolo di Loren:^^ an- 
corché lofle in età di foli, quattordici anni. Questi col tempii 

Z' 4 fu 
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fu poi P«iP3 Leone X Ma perchè il jR^ Ferdinando tottavia fi biir* 
lava del Papa^'Tenza voler pagare il Cenfo pattuito pel Regno 
di Napoli^ e per altre .cagioni , Innocenzo nella feda dì S. Pietro 
di Giugno -lo fcomunicò} e niun effetto facendo I*e ceafure, arri- 
vò a privarlo del Regnro nel dì undici di Settembre • Ferdinand 
do appellò al futuro Concilio. Feceft poi preparamento di goer« 
ra* aairuna parte e ^all'altra; ma «ii Pontefice, atnator delia 
pace y non bramò , o pur non osò«di proceder oltre ^ e perciò du- 
rò il fereno^ benché tramezzato da «nolte nebbie , non meno in 
Roma 9 che nel. Regno ài Napoli. Gran tempo era corfo, da 
che feguirono gli foonfali fra il* giovinetto Gian^Galca^^o S/br^a 
, Duca di Milano, ed IfaUUa Figliuola di Alfonfo Duca di Calabria, 
(a) (^onoi^. primogenito del Re Ferdinando: (a) folamenie nell'Anno prefente 
di Milano, jj effettuò quel Matrimonio . Venne per mare a Genova quefta 
PrìncìpefTa, e colà sbarcò nel dì 17. di Febbraio. Giunfe pofcia 
a Milano, ma fenza pompa (i, celebrarono ^quelle Nozze^ perchè 
tre Meli prima era mancata di vita fa Madre della Spofa. Con 
quefto maritaggio univerfalmente fi farà creduto afficurato io Sta- 
to al Duca Gian-Galea:^70 y e Lodovico // Afom premuroib per li 
di lui vantaggi*. Non pafsò molto, che ben diverfo dovette efTere 
il giudizio oel Pubblico. Intanto fbtto var) pretefli« e con ingan^ 
nare lo fteflTo Duchino, s'impadronì Lodovico del Caflelio di Mi* 
. lano, e di Trezzo, e d'ogni altra fortezza di quel d^mhiio, le- 
vandone gli Ufiziali vecchi e fedeli ai Duca , mettendòvene de 
fli altti di fua confidAiza , e mutando i pre(id}*a fuo piacimento/ 
utto fingea di fare per miglior bene e ftcurezza ^el Nipote. Nel 
^MQtuSlMn ^ "5* ^^ Marzo dell Anno prefente {h) in età di foli ventun-an- 
i€U Maifon no diede fine al fuo vivere Carlo J)uca di Savoia , Prìncipe per 
de Savoyt. varie fue impréfe fatte in sì corto tempo di fua vita già divenu- 
to glorìofcu Reftò di lui un folo Figliuok) mafchio, che era ancor 
i>plle fafce, nato nel precedente Anno, e nominato anche eSo 
Carlo. Quefli fu fuo SuccefTore} ma grandifpifta nacque per la 
^ Reggenza . Finalmente quefla fu accordata a Bianca Figliuola di 

Gugmlmo Marche/e di Monferrato ^ Madre fua, Princìpei& di raro* 
iènno, e di fomma Virtii^ il cui elogio fi può leggere n^la Sto- 
(e) Jacotus^^^ ^^ Jacopo Filippo da Bergaino (e),, Satttoce vivente in qoefti 
Fhxtipptu tempi. • . 

Bergome^. 
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Anno di CjiisTO MCCtCxc. Iridiziohe Vili. 

4'-. I N N o e E N z o VIIL Papa 7. ^ . V * -. ^ 
^ di. Fede RIGO 1II« Imperadorc 59. 



GOd£NDO in quefti i^^pi Titafia un' invidiaci Pace^ ràvn 
r rìgiaardevole avvenimento fommimftrò alla Storia. Tutta 
*an<;ota ja Cfiftianifà fi trovava efeitte dalla perfecuzione Turche- 
fca 9 perchè il fiero Baià\etto mirava Tempre con apprenfione il 
Fratello Zkiim^ detenuto in Romà^ come un mantice di folle- 
vazioni e rivoluzioni ne' Tuoi Stati > qualora gli fòflb permeifo di 
comparire alla tefta d'un' Armata contra diluì (a). Né ^^^^ {jiL)Raynaid. 
« Papa Innocen:^o VIIL il penfiero di prevalerfi di taf conj^untu- ^nnaU FuL 
rz. Cercò egli inr»fahi di muovere tutti i Principi Criftiani alla 
guerra contra de' Turchi, rapprefentando ad ognuno » qualgran ' 
"vantaggio fi. pdteffe trarre dall'ottimo mezzo e ftrumento , eh' 
egli aveva in fua mano. Maiiè pur un d trovò, che yole(£s in^ * * ^ 
pacciarfene;», premendo a tutti più i lor privati* intereffi, che il 
pubblico bene. Di xjueft' animo del Papa Forfè fu infi^rmàto, *o * 
pure fé l'immaginò Baiazetto. Capitò^ Coilahtiriopòli nell'Àn- 
.no precedente Crifiojoro ,' o fia Marino Cafiagnd , Nobile della 
Macca d'Ancona, inviperito per efljiprgli ftato tolto un futf G^- 
ftelio.^da gli Ufiziali del Papa (^) • Si efibì cofiiui a Bàiazet;to di 
levar di vita Zizim fuo Fratello col veleno: >ofFerta fommamen- ^? ^"-^^ 
te gradita dal Tiranno, che perciò di alcune: -migliaia di- Ducati r.^^i<r,ik^ 
tfoj-o il regalò ia più volte; gli donò anche delle ricche veftì, e 
un diamante di valore di mille Ducatf d'oro. Dicano inoltre, a^ 
vergli promeflfa la Città di Negroponte a^iegozio. finito. Venuto 
comi a Rom^ fo carcerato, probabilmente péiicltiè.fi petftttò, 
efier egli ftato a Coftantinopoli, e ne'toitamiti-confcifeò tuttjj'il 
fuo reo trattato*. Il perchè nel dì 7. di Maggio ' ricevette . daìki 
Romana giuftizia un premio differente da quello, che gli avea 
fatto fperare il Ttfrco., Arrivò pofcia a «Roma nel dì jo. di Set- 
tembre un Amljafciatore fpedito da Baiazetto, che fu con gran^ 
de onore ricevuto . Le commeffioni fue erano di pregare il rapa 
di titener fotto buona cuftodia* Zizim , promettenoo per tal cura 
dì pacare annualmente al Pontdke quaranta mila Ducati d'oro,. 
' e ai dar pace e libero commerzia a'Crifiiani. Fu detto, che T 
^mbafciatore del Sultano d'Egitto avea all'incontro efibito al 
Pontefice ^Jq gli volea dace in mano Zizimi^ per potere far guet> 
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ra cofl cflb a Baiazetto, un^ regalo di. ^ojtui^ocentcì mila Diicati, 
e la cfflìone della Città di Gerufalemme ; e cfie inoltre tutto ciò^ 
che s' acquì^afle de'paefi del Turco , quand'anche fofle Coftanri- 
nopoli^ li reilituirebbe alla Chi#fa Roiiana ed*a. i Criftiani» 
Troppo vafte , e non molto credibili fono tali slargate di prò- 
n^fle; né Zizim vi avrebbe mai coflitntito . Quel che è certa^ 
nulla fi cofìchiufe coU^Egiriano ^ e pare, che foffò folamente ac* 
cattata 1- annua eiibiztoae £ttta jdai gtan- Sigtiore. Dimandò po«^ 
icia r Ambafciator Turco udienza da Zizim^ che gliela diede. eoo 
maeftoia formalità; e «gli prefentò Lettere e regali da patte del 
'Fratello Baiazetto. Mori nell'Aprile di queft*Anno Mania Co0> 
vino celebre Re d'Ungheria , e fi fufcitarono de i graviffisà tori- 
. » bidi fh quet Regno^,' giacché egli non lafciò figliuolo alcun» legitfi 
rimo. Però tanto meno ù pensò a pigliar T Irmi cottra de^Turt 
* chi.' L^aviea Sfor^a^ Aeggente dello* Stato xii Milano, conchiu* 
fé in queft' Anno il Tuo maritaggio con Beatrice Figliuola d' Er^ 
(t) Cranica , fole Kfienf e Jhàcz di Ferrara, (a) Si .partì quella PrincipeiTa* ds 
j^/[^^ Ferrara nel dà 29. <ti Dicembre, accompagnata daUa DtKihefia 
Rtr. li0Uc Tua Madre Leonora ^Aragona, e funtuofe furono ^poi le Nozze 
celebrate in Mihmo. Un'altra Figlinola d'ef]R> Duca di Ferrara 
per nome Jfahella , nel Febbraio di c{uefto medefimo Anno era 
pafi^ata à Mantova ad unk^ in ma trinomio con Gidn-Franfefco 
Gort:pÈga Matchefe di Quella Città , il qual tenne Corte bandita 
pei: pili giorni ^ e s£»ggiò forte in folla azi e fpettacoti per tali 
'ANoste. (^) V ' titervenUer» quafi tutti gli Oratori de'Poteacati 
d'Italia. In queiH tempi ancora, perchè trarlo f[JlL Re di Fran- 
cia era fdegnato forte col^Dupa di Milano a cagion di Genor% 
Lodovico il Moro fi:. Audio dr placarlo. NèTegui poi la CQnco^ 
dia con\ avcM il Duca Ticonofciuta iktl Re in Feudo quella Città» 
Altrettanto area facto ne gli Anni addietro il. D«K:a Frmn^ejc^ 
Sforiét^ ftét9 A* tSo Lodovico « . . * ' 
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Anno di Cristo mccccxci. Indizione ix. 

<flNNOp£NZO Vili. Papa 8. 

di Federigo- in. Imperadore 40. 

Asso* pariro^fite T Anito prefen^e fetiza azioni degne dì 
meofioria in «Italia, perchè durò in edalaPace umveHàr 



ie. (a) ^arguerra in Ui^heria^ ^a i Prìncipi pretendenti (a) '^y/rWdL 

potè conteneifi Saia:(£tto dal profittar di ^««^ ^«f*- 



qupl Regno. Non 
4:osì propizia congiuntura^ Fece delle fcoàrerìe in Un^Aria,, 
prefe alcune Città > e diede il facc^ ad una grande eften{io\i*di 
domìnio. Non laiciò il Pontefice di fpronar di nuovo ì Prìnci- 
pi Criftiairìy acciocché unìfTero^ie lore arm? conferà il cioniuiie Ni- 
mico. Mandò ancora le tafTe di q«anto avea ognuno da contri- 
buire, e le mandò indarno. ScufofB ognuno , e terminò tutto 
ouefto trattato a far la guerra non al Turco j ma bensi alfó bor- 
ie de gli Ecclefiaftici , con efTerfi rìcavate per via delle Decime, 
fomme grandi di danaro^ che a tutt' altro oirono id^pìegaté^ fuor- 
ché alla guerra co' Turchi . Per atieilato dell' Infeuura ( ^ ) , in m infeffhr. 
jueft* Anno fi vide in Roma un uomo ( non fi feppe cM qual pae- ^'''^- ^- ^^• 
e ) veftito da pezzènte; e tenuto per matto , che portando in^'^*^^^ 
mano una Croce di legno, andò tacendo per le piazze delle 
prediche al popolo, prediche contenenti molta eloquenza e dot- 
trina , nelle Qtiali diceva efiere inrminente all' Italia delle tribu- 
lazioni gravimme, e nominatamente a Firenze ,. Milano , e' Ve- ^^ 

nezià. Ma perch'egli difie dover ciò avvenire nel prefente Aft- 
jio, e ne' due fiiffeguenti, eoa aggìugnere in oltre, ^ che dov«a 
venire un Paftore Angelico, il quale unicamente avrebbe a cuo- 
re Jia vita fpirìtual delie anime ^ al che non corrirpofero eli ef- 
fetti: maggiormente fi confermò la credenza, eh' egli fc^e uii 
pazxo . Prepotente era in queibi tempi la fazion de' BagUoni- in ' 
Perugia, uè voleva ammettere in Città la contrarìa de di OJMj 
da molto tempo bandita . AArtnào fatto gli ultimi ricorio al Pa- 
{la, ne ebbero iempre di belle parole, ma non mai fatti. Lft 
diiperattone li qpnfigliò a tentare^dT rientrarvi per forza 9 ed ot« 
tenutor un rinforzo d armarì dal Duca d'Urbino, neUa notte del- 
li fdi.di Giugno, fcalare lejnura, sVimpadronirono' de' Luoghi 
forti della Città, fenza che in favor loro fi movefie, ficcome* 
£>eravana, alcuno de'Cittadioi amici* Alzoffi bensì contra d' e£- * 

*u tuu» il partito contrario^ e per £>rxa li caccia fuori della Cit- 
tà. 
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tà. Quanti caddero nelle lor mani, tutu \ìmdÌpro barbartmeme 
ìicciiS, o impiccati} e furono piii, di cento cinqu3ma^ fra Squali 
Fabri:^io e Ridolfo y amendue Prelati della Corte Romana, con- 
dottieri dell'infelice brigata. Sjiédì tofte> il -Papa colà- il Contg 
di PitigUano Generale della Chiefa, acciocché non fuccedefle di 
(i)Carw//!/ peggio* Intanto in Milano (a) là matta ambizione fece nà/cer 
' ^efie gare fra IfabeUa^ d^ Aragona Ducheflfa di Milano, e Bea- 
• ^ trice a Eftc Moglie di Lpdo^fco Sjor^a il Mord. Volea cadauna 
d'efle fbpraftare all'altra Ae gli ornamenti e ne- pubblici luo- 
ghi;. Da queftà femminil difcordia quanti malanni prendeflero 
orìgine per la rovina d'Italia, non 'tarderemo molto a veder- 
fXS Cronica ^^- Nel dk II. di Febbraio giurtfe a Ferrara (^) Anna Sforma ^ 
di Ferrara iorella di Gian^GaUa^:^o Duca a41ora di_ Milano, prefa in Mo- 
"" ^ ^ ' ' '^uca di Ferra* 

Città fefte e 6in* 
tttofi follazzi « 



di Ferrara loreua Qi KMian^Kyaua^o i^uca allora ai iviiiano, [ 

Rir^Hiic. 8^*^ ^^ Alfonfa £ Epe , primogenito d* Ercole 1. Di 
rra^ nella qual occauone abbondarono in quella Citte 



' Anno di C R*l s T O MCCCCXCII, Indizione X. 
di^ Ale ss AN D RO VI. Papali, 
di F E D £ R I Q o lIL loiperadore 41. 

DI mirabil . allegrezza fi riempie Jn queft* Anno T Italia , an- 
.zi tutta la Cciftianità pw la conquida di Granata (e), 
'>ÉwMt£a..fatta d^ Ferdinando il Cattolko, e da Ifxbjellaj Re di Caftìglu 

e d'Aragona^ reftando con ciò fnidàti una voltai Mori ÌAzo^ 
mettani da ogni fignorìl dominia nella Spagna , dopo aver ivi 
tenuto il piede per ottocento -anni. Finquì Lorenzo de^ Medici 
avea non già con titolo alcuno di Signore , ma bensì coli 'a%to« 
rità ipà tenuto io pugBO il governo della Repubblica Fiorenti* 
SS^^X!w^^^ {>^J, in .cui facea e disiacea, ma con tal fenno ed. amore 
'^9lla Patria^ con tal magnificenza e liberalità, che. non mfn Fi- 
renze fi trovò ielice fotto di Jui', che egH ftefla celebrato « ftt* 
imato in tutte le Corti de* Prìncipi Crìftiani, ed anche predo it 
gran Tutco, e preflb il Sdidenor d* Egitto. £r^ egU uéyvemito 
all'età idi quaranta quattro anni^ quando il chiaoid.Òio affai- 
re) l><4f« tra vita nel ^ fette d'Aprile deQ' Aimo pteCeme {e). Refta- 
^omAiuP.f. |.0QQ ji 1^ xxe Figliuoli , Pietro , che fu coiifermato ne gli o-* 
'/' ^' ''neri del Padre dalla Repubblica ^ Giovanni Cardinal giovinet- 
to, che fu poi Papa Leone X. e Giuliano •Jn l'altre Ipdt^ chd- 
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a gara diedero gli Scrittori fuoi contemporanei a Lorenzo , (in- 
goiar fu quella del Tuo amore non men verfo le Lettere , che 
vesrfp i Letterati. Seguì verfo il fine di Gennaio, fé crediamo 
al Rinaldi (a) , opiii tofto di Maggio, come vuol l'InfeAura (^), (a) R^yn^w. 
accordo fira Papa Innecenro , e il Ae Ferdinando . Probabilmente ilT'^^ir 
la paura ottenne ck> , che la ragione non avea nnqui potuto con- bL-. P. j« 
feguire. Sapeva il Ile, quanto la fua crudeltà avefie alienato da^^^i*. 
lui Panimo della fua Baronia , e ftar èffa colle mani giunte af-^'''* ^^^' 
penando, chiveniiTe alla conquida di quel Regno • pfon era 
ignoto, che vi pretendea Carlo VllL Re di Francia per le ra- 
gioni ( Aon cerco , fé fondate o* no ) a lui cedifte da Renato 
J^uca di Lorena. Andava in oltre crefcendo del rancore tra 
Ferdinando^ e Lodopico il Moro. Però venne il tempo di pacifica- 
re il Papa , per averlo alle occafioni non nemico , ma favore- 
vole .Si conchiufe dunque l'accordo, avendo il Re promeflbdi 
pagar l'annuo cenfo \ come avea pattuito il Re Alfonfo fuo Pa- 
dre. Ferdinando il Cattolico, quegli fu, che tratto T affare. In 
fegno delia rinovata buona amiftà entrò in Roma nel di 27. di 
Maggio Ferdinando Principe di Capoa, primogenito à^ Alfonfo 
Duca di Calabria, e Nipote del predetto Re Ferdinando , il qua- 
le diede Tultima mano a quella Pace. Sfoggio di magnificenza 
tale fece* il Cardinale Afcanio Sforma accogliendo nel fuo Pala- 
gio quefto Principe, che l'Infeflura non fi attentò a darne Ja 
relazione per timore , che foffe creduta un' efagerazione o fò- 
la . E i buoni Napoletani , non contenti di sì nobil trattamen- 
to, nell'andarfeiie portarono feco per memoria anche gli ap- 
parati delle ftanze 9 i panni lini , e tutto quanto poterono dal ' 
Palazzcr d' eifo Cardinale. * 

Sul princìpio di Luglio cadde gravemente infermo Papa 7/2- 
nocen^o Vili, e da che /ece temer di fua vita , i Cardinali mife- 
ro in Caftello Sant'Angelo Zii{im fratello del Gran Signore (O-/ % />• 
Nella notte poi del di 25. d'eflb Mefe venendo il a\ 16. ter-Jf;^ ''^ 
minò il Pontefice le grandezze umane con gran compunzione di Tom. toiem^ 
cuore , per comparire al tribunale di Dio. L'efTere egli ftaro 
uomo manfueto, ed amator de){a pace , e 4* aver fatto di belle 
Fabbriche in Roma, cagion fU, ch'egli lafciafie pia toilo dopo 
di sé un buono, che un cattivo nome. Pel defiderio violento, co-* 
jnune ad altri Papi di que' tempi, d'arricchire il Figlio fuo Fran-» 
cefchetto Ciòòy àìtde occafione di mormorare* a non pocl^i. Tut- 
tavia non imitò egU alcuno de'P^edeceflbri^ né fimìie fu ad a^ 

tri 
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:^ri de' Succeffpri , che s' immerfero in guerra , e logorarono ì 

teforì 4«lla ChieU,, col fegreto prìn<;ipai motivo d'ingrandire U 

Ipr Cafe^ e di procurare Sij^ti priiicip^?hi a i loro Nipoti,. Ri^ 

mafe veramente ricco Frai^^^fchetto , flfi?i njea di naagnifici Stpti^ 

e qjae'pochi accora , che s^ve^ , cioè 1^ Contea 4' Anguill^rg, Cer- 

veterì^e^ aljtr^Bì piccl9k Calicela ^ le vendè egli nel febbraio deH^ 

Anno feguent^ quafi tutti a Virginia^ Or/ino^ refta^nda folapìenrt 

Conte di JFerentillo . Giiuife dipoi 1^ nobil C^fa^Cilpò g^ ora. r^oh<^ 

fiopo Ic^ ma^te dalPon^efìpe Innocen;(o , e coli' aiuto d^l^ Caf^ 

dq'Mediiqiy ad acquift2(v? ilM^i'ch^^o» Qgg^4^ Ducato (^ M^f- 

fa e Carrara s mediante il M^trimoniq d^ l^rancefchettp con 

^ieciarda Mala/pina er^ià^ di quegli^ Stati. Nel dì undici (f 

(a) if^fffur. Agofto (a) fu detto Papa RqtUrigq , o fia Rodriga Borghi , Caiw 

jwr. i'-j-dingle, Vefcoyo di Porto, ^ Vicecancelliere deUa. Cmefij Rcr 

Rn! haiic. majia ^ nativo di Valenza in Iffps^gnji. Genitori fuoi furono Go^ 

Pépwin. fredo Lenzoli , ed Ifabella Bqrgia , Spr^ll^ • di CaHiflo ///. Pap^, 

&m'!^ ' ?"^^ ^g^i ^^ ^^^^ ^i i^/^/a/i^o FI. e nel di x6. d' AgoAo. ^ 
^on gran f^len^pìtà coronato , e concovii^^ le Ambafcerie di hi^ 
tji Principi Criiii^ni a preftargli ubbidienza. Non v'(ia, Scrit^- 
to^re ( ^ non ne eccettuo gli fteffi Annalifli facri ) clye ^on de- 
ledi, o non deplori T aflunzipne al Trono Pontificale di un uo* 
n^o tale, pubblicamente (ereditato per la fua licetiziofa <d imr 
piudicayit^^ ^ che cpmuncnK^te fu creduto ^ aver impiegate le 
adunate fue ricchezze , e le promefle di Stati e di Dignità, per 
cocaperare le Chiavi di S. Pietro. • Certo è , che i Porporati df 
Ijllora in vece d'eleggere il migliore, come portava il loro do- 
vere, befferò il peggiore, a fecqnda dell'umana cupidijcà: col-t 
pa de^maivagii efempli^ e della corruzione allora^ don^oante ^ 
ler ^ui giumero aldini Papi , iino a gloriare d'aver de'Figliuo- 
\. ^ quattro appunto qu^fti ne avea^ notifCmi a tutta Roma^ 
e piÈL ancora noti da lì innanzi^ cioq Giovanni , ^ cui il Padrf 
otterioe in Kpagna il Ducato di Gajadla, affare ^ di cui avrjSjOM 
troppo da parlare , Giuff/è^ e Lacuna a lui nati da Vanno^i^ 
Co^igiana famofa . Il ben^iflimo ladfo ha coacervato , e con- 
ferve rà feQipre , ii^%n4o le diviene fue promefie , ilhbata da gli 
errori. la Chiefa fuà fanta ^ n^ la^erao per quefbo di nafcere- in 
f^ di tanto in tanto de gli fca^ndali ^ m^ g^ai a chi reo fu, o farà 
di quefti fcpncerti nella Cafa del Sigtioj;e. Crea|ochefii ilnuo* 
vo rapa, GiaUarw Jella Rovere ^ Cardinale di S. Pietro in Vin- 
cola, che fu poi V•^i^^. Giulio Ik non |idandofi di queftp ,^ com§ 
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icgli iblea dive ^ Marano , perchè avea àvttto delie gare con lui > 
4Em3 a ftrapazzàrfi villanamente V uti V akro y M fine di qiiefi'Atl- 
no fi imircr ad Qilia, e quivi fi fortificò* Oredendd pòi d'etTétè 
rimefib ia grazia d' AlefTandro ^ fè he tornò a Roma; itta accd^- 
tofi d^e06re in pericolo^ fìnalmeiite andò in Francia > fièpitl fi 
laTciò attrapolar da proi*e& , né da belle parole, (a) Molti an- (a) GuU^ 
cera de' Cardinali^ cne aveano venduti ilbr Voti eie Idro cofcieft^ ^^J^^- 
ze per hr qaefto Papa,* col teonpo trovarono d'avere eletto ii 
proprio bro carnefice* L'Italia nel prefente Anno fomminifirò 
alla Spagna» cioè al Cattolico Re Ferdinando e alla Regina Ifd^ 
bella t onforti un mirabii ' uomo , cioè un Tempre tnemorandò 
ftrumento, pc» arricchire i loro Regni .( ^) Qoefti fu Criftójùfo (\\ jacohus 
Coiombò ^ nato in Genova o per medio dire in un Villaggio vi- ^^'^fp^ 
cino a Genova ( altri il fece Savonete ) di genitori plebèi ^ ma d* hI^!^ 
ingegno nobJie , di cui tanta fii la perfpìcacia e la fortuna, che OìnfiMM 
arrivo a fcoprir varie Ifole neir Oceano Occidentale , 'ed apri T j^^;f^f;'l^^^ 
adito ad altri di fcoprire la Terra ferma dell'America^ cioè xvtiFaitUus* 
nuovo Mondo, credulo fcotfio&iuto finora, ma che fembra eflfe^e ^ *^^ • 
ftato in qualche gui& accennato, o predetto da alcuni antichi* 
Scrittori . Rapporta il Leibnixic ( e) una Lettera di Ferdinando ^ ^ ^.. - 
^ di Napoh fcrìtta nel 1474. a L&dovico XI . Re di ¥ rancia ^pJodnm.''^ 
dove fi duole , -che fieno ilate pvefe due fue Galee incamminate ^^ Codic, 
in Fiandra da un Colombo fuddko d* effo Re Luigi - Pensò quel/*^' ^"''- 
valentuomo, che quefU foffe ii celebre Criftoforo Colombo : cofa^ 
a mio crediere lontana dal vero per varie ragioni» 

Anno di C ft i s T O MCCCGXCHL Indizione XL 
di Alessandro VI. Papa i. 
di Massimiliano L Re de' Romani i^ 

DO PO avere Tlmperador Federigo III. per più di quàrailt* 
anni pofieduta \ Imperiai Corona y fenza ch'egU giovafie, 

o nocefle all' Italia^ (</) avendo unicamente attefo a %^^^%%}^^ tf^Tiìthé^ 
re in Ungheria, Boemia, ed in altri Luoghi oltramontani^ diffe^ii^ " * 
i' ultimo addio alla vita prefente nel dì 1 9^ venendo il dì io* d' ^/f^?* 
Agofto, in età dj ottant'anni : cofa in que* tempi rara fra i Prin- 
cipi» Sua Figlio Maffùniliano L già Re de' Rortiani fuccedette 
a lui neiramminiftrazioft dell'Imperio. Fu egli il prim> ad inti- 
tolarfi Imperadore Eletto de Romani^ con eflere poi andato anche 
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SO disufo raggiunto di Eletto ne' rempi fufieguenti • Cominciò in 
queft' Anno ad intorbidare il fereno deli' Italia . Gli ambiziofi di- 
fegni di Lodovico Sfor:^a , detto il Moro , quei furono , xrhe die- 
dero moto alle difcordie , e pofcìa adatrociifime guerre^ che per 
anni moltiflìmi lacerarono il feno di quelle Provincie • Eì-a già 
pervenuto ad età capace di governare i Tuoi Popoli Gian'Galca:^- 
To Sfonda Duca di Milano : pure continuava eflo Lodovico fuo 
Zio paterno a farà il Reggente «.e con'appareme difpofizione di 
MC0rioift.iiofi voler più deporre quelta autorità, (a) dappoiché avea occu- 
di mumo. p^j^ j tefori della Cala Sforza, e in mano fua, cioè d'Ufiziali 
tuoi confidenti^ davano tutte le Fortezze del Ducato di Milano. 
Non potè contenerfi Ifabella Moglie d'efTo I^uca di portar delle 

?uerele di un tal trattamento ad Alfonfo Duca di Calabria (uo 
X» jMmm^r. ^^^^ > (^) ^^® ^^ "^ Tdcgnò forte , ed operò in maniera , «he il 
lfi.é&Fir€n^.Re Ferdinando fuo Padre ipedì nell'Anno precedente un'Amba* 
fciata a l^odovico, per configtiarlo dolcemente a rilafciare il go- 
verno al Duca Nipote. Lodovico , che non fene fentiva vogHa, 
ed era per altro un finiffimo dìilimulatore , rimandò con riipoile 
cortefì t'Ambafcìatore} quindi pieno di livore e di vendetta, fi 
diede a ruminar le maniere di abbattere il Re Ferdinando , cqn- 
federandolo per Signore poffente ad ottener colla forza ciò, che 
non fi volea concedere per amore. U bel ripiega, eh' egli prefe^ 
fu quello d'invitare all'imprefa del Regno di rSapoli il giovane 
Carlo Vili. Re di Francia , ofFerendofi pronto a lovvenirlo con 

fente e danaro. La Lettera fcrittagli a quefto effetto daeffo Lo- 
ovìco, vien rapportata dal Corioi e iF Conte Carlo di Belgio- 
iofo , Oratore di Lodovico in Francia , fu incaricato di promuo- 
vere quella incumbenza. Opera eziandio fu del medefimo Sfor- 
za, che Papa Alejfandro cominciafTe di buon' ora ad attaccar liti 
col Re Ferdinando , con fargti credere , che il Re fomentafle Fir- 
glnio Orfino ^ contradel quale era in collera AlefTandro, per arer 
egli fenza licenza* Pontifizia cocpperato, ficcomedi fbpra accen- 
nai, le Caflella di Francefchetta Cibò. 

In Roma il Cardinale Afcanio Sfor:^a , Fratello d'effo Lodo- 
vico, ficcome quegli, che più de gli altri avea proccurato T in- 
nalzamento del Papa , e ne avea avuto in ricompenfa i! grado 
di Vicecanccllìere , pótea molto in quella Corte j e quegu era, 
che attizzava il fuoco centra del Re Ferdinando. CondufTe an- 
che il Papa a fare una Lega particolare còl Duca di Milano e co*^ 
Veneziani .nel dì zi. .d' Apnle , la qual fu poi foiennemente pub- 
bli- 



Anno MCCCCXCIM 5^^ 

blicata nella fefta di San Marco , ( tt). fenza <;he fo ne facefle pa- i^)infi/ntr. 
rola col fuddettò Ferdinando , e co' Fiorentini ^ i quali s' aliar- ^'^^- ''• *• 
marononon pocq per queAa diffidenza , quapdo'cffi -erano in ^-^niiaiu. 
ga collo fteuo Duca ok Milano . Ma il folito di Lodovico Sfonda 
ecafempre^di cammioar con doppiezze. Cominciò egli in oltre 
in quefto medefiino ^Anno a maneggiarfi con MaJJimiiìcmo Augu-- 
fto^ {b) per «ottenere il titolo e ^'-autorità di Duca di Milano ad^WCi^w.^t 
efcluiionè del Nipote. £ pure iniienie trattò, anzi conchiufe il^*^^^»«** 
Matrimonio di Bianca Maria Sfor^ ^ foxella del vivente jillora 
Gi(m^Galea:^;j^o Mafia Duca di Milano , collo fteffo Mc^mili^, 
no; e lo Spofalizio fu poi fblennenvente celebrato in Milano nel 
<lì primo xli Dicembre . Ma intanto Papa AUffandro andava al-* « 
ledendo e ingroffandole.fue ibldatefchd con gelofìa non4X)cadel 
Re Ferdinando . E perciocché uha delle primarie applicazioni di 
eflo Pontefice Tempre fa quella deR' ingrandimento de'fum Figli- 
uoli: in quefl'Anno gli riufcì di maritar Lucrezia fua Figliuola 
con Gwvanni S^on^A { e non ^ià con AlelTandro; <:ome ha Tln* 
feiTura .) Signore dì Pefaro. Le Nozze con gran folennità, ma 
con poca oneAà ^ furono celebrate nel Pontifìcio Palazi&o nel dì 
12. di Giugni del prefenee Anno. Intanto il Re Ferdinando, ve^. 
dendo auai nuvoli s* alzaflero conrra del Regno Tuo , a tmto pp* 
tere fi àudio di placare ^ anzi di guadagnare Papa A^efTandro , e 
LojJovico il Moro. Fu adoperato Èrcole Duca di Fierrara ^ per 
rimuovere Lodovico dalla pazza Aia rifoluzione di tirar i' armi 
Franzefì in Italia , né egli ommife uiizì^ alcuno 4>er ottener 1* in- 
tento. Ma Lodovico , pien di profunzione, moflrrò ben nelle ap 
parenze di iC^dere , ma di fatti s'oflinò nel proposto Aio ; e tan^* ^ 
to più perchè nel' A\ undici d* Ottobre col pafTare all' altra vita 
Leonora Ducheffa di Ferrara , Figliuola del Re Ferdinando^ seen- 
ne a mancare una Principeffa, che avea non poca aworità nel 
cuore di jLodo vico , ìiccome Suocerìifua. Percolato <lelPapa, 
la maniera di fargli deporre Y avverfion fua al Re Ferdinando ^ 

3uella fu di pronfuovere gli avanzamenri -di Giuffrè Figliuolo 
'efTo Pontefice. Uambiziofo Papa , chedefiderava di v^der la 
£iia prole imparentata colla Real Ca(a d'Aragona, dijjdandò ed 
ottenne, che una Figliuola bailarda di Alfonfo- Duca di XL^Xz-^c) ìnfefutm 
bria, primogenito . di Ferdinatfdo, fpfle data in Moglie ad ^^^^^i^i^^^^ 
Giuffrè (e). PiK) eflere, che. quefto trattato fi conchiadefle io-7ò)AiUgret: 
lamente nelF Anno feguente. (^) Oltre a ciò Papa Aleffandco *?• ^'^y^* 
in una promozione^ ch*e|;li fece di Cardinali nel dì ao. di Sét-j^^J^'^^/ 
Tomo IX. A a cem- 
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^' tembre, ornò della focm Porpora C^yar^ fiio Figliuolo, che poi 
fii conofciuto fotto fioave di Duca Valentino j il qualera, ó poi 
divenne un moftro -d'iniquità : pure AleffandtO gli volle dar luo- 

§0 neir infigne Ordine de' Cardinali , quantunque molti di loro 
difsuadeffero dal farlo , ed altri apertamente ripugnaffero . 
Furono in effa promozione comprefi Ippolita E/lenfe , Figliuolo 
del Duca di Ferrara, ed Aleffandra Farnefe^ eh* fa poi Papa 
Paolo I IL areqoiiìuone di Giulia la Bella; Sorella, o pur oa- 
rcnte ài effo Alcffandro , che in quefti tempi era molto confiae- 
rata in Roma • 

Anno di Cristo mccccxciv. Indiz, xii. 

di ALESSAifDRO Vl/Papa ). 

di Massimiliano L Re de'Romaiii %. 

COMINCIARONO in queft* Anno i guaì dell' Italia , guai 
di lunga durata , benché fìrametzati 'da qualche tregua ^ 
e guai fuperiori a quei de gli anni' addietro } perchè laddove tra 
^i loro ne* tempi panati aveano guerreggiato i Printipi Italiani ^ 
ora fi fcatenarono tutte , per cosi dire , V Armi Oltramontane , 
per venire a far qui una funeftiffima danza . Primierameiite e^ 
fendo giunto Ferdinando Re di Napoli all'età di ffettant'Axmì 
(Jl Infifura ia) j te gli caricarouo addoflb de i gravitimi affanni per la temr 
Dior Par. j>cfta , cÌK contt* di lui £ preparava in Francia , e non minori 
Ren^jìÀc. fatiche per metterfi in difefa } laonde infermatoti finì in pochi 
A/Hmraù giorni di viverc , lodato per varie fue belle doti dai Summonte 
iftor. di ^'-^^)^ lua. certamente poCo amato, anzi odiato da ognuno per le 
^^^^RaynaU. fae Crudeltà . Il«Sanuto (e) Storico Veneziano s'ertpie la boc- 
Arm. Ec€. ca delle ì«iiquità non mendel Padre , che del Figliu^la| Cadde 
*(b)"5i««-^* morte fua nel dì 25. di Gennaio dell'Anno prefente, e a lui 
monte iflor. fuccedette nel Regno Alfonfo Duca di Calabria^ primogènito fuo, 
t\sl^ la cui prima cura fu quella di dar T ultima mano a i trattati» di 
jfl. diventi. pace col Pap^ , per ottener T Inveftitura , ed ìnfieme aiuti da 
Tom. %%. lui ne* bifognì • In fatti nel feguente Aprile tutto, ammantato il 
€T.it4iu. p^j^^^ji^^ Alcffandro fytòli ilX^ardinale di Monreale, cioè Gwvan- 
ni Borgia fuo Nipote a Napoli cotte Bolle delFInveititura , e col- 
la facoltà di coronare Alfonfo Re di NapoU . Nbl dì fette di 
Maggio 9 elTemlo già pervenuto colà eflo Cardinale Legato , fi 
cel^ratono le Nozze di Sancia Figliuola naturale dei Re Alfon* 

io 
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fo con Giuffri Figlinolo del Papa , di età* di tredici anni ^ e fa*- 
rono fatte gioilre., tornei (d altre fefte.. Se foiTe caro al Ponte-r 
fice quefto parentado, fi può raccogliere dall' aver egli efentato 
Alfoofo dall! annuo Cenfo del Regno , Aia vita naturai durante 
(a); U'regalo fatto alla Hfpofa da Giuffrè in gioie , drapperìe ,(a)5jxm/ff0«r. 
ed altre robe; fa creduto^ che afccijdéfle al valore idi ducento-^^''''^'''^' 
mila Ducati d'oro ; All'incontro ih R^ afli^gnò per dote alla Fi- 
gliuola il Principato di Squillace • Nel Diano ai Burcardo, ci^ 
tato dal Rinaldi, è fcritto, avere ì\ Re Aifonfo ÌL creato Giuf^ 
frè Principe di Trìcarico, e Conte di Chiaramonte , Lauria^e 
Carinola^ Ciò fatto, Papa Alefiandro, che dianzi entrato nelle 
fconfigliate Maffime di Lodovico il ìAoro avea invitato in Italia 
Carlo VllL cangiò fentimenti* e linguaggio . Scrìfle pertanto a 
cuel Re, difluaclèndolo dal venire, con«rapprefentargli la care- 
ftia e pefte , onde Roma era afflitta , ( ^) ed eflerfi perìcolo , ftlJnff. 
che il Ite Aifonfo , moflb dalla difperazione , chiamafle in fuaA^'< Dtar. 
difefa i Turchi: il che farebbe la rovina deU' ItaUa . Ma il gio^l^'^i^JJ/ 
vane Re di Francia , che dopo eiTere mancato il Re FeriinnAdor^ Cono ifL 
Principe , il qual folo pel fuo grap fenno avrebbe potuto diffi- ^ mumo.^ 
cullare i fuoi difeeni, s'era maggiormente animato all'impre-» 
^a del Regno di iNapoli, nulla badò a quelle ciance, e feguitò * 
a fare il fatto fuo • rer mezzo di Guglielmo Brìffonetto primo Mi* * 
nilèr^i proccurò il Papa Ai ritardare i movimenti del Re Carlo 9 
ma in* Francia il Cardinal Giuliano dalla Rovere y fdegnato for- 
te contra di Papa Aleffaudro , feppe così hen perorare ppeflb il 
Re, al quale ancora continui impuUi dava Lodovico il Moro^ 
che fi affrettò più cbe mai al preparamento dell' armi . Spedi *it 
Re in Italia alcuni fuoi Ufìziali, fra' quali Filippo di Cornine» 
Signore d' Argentone, quel medefimo , che ci la£ciò una vera- 
mente favia e bella Storia di quefti tempi, per ' ifcandadiare gli 
animi de' Principi d'Italia. Con breve, maiaggia rifpoua, che 
nulla concludeva , fi sbrigarono da tale Ambafciata i Feneriani^ 
e i Saneji. I Fiorentini e il Papa fi moftrarono -contr^rj • Èrcole 
Duca di Ferrara , e Giovanni • BendvogUo efibirono buon trat« 
tamento «Ile milizie del Re , ma nulla Òx -più • 11 folo Lodovici^ 
il Moro quegli parca ^ che con «alare affiftefle a i Franzefi. 

Ora il Re Alfonjo non tanto perTendìeatfi di ^quefto Princi- 
pe , la cui malignità chiaramente tendeva alla di lui rovina^ 
quanto ancora per tener lungi «da se la guerra^ <:on farla nel 
p^fe alttttit inviò perverrà adla Romagna Don Ferdinando^ fuo^ 

\ Aa a pri-. 
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£0i)e alenila della Repubblica, (labili un accordo coi Re^ 4t^éo^ 

fu per oftaggio della fede de .Fiorentini le Fortezze di Sarzana , 
arganello e Pietrafanta • Non molto dipoi volle il Re Fifa e 
' Livorno , e Pietro gliele diede, promettendo il Re con un pez- 
zo di carta di reftituir tutto , dappoiché avefle conquiftato il Re- 
gno di Napoli. Andato eflb Re a Lucca, oltre all'aver voluto 
in Tua mano alcune Fortezze, volle ancora gran fomroa di da- 
naro da quel Popolo , che nulla osò di negargli • Era in quefto 
mentre, cioè nel di 8* di Novembre, rito/nato a Firenze Pie" 
irò Je Medici^ per rendere conto dell' imprudènte fuo negoziato; 
<na nel dì feguente fi trovò chiufo T adito al Palazzo del Publ^- 
coj e^fioÀo fommamente irritati centra di luì i Magif^rati per 
*(a) GukcMf. r accordo fuddetto. (a) Poco flette a. follevarii il Popolo fteub: 
•^•y'f^^; laonde Pietro montato a cavallo col Cardinal Giovanni.. e. Giù- 
ift.diFirin(Ji^no Tuoi Fratelli^ fi fuggì con gran fretta fuori della Città, né 
Nardi iji.lìijQ^ fermò, finché giunfe a Bologna. Nel medefimo giorno fu egli 
'^''*^''^''''' dichiarato co* Fratelli ribello, pofia taglia contro le loro perlò- 
ne, e pofcia meflb a facce il ricchiilimo loro Palagio. Intanto 
fece il Re di Francia T entrata fua in Pifa, dove nel dì 9. di No- 
vembre attruppatafi quella Nobiltà e Popolo, ad #lte voci diman- 
darono al Re la Libertà; e parendo loro, che le buone parole 
del Re fofiero un chiaro confentimento aUe loro dimande, fubi- 
f amente coderò la Terra , fcacdando i Commefiarj , e disfacen- 
do le infegne della RepubbUca Fiorentina: avvenimento, che 
trafifie il cuore de' Fiorentini. Contuttociò fpeditì Ambafciatori 
a Pifa, <;eicarono d* intavolare col Re qualche accordo • Con- 
(hyÀiUgrtiti vien credere, <:he fofie in buono ftato il maneggio^ {ò) perché 
'iJ!i.^Jr*^ i?f C4r^*nel di 17. di Novembre venuto alla volta ài Firen- 
Xfr. JioiL ze » fu ricevuto ia quella Città non folo pacificamente coff efop^ 
.cito fuo, ma ancora con tutta magnincenza. Allora fi fcopii 
inegliò, dove pofla eiugnerQ la non mai fazia Ambision de' Po- 
tenti. Dure &indiicrete condizioni cominciò imperiofaménte a 
juretendere il Re da' Fiorentini , cioè fomme immenfe di dana- 
ro , la refiituzione di Pietro de' Media , e in fine il dominio del- 
ia' Città: cofe tutte, che moveaao a rabbia chi trattava di tali 
affari per parte de' Fiorentini ^ S'^ra per venite a qualche brut- 
to fpettacoloy fé «non fo£e ilato Pietro Capponi uno de' Deputa- 
ti, il Quale montato in collera al vedere, che da'Miniifai del 
Re fi aava Carta d'accordo , come loro piaceva, feni^ volere 
. idt conto alcun» dgUe ragioni de' Fiorentini, arditamente in fac- 
cia 
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Yia dello fteflb Re.ftraccìò quella Carta , (a) e^ a i Keg] Mini- (a) jlMmir. 
feri, che aveano accompagnato con alte minacck lo ferìtto, a-^f^'^"^?^: 
nimofamente rifpofe: Voi darete nelle vcfii^ trómbe /t w^ ^^ M?iJ^/^^i J* 
neremo le noftre campane : il che detto ^ ufci to&o della camOr 
ra . Quefto parlare, che potea facilmente partorir graviffimi 
iconcerti^ Dio volle , che terminale in bene* Si laduflero i Re<- 
;j Mìntftri a condizioni piùi difcrete, e n*el dì i6. di Novem* 
►re feguì V accordo ; in cui i Fiorentini promifero al Re cento 
venti mila Scudi , cioè cinquanta mila in termine di quindici dì, 
€ in altre rate il redo. Per lo contrario il Re promiijs la reiH<- 
ttzion delle Terre in tempi determifiau . Pietra de Medici reftò 
in*baudo. Partito^ poi di Firenze il Re nel dì 28. del Mefe fud* 
detto s'incamminò verfo Roma, (O e nel dì z. «di Dicembre (b) P^f% 
entrò in Siena , dove ancora feguendo il Re , arrivò nel dì fé- ^Bunhìrdus 
guente il Cardinale di S. Pietro ìa Vincola , cioè Giuliano delia in Diar. ^ 
Rovere. V'ha pia d' uno Scrittore affermante , che Papa AUffani- 
iro'e il Re Alfonfoy da che s'avvidero di non aver forze ba- 
flantt ad impedire il progreflo deir Armata Franze^s, la qua<- 
le unita coli' altra di jkomagna alcuni faceano aicendet e £no a 
ftiTanta mila perfone, ma verifimilmeate farà fiata molto me^ 
no , ricorfero per aiuto al Turco , acciocché fpediiTe un poiXen^ ^ 
te corpo di fua gente alla difefa del Regno di Napoli ^ ea aver 
in fatti Baiai^etto preparate alla VaUona alcune migHaia di com« 
battenti; ma intefi dipoi i profperofi fuccefli de Franzeii nel 
Regno , meglio credette dT non inimicarii un Re sì potente , 
affinchè la voce, ch'eiTo Re Carlo avea fatta correre prefTo i* ^ 
buoni Crìftianelli d' eflere venuto in Italia , per andar contvo a 
ir Turchi, non* gli venifTe voglia un. dì di renderla vera. Dicerie 
di belli o maligni ingegni verìiimilmente furono quefle. Nel 
giorno fteffo,. in coi Caki^ VI IL entrò in Firenze, mancò di 
vita ia queUa ilefTa Città Giovanni Pica Signore della Mirando^ 
la in età dì foli trentatrè anni ( e ) , e pur giunto in sì poco fc) J^^^ann: 
tempo di vita a meritarfi il * titolo di Fenica de gì' ingegni : si pZTinrit. 
grande era il fuo fapere, sì maravigliofa la fua perizia nelle /0A4/1/1. pì/ì 
£ingue O^en tali , accompagnata eziandìo da una rara Pietà, ed 
illibatezza di coilumi. Parimente nel Settembre di quell'Anno 
(rf) finì i fooi giorni in Firenze Angeio Poli:^iano in età di qwa-^^)^^«^ 
xant'anni, anch' efTo unp de'pìii felici* ingegni ,. che fi avelTe al-"* '* 
lora l'Italia. Né è men degno di memoria Ermolao ( chiamato 
nel dialetto Veneziano Abnorò ), Barbaro nobile Veneto^ che pò» 
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cBi pari in.ùtpere ebbe in quefti tempi, come atteftano i foci 
Libri. Anch' egli nell'Anno prefente in Roma terminò di vi- 
vere in età dì oudrantun anno , e in tempo che era preparata la 
ijicra Porpora al merito di lui » 

9 

Anno di C R ( s T o Mccccxcv. Indizione xui. 

s _ 

di Alessandro VI. Papa 4. 

di Massimiliano I. Re de* Romani 3. 

■ 

• 

T TNo de' primi a far mifbvere di Fiancia il Re Cario Vili. 
\J era ftato Papa Aleffandro VK fenza ben pefame da quel 
gran Politico ed aftuto uomo che era , le perverfe confeguenxe di 
un tal coniglio • Ma allorché vide, che entrato con tante forze 
yquefto Re in Italia , e pervenuto fino in Tofcana, non v'era Cit- 
tà o Fortezza , che non gli portafle le chiavi , cominciò a pro^ 
var degli affanni e toVmini graviffimi, perchè ' confiderato come 
V^Wunéori. werto nemico di un Re, a cui nulla re(ifteva. {a) Nel di 9. di 
K^tuSif dicembre aveva egli fatto mettere in onefta prigione i Cardina* 
lì AfcanÌ0 Sforma e S anjev trino y come' parziali dp'Franzefi, 5 
teandati in Caftello Santo Angelo Profpero Colonna^ e Girolamo 
Tuttavìlla • Cominciò poi in lontananza a tranare d' accordo col 
Re. Quefti fece iftanza ne' preliminari, che fi liberaflero i due 
Cardinali; ed aggiunfe, che avenda il Pontefice lafciato entrare 
in Roma Ferdinando Duca di Cdlabna colle genti fue nemiche 
^ {quefti poi fi ritirò, prima che arrivaifero i Franzefi ) anch' egli 
voleva entrarvi: che per altro 'egli era pronto alla concordia. 
. Nel dì 19. del fuddetto Dicembre fu fpedito dal Papa al Re il 
Cardinal San feverinoy e quefti almeno ottenne, che pacìficamen- 
te^ e falvo l'onore della maeftà ed autorità Pontifizia, il Re fa- 
cefte la Tua entrata in Roma • Nella notte dell' ultimo dì di Di* 
• cembre, venendo il dì primo dell'Anno prefente ,* arrivò il Re 
di Francia a Roma,'»e v'entrò tenendo tutte le fue genti d'arma 
Ja lancia fuUa cofcia. D/1 popolo Romano gli furono prefentate 
le chiavi della Città, ed egli pofcia'andò ad alloggiare«nel Palaz- 
7:0 ben ammobigliato di S; Marco . Il Pontefice Aleffandro , che 
. Tion fapea quanto fi' potefle promettere de' baldanzofi e fdegnatt 
Cb)6tf/rcMr. Franzefi, avea prefo lo fpediente di ritirarfi in Caftello SanrAn- 
£^hL^S^^^f P^^ trattar con più ficurezza della concordia, e del Aia 
'AnM*£icLdcQOtQé Ci)*£ n^ tiftttò per »«zzo de'Miniftn d«l Re, con« 
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chiudendo finalmente oruèir accordo ,• «che potè. Non mancarono * " 
allora Cardinali, e mamma mente Giuliano della Rovere^ ed al- 
Sri feminatori di difcordia , che mfinuarono al Re j qaefto effe- 
re il tempo «d'inteft tare un proceflb conira di Papa AleffanJro 
per prcn^are; eh" egli iimoniacamente avea acquiftata ^ S^edia di 
d. Pietro^ e menava una vita troppe fcandalofa con evidente dan- 
nò della Religion Cattolica. Ma il Re badando a i configli del 
ByijfonettOy a cui il Papa avea promeflb il Cappello Cardinali- 
zio j (i aftenne dall' indurre quefto fconcerto nella Chiefa, iafcian* 
do a Dio il gaftigo dì chi avcfle prevaricato^ ed attefe a dò 
che riguardava i propr) intereffi. Fu dunque fiabilitOj che il 
Papa per kì JMe(i concederebbe al Re la penbna di Zi^im Fti^ 
tello ai Baiazetto, con promefTa di reftituirlo; darebbe ad eflb Re 
V Inveftitura del Regno di Napoli} rimetterebbe in Tua graziai 
Cardinali aderenti alla Francia j lafcerebbe nelle mani del Re 
Terracina, Civita vecchia , Viterbo, e. Spoleti, finch'eglioitor- 
nafle da Napoli; e darebbe per oftaggio di fua fede Ce/are^ Cardi- 
nal Valentino fuo Nipote. 

In vigore di tal concordia ufcito di Cailello Santo Angelo nel 
ài 16. Sì Gennaio Papa Alejfarfdrp VI. pafsò nel giardino del Pa- 
laz^Q Vaticano, e quivi fu ad inchinarlo il Re Carlo ^ ma fen- 
za baciargli la mano^ non che il' piede. Si abbracciarono, fe- 
cero i lor complimenti, e il Re fènza perdere tempo fect iftan- 
za del Cappello Cardinalizio pel Tuo primo Minifiro Guglielmo 
BrUfonetto : cofa , che fu con fubita puntualità efegtlita . Tenu- 
to» poi pubblico Conciftotp in. San rfetro nel di 19. del Mefe 
fuddetto, vi comparve il Re, e fecondo il Rituale Soddisfece a 
tutti gli atti* di riverenza verfo il Vicario di Crìfto-* Partì jpofcia 
il Re Carlo di Roma nel di 28. di Gennaio alla volta *del Regno 
di Napoli. Parve, che il Cielo fecondafle tutti i^fuoipafli , per- 
chè quel verno fu così dolce, quieto, e fcreno, che fembrava 
una Primavera, in gtkifa che all'efercito Franzefe non riufciva d' 
incomodo o datino il far viaggio in quella ftagione. In quefto men« 
tre il Re di Napoli Aèfonfo iJ. o na che ora conofcefle Tama- 
ro nia giufto frutto della paflatà fua crudeltà ed avarizia, (a)(a)S4/um 
per cui s'era tirato cfddoflb Todio di tutti i Baroni, e del popò- ^- ^ ''**'l* 
Io ftelTo , né potea far coitale della lor fede in sì pericolosa ju^b^c 
contingenza; o pure come vuole il^Summonte (^), che il: Pa- (b)5ii«iiw/iiii 
pa, e il Cardinale Afcanio fuo Cognato' a ciò Tefortafler^: de-'^** ^'^ 

temiiiiò di rinunziare la Corona a Ferdinando iup Primogenito pef 

la 
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(a)C«i wr la fpcfanza, (a) èhe effendo Cjglì UBiverfalmente amato da i 
^^'Jmihll Nobili e dalla Plebe per le fue tedcvoli doti , ben diyerfe dal- 
l/!.*X«{. k paterne, alla difefa di lui e* del Regno tutti fi umtebbono. 
Nel dì 13» di Gennaio fegul la rinunzia. Ferdinamch ^/. fu ri- 
N conofciut^ per Re , e il Padte foo Alfonfo IL imbarcate i» cìbf 
que GaJee le cofe più pezioi/e con danari , afcendenti a trecen- 
to cinquanta mila Scudi, nel di tre di Febbraio ufcl di NapoH,. 
e fece vela vetfo la Città di: Mazara in Sicilia > e quivi andoi 
a mettere la i^a ftanza in un Montftero di Monaci Olivetani^ 
con darfi tutto jaA opere di Pietà e. di Pendenza: col qual te* 
note di vita giunfe al fine de^fiioi giorni inr età di quaranta- 
fette anni nel di 19. di Novembre di quefto medefimo An- 
no, e fii poi feppellito con Reali efequie neUa maggior Chiefa 
di Meflina. 

Marciava, ficcome diffi, il prode Re €nh VIÌL verfo 
il Regno di Napoli, quando ii turbarono non fK>co due avven- 
ture. Per iftrada il confegnato a lui Gem^^ o Zim^ o fia Zi^tm^ 
fratello di Baiai^etto li. forprefo da un fiero fconofciuto malo- 
re, in poco tenpo fini di vivere. I più attribuirono la d» lui 
morte a vtjeno*, e vdeno datogli per ordine del Papa. Col mez- 
zo di coftui penfavano i Fratktefi di poter fare grandi im prefe 
contra de* Turchi ^ e fin fi figuravano d' impadronirfi di Coftan» 
tinopoU . Giunto poi , che fii il Re a* Velletrf , Cejkre Cardinal 
Valentino Figliuolo d^effo Pontefice, a lui dato per oftaggio,. 
imprevvifateente fé ne fuggi, e tomoflene a Roma: dal che 
tanto più rimafe accertato il R^ ddl'aftuzia e poca fede del 
Papa* Non mi fermerò io qui a defcrìvere i fortunati fiicceffi 
del Re Carlo nelFimprefa di Napoli, e gF infelici del buon Re 
Ferdinanda ^ o fia Ferrante IL Batterà dire, che per quanto a- 
vdfe fatto quefto norveUo Re , per cattìvarfi i ' popoli , con avef 
data la Kbertà a i Baroni imprigionati dal Paore , refticuiti gK 
Stati a chiunque n'era ilato ingtuftamente fpogliató, e diibeiH 
fate moke grazie alla Città di Napoli : pure ninno tenne forte 
per lui , ed eglt fi trovò tradita aa* principali fucn Ufiziali • S. 
Germaao numa refifteoza fece. Capoa, 1 Aquila, Gaeta, ed 
altre/. Terre, fenza sfoderare fpada , fi arrenderono al vincitore 
Re Carlo . Napoli fi foUevò , e mandò, incontro a.* Fraazefi , con 
oiFerìre pacificamente F ubbidienza w Per quanto faceife U Re 
Ferdinando, non potè fermare una sì gran pieoa di rivoluzio- 
ni e disgrazia ^ e però nei di zi di Febbraio,, dofio aver labia- 
to 
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to buon prefidio in Caftello Naovo^ e in queUo dell'Uovo, con 
quattordici GaJee (i ritirò al Csi&eìio d'ifcfua. li Cafteiiano Giu^ 
fio della Candina Catakiiio, che già teneva mteiligenza col Re 
Franzefe^ noi voka lafciar entrare. Tanto diile e pregò lo sfoiv 
lunato Re 9 che fa isKtrodotto folo^ ma appena v'ebbe meflo il 
pie dentro, die cavato lo- flocco^ ftefe umido a terra l'infedel 
Cafteàlane : dal qual colpo nmailie sì sbalordita la guamìgio- 
ne, che non fece alcun movimento, e lafciò impotteflarit di 

?uel Caftello il tetto de' Cortigiani e deUe guardie del Re 
erdiiuindo . Entrò nel fègueme giorno xi. o pure 24. di 
Febbraio (a) il Re Carlo trionfalmente in NapoU. Seco mat^ {i) BwdMf. 
-ciavano trentotto mila ibldati, avendone egli lafciaci «olti^/^''^;^' 
idi prefidio in Tofcana, nelle Terre della Cfaiefa> e nelle Cit- '^^^ 
tà eia conquiftate del Regno. Perchè le artiglierìe del Caftei- 
lo Nuovo, alla cut di£efa era ftato Jafciato Alfonfo d' évatos 
Marchefe del Vailo e d^ Pefcara, faceano gran danno alla Cit^ 
tà , e al Palazzo di Capuana , il Re Carlo ne formò \ aiiedio. 
Poco durò, perchè avendo gli Svkzerì, che v'erano di guarnì- 
eione, tumultuato, fi arrendè quella Fortezza nel dì fei o pure 
lette di Marzo. Intanto il Re volle abboccarfi con Don Federigo 
Zio del Re Ferdinando IL con inviargli falvocondotco ^ e gli 
propofe , che fé il Nipote fuo volefle rinunziare il Regno , gli 
darebbe il pofleflb d'una Provincia in Frància^ Ma fapendo Don 
Federigo, quanto da ciò foiTe alieno il Nipote, ficcome quegli, 
che era rìfoluto di voler morire Re, fé ne tornò, fenza aobrac-* 
dare il partito, ad lichia. Sperava non poco l'abbattuto Re 
Ferdinando nell'aiuto di Ferdinando il Cattolico Re d'Aragona e 
Sicilia , il quale in fatti non folo avea mandati Ambafdistori al 
Re Carlo con protefte di guerra, ogai<KuJYo]ta egli v<4e& mo- 
leftare il Re di Napoli, ma ancora Ipedl appreflb in Sicilia* C<7n- 
falvo Femandei^ di Cordova, chiaibato il ^ran Capitano^ con 
fei mila fanti e fecento cavalli ^ con ordine di vegliate a gli arh- 
jdamenti de' Franzefi , e di opporfi : che non potea già piacere al 
Re d'Aragoot di avere un sì potente, fiimìco oofmnaate al fuo 
Reeuo di Sicilia^ 

INTANTO *con felìdtà mirabile e in poco di tempo il R^ Cari- 
lo g>nquiftò il Caftello dell'Uovo» La Rocca di Gaeta, e ouafi 
interamente tutto il Regno , portandogli a gara ogni CinÀ *e For- 
tezza le chiavi*: profperità , che sbabrdi i Principi Italiani , e 
generò in lor cuore non Hevi foipetti^ che queilo Principe, v«i» 
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nuto in Italia fotte pretefto di portar l'armi contra de' Turchi; 
{offe dietro unicamente a mettere il ^t>go a tutti gF Italiani. 
Perciò Py^ AU^'andro VI. ì Fenc^iani% Majffimiliano 1. Impe* 
radore, Ferdinando ed Ifabella Re di Spagna, e Ladovico il 
Moro Duca di Milano ( che della fua balordaggine s'era in fin 
ravveduto ) trattarono una Lega contra del Re di Francia Car- . 
lo VIII. Fu creduto 9 che Lodovico fi dipartile dalla Lega ed a* 
micizia de* Franzefi , perchè lufingatofi di poter ottenere dal Ke 
Sarzana^ Sarzanello, Pietrafanta, e Fifa, che erano ftate de^ 
precedenti Signori di Milano y à trovò poi beffato , e reftó colle 
US Sanato mani piene di mofche (a). Sparfefi anche voce ( ^ )> che Zodo- 
nn? 70.^^9.^^^^ ^^^ d*Orleans, e padrone d' Afti in Italia, fi lafciafle fi:ap- 
Btr. iuAt.wx di bocca, effere venuto oramai il tempo di far valere fopra 
i^^àfijT* Io Stato di Milano le ragioni di VaUntina Visconte Àvola ma. 
TQm.2j!^^^^^ ^efto affai pentito Lodovico dell* imprudente condotta fiia, 
t.ir. Italie, coucorfe alla Lega , trattata e conchiufa in Veiiezia fra i fiiddet* 
S(€iw2t£<r/, ^ Principi nel dì 31. di Marzo, col preteflo anch' effa di farg\ier- 
*ra al Turco, e pubblicata aleuni giorni dappoi dapertutto» Die- 
defi ognun de'Codlegati ad accrefcere le fiie genti d*armi^ e fran-^ 
ce/co Uon\aga Signore di Mantova fu dichiarato lor Capitan Ge- 
nerale da i Veneziani. In fede, in balli, e ingioftre fi trattene- 
va il Re Carlo in Napoli, quando gli giunfe quefta nuova, per 
cui fint^deratamente cominciò ad inquietarti, e a parergli un* ora 
mille anni per defiderìo di tornare in Francia. In effetto fattofi 
iirettolofamente nel dì 20. di Maggio riconofcere con fblennifà Re 
di Napoli , e lafciati in quel Regnò cinque mila cavalli e molta 
fanteria, da lì a poco col refto della fiia Armata, prefe il cam- 
mino alla volta di Roma, feco portando non men egli, che i fuoi 
Cortigiani e foldati immenfè ipoglie de* poveri Regnicoli. Giun- 
to a Roma nel dì primo di (jiugno, trovò che il Papa fé n*era 
fuggito colle f uè gemi d*armi, e ritirato a Peragia. Continuato 
il viaggio, i Franzefi diedero barbaramente il Tacco a TofcaneU 
la, e corfe voce, che vi aveffero uccifò circa fecento perfone« 
Arrivò il Re con gran parte deirefercito nel dì 13. ««li Giugno a 
Siena, (r) e quindi moffo, fenza entrare^ in Firenze, che era 
ben* armata, prefa la flrad^ di PontremoU per paffafe in Lombac- 
dia^ nella qual Terr^ enormi .cradeità com^mifero i fiioi Fraoaefi. 
Tale era* la fi:etta del Re , che parea Tempre avere i Remici alle 
fpalle; ma il vero motivo fu, perchè egli fperava di prevenir 
ÌÌl Lega e di trovar aperto il jyMTo per condurli -ad Afti. Mentre 

ciò 
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ciò fuccedea > Lodovico Duca d" Orleans ebbe ìm-tiattaiò con al- 
cuni Nobili di Novara (<i), i quali eflendo per»varj aggravj fof- {%)C<^ìoJp^ 
ferri disguftati di Lodovica il Moroy introduuero in* quella Città* Milanù^ 
.cinquecento uomini d'armi , edt>tto mila fanti d* elfo Duca d'Or- 
leans • Da lì a non molto anche la Rocca di Novara capitolò la 
refa • Per quefta perdita rimafe sì cofternato^ quel Politicone ài 
LojdoviccT il Moresche già credea , che il Cielo gli avefFe a ca- 
fcare addoflb . Gli fecero animo gli Ambafdatori Vèneri. Eranft' 
raunate le. milìzie Venete, Sforzefche , e del Papa al fiume Ta* 
ro prefTo alla collina', afpettando che il Re «calaife nella pianura 
del Parmigiano per la Valle di Fornovo . Francejco Marcfufe di* 
-Mantova comandava, ficcome diffi, Tarmi Venete, che erano » ^ 
il maggior nerbo dell' efercito Collegato, nel quale oltre a molti 
valenti Condottieri, ben animati erano alla battaglia anche tut- 
ri i foldati per la fperanza di far un groffo bottino ^ perchè di mol- 
te ricchezze in fatti venivano col campo Franzefe . Era di lunga 
mano fuperiore alTefercito nemico quello de eP Italiani , e a m^- 
Bifefto pericolo fiefponevail Re, venendo a batta^ia . Tuttavia 
fé eflb Re Carlo non volea lafciar perire di fame^ ì fiidi, da che 
fi trovava in mezzo alle montagna, gli cquvenne eleggere. la via- 
deli* armi per ufcire di quelle aaguftie. 

Pertanto neLdì fei di Luglio* ordinate le fuc fchiere, Fani- 
mofo Re Carlo fcefe al piano , e colle arriglierie di varie forte 
ben difpo^fte venne ad un fatto d'armi, fatto crudeliifimo e fa- ' 

mofo j che durò folamente due ore • Diverfa ne fu la defcrizione 
fecondo l' ufata parzialità de gli Storici > avendo l'una e l'altra par- 
te cantata la vittoria • Quel che è certo ^ combatterono da lioni 
i Ftanzefi, perchè la prefenza del Re, e la difperazione al loro 




vérkà dunque è , che fui campo vi rellarono più* Italiani che^^' ^JJj^; 
Franzefi,*e vi perirono di molti bravf Capitani} ficcome aDcora:cMfiui. i^fj 
certo è, che il if^ Carlo colla fpada alla mano , veftito dafolda-»^''*^/ 
to, e valorofamente combattendo da tale , corfe ben perìcolo d'^i/i MUnill 
éfler^prefo: pure felicemente pafsò, e feguitò fpeditamente c^ 
i più de'fijoi il viaggio verfo Piacenza ed Aiti.. Gran quanrità ai 
carriaggi, di artiglierie, di tende > e di robe prizioie -rimafero 
m raàno de gì' ItaUam ^ a'quaU per* ciò pacve di poterfi- attribuir 
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la vittoria , ma non quale la fperavano prima. Paf$ò dipoi Peferr 

cito Sfòrzefco e Veneziano airafiedio di Novara, e .s' ingrofsè 

talmente h loro campo , che fu xreduto dal Corio afcendere a 

Quarantacinque mila perfohe , Si TidufTe quella Città a ftrane mi* 

terie per la careflta, e «per le malattie deToldati, e^ entro v^ 

era Lodovico Duca d' Orleans : il che maggiormejite affliggeva il 

Re di Francia per timore ^ che cadefle in man de* nemici. Per* 

tanto giacché ito il Re Carlo a Torino non avea voglia o fòf- 

ze tali da poter Soccorrere Novara , cominciò a fft propofizioni 

d' accordo j e queft^ appunto feguì in Vercelli nel ai i o. d' Ot* 

tobre j per pui queHa Città fu reiiituita a Lodovico il Moro : e 

^onfegnatQ ad Èrcole Duca di Ferrara il Caftelletto di Genova per 

r efecuzion de*patti , i quali fi veggono riferiti dall' Argentone 

e dal Corio . Dopo di che il Re fé ne tornò in Francia , Tafcian-^ 

do voce di voler, ritornare nell'Anno feguente con più. potere 

,ìn Italia • Se Lodovico^ il Moro avefle potuto preveder 1* avveni* 

le ) non avrebbe sì facilmente lafciato ufcir di Novara Lodovi* 

co Duca d'Orleans. Vedremo , che fé n'ebbe ben a pentire; e 

intanto $' intrecciavano gli affari in maniera , che avefle poi a 

cadere il gaftigo fopra quefto flrii^cipe sì ambiziofo e crudele ver- 

fo il fuo fangue • Gran {)iafimo ancora ebbe egli per queir accora 

do fatto fenza il confentknento*de'fuoiCollegajti. 

Ne' qui unirono le percofle date a i Franzefi nelP Anno pre*» 

<d) 6;«/!m, fente . ( a ) Allorché u Rt <^arlo tornando da Napoli ft> a Fifa , 

'-^* ''^f^'J^^' i Fregoli ed altri foorufciii di Genova gli fecero credere aflai 

ijidi Venti, ^^cile r infienorirfi della loro Patria*, rro vandofi troppo im« 

j^^^^^^ pegnato in Lombardia Lodovico Duca di Milano. Diede jpet^ 

^^Senaug^ ciò il Re ad effl un corpo delle fue genti co i Cardinali del-- 

de Rck la Rovere , e Fregofo , Filippo Principe di Savoia , ed Okeu§ del 

To.'^xxiy. ^^4^^ f ^ ^^^^ eUendofi uniti co' fuoru(citi ^ e formato un efer^ 

jRer. liaiu. cito ^ <otto filila - perfoiie tra cavalli e £inti y andarono ad ac« 

camparfi fotto Ceeocva . Oltre a ciò ebbero i Franzefi in RapaU 

lo dieci .Galee e due groffiffimi Galeoni \ pronti occorrendo a fa; 

guerra per mare a quella Città « Non fi fgomentarona ponto i 

valoroilGenovefi , fedeli titttavia al Duca di Milano } e pronta** 

mentse alteftite otto Galee <on altri Legni , pafiarono a Rapalloé 

Dopo; aver felicemente eipugnato quel Borgo ^ diedero aodpflb 

a^ i Legni Franzeiì , e tutti li fottomifero con farvi un ricco bot* 

tino» Cxtandi ipogli de' Napoletani fopra quelle Galee paflava^ 

no in Fi;aada • Per ausilo iìniftro colpo fi .r^irp cpn foinoia 
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-fretta di folto a Genova T Armata de'Franzeli è fijorufciti . Ve- 
rniamo al Regno di Napoli. Appena fu partito di là il Re Car- 
io ^ che rinvigorito il Re Ferdinando IL fi accinfe a ricuperare 
il Regno . Air ubbi<]ienza Aia erano tuttavi|i Brìndifi , Gallipoli, 
^d altri pochi Luoghi . Ora il gran Capitano, Cenjalvo , pafiato 
^a Meffina a Reggio di Calabria , prefe quella Città ^ dipoi la 
Rocca 9 e comincio a flendere le Tue conquide per la Calabrìsu 
tJnironiì allora le truppe Franzefi fotto il Signore Jt Obignì , 
che fi trovavano in quelle ^contrade , per fi-engfe il corfo de' Ca- 
talani . Non volea già T accorto Confalvo tentar la fortuna con 
unai)attaglia; ma non potendo refiftere ali'anfietà del giovane 
Re Ferdinando > gli convenne venire alle mani con effi a Moit- 
te Leone, o fia prefTo al Fiume diSeminara» Recarono vincito- 
ri i Franzefi , e poco mancò , che lo fteffo Re non rimaneffe pri- 
gioniere . Tuttavia c^ninciò a combattere in favore del Re Fer- 
dinando r odio con(m3uto ' da i Regnicoli codtra de' Franzefi, Si 
credeano elfi, allorché comparve nel Regno il Re di Francia; 
di godere fotto di lui Tetà dell'oro: vana ' immaginazion d'al- 
tri popoli, inclinati alla mutazion de 'governi .'E veramente il 
Re li folle vò da alcune gravezze . Ma per Io contrario i 
Fraozefi d'allora , mancanti di quella difcipUna e moderazione ^ 
che fi offerva*in loro oggidì, altro' -non face ano tuttodì vedere^ 
che eccefiì di crudeltà, di lufTuria, e di avidità 4i roba. Poco 
ci volea , perchè efii maltrattaflero ed uccìdefiero gli amici , non 
che i nemici.* Dì nulla più anfiofi erano, che de i faccheggi ^ , 
dati a i: ladronecci } né pure perdonavano alle Chiefe j e ciò che 
era pmfenfibile , rapivano donzelle e maritate ,*fenza che fé ne 
faceile giliftizia. Il Re medefimo oltre modo abbandonato alla 
i^fiialità , feryiva di peffimo efempio a gli altri . In una paro-^ 
la noco ftettero i Napoletani a lofpirar gii Aragonefi^ che pu- 
re^ con mano si afpra gli aveano governati finora» 

Fu dunque da effi rJapoletaiii fegretamente chiamato il Ke ^^y 
Ferdinando^ il quale imbarcatofi con quanti Legni potè^ \ci^iMntt Ijhr. 
fenza danari, e appena con due mila Soldati, arriva nelle viti- ^^^^^.^ 



a tro vaile per quella Città . RitirSronu i Franzefi nelle Fortez-&Atf/a7^r. 
»e , e nel di fette di Luglio rientrò il Re Ferdinando H. in Na-^^^^^^^. 
poli fra le InceiTaati a{:clamazioQÌ di quegli abit^&ti» fa poAo n^SaUu 
^ raf^ 
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J^afledio alCdilello Nuovo, e a quello dd Uovo ^ é<yvefyet\zU 
IH ente s'erano ritirati i Ffaniefi col Signore di Mowpefìfieri Vi- 
c&tè ài Napoli y il qyal fece gagliarda difefa , finché per indu- 
ftrìa iua 9 ovvero per patti fegreti fatii col Re , gli riufcì di 
poterne ufcire » e ritirarfi a Salerno . Il Marche/e di Pefcara pro- 
ditoriagiente fotto una di quelle Fortezze fo uccifo* Oltre a JPro^ 
[pero e Fabri:^io Calonnefi , che alarono al fbldo d* eflb . Re , il 
^apa gli mandò altra gente in aiuto . Capoa ^ Averfa , Nola\ 
ed altri Luoghi viqni il rig^nobbero per loro Signore. Ma il Mom« 
eniieri j fatto il maggiore sforzo che potè di Tua eente , andò 
n (òtto a Napoli} e ipediti centra di lui dal Re Ferdinando il * 
Conte di Matalòna e il Signore di Camerino , in un fatto d* armi 
li icQnfiiTe : del che rimà& si sbigottito il Re fuddetto , .che fii 
in procinto di abbandonar di nuovo Napoli ^ E T avrebbe forfè 
fatto , fc il gei>erofo Prolpero Colonna Jioo 1 ' avefl^ con fargli 
animo ritenuto. Seguirono poi al^re barufilAra favorevoli^ ora 
-contrarie al Re Ferdinando-, il quale nondimeno ricuperò le For* 
tezze di Napoli .|ìarte in quefio e pajte nel iègiiente Anno • La 
(a)^/vm/r4^ primaria applicazione de* Fiorentini nell'Anno prefente (^)quel- 
1ft.diFir€ai.\^ fu di procacciarfi dal Re Carlo la tenuta di Fifa, Pietrafaiita, 
Sarzana, e Sarzanello} e su queftà fperanza lion ofareno mai di 
muovere un dito contra di lui*, anzi Fecero fempré quanto a lui 
parve , iino ac^ entrar feco in Lega . Ma il Re gli andava di * un 
di ia un altro menando a fpaflb* colle più belle parole del Mon« 
do, e iempre iènza fatti • Prefo anche per loro*Generale il Duca 
/{/r^i/za,. andarono a mettere il campo a Fifa, confortati da al- 
cuni Ufiziali del Re> che v^entrerebbono; ma in 6ne trovapdoii 
delufi, (t ne tornarono a i lor quartieri. Né fi dee tacere, che 
fra eli altri malanni portati in kalia da' Franzefi in occafion di 

?[uefte guerre > fi contò accora il Morbo , creduto portat<^da\l' 
ndie Occidentali , che tuttavia rìtien preflb di noi il nome del* 
la Nazion Franzefe , gafiigo vielenofo della Tozza Libidine . Non 
manca chi pretende ^ia.nzi non ignoto ali* Europa quefto malo* 
re, e certo non ne mancano eièmpli ne' precedenti Secoli, ma 
. erano cofe rare* Comunque fia, uor di aubbiq» è , che il mede* 
fimo conunciò in quefli tenipì a dilatarfi con furore nelle contra* 
de Italiane, e a rovinar lafanità, ed anche la vita de grincon* 
cinenti , jperchjè non fe ne iaptva il rimedio . Oggidì fembra al* 
quanto {nervata la forza iua , di cui tuttavia chi ha timor di Dio 
6 fennoj^ non. oe vuol &re giammai la pruova # ^ 

Anno 
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Alino di Cristo mccccxcvi. Jocfìz. xiv. • 
di A L E6 s A N D R o VI. Papa 5. 

di Massimiliano I. Re de' Romani 4. 

... • . • - 

LA guerra nel* Regno di Napoli continuò ancora nell' Ann© 
p^efente . Trovavalì fcarfo di gente e più di pecunia 
il Re Eerdinando. Non gli tornavi! il conto in circoftànze tali 
di aggravare i popoli . Ricorfe all' aimj) de' Veneziani . (^a) Da (0 Sd-^mo 
efS oltre ad una* mi ona Flotta di Legni , ebbe anche misk groffo ^ "^'^^^''^ 
corpo di combattenti 4 per le impreie jdè termi . Alla tefta d'ef-^j^/x^iic." 
fi fti poi mandato Francejco Gon:^aga ' ^archefe di Mantova. 
Riportò ancora il Re da i Veneti un 'foce odo di danaro contan- 
te con .pr(Tmeflk di pagar tutto ^ ed eglino intanto vollero in 
pegno , 'cd gttennero Srindifi,- Tram, GallipMjJi, Otranto, ed 
altre Terre marijin>e della PugHa. Mettendo 4:osi il 'piede in ♦ 
quelle contrade, fi lufingavano elfi, e non^ in^vanb, phe non 
verrebbe piii qtiel di , in <:0i • fe f>e citirtffeto • Erano nondi- 
mena «fo rti^i rranzefi, perchè con* eflb loro andavano uniti* mol- 
tiffimi del paftito Angioino. Seguirono varie vicende di guer- 
ra fra ^ffi e gli Aragonefi . Quella c1ii è più degna di memo- 
ria, fa feflerfi ritirato il Signore, o fia Duca ai MomoenJIeri 
nella Città di Atella , affai forte Luogo , col meglio cfelle ùxe 
brigate (^). Eflendofi ingroffato il Re Ferdinando colle foldà- (b) Quìrj^ 
tefche inviategli da i Veneziani, là entro il coH?% e mife VTi:^^/^' 
aflcdio alla Città, i fanti Svizzeri e Tedefchi iti quefto tempo, San 
perchè nfal pagati , levatifi dal <:ampo Ftanzefe paflarono a fin*^^^ ^^'f- 
forzar 'quello di Ferdinando •" Altro fcampo non ebbe allpra 3 
Mompenfie», che di ricorrere- all' Oi//^'^/7Ì militante in , Calabria^ 
acciocché accorrefle in aiuto fuo. Ma (i trovò malato quel Signo- 
re , e -la fua malattia diede campo a Cor/alvo Femande^ (t in- 
fignorirfi di Cofenza., e d'altri Luoglii. Cofftultociò òrclinò Tt^- 
bignì, che ii Cont€ di Moreto ^ ed Alberto da S^nfe-^^rino con un 
buon corpo di gente portaflero foccorib al Mompenfieri , Infor- 
mato di tal movimento ritìnto Confalvo, alla fordina fu loro 
addoffo , prele buona jyarre d' t&\ , ed anc4ie i lor totidottieri ! 
Il che fatto, andò ad unirfi col* Re Perennando fotro Atella . An- ^ 
coirhè tuttavia circa f^te mila armati avefle il Mompenfieri in 
<5ueila* Città , mire per difelto di viveri fu coftretfo a trattar di 
capitolazione • jE fi coacniufe una tregua di trenta giorni , nel 
' Tomo IX. Bb * qua! 
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qual tempo ie ^non (odk *^unta Armata capace di far eeflare 

r alTedio^ non loia mente quella Città (i renderebbe ^ ma ahcfae 

tutte r^ltre dìpenc^enti dal Mompenfieri nel Regno di^Napoli^ 

a rifàrva di^Taranto^* Gaeta ^ e Venofa^coti altre condizioni, 

. * ch'io tralafcio . Paflarono i trenta giorni^ fenza che comparìfTe 

per mare o. per terra alcun foccorfó Franzefe ^ laonde fu pien^ 

mente efeeuito raccordo fuddetto' dopo la metà d' Agofta^ Tiovò 

il Re Ferdmando de i pretefti , per noq la£:iar uicire del Regno i 

Franzefi j e neflUi in Luoghi draria malfana , *c\ò fa cagione ^ 

che la maggior* parte d' effi periffe . Lo fteflb ' Signore di Mom^ 

./'eiT/Sir/'i panecipand» di que* pernicioii influffi lafcìò» la vita ia 

PozzuoLo nel dì cinque, a Ottobre*. Infermoffi del pari Francefco 

. Marche fé di Mantova , laonde poi venne a cercar miglior aria in 

(a) D/tfr. Lombardia . Nel dì 19. d' Qttoj>re ( a ) giunfe a Ferrara. Eflen^ 

^ FeYrara, Jo intanto (itomato il gran- Capitano Confalvo dopo^ la prejTa d' 

Atn Àli^ Atella ki Calabria^ trovò, che. vi avea fatto d,i molti- progrei^ 

fi r Otigni . Cos^ vigorofamenfe & diede egli ad incalzare i Fratv* 

zeiiy che in fine li o^ftrinfe «a prendere la legge dalUarmi Tue 

vittonofe , di modo che effo Qbignì ufcì del Kegnc^ Napoli e 

litiroiffi in Francia. • * . 

Con quella felicità p^vano gli a&ri del Re J^erdiàando IL 
nel qual mentre gli Venne in penfiero di accafarfì. La MogUe » 
eh! ^li *prefe, e con difpenfa del Papa , ma nfx^ (enza ammira- 
zione , anzi con mormorazione de* i faggi , fu una fua Zia y cioè 
Giovanna Figliuola del Re Ferdinando L Avolo Aio paterno , m 
Sorella dil Re Aifonfo fuo Padre . Corfe voce- non mal fondata, 
che trovandofi^ egli alquanto infermo , X ecceiflvo ufo del Matti* 
moftio gli cagionalTe una tal violenza di male , che p^r eflb ter- 
minaffe il corfo di fua vita nel dì cinque di Qttobre # come ha 
(b)^i/rfAar. Èurcardo {è). Di Settembre lafciarono fcritto il Nardi (c)^e il 
'j^j^'^"^' Summonte {d). Fu la perdita di que/lo Principe compianta da 
rtaUum. tutti per le fue amat>ili qualità . Perch* egli non lafciò Fi^uoli , 
(0 ^j:^^. /?^/2 Federi^ Conte di Altapiura, fuo* Zio < paterno, dimorante 
rtl'^. ' ' allora all' affedio di Gaeta , corfe a Napoli , e fa proclamato Re. 
(dVf«i«- Tornò egli dopo quefta funzione fottò Gaeta , e gU riufcì d' in- 
^di'^NaìiiC. ^"^^^ quell^ guariiigion Franzefe a capitolare la refa . Imbarcoffi 
'^quefta in due navi per lornarfenè in Francia}, ma per fortuna di 
* mare quafi tutta perì in faccia di Terr^ina . Quindi iL novelb 
ì\e Federigo ct)n rara prudenza ed amorevolezza diede princìpio 
al fuo governo, ^udiandofi di guadàgn«(f gli Aftgioioi , e'^di par 

cifi- 
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(Hficar tutti i malcontenti. All'incontro p«r la decadenza de* 
Franzefi nel Regno di, Napoli*, il Pontefice A leffaiTdro diede fuo- 
co al fuo ftlegno lontra di Kìrginw e di Paolo Or/ini , che avea- 
no iìnouì militato* ìa £ivor della Francia fenza curare de' divie- 
ti del rapa . Indotto il vivente allora Re Ferdinando li. a vio- 
lare i^ pjitti djella Capitolazione y li fece imprigionare \ ed egli poi 
ipedi l efercito contra delle loro Caftella neil' Ottobre deir Anno 
prefente, e mdlte ne occupò , meditando già d'arricchir colle lo- 
ró fpo^e i proprj FigUuolt. Valorofamente nondimeno refifte- 
rono gli aderenti e fmlditi de gli Oriini , ile finì poi quella guer^ 
ta a tenore de i defider) del Papa . Gran bollore d'azioni milita- 
ti fu eziandìo per quev'i^no nella Tofc^a . I Fiorentini , il 
maggior negozio de' <{uali èra quello di ricuperar Pifii^ e T altre 
Terre Igro tolte , rempeftavano con frequenti ambafoerie e Let- 
tere Carlo Vili. Re di Francia , perchè ordinaffe al Signore <£ En* 
t^agkes y Governatore della Cittadella di Fifa, di rimetterla in 
loro mano. Ordini preffanti fpediva ii Re^dir farne la dBnfegna, 
e con credenza comcme., ch'egli finceramente li defTej ma con - 
provarfi dipoi, chei fuoi Ufizìali non doveano -capire ir tenore 
di quellcTLettcre . Anzi tutto il contrario avvenne. Il Governa* 
tore di Santana per ventìcinque mila feudi d' oro vendè a i Geno- 
vefi la Città di Sarzana . ^borfato immantenente il danAro , ne 
prefero i Genovefi con granjfafto il poffeffo; e nella fteÓa manie- 
ra tornarono ad impadrotnr(ì di Siarzaneilo. Aveano ei7i ' trattato 
«^che col .Governatore di Pietraiànta ; ma i Lucchefi più diligen- 
ti l'ottennero %ffi, non fenza afpre doglianze de'Genovefi. Per 
conto*di Pifa^ il Signor £ EmragKes in vece di cedere quella Cit- 
tadella a i Fiorentini, Ja vendè anch' egli al Popolo di Fifa, il' 
qualar ncm tardò a demolirla • Tante trafitture erano quelle al 
cuor de^Fioren tini. Per Jo che' cominciarono a far guerra ai Pi- 
fani , e ad efpugnar alcune foro Caftella . Fio^^vano intanto le 
Lettere daJ Pifani ai Papa ,• al Duca di Milano , a' Veneziani, e 
ad aItrt|potentati e Signori, per ottener forze da difenderfi j eP- 
fendo chiaro, che non poteana foftenerfi contro la potenza de' 
Fiorentini. Entrarono in quefta contefa fpezialmente i Venezia- 
ni ,*(iccome quelli, che erano malcontenti della Repubblica Fio- 
4-entina, collegata co'nimici Fi^nzefi^ e molto più perchè mi- 
i#hiandofi in quella briga, non* mancavg loro defiderio e fonda- 
menti di affuggettar Fifa al loro dominio, anzi ne vaniva lor fat- 
ta Tefibizione. Adunque mandarono a Pifa de'poffenti focaorfi , 

B b ' 2 e ne 
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e ne inviò anche LttioviM Data «fi Milano, giacché aiicbe a lui 
davano fperanfa i Pifani di fotto»etter/i ji lui. Ce» quefti aiuti 
• quel Popolo *àndò pofcia difendendo fé fteflb.* 

Non d*iiltro intanto per tutta Italia fi pafceira la curiofità de 
gli oziofi, che tle* mirabili apparecchi d'armi, che fi dicèano 
fatti da Carlo VIIL Re di Francia ^ per tornare di qua cTa* món- 
ti , tenendofi per fermo, eh' egli comincerebbe il bàlio .contro a 
Lodovico il Moro Duca, di Milano ,• pretefidendo , che quefti avef- 
fe in più forme mancato» a i patti, eMelufa la Corte di Erancia. 
Tre-eferciti doveano calare in* Italia, uno* condotto da Gian- 
Jacopo Trtvul^io Nobile Milanefe^ che nel Regno di Napoli en- 
trato al :fervigio d' effo Rè , s' era^ git. aoquiftato il credito d' «no 
de'più fav) e valprofi Capitani Italiani . Il fecondo fbtto il co- 
mando di Lodovico Duca d' Orleans , padrone d' Afti j e .il terzcf 
maggiore de gli altri ^'guidato dal medefimoRe Carlo ..In Vi fat- 
ti racconti graa parte avea la bugia . Il folo Trivulzio venne a# 
Afti per^urezza di^quell*. Città. Contuctociò Lodovico 'Sfor- 
ca, a cui tremava il cuore, determinò di muovere Ma^milia-- 
(a) Sanuto no Re de' Romani , già fuo Collegato , a calare in Italia ( a ) • E 
If^ro». at. 8^^ ^^^^^' ^^ maneggio. Venuto l'Ottobre arrivò Mattmiliario 
EÌr. Italie, per la Valtellina , fcefe nel territorio di Milano , accoltb con gfan 
. "^'"f '■^' fefta e ^magnificenza da eflb Lodovica} e fenza toccar Milano, 
^Gipucnf. contìnua il viaggio alla voha di* Geoova con' difegno 4i paffare a 
Tiim.xxìK^i(a, ^ ^ove ancora quel popolo ^on gratìde iftanza 1' avea chia- 
^^"'^•^'^j'^^ mato . Non* menava feco più dì cinquecento cavalli ,' e dirotto 
dì 3fi7d/ia . bandiere di fanti. Nel dì 25.. d'Ottobre arrivò.* a f5enova, e da 
rd!^'% ^ *^ ^"^ giorni imbarcatofi fé ubando a Pifa, dove penfando d* 
^d^iuììa. immortalare il fuo nome*,., dopo aver prefo aicuni Caftelletti,' 
^/rmir. s' acciflfe air airedit]^ di Liyowio., detenuto allora da' F^reetìni . 
if t/f/'i!'*^'*^^^ quando li fu per dare l'ultimo afTalto , infórfe diffenfione^ 
fra lui, ei Com^Éeflar} de' Veneziani, perchè quelH pretefero 
di voler eflì quel Luogo. Oltre .a ciò una fiera burafca diffipò 
rotti i Legni , che erano a quell' affedio , • Altro percicf ^ph fi fe- 
ce • Propofe dipoi Maflìmiliano -di dare il guafto al diuretto di 
Fifettze ; ma non vollero . i Veneziani ufcir di Pifa; ^ per *paura 
di reftarne-poì efclufi. In fomrtoa andò a finire la mona di 
quefto gran Princijje in fole* dicer^p fvaataggiofe al di lui •no- 
me.. Se ne tornò egli fui finire dell'Anno in Germania v por- 
tando feco dell' amarezza contra de ' Veneziani , perchè quelli 
ohre all'avere ilurbati i fuoi d^egni, aveaao anche (coperta 

la 
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la di lui intenzione di occupar Pila come Città ddP linperìo « 
Erano alk>ra io gran yoga effi Veneti ^ e il ìòjfo ìLione ilendeva 
Xaii facilaienfe, .dovunque icorgeva apertura di dilatar .la: il- 
-ghorìa. in queft'Anao ancora icFnihzefi^ xke erano in Tarane 
<o ^ mandarono ad*^crir permanati «[ueQa Città alienato Ve* 
tieto • Benché fofle centro i patti , e il Jle di J^fapoli protedaf- 
«fe contro, non lafciacone ^>er.'quefto 4 Veneziani ^a impofTei&rfi 
xli quell'importante Luotgo^ iHipicciaki Ji)uca di Savoia «Cj/r/o 
^-Giovanni Amedeo in Jq^^^'.^^**^ - mancò . di vita X^ ^ «di :ij6u 'd' («) GuUkt^ 
-Aprile in età di cirxa atto :a»aÌ4 e però a lui £iccè<lette P^lift^V^J^-f'^ 
fo di Savoia ilio gran Zio., iigliuolo òì Lodovico i?(ica di Savoia X ^av^yt. 
in età avanzata , perchè nato nelFAnno 143^8^ Ma poco fopta- 
vide, eccome evedremo. 11 SenaKga Scrittore di .qjuefti itempi 
^^) ;ri&r]fce la. xnórte ^xl'eflb EhicaCàiio aU!Anno Stguttxtt^^^^^^n'^ 
Altreuanto s'fca da. Jacopo Fil^po da :Bergàmo (r),Scrittor con-J^J^; 
temporaneo anch' e(Tò, laonde può^eftace fuggetta a qiiakhert»». ^4. 
dubbio Tafferzion del Guichenonc- * ^er.itatic. 

^yJdcopus 

' ' Thìlippus 

Anno di C RISTO MCtecxcvn. IndizioDe xvJ''^?.^ 
^i ALvE SS ANDRO VL Papa 6. 



di Ma ss 1 M I L I A N^ JL Ke de'Romàni f« 

N queft'Anno mandò Iddio de* buoni ricordi » Papa Alcffam- 
droy de' quali njDndimeno c^i .punto iioa Teppe profittare^ 



I 

-{d) Era edi vicino ad ingoiare dl»reftò delle Terre de gli Qrfit . . ^ . 
-ni , perirne poi il fofpirató regalo a i prcprj P^Uuoli^ uv«aciiri.^7i, 
-ancora i' efereito fuo fotto il comando di Guida baldo Duca d' 



^Urbino , e del Duca diGandia fi^o Figlio^ poido rafTedìo a 
-ciano « Non Tolamente convenne loro rìtiraru di là, ma.fi venne 
-anche a battaglia nel dì Xdj^ di . Gennàio* coUa picciola .Annata 
-di Carlo Orjino , che unko -i Bartolomeo dAlritmo^y giovane di 

'grande e^et tallone pel fiio valore, e con ViteUo:{\ò Fìtelic 
eia Città di Caftelio Capkano accorto , s' aiEacciò air efercito Po»'» 
tifÌ2Ìo Ira BafTano e Soriano • Per più ore ferocemente {i com^ 
batté, e xeftò in finob sbara^iatà r«fte del. Papa , prigs(»e« Ì6 
itele) : DucaW Urbino, fiorito' kggiermente ^L Duca di Gandia". 
*Quefta cpeccofla féoe fsalar lo) >fpiritò guorriero al ^ Papa^ , ^ f jn^ 
dttfle ai afccfltar ▼alentieri chi parlò di pace . Seguì effa fi^a por 

, «o, e gli Orfici ricuperarono le lòr^ Tefr<> , andando a terra tut- 
Tomo IX. *B b } ti i 
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ti ì . caftelli in aria , che il l^ontefice* Jàre^ dknsi formato. Veii- 
jDe tlìpcd per là ^^itiàrdiaia a . Roma . Cmitfalpo FemamU^ , tìce^ 
vuto codP<iiftiiiti onori ^ per ^a^rMe ricttparato OfUa alla Chicià^ 
^ anche pel :nad(Dl Tuo * Ma f>érGhè aiyeffmKkQ jfk fece idd^ 
(•)irtfyii4U* fie do^ìanie cm Re duealico y (a) Coofahro eli lavò bea l>e* 
>tf/iA.£cc/{/;^^ il capo iktìz^ fàpone^ rioodrdandtigU le oSbHgaflioDi ,. che 
avea la fua Cafa aira Real d^ATagooia»^ toccando la^basdalo^ 
da vita di dai medefeno, troppo -^iMQgnddL.di riforma: al che il 
. Papa non {tpp^ che rifpofìdere • Ma perchè ^li èra andatt3 fallir^ 
•Ijp il colpo di aocbiBKOdwe il Figluxolofuo primogenito dovanmi Dur 
ftadiGandia coUe Teriie degli Otfini^ fi rturolie >ad iin altro par- 
(h^Burchard.^^ ^ cìoè a oudlo di arricc^Io col patri niQitto djolla Gln£Ùi4 (£) 
mDiar. '^Pertantolnpei dì fette di GiugnaerdOTela Città di fieoevento ìnDu- 
ctto^ e di qadla - e cinfieme éelle Goatee di Teizadna e di Pon- 
•tecorvo^ irfvedtì il fadtlettoiiio FigUttoki • jA' rHerri del C^fdiuid 
Pictaimtini y yàat ebbe il cofflg^ nd Oonciftoro idi opporit a qua- 
tto fqialacquamento d6 gli Stasi Ponttfii^ > .tutu gU ami Cardinali 
confentirono ed applaudirono , per aver poi favorevole il Papa al 
confegtttfBento di nuovi Benefuf , Commende , e Vi^fccvs^ti , Ma che/ 
Nel m 14. di Giu^o depo una lauta céna fatta da eflb Ducale da 
C efare Cardinali luo Fratello alla ^annù^ia lo'r Madre , il Duca S 
Caniia , giovane difi>kto , e iierfltito in atnorazei , nella notte a 
cavallo con un folo ftafiiere andò per follazzarfi non fi sa in qual 
<a&. "Fu eg^ in /quella notte ucciib ; il corpo fiw «ttato nel Tevere; 
e ìdtro vato fin pochi^ di , occestò ^ognuno di quella Tragedia » Non 
£ :ieppera rià;gU autori deil^omiddio ; ma comanememe -fii ere- 
. . dnto j ckt' €eJ^e*C£rdèni^t per geìo&a^X} per idtri mettivi della fino- 
Aencta^a ainhizione, operando come in fatti àvv^me, 'ók divenir 
^H iolo arbitro dd Papa e del Papato, arrivafle aquefto ecceflb di 
cradeltà. i&a.egli infatti capace ai tucro^ S'affliflè incredibifane» 
ie^ihéaedcòj ed«bbe adimpatiire ii i^ontefire per-^fix) fìme- 
fti£ÌmflD:ccdp0 ; e viconofcendoto in • fine • dalla -mano di Dio 9 ffforup^ 

£^^'nelìepiù*bellepromei{e.di emeodar sé fteflb.^.e di riformar 
Oìie£i.di Dio: ptomefie. nondimeno, che il vento in lire ve fi 
jwrto via. Avvtmdie finalmente , che nati in quelli tempi alen- 
ili ^Èf^vfrai iim^{ia Boi/fià fiia'Ep^toehi, e iGimiamm SAf:^a 
.Signore di Pe&t» f» ^Genlbttte:, jèfTa ida I^ {£.titiiò;; jeiil Papa 
j^èi f)er :cagiipdl nabi.rA -^ fi^lo ^ifeiaUe^queLMatrimoab . Coffe 
^wnccfidlo iSibria <i^/)»erdeKi! 10: tal> dm%ftt^^ |*efaro$ Mna dfr^ 
fihkttioifi {ler lui i Veneii^^i eefsò iJ;fiencolo# . 

Pri^ 
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pRlltf A della . motte diel FmeUo s'era già ptepar»^ il .Ca^ ^ 
Mnal y alenano alla Tua Iiegazione , iìccom* deihnato, dal Ponti»' 
iice tuo Padre , per portaiii a coronare il quovp Redi Napoli. Poo 
-Federigo.. Dappoiché & aflicurato 9 che non più vivea effe Tuo 
FrateUo » cavalcò con iCmifurata mag nificeoza a Capoa^ ed ìtì 
diede la Corona ad eflo ft?F$derigo.9 il (piale jiel. prefente Aut 
no attefe a rìftorare il defblato firo Regno ^ a fchiantameglr af- 
faflìrà e malandrini, che dapertutto commetrea no incredibili-dan-' 
ni ed omicid]} e a dare non ineno .buon prditif a gU affari pub^ 
biici^ che pace a i popoli, con riceverne "il premio di mille be« 
nediziont • Tuttavia reftavano in quel Regnò alcuni Baroni pre« 

{rni d'odio contro la Cafa. d'Aragona, sconvenne aLRe di far 
oro guerra , con reflare fpezialmente abbattuto il Prìncipe di Sa^ 
/ar/20 • Ma intanto non ceda va la discordia in Tofeasà per camion {$)Guicci4r4 
di Pi&.(a) Anche Pietro. de Medici ^ faputo che dbbe trovarfi/i^-^'^'^/'^- 
fìrenze involta in molte calamità per va' atroce caj-eftia^ed ef^ /^^,jFvt^^. 
fere entrati in regginiento alcuni antichi amici della fua Cafa-, ^Nardijji, 
tentò di ritornar nella Patria. .V^pinae con gran copia d' armati"^' '^^'^''^ 
(ino alle Porte di Firenze^ ma non udendo alcuà oiovimento faf 
vorevole a lai nella Città, più .che di fretta fé ne ritornò indiar 
irò. In Milano {b) nel di due di Gennaio morì di parto ^^^^^^^ì^\corio!a 
ce Efienfe Moglie del Duca Lodovico Sforza ( del che il moAiò 41 MUanJ J 
egli inconfolabile , e con «^ande sfòggio di funerali e limoline J^'arìo 
onoiò la. di lei memoria • j^urono novità nel Genovejfeto,. perchè ^^.^j^^^^ 
GiuUano dalla Rovere Cardinale ^ tutto allora vde'Franzefi 9 e Ba^R^r. Italie! 
ufiino da Qampofregofo con molti armati andarono verfo di Sa» 
vona , patria d^eflb Cardinale, fperando d' infignorirfene {^)*/^^^**''/ 
Nulla venne lor fatto per le buone precauzioni prefe da i Qe^jòÀ. 1^4^* 
nove^^^e dal Duca di Milano. Anche Gi^m-Giacomo Trivul^io^^r. juUc, 
co'^Fxantefi u&ìdd'Afti in^ò Jo Stato di Milano^ ma foweV 
smto il Dikca da i Veneziara , rendè inutili, i di lui sforzi « Poco 
potè godere di J&ia {qnun^ Filippo Duca di Savoia; impercioc*- 
chè nel di 7. di Novembre terminò la carriera del fuo vivere* 
A lui fucflcdette FUiicrio IL fuo primogenito in età di diecifet^ 
te anni. Così ferivo io, fidato netf autorità del -Guicheiione (A^pÌm*"/ì^ 
MaJacopei Filippo d^ Bergamo, Storico 9 c3ìe in queitì.tempi fìo* Af^ìA* ^ 
fiva, mette nel Marzo dell' Anno prèfente il principio delgover»^^^*^** 
no Ducale d' eflb Filippo , foggiugnendo dipoi ^ elisegli nccdum 
piene duobus ahms regnavifi U che meriterebbe riflè/TioBe , fé il 
<?uicciaidino noa.fi^neìre il faccooto dsl Guichonoae* Avea 
. • ' ^ Bb 4 fin- 
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» finquì Ercole Duca di Ferrara tenuto in depofito il Caftélletto di 
•Genova : \o reftituì nell^ Anno prefente a di undici di Novembre 
'a Lodovico Sfonda Duca di Milano con' fomma di lui coofolazio^ 
-ne • Non potè egli far di meno : tante furono le iftanM ed anche 
ininaecie de' Veneziani , e di Lodovico per disbrogliare Genova ; e 
le ragioni del Duca Ercole alla Corte di Francia furono credute 
kgittiroe • 

Anno di Cr.isto mccccxcviii. Indiz. i. 
di Alessandro. VL Papa 7. 

di M A s s IJ^ IL I A M o I. Re de' Romania, 

Allorché' V Italia fi trovava agitata diali' apprenfione , 
che Carlo VIIL Re di Francia toroaffe a- lacerar qaefte 
(^ Mmoir. contrade con forze' f^iperiori alle pafEne , (a ) eccoti giugnere 

U%"*^/s ^^^^^ » ^^* ^6^^ ^^^ Caftello d* Amoofia era mancato di vita per 
* * * ' accidente d'apopl#ffia nel dì fette d' Aprile dell' Antio prefente ia 
età di ventiiette anni e ftove meil. La taccia, che alni fu data^ 
confiftè nello fmoderato amor de' piaceri /e nella sfrenata fua li- 
bidine 9 per gli iHmoli delia quale andava frequentemente mu- 
tando paitura. Del reflo egli fu uno de' più' ma n fueti ^ amore vo* 
li e benigni Principi diel Mondo» né iapea far male ad alcuno, 
in guifà che tanta fua bontà ridondava talvolta in Tuo danno ^^ 
perchè i Miniftri ed UffiziaU fac6ana tutti a lor modo per la fi- 
danza di non eflere mai gaftigati . Ne gli ultimi Mefi di fua Vi* 
ta Scorgendo, chea poco a poco veniva meno la fua&nità e for- 
za, diede uii calcia ai foUazzi e piaceri ^*e maflimamente ai vie- 
tati dalla Legge fanta di Dio, e con opere di Pietà e Carità ii 
difpofe a comparire davanri al Giudice de' vivi e de' morti • L' ef- 
éer egli mancato di vita fenza lafciar fucceifione mafehile ( giac- 
ché un Delfina , nato qualche mefe prima , poco tempo vifie fopra 
Ja Terra ) diede luogo a fuccedergli a Lodovico Duca d' Orleans 
.foo Ci>gìtio in quarto grado y e il primo fra- Principi del Realfan- 
, gue d' allora , cne fòtto i due precedenti Re avea patito di molti 
affanni e .conrradizioni con pericolo della iiita • Fu egK coronato 
Re dì Francia a Rems nel dì ly. di Maggie^, e portò il nome di 
Lodovico XI L^ Principe di gran. mente , abuità , e coraggio • Si fco- 
prirono b£n tofto le fué idee, perché prefe anche il titolo di Du- 
ca di Milano , e di Re delie due Sicilie. La maggior prima fua 

cura 
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• 

Cora fii di far fcìogliere il matrimonio da lui contratto mòltianni 
prima con Giovanna Figliuola dtìMe Lodovica Jt A sì perchè d^ 
'efla aflài brutta e mal (ana. no» av«eamai potuto ricayarfucceffio- 
ne , e sì perchè gii. premeva di »fpo&re Anna Vedova del pocofk 
defunto Re , iìccome quella , che portava iu dote P importante Du^ 
cato della Bretagna , e di cui dicono , eh' egU anche prima era fla- 
to innamorato . Ricorfe perciò a Papa Alejfandro Kl. e fi trova- 
rono in quegli > fconcertatt tempi delle ragioni per dichiarar nullo* 
il primo matrioionio, e dar valore al fecondo .Di quello affare 
voile nondimeno far mercato il Papa j e coglierne profitto per Ccì^ 
fare fuo Figliuolo « Coflui non avendo gran genio allabito Ec'cle- 
iiafHco , perchè meditava già di comandare a Popoli y ottenne in 
.queffAnno di poter deporre la facra Porpora , e di ritornare al 
Secolo, allegando che contro fua volontà ^ e per tifp ore del Pa- 
dre 9 avea dianzi prefo il Diaconato ^ né vi tu chi ad uomo sì 
<labbene negafTe fede « Fu fcelto Cefare per portare in Francia 
le BoUe dèlio fcioglimento del Matrimonio del Re , {a) ma in* («> Nardi 
fieroe il Cappello* Cardinalizio a Giorgio d' Ambojia Arcivefcovo ^ft- àiFmn^: 
di Roano. Il faflo con cui egli andò, parea, che fuperafTe la***"^ 
randezza delle flefTe Corti regali. Il Re Lodovico^ che per li 
uoi difegni fopra l'Italia bramava già di guadagnar in fuo fa-^- 
vore l'animo del Papa , slarró la mano verfb del dikti Fieliuo- 
io, dichiarandolo Duca di valenza nei Delhnato, dàndògUuna 
Compagnia di cento uomini d'armi, «ed affegnandogli l'annua 
penfione di venti mila lire di Francia , con promefTa ancora di 

?ualché bel Feudo nel Milanefe, da che l'aveffe conquiflato. 
refe pofcia il Re Lodovico in Moglie Anna df Bretagna nel 
Gennaio dell'anno feguente, e ficcome^voglioro ài maggior fé- 
gno di conquiflare il Ducato di Milano per le ragioni di Falena 
fina Visconte Avola fua ( voglia a lui accrefciuta dall' effere di-^ 
morato per tanto tempo in Alli , e dall' aver conofcmta * la bel-^ ] 

lezza della Lombardia ) così cominciò di buon' ora a difporfi per 
ottener quello fine . . . - 

Il fuoco accefo in Tofcana per cagion di Pifa, tuttavìa du-^ 
rava . {b) Quanto più quella Città veniva angufliata da' Fioren- 
tini, tanto piii i Pifani fi raccomandavano* alla potenza de'Vc*-^^^''''':. 
neziani, e quelH maggiormenrte s'infperanzivano di ridurre quel- Gi/icci^m^i ^ 
la Città fotto il loro dominio. Perciò avendo il Senato Veneto con- ^^^If^^^ 
dotti 'al fuo foldo Guìdubaìdo Duca d' Urbino , Ajiorre Baglionh Mjums^i^ 
Perug^o, Battolameo d' Mviano ^ Paolo Orfno^ ed altri Condot** 

tie^ 
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.tìeii d' armi , mifera in viaggb alla volta delia Tofcanadenegro^ 
fé brigate in aiuto de' Pifani . con aver moiTo anche i Media ed 
altfi roorufcitì ad unirii alle lor genti*. Lo -Aeflo Màrchefe. di 
Mantova Francefco fu poi fpedito anch' egli con tìtolo di Genera- 
le colà • Per lo contrario non ceiTarono i Fioremini d' accrefcere 
le lor genti d' armi , prendendo al foldo loro i Signori d* Imola e 
Forlì, ed altre milizie • Quel che è più ,'ttaflero .nel. lor partii» 
Lodovico Sfonda Duca di Milano • Non poteva quefti Tenta iavi^ 
dia mirare > e fenza grave fdegno fofferir e , che i Veneziim fo& 
fero . dietro ad accreicere la lor già formidabile grandezza colF^ 
acquiilo di Pifa ^ e però accordatoli co' Fiorentini , pensò Alile 
prime d' aiutarli fegretamente a ricuperar cmella Citt^ , ma ia 
line apertamente inviò loro de i foccorfi . (Capitan Generale dell*, 
eiercito Fji^rentino fu fcelto Paolo Vitello^, uomo di credito nel 
ineftier della * guerra , a cui fu dato con gran ' fbiennità il bafto* 
óein nn giorno determinato da gli -A Urologi. Quanto coftoro dcf«- 
fero nel fegno , in breve fi Ycorgerà . Prefe il Vitelli Buti , Vico* 
Pifano ^ e Librafatta . Corfe la guerra pel Csffentino 9 e per -al* 
tre Contrade del dominio Fiorentino ; fuccederono var) piccioli 
fatti d'armi ora all' una 9 ora all'altra parte favorevoli, il' Anno 
poi fu quefto , in cui Firenze mirò la Tragedia di Frate Girala* 
mo S^'9ondrolalPeTyiTeCe dell'ordine di S. Domenico ^ uomo per 
V audierità della vita 9 pel fuo taro^ iapere , e. per la fua fotza e 
%ék> nel predicare la parola di Dio, ammirato da tutti; e degno 
di mielior fortuna» Reggevaii la maggior parte "del popolo col 
" coniigUo di lui anche ne' Politici attarì i ed egli fu che il temo 
lungamente faldo nella dipendenza dal Re di Francia • Ma iraa 
mancavano a lui tiemic^, e molti , e potenti nella ftefla Città di 
Firenze j e fpezialmente i Medici fuorufciti V odiavano a morte ^ 
perchè direttamente oppeAo alle loro intenzioni di fignòréggiar 
fa) i74yif4/i. nella Repubblica, (a) Chi gli votea male, l'accusò alia Corte 
^'i£^^* di Roma , come feduttore, e feninator ctì falfa dottrina • Però 
jfi.di Firmi. g\i fu proibito dal Papa di predicare, e tanto piii perchè egli non 
avea faputo aftenerfi dal toccar nelle fue Prediche i viz) deibflef- 
ib regnante Pontefice , troppo per altro palefi , e i depravati^ co> 
iftami della Corte Romasa • Difprezzò Frate Gkolamo i cornane 
damenti del Pontefice ^ e tornò fulpulpito, maggiormente inveen^ 
do da li: I innanzi ccmtro la corrutceia d' allora • Fu fconramcato 
dal Papa, intimate le cenfure a dii rafcoftafle^ il fsLvortfle^ e 
mandate iinahnent^ repUcafte Lecere a i Magifkàti di Finsusey 

con 
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t&n ot^ne di mettere le maai aàdoff^ U' Frate ^ mmacdwidò icò* 
n«niche ed interdetti ,& ooa fi ubbidiva • Tei»^.a foite /'a/» 
Al^^dro mio Scisma ; e gaai a lui , fé peribna à' automa ave^ 



jftafle un PaAioce su— 

avviNine , clie un Firate Francefco di Puglia ddl' Olervanza di 
& Frai»:e6:o piredLcòpubhlicaiaeiite c!ocitra del Savoaarok, hq^ 
pugnando fpezIalfiBcnte queile di lui prc^ofikiom : La Cfdejk di 
JDio kg biffgM (T t^re rìJGrmoia e furgoM • La Ckiefa Ju Di^ 
fo^ ^^b^//afa , € s Mfo i fiagetli farà riform^a e rinovata y e 
i0f:ntrck in profferita • GP ìn^deli fi convertiranno a Crìfió. - Fi¥ 
^nixfarà fiageliata^ e dopo i flagelli /i-rùnn^erà^ r eoraerà in 
g^MPetkà^ ed altre che tralafeia . 

C.ÌÌI teneva I e chi tien tuttavia il Savoaatt>la per upmò di 
jTahta ykà, e ch'egli ifpirato da Dio predicare le cofe avvenite^ 
ira non molti anni trovò il tutto avverato • Altre fìmì^ precfir 
•zìàvà fatte da lui^ e nominatamente a Carlo VIIL Ac ài Fran^ 
eia 9 ebbero il loro effetto * Si efibì ancora Frate Francefco di 
{Confermare alla pruova <lel Fuoco la faliìtà «delle Pre{X)£zÌ0m 
addette i e air incontro Fra Domenico da Pefcia Domeoican* 
Accentò di foftener giufte e venfìcabili. le medefime ^ con efiÙrii dì 
«ntx^ar aach'.^li nel fuQco • Perchè il Fjrate Minore trovò ma*- 
aiera di fottrarfi all' impegno prefo, per lui' fottentcò un Vmtt 
Andina RondinelU • Aaunque pei dì 17. d' Aprile per ordine de' 
Alagi0^rati accefo un ig^an. fjiocot vennero alia prefènsa d'innu^ 
jnerahH Popolo i due :Contradittori ^ per . provate 9 iè in cpuelta 
iiwampata catafta. fì ièoiifle £refco o caldo* Majion volendo 
comportare i Frati Minori , che Fra Domenico v' entraffe vefti- 
to QQ» gli al^ti Sacerdotali^ né ch'egli pprtaffe in ngiano il Sa- 
cramento deir AUare : in fole contefe terminò tutto quel!' appar"^ 
fato 9 e nulla /ì i^ct. Scapitò molto per quefto del fuo buon 
concetta) il Savonarola, è erefcendo T ardire < della -fazione a hii 
contraria , e maffimamente de gli fcapeftrati ^ nella Tegnente 
Domeuca dell'Olivo fi :aUò coiitra di lui ;gran touxore » m gói- 
1k che i .Magiftrati>, timorofi ancora delle stante minacoie;del Pa- 
pa , -fecero ^pcendere e menar nell» carceid .il Savonarola* Ailo- 
ta/i9^ xhe infieiì c<intra di iw i. chi gli :volea male « Cotfe ' tCK 
ìId aFisenie lUQ.CommelTario del Papa, per accendece maggioi^ 
mente il tfuoco , ed accelerar la morte dell' infielice . Si adopera^ 
nono i tormeofii ^ £ifgli «Qo£BÌfi>re ^ » ohe vero, non .era) « 

fi pub- 
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fi pubblicò p6i unproceflb contenente là confeffione di molti reat!^ 
che agevolmente ognun riconobbe per inventati ecalunnioii. Ve- 
nuto dunque il dì 23. di Maegio Vigilia dell* Ar<;enfione , alzato un 
palco nella Piazza, cjut vi il Savonarola degradato infieme con 
'due Frati Aioi compagni , cioè SUveftro, e Domenico, fu impic* 
cato, i loTO corpi ^poi bruciati, eie ceneri gittate in Arno^ 
per timore che tanti divod di quefto fìeligiofo le teneflero per 
lante reliquie • Reftò appreflb involta in molte difpute la di 
*iui fama , riguardandolo gr^n copia di gente , cioè tutti i buo- 
ni, qual Santo > e qual Martire del Signore^ ed all'incontro tut- 
ti i cattivi per uomo ambiziofo e ieduttore • Dio ne ^rà flato 
l>uoii Giudice. Certo è, eh* egli mancò al fuo dovere > dlpregian-- 
ào gli ordini elei Papali cui perv^rfi coftiimi non eftinguevjiTio 
'già in Jui 1* autotltà delle Chiavi. Parimente lodevole non fu 
nel Savonaola il cotanto mifchiarfi nel governo Secoiare della 
Repubblica Fiorentina : cofa poco conveniente al facro Aio abi- 
to e miniftero. Per akro ch'egli fofle d'illibati coftumi^ àiàa* 
^olar pietà e ^elo ^ tutto volto al bene ^irituale del popolo ^ 
con arare rarfflme doti , indicanti un vero Servo di Dio , le cui 
Opere Campate contengono una mirabil unzione ebdoredifan- 
tità:non (i può già negare. Ma di quefto avendo pienamente 
trattato Gian-Franc^fco Pico Conte della « Mirando!^ , doniflima 
Scrittore Aio contemporaneo , nella vita ed Apologia del mede- 
fimo «Savonarola , e Jacopo NaiUi Fiorentino, anch' eflb allora 
vivente , nella fua» Scoria di Firenze : iènza che io ofi di ht qui 
da Giudice , rimetto a i loro ferirti il Lettore » che piin copiola^ 
mente defideri 4'éfiere inibrmate di quella lagrimevol Tragedia. 

Anno <fi Cristo mccccxcix. Mzione ii. 
diAtE^sAijrDRoVJ. Papa 8. 
di M A s s I M I L I A N o I. Re de' Romani 7. . 

'^UaJa' "D O^^^A tuttavia la difcordia e guerra di Fifa, quando non 
Smim jE3 meno i Vene:^niy che Lodtvieo Duca di Milano., cangiati 
//?. i{ rvntf'.^èntiinenti, inoibafono geni« , che fi trattale d'accordo, {a) I 
^ff!ìu^ Veneziani , ficcome acctumerò fra poqo , ad vna prcfda di mageior 
Ammir. loto foddisfazìone aveano già rivolto il penfiero .: Il Duca di- Mi- 
'Ajj* ^1'^'^' lano , oramai prefentendo un fiero temporale, che contra di lui fi 
mii!»VU^.pt9pa<-ava in r-rancia ,.v%a penTate a^^enderf (e ile&>, e non 

^ 6^ 
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«là 1* altrui con tante inalili fpde. Quanto poi a i Fiorentini, nul- 
III più ckfrdefavano che la pace , perchè tròppo ftanchj e furanti 
per cosi lunga e difpendiofa guerra . Fu dunque da jntti gF iiite- 
reflati Fatto compro snelTo di quefta pendenza in Ercole I. Efienfe . 
Duca di Ferrara r ProfFeti egli il fuo Laudo nel di fei d'Aprile, 
decretando, che i Fiorentini tornaffero padroni di Pifa, con re- 
ilare i pifani in poffeiflb delle rendite piiobÙchee delle Fortezze; 
« che dov.effèro i Fiorentini pagare a i Veneziani in dodici anni 
cento e ottanta mila Scudi.. U infaziabilità delle perfone cagion 
fu, che* iurte e tre le parti- rìmaneiTero «mal contente, anzi dis- 
gudate di qu^fto Laudo. Contuttociòi Veneziani, febbenricufa* 
reno di ratificarlo, pure T'effettuarono con ritirar da Pifa le loro 
milizie. V/ acconfentirofto anche i Fiorentini. Ma i Pifahì, prò* 
teftando di non volerlo accettare, it accinsero a foftenlr ioli la 

fucrr^: tanta era la loro avverfìone a cornar forto il giogo -de* 
iorentini. Perciò eccoti ricominciar 4a guerra. Paolo Vitelli 
Generale* d'effi Fiorentini ehte ordine, di ul'cire in campagna : il 
cheefeguì nerMefe di'Gìugno} e dopo la prefa d'alcuni Luoghi 
andò" nel ctì prfmo d'Agofto a mettere il campo JMorno a t^ifai 
Impadronitofì da II a dieci* giorni <lena fortezza dMi^pace, tal 
terrore diede a' Cittadini , che fu creduta inevitabile la prefa an- 
che della Città i ma jl Vitelli non fi feppe fervir della fortsùa} 
^ quefla fpirató quel dì , non iornò più. Fecero i Pifani dei ri- 
pari 4 ma quel, che più gli aiutò, fu Tarla della State; madre 
oi sì copiole malattie neU-efercìto de' Fiorentini, che quando il 
Vitelli, determinò di dare un^alTalto generale alla Città, gli con- 
venije defìftere per mancanza di gente*. -Vennero per quefta /e 
per altre apparenti ragioni in fofpetto della di lui fede ì fioren- 
tini, e chiamatolo a Firenze , ancorché ne' fieri tormenti a lui 
4atl ifulla confeflaire di pregiudiziale al fuo onore , pnre nel dì 
primo di Ottobre fu decapitato*, con lafciare efempio a i pofleri 
dell'evidente pericolo, a cui fi efpone, chi prende il Generalato 
dell'armi délleRepubbliche,' perdnè dove fon tante* t'efte , quivi 
piii facilmente, che altrove^ la poca fortuna diventa delitto. Vi-- 
lellotj^jo ftro Fratello cpn più giudizio fi falvò a tempo, ed entca- 
to in Pifa, vi* fu ben veduto. Cosi per ora vergognofa mente eb- 
. be fine la guerra de'Fioréhtini contra de' Pifani , e fi m^ormorò for- 
te d'affi dapertutto per la morte data al Vitelli. Nello flefFo gior- 
no, che toha dicemmo tó vira al Vitelli, pagò il fuo del)ito aUa 

natura Marfilio Ficino Fioremino > riflorattìrc in Italia della . Fi- 
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lofofìa Platonica > ed uno de'pìii hiiigni Letterati^ che s'abbia 

avuto r Italia. * • . ♦• # . 

^ Nii/N ioierefie ftava io qu^ili tempi più a cuore, al novella 

Re di Francia Lodovico XIL che \ la meditata conqutfta del Duca-» 

' to di Milano , e del Régno di Napoli , d^'q^i ^ prettodeva egli 

erede : dell'uno per le ragioni di Valentina Visconte Avola fuaj 

delFaltrcf per la ceffione fattane già dalla Cafa d' Angiò alla Coro^ 

(a) Bcicaì' na di Francia • (-a ) Prefe cgH leneceffarie mifure per.tati impre* 

^^^uicciad ^^9 facendo pace co i Re di Spagna j e d* Inghilierra ^ e con Mjf- 
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va^ da die eflb Pontefice^ ift cuore di cui il primo mobile era JT 
ingrandimento de' P^ opr) Figliuoli , non avea potuto induq;^ Fe*^ 
derigo Re di Napoli a concedere una fua Figliuola in Moglie dei 
ruddetto Duca Valentino , e il Pringipato di Taranto in* dote ; e 
. però tutte le mire della grandezza del Figliuolo av^a rivolte alla 
Corte di FraÉcìa. In fatti l'accorto Re Lodovico non. ebbe^ diffi- 
cultà di pfbiMavere le nozfe d'eflb Duca Valentiijo non una figli- 
uola di Giovanni d'Albret Re di Navarra del Real fanguedi Frati- 
ciaf con condizione nondimeno , che il ' Papa la dotane di ducenr 
to 'mila Scudi, e promovcffe al Cardinalato, Monfignort idlbrcc 
Fratellordi quella PrincipeiTa. Ia.quefta maniera tanto il Papa , 
quanto il Duca ilio Figliuolo ^ diventarono afF^jCto Franzed, e 
•aili dieci di Maggio fegui il Matrimonio fìiddetto : <lel*che fom- 
iflamente fi rallegrò il Papa . Ma niuno» potea maggiórmente o* 
ftare m Italia aUe idee del Re Lodovico , che la potenza Veneta • 
Trovò egli la via di gii^dagnar ancor quefta . Oltre ,air eflere i 
VenezianHnal foddisfatti di Lodovico jl Mòr^^* confidentcf da 
effi per uomo pieno fempre di doppiezze e per Ttaditore , maC- 
fimamente pel firefco affare di Pna, il Re gì' invitò ad entrar fé- 
. co in Lega tontra del medelimo Lodovico, con efibir loro Cre- 
mona, Città comodiffima a gli Stafi di quella Repubblica. Per 
sì jrantaggiofa efibizione preKo volentieri V orecchio q*iel Senato 
^^^*^5j^^^ Re, e fotementft fece iftanza*^ che a Cre*- 

i/i Vwrptf , mona s' aggiugheffe anche la Ghiaradàtìda, e il Re liberalmente 
J^^'/l) accordò quanto vollero*, penfando forfè fitì d' allora di rifNgliar- 
' Cow^ j^. i^la , e* con buona derrati|„ a fuo* ttempo. (^) Fu pubblicata 
diMiiang. qucila Lega nel di x^. di Marzo,» ed m effa ètttrò dipoi anche il 

Papa 
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Papa éotì patto che il Re prdlafle aiata di Duca Valentino^ 'p«r 
cofl^iftar^ Jmola» Faenza, ForIì> e Pefaro. . 

Intanto il Be^i Francia ,* efTendoii • cpllesata ancora con ^ 
FilU^erto Duca di Savoia , cominciò a fpedir loldateiTche ad Afti 
(otto il comando di Gìa»- Giacomo Tnvul:^io^ (jperìmeota.ca Ca« ' 
pìtano, e nemioo del Duca di Milano , che Tavea" fpo^ato di 
tutti i iuos hi9ni P Mandò ancora il Conte di Lig^ , è il Signor 
dt Obigni con altre genti d'armi; ed egli per dar più calore al^ 
la guerra già dltermiiiata contra d* efib Duca di Milano j e per 
cfTere maggiormente a portata per li bifbgoi occotrmd , fi por- 
to in perfcma a Lione . Fra il Trivulzio e i Guelfr del Ghicato di 
Milano (>a0avano intelligence ed Intriófichéicze di molta Qor£^^ 
guenaa. Lodovico poi per li fuoi. vecchi peccati^ e per le nuo- 
ve fu« eftoffioni era odiato da ipiit, né^ gli feonveniva il nome 
di Tiranno . Fece egli un potente armamento di gente , e Cene-* , 
ral d'eiTa. Gian^Galeai^o Sanfeverìno Genero fuo; ma contra di 
lui era I9 fdegno di Dio •-(a) Neil* Agofto diedero i Fratìzefi prin-» (a) cwc- 
cipio alla s^uerta . Dopo aver pr efo i d«e . forti Caftelli d^ Arazza ^[fflt ^fi- 
«rAttoneV JmpadroiSrooo di Valenza , Tortona fpontaneamen^ ' "Ì^hp. 
te mandò loro le chiavi , e fenz* voler afpettare^ la fprza , fi arreat^^ MìUno. 
detono Voghera , Caftelnuovo, e Ponte Corone. Nel n^^^finio /y^^f^f^* 
tempo i Veoeziani coll'efercito. loro entrairono nella Ohìaradad-* ^Mr^tVf . 
da, e s' impoffeflarono di Caravaggio. Paisò re(erj:ito Frarizefe ^^'^'''^^ 
fctto Aleilandria. V*era dentro il General dello Sforza , cipè il //«j^,!, 
^anfeverino^ con tina poderofa guarnigione j -ma v*era eziandio t'oot. jri|/A 
il Conte il Gaiw^o fuo Fratello, Capitano a[ltpesl dello Sforza ,'**''• "^^"^^ 
fegretamente già accordalo co'Franzeii. Lo ftefTo Gian-Galeas(* 
ao due di dopo TaiTedio airiraprovvifo fé ne fuggì d'Ale0an* 
4rìa ,' con dir poi d^eflfere (lato ingannato da una Xettera finta 
£btto nome di Lodovico Sfor^j^a Duca di Milano >, che gli ordina^ 
^a di portarfiti Milano:, il che gli. fece dubitar della fua teftat 4 
Comunque fia 9*certo iè, che la iua partenza sbigottì sì iforte il 
prefidio di quella Città^ ,che molti fi diedero alia Tuga% e i Fran- 
zefi- entrati fpogliarono il refto di que^fbldati> e mifero poi a fac-* 
co l'infelice Città. Mortara, e Pavia i>è pur effe fecero refiften^ 
za .. Tutte quefte difav venture' 9 e in poco tempo fliccedute ^ £^ 
cero conofcere a Lojovico^il Moro, ^he era venuto il tempo di 
provar la mano di Dio fopra di s^^ e fopra la fua Famiglia / 
% p^rò deliberato di ritirarfi in Germania ^ mandò innanzi i Fi* 
jgjiuoli, e coQ lorp il te£>ro j copi^ente ìa ducento quarani;a mi- 
fi 
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la. Scudi cT oro oltre alle gioie . e perie • Dopo aver deputato al- 
la cuftodia del Caftello di Milano, beiickè contro U parere de^ 
fi fuoi, Bernardina dcuCone con tretnilà fanti, e* munizioni fenza 
fine., perchè confervandòfi quefto, Iperava coll^ aiuto delTIoipe* • 
rader l^ajjindliano , e de gli Svìzzeri ili ritornare jn cafa: nt\ dì 
due di Setcen\bre ito a Como , pafsò dipoi nel Tiralo. Allora i\ 
popolò di Milano fpedì Ambafciatorf al Campo Franzefe, invi- 
tandolo a venire , e reftò in brève confolato. Tutte l'altre Città 
del Ducato di Milaho pwertarono anch*^.effe ubbidienza a iFranze- 
fi, fuorché Cftmona,che fecondo i patti venne in potere de'Ve-*- 
neziani.^Succeffi tali, e mutazioni sì fubitianee, accadute fenza 
quafi fpargere una (lilla di fangue , fecero inarcar le cigEa a tut« 
ti gì' Italiani , ed empierono . di terrore Federigo Re di NapoK , 
il quale nelle disgrazie di Lodovico il Moro comincfava* giài a kg-» 
. Q^xt le proprie . Non paffarono dodici giorni dopo la iiiga del 
Duca , che il creduto sì fedele Bernardino da Corre , fenza afjjet- 
tare un colpo d'artiglieria, per gran fomma di danaro v^nòé \o 
allora "creduto ìnefpugndbil Cailello di Milano ai«Frajizefi, con 
tanta infamia dei fud nome , che venne dipoi riguardato come un? 
•oftro, e fuggito % maledetto da«ognuno / e fin da gli fleffi Fran- 
zefi, in guifa tale che non potendo reggere al dolore e all'obbro- 
. brio > da Tha pochi girimi* fini di vivere , fé pur non fu aiuta-'' 
tó a. terminare la vita, . - * 

Di così pro'perofì avvenimenti informato il Re Lodovico , ^a 
Lione cald i;i Italia^ e fece la Aia folenne entfata in Mila^io nel 
(k3 Ùiarlo di fei d' Ottobre (-a ) , accolto con iftrepìtofi Vivai* da quel pepo- 
Tom^xxiF '^ »* ^^^ liberato dair aforo giogo di ' Lodovico* il Moro fperava 
Rtr!' Italie, giorni più lieti fotto il governo ¥r?iX\Le(e . Effendo fiato lafciata 
Sanutó iti Milano Prancejco Sjor:^a picciolo Figliuolo 'del^ morto Duca 
• ff ^Jg^ Gian-G^ca:^lo colla Duchejfa Ijabella fua Madre , fu poi condor- 
ie^r. //4//c. to* dal Re in Francia, e dedicato aìla*vita MonSftica . Ifabella 
Ciprio /y?(7r.neir Anno feguente fé oe •tornò a Nàpdli ad tìflère fpèttatrice 
GuUóard. ^^^^ final *rovina della Re al fua Cafa. ^Gian-Giacomo Trivul:^ìo , 
Ifi. àriùiu. Adi cui principalmente^ riconob];)e il Rè un si prèflro, e felice ac- 
tr^^^"^'^ quifto del Ducato di 'Milano, ebbe in dono* lanobil Terra di Vi- 
td^ri/ gcVaho. Ne fu pigra la Città di Genova a fbedire Ambafcia- 
tori, e a darfi con onorevoli condizioni al irionfante Re di Fran- 
Cir, Qiunfero a finirgli riverenea anche gli Ambafciatori de* Fio- 
rentini, i quali non -oftante molta contrarietà conchiuferb- Lega 
con lui. Inr,anto afpriflima guerra a i ViCReziani facea- B^ff^ec^ 
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to IiDpéjrador de' Turchi non folo in Levante /ma fino nel Friu- 
li, cfove penetrarono que' Barbari commettendo ìnnumerabili 
crudeltà; Perfona non vi fu, che non credefle dyttt Lodovico H 
Moro follecitati quegF Infedeli contra de' Veneziani per vendicar- 
ù di loro , ficcome principal cagione della rovina di lui , e del- 
la felickà de' Franzefi , della quale nondimeno cominciarono effi 
Veneziani a pentiriì ben tofto, e maggiormente poi ebbero a 
pentirfene ne' primi Anni del Secolo fulfeguente. Ed ecco darfi 
principio ne gli ultimi Mèfidi queft' Anno ad un* altra guerra in Ro- 
magna . Era tutto lieto Papa Alejfandro per li pi;ogreffi deli' armi 
Francefi in Lombardia , perchè fecondo i patti aoveano quefte aiu- 
tare il Duca Valentino fuo Figliuolo a conquiftar le Città d'effa Ro- 
magna , deftinata più d'ogni altra contrada ad ellere il magnifi- 
co Principato della Cafa Borgia. Trovò egli in quefii tempi del- 
le ragioni di torre alla Cafa de' Gaetani Sermohetta con ahre Ter- 
te, delle quali immediatamente invelVi Lùcre)(ia Borgia fua Fi- 
gliuola , Moglie in quefii tempi di Don j^lfonfo d'Aragona Du- 
ca di fiifeglia > e dichiarata Gov^matrìce perpetua di Spokti , e 
del^ fuo Ducato • Pofcia fi diede il Pontefice a ipronare il Re Lo- 
i/(?v/c^ ,- acciocché preftafTe lapromefia gagliarda affiftenza al Du- 
ca Valentino per la guerra difegnata contra de' Signori di Roma- 
gna e della Marca , cioè contra de gli Sfor:^a di Pefaro, de' 
Malatejii di ^ìmim ^ òe^ Manfredi dì Faenza, de' RiarJ d'Imola 
e Forlì , de* Varani di Camerino , e de' Conti di Montefeltro 
Duchi d! Urbino . T^neano quefti Signori con Bolle Pontifizic le 
k)ro Città : non importa ; dpveano quefi:e cedere al bifogno di 
ftabilire la grandezza della Cafa Borgia; e pretefti di fpogliar- 
ne i Padroni non mancavano a chi voleva alzare un maellofo c- 
difizio fopra la loro rovina : che quefta fu d' ordinario l' origine e 
la mira delle guerre fatte da i Pontefici di que' tempi non mai 
contenti, finche non alzavano i fuoi Figliuoli o Nipoti al gra- 
do e dominio Principefco, con tradire raanifeftamente l'inten- 
zione di Dio , e della Chiefa nel fublimarli a quella facrofanta 
Dignità. Venuto dunque il Duca Valentino^ accompagnando 
fempre il Re Lodovico da Lione a Milano , e fpalleggiato da i pref. 
fanti ufijj d*el Pontefice , ottenne dal Re un groffo corpo di. gente, 
che unito colle foldatefche Pontifizie fi trovp capace di efeguir 
pofcia felicemente i di lui dìfegni . Dopo un Mefe di dimora in 
Milano fé ne tornò il Re in Francia , lafciando il governo dello 
Stato di Milano nelle mani del vàlorofo MarefcigUo fuo Gian-Gia^ 
Tomo IX. Ce cerno 
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là'Crtnìea eooto Trivui^ìo i (a) ed allora, cioè, nella metà éi Novembre 
ì'^iaiiiu ***che a Ehica Valentino con due mila ciralli e fei mila fanti 
ifinrll È' renne a piantar 1' afledio ad Imola . Poca refiftenza fece quella 
fienfe . Città : (a Rocca fi tenne lo fpazio di venti giorni , e poi capito- 
fl^iaràf* ^^ Pa^sò di là all'affediodi Forlì. Dentro v'era Catterinm Sfor^ 
Tom. 24. ^a , Donna d* animo virile , vedova del già Conte Girolamo Ria- 
K*r. jtaUe» ^^^ ^ ^^^ vieotofamentc fi mife alla difefa . Con tali ftrcpitoiì av- 
venimenti ebbe fine l' Anno prefente . 

Anno di CRISTO MO. Indizione ili. 

di Alessandro VI. Papa 9. 

di M A s s I M I L I A N O I. Re de' Romani 8. . 

C'^Ontinuo* il Duca Valentino fui pruicipio di queft'Anno 
j r affedio di Forlì . (b) Perduta la Città , Canerina SJor^ 
haiiaV' M. fì rìdufTe alla difefa della Cittadella e della Rocca , moftran- 
Ms'^^'d^B ^^ ^^ ^^^ "^" ™^^ vigilanza e bravura, che i più fpcrtì e • ve- 
iogna. ' ^* tetani Ufiziali • Ma per li frequenti colpi delle artiglierie caduta 
^ Raynaid. parte del nnuro , ed aperta ampia breccia , per quella entrarono 
^^^cronUa^ k genti del Valentino con tal preftezza , che raggiunfero i fol* 
Vtntu^ dati di Catterìna nel ritirarti che faceano nella nocca; .ed en- 
Tom. 24. ^Q^i in effa,. della roedefiraa s'iniignorirono, ammazzando chi 
venne loro alle mani. Catterina rifugiata^ in una Torre, con 
alcuni pochi fu fatta prigione, e mandata dipoi a Roma , e cu- 
ftodita in, Caftello Santo Angelo. Ma Jvo d' Allegri ^ Capitana 
delle milizie Franzefi aufiliarie del Duca Valentino , prefo da am- 
mirazione del coraggio di quefta intigne Dama e Prìncipetia , e 
da compaflione al mo ftffo^ ne impetrò da \\ a non molto la 
liberazione . Divenne poi , o per dir meglio era divenuta etifa Cat- 
terina Moglie di Giovanni de' Medici , Padre di quel Giovanni , che 
nel Secolo futieguente ti acquiftò la gloria di prode*Capitano,eg6* 
Aerò C(7/?/»{) , che fu primo Gran Duca di Tofcana. Le iniquità com- 
metie da' Franzeti in Forlì furono indicibili . Non potè per allora il 
Duca Valentino profeguiril c®rfo difua fortuna , percljè inforte nel 
Ducato di Milano le novità , delle quali parlerò fra poco ^ dovette 
accorrere colà il Signor d'Allegre colle milizie Regie, dopo aver 
lafciata in Romagna memoria pfer un pezzo ' d' immenfe; ruberie, 
difonelh, ed altre ribalderie da loro, comm effe . Impadronitoti 
4Ìunque d'Imola^ Cefena, e Forlì, fé ne tornò a Roma il Duca 

Fa- 
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Valentino , dove volle far la foa entrata come trionfante con in- 
credibil pompa e corteggio nel di*i6. di Febbraio. EraqueftoT 
Anno del Giubileo^ in cui fé i Cristiani cxiadagnarono le InduU 
genie den loro peccati , anche P^/ja J leandro feppe guadagna- , . 
re de i gran. tefori, (a) perchè concedea per tuttala (>ifl:ianità ^^;,. ^^/z/ 
quelle indulgenze medefime a ehi non potea venire a Roma ^pur^ 
che pagafTero il terzo di ciò che avrebl>ono ipefa nel viaggio: alla 
raccolta del qual danaro furono deputati dapercotto ì Queftori ; è que<» 
fto danaro colle Decime impofte al Clero ^ eia vigeiima a gli Ebrei ^ 
dovea poi fervire fecondo i foliti pretefti per far la guerra contro al 
Turco i ma fervi in fine ad altri ufi. Non oftante l'Anno fanto, u|i 
lieto Carno\^le fi fece in Roma, e il Ekica Valentino lafeiò in taloc- 
cafione la brìglia al fuo fafto con giuochi e fede d*indicibil magniv 
ficenza e fpefa , per le quali nobiliifime azioni meritò d' eflfere di- 
<:hiarato Gonfaloniere della fanta Romana Chiefa . 

PocHirmefi erano foggi ornati in Milano, e neir altre Città 
di quel Ducato i Franzefi , che la poca difciplina da loro ofierva^ 
ta in que' tempi, e la sfirenata lor difoneftà, di cui molto parlano 
le Storie (^) , cominciò ' ad eifere di troppo pefo a que* Popoli ,« (b) Oi^r; 
a farli fo^irar di nuovo il governo de gli abbattuti loro Principi* jj^^^^^^^^ 
Quel che è pih, mal foiFerendo i Ghibellini, potente fazione ii^ RcTiLIL 
quelle contrade, che Gian-Giacomo Trivul^io Capo de' Guelfi •^'''^'^'^*^*^ 
còiriandafTe le*fefl:e , cominciarono ad animare al ritorno Lodo- Guìccìardm! 
vico il Moro ^ e il Cardinale Afcanio fuo Fratello. Quefti pertxin- i?ot. fluì. 
lo , giacché andarono loro ben prefto fallite le fperanze pofte in ^n^%^l^ 
Majfimilian9i Re de' Rpmani , Principe negligentìffimo ne proprj Btmho T<d' 
affari, privo fé mpre e fempre fitibondo di danaro, fi rivolfero a ^^''^^ • 
gli' Svizzeri con aflbldarne otto mila , e mifero infieme ancora cin* 
quecento uemini d' arme Borgognoni . Sul fine di Gennaio , fenza 
perdere tempo, calarono effi pel Lago di Como a quella Città, 
(che apri loro le porte . Baftò quefto , perchè il Popolo di Milano 
fi levaife a rumore, gridando moro^ Moro. Mofieiu ancora, per- 
chè Lodovico avea ior fatto credere di venire con un efercito in- 
finito: il che non fu vero. Si rifugiarono i Frànisefi nel Caftel- 
lo 9 e il Trivulzio fi ritirò a Mortara . Sul principio di Febbraio 
giunfe prima il Cardinale Afcanio, e pofcia Lodovico a Milano 
con fefta di quel Popolo. Ed amendue fi affrettarono ad affoldar 
quante genti d'armi poterono. Anche la Città di Pavia e di Par- 
ma alzarono le bandiere del Moro; altrettanto erano ne r fare 
Piacenza e Lodi, (f chiamati in aiuto i Veneziani da i rranzelH 
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non vi fofTero entrati colle loro ihìlizie . Tornò bensì all' ubbidien- 
za d' effo Moro Tortona j ma' fopragiunto colà Ivo d* Allegre col- 
le foldatefche richiamate dalla Romagna , ed affiftito da i Guelfi^ 
ricuperò quella Città , mettendo dipoi a Tacco non mtno i Ghi- 
bellini nemici , che i Guelfi amici . Pafsò Lodovico il Moro all' af- 
fedio di Novara , ed obbligati i Franzefi a rendere la Città , fi 
diede a berfagliar la fortezza tuttavia refiftente . Fu mirabile in- 
tanto * la foUecitudine del Re Lodovico per ifpedire in Lombardia 
nuove genti fotto il confando del Signore della Tremoglia^ di ma- 
niera che fui principio d'Aprile quefto Capitano unito coi Trivuliio, 
e col Conti di Lignì^ ebbe in pronto un'Armata di mille e cinque- 
cento lancie 9 dieci mila fanti svizzeri, e fei mila Fradlefì^ co'quali 
ii apprefsò a Novara. Pure più ne' tradimenò 9 che nella forza delle 
lor armi 9 ripofero i Comandami Franzefi là Speranza di vincere . 

Già* s'erano iotefi gli Ufiziali Svizzeri militanti per la Fran- 
cia con quei 9 che erano al fervigio di Lodovico il Moro , promet- 
tendo loro una gran fomma d'oro ; e menarono cosi accortamenr 
te la loro trama , che venne lor fatto di tradire il Duca con eter* 
na infamia del loro nome • Col pretefto dunque di non voler com- 
battere co' proprj Fratelli 9 gli Svizzeri Tedefchi abbandonaro- 
no Lodovico u Moro 9 e con licenza de' Franzefi ufcirono di No- 
vara 9 per tornarfene al loro paefe . Per mifericordia ottenne Lo- 
dovico di poter fuggire con loro, e tanto egli 9 cornei tre San- 
feverini travediti da Svizzeri marcis^rono colla truppa^ per ri- 
durfi in falvo • Scoperti da i traditori 9 furono tutti e quattro 
fermati e fatti prigionieri nel di dieci d' Aprile : fpettacolò sì 
miferabile» che traile le lagrime infino a molti de' nemici. Si 
sbandò per quefta calamità il redo delle truppe Sforzefche , e 
portata la doiorofa nuova al Cardinale Afcanio 9 che- attendeva 
in Milano ali' alTedio del CafteIlo9 tofto fi parti anch' egli da quel- 
la Città 9 ed invioili frettolofamente alla volta- dei riacentino 
{tk)CrMUA y^^ non eiTere colte. ( a) Ma giunto la notte a Rivolta Càftellodel 
di^tnoita. Conte CorWa Za/i(/p fuo amico 9 e quivi avendo preforipofa 9 tro- 
^tr.' lmL vò quella sfortuna 9 ch'egli andava fuggendo. Imperocché av- 
* ' vifati di ciò Carlo Orjlno 9 e Sondrio ^en^one , Capitani delle 
ge^ Veneziane > che llavano in Piacenza 9 cavalcarono fpedi- 
tamente colà> e colla forza obbligarono il Conte Landò (ingiù* 
imamente accufato da alcuni 9 di tradimento ) a confegnar lóro V 
infelice Porporato ^ con Ermes Sforila , Fratello del morto Duca 
^an'^Galeai:[o^ e con altri Geatiluoni^ni di fu* Famiglia • Fu man- 
data 
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dato a Venezia il Cardinale; ma il Re Lodovico prima colle ore-* 
ghiere, e poi colle minaccie di guerra, tanto battè, che T ebbe 
nelle mani. Furono condotti in Francia quefti fventurati Principf, 
Lodovico lì Moro confinato nel Caftello di Loches nel Berrì iji una 
fcura camera fenia libri, fenza carta ed inchiolèro, ebbe quanto 
tempo volle per potere riflettere aUa caducità delle umane gran- 
dezze^ cai tratti della fmodérata fua ambizione e vanità, cioè 
alla cagione delle fue e delle altrui rovine , per aver chiamalo in 
Italia Tarmi iiraniere, ed affaffinato il proprio Nipote, eliendo et 
fo Lodovico dopo dieci anni di prigionia mancato poi di vita. Ai 
Cardinale Afcanio y che con intrepictózta accolfe le fue disavven- 
ture , fu data per carcere la Torre 41 Borges , quella ftefla , do- 
ve il medefimo Re Lodovico ^ allorché era Duca d'Orleans, te- 
nuta fu prigione: tanto è varia e fuggetta a peripezie la forte de*. 
mortali. Poca cura fi prefé dei Cardinal fuddetto Papa Alejfandroj 
ficcome venduto al volere de'Franzefi, e però- follmente fotto il 
Pontefice Giulio IL riebbe Afcanio la fua libertà . 

In gran pericolo <3i un facco fi trovò il popolo di Milano do- 
po Ja caduta <Ìcl Moro; ma*avendo effi inviata un' Ambafceria 
ai Cardinali di Roano ^ che veniva fpedito dal Re in Italia per -Go- 
v^nnatore, impetrarono, che il gafiigo fi riducefle al pagameur 
to di trecento mila Ducari d'oro: pena che loro fu anche per 
la maggior parte rimeffa dalla clemenza del faggio Re Lodovico^ 
Non potè poi. refiftere eflb Re alle premure di Papa AUjfandrOy, 
che di quovcr gli fece illaoza di gente, (a) affinchè il Djuca Vc'^iA'ìRaynaid, 
Untino terrainaffe il fofpirato conquillo della Romagna. Queièt"^*'^*^-^^^- 
erano allora i gran penfieri del Pontefice, ii quale poco avea pro- 
fittato di un indizio dello fdegno dì Dio contro la di lui perfona^ 
che ^i malamente corrifpondevaa i doveri del facrdfanto fuo mi- 
niilcro.» Imperciocché nella fefl:a di S. Pietro fvegliatofi v^n terrf- 
Kl viento con gragnuola e folmini rovefciò il più alto cammina 
del Vaticano con talempito, che il fuo pefo ruppe il .tetto, e 
due travi della ftanza fuperiore alla Pontifizia . Penetrò quefta 
rovina nella fliaHza medefima, dove dimorava il Papa,, con ef- 
ferfi rotto un trave. Vi perirono Loren:io Chigi Gentiluomo Sa-- 
iiefe, .e due altre pcrfone. Lo ileflb' Papa fi trovò bensì vivo fot- 
to le pietre, ma fi:ordito e lefo ancora in più parti del corpo. Per 
buona ventura cpiel trave, che era caduto, fervi a lui di riparo. 
Quefto colpo in vece di fervire di paterno avvifo ad Aleffardro per 
farlo ravvedere, il confermò più tofl:o nella peri'uafione della prò 
Tornò IX. C.C 3 • tezio- 
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tezion dei Cielo ; e però dopo un pubblico rìneraziamehtò a Dio^ 
che Taveire prefervato dal!» morte, feguitò lo KandaloTo cammitw 
di prima. Fu in quefti tempi aflailinato da alcuni fghern Don Al- 
fon/o d' Aragona marito di Lucrc:^ia Borgia -^ e perchè le ferite non 
furono Tuffi cienti a levarlo di vita» il veleno diede compimento 
all'opera. Ne fu creduto autote il Duca VaUntiao ^ il quale dive- 
nuto tutto Franzefe, e volendo andar unito con ciucila Corona al«- 
. la diftruzion de gli Aragoneii, giudicò meglio di levar di mezzo 
un parentado s\ ^rto, fìccome quello, che più nofiji adattava alp 
le mire prefenti. Impetrato dunque che ebbe eflb Duca Valen-p^ 
tino un pofTente foccorfo dì Franzeii^ condotto da Ivo (T Ai/egre ^ 
nel Mefe d' Ottobre ricominciò la guerra in Romagna » Non durò 
fatica ad impòfleflarfi di Pefaro, perchè Giovanni Sfonda ^ già di 
jui Cognato^ fì ritirò per tempo, non volendo che per cagion fua 
(4> Dìar. riceveUero danno immenfo que* Cittadini, (a) Anche PanJblfo Ma^ 
rf^xxtv. ^^^^fi^ g^ cede il campo » e fecegli aprir le Pòrte di Riminié La fo- 
R$r, haikl la Faenza^ dove egli (l trasferì dipoi, fece gagliarda refiftenza^ 
Cronica perchè il giovinetto Afiorn de Manfrzdi^ Signor della Terra, fi tro- 
B flagriti ^^ cosi ben foftenuto dall* amore e* dalla ie.deltà deYuoi.Sadditr^ 
GuicàarJi' che rendè per queft^Auno inutili i di lui sforzi, benché pof nel ie* 
ìlJ'^ef alhì ?y^^^^^ gli conveniffc cedcte alla forza, e reftar poi vittima della 
ruffuria, e della crudeltà del Duca Valentino. Guerra ancora fb 
nell' Anno predente in Tofcana , più che mai ardendo di voglia i 
Fiorentini di ricuperare la Città di Fifa ^ Ebbero (bccorii dai Re 
di Francia; condui!ero ancora al lorQ foldo qualche migliaio di 
Svizzeri^ gente che avea cominciato ad eflere alla moda di qneiti 
tempi . Fu pofto il campo a quella Città , fi venne ali* aflalto j ma 
efTendofi valoroiàmente difeio quel Popolo , fegretamente aiutato- 
da'Genovefì, Sanefi, e Lucscheiì, ed inforte appreflb molte difcor* 
die dalla parte de'Franzed e de gli Svizzeri; a poco a poco fi 
fciolfe queir efercito, altro non riportandone i Fiorentini fé non ver« 
gogna, e un incredibil danno al proprio erario. Con tali impreie 
terminò TAnno; ebbe fine il Secolo prefente^ e-fine ancora fiurò 
io a quelli racconti • ' . « 

FINE DEL TOMO NONO. 
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MEco è venuto il Lettore oflervando i principali avveni- 
menti deir Italia per tanti pailati anni. S'egli da per sé 
£nor non ha fatta una rifleffiene aflai facile > naturale, ed impor- 
tante, gliela ricorderò io prim adi congedarmi da. lui. Ed è quei-' 
la, che chiunque ora*.vive, per quei che rigi^rda il ^bblico /la- 
to delle cofe , e non già il privato d* ogni particolare perfona, a- 
vrebbe da alzare le mani at Cielo, e ringraziare Iddio d^efTere 
nato piuttofto in queilo , che ne' Secoli da me fin ora de(crìtti • 
Non mancarono certamente anche ne' lontani tempi alcuni Prin- 
cipi buoni ,• vi furono talvolta continuati giorni di Pace , magni- 
fici (pettacdi e delizie . Né fi può negare , che ne gli ultimi pre- 
detti Secoli^ cioè dopo il mille e cento, di gran lunga abbondaiTe 
più l'Italia di ricchezza, che oggidì. Tuttavia confiderando ali' 
ingroflb que' tempi , nulla ^ede, chi non vede il graa divario ^ 
che pafTa fra queitì e quelli . Miravanfi allora tanti piuttofto Ti- 
ranni , che Prìncipi , crudeli fin col proprio fangue , non che ver- 
fo i lor Sudditi. Oggidì sì moderati, sì benigni, sì dementi tro- 
viamR> i Regnanti. Per lo piùr tutto era allora guerra^ e guerra 
fenza legge , andando ordinariamente in gtoppa^^ con efia i fac- 
cheggi , gì' incendj , ed ogni forta di ribalderie .* In quefto infeli- 
ce irato abbiam lafciata p9c'anzi l'Italia, e per moitiilimi anni 
vi continuò efia dipoi. Per lo contrario, (e oggidì guerra.fi fa ( e 
pur troppo fi fa celi aggravio dì molti paefi ) pochi fon quei Mo«* 
narchi e Generali, che fi dimentichino d'edere Crifiiani, e di 
guerreggiar con Criftiani. Del. reflo un' invidiabil tranquillità s'è 
Uingamente goduta, e ne fono fiati partecipi anche i giorni no- 
firj : bene temporale, che non fi può abbaftanza apprezzare. Che 
terribili, aiiz» indicibili fconcerti e difafiri fK>i produciefie una vol- 
ta la fi*enefia delle Fazioni Guelfa e Ghibellina^ noi può conce- 
pire, fé non chi legge le Storie particolari dèlie Città Italiane, 
fe truova come fbfiero frequenti nel pubblico e ne' privati le nemi- 
cizie, gli pmicidj, le prepotenze, gli efilj, e i capeftri. Per mi- 
fericordia di Dio refl:ò in tì ne libera da- tante perniciofe pazzie l'I- 
talia, né più v'ha Città, da cui fia per quefto bandita la quiete 
e la pubblica concordia. A cagìon dèlie guerre fuddette, e della 
poca cura degl'Italiani, francamente una volta s' introduceva in 
quefte contrade la Peflilenza, e portando la defolazione dapertut- 
to, col penetrare d'uno in un altro paefe, era divenuta oramai 
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un malore non men familiare e ftabile fra noi, che (ìa fra' Tur- 
chi. Le diligenze, che s'ufano oggidì, han provveduto a quello 
flagello, e fé quelle non fi rallenteranno, non ne faran prova né 
pure i polleri nollri. Che le a talun poco pratico fembralTe talora^ 
che i tempi correnti fi fcoprìlTero meno nemici deQa Lufluria di 
quel che foffero i già palTati: fappia, ch'egli travede* Talmente 
sfìrenato era una vojja quello Vizio, che in paragon d'allora quafi 
beata fi può chiamare Tetà nollra. È molto più merita elTa quello 
nome, da che la pulizia de' collumi, e le Lettere, cioè le Scienze 
ed Arti tutte fono ora in tanto^auge e Iplendore; laddove rozzi e- 
rano ne gli antichi Secoli collumi, e T Ignoranza occupava non 
folamente i baffi , ma anche i più; fublimi fcanni . Aggiungafi a 
<}uello, elTere data allora ne gli occhi d' ognuno la fcorretta vita 
dell'uno e dell'altro Clero, infezione giunta fino a gli lleffi Pallori 
ed anche a i primi della Chiefa di Dio,« disavventura, che non 
fi può nafcondere, né abballanza dei^tave per glifcandaJi infiniti, 
che ne derivarono. Corrono già ducento- anni, cne s'è tolta quella 
peffima ruggine dallaC Chiefa di Dio , né più van. pettoruti i .Viz) 
in trionfo, effeado migliorati i collumi, accrefciuta la. Pietà, ele- 
vati molti Abufi de' barbarici Secoli: motivi. tutti a noi di chiamar 
felice il Secolo ilollro in confronta di tant' altri, da noi finquì olTer- 
vati. Né venga Innanzi alcuno con dire di trovar egli de preg] e 
del buono ne Secoli andati, e forfè qualche bene, di cui ora fiam 
privi; aggiunga ancora offervarfi tuttavia de' difetti ne'Governi tan- 
to Ecclefiallici che Secolari, il Ludo di tropp#crefciuto, l'EfFemi- 
natesfta ne gli uomini, la Libertà nelle Donne, ed altri sì fatti ma- 
larmi: che gli fi dimanderà, fé fappia, qual cofa fia l'uomo, e 
qual fia il Mondo prefente. Ha da ufcire fuor; di quello Globo, chi 
non. vuol vedere viz). Peccati, Difetti, e Guai. Intanto a chi bra- 
mafie la continuazione della Storia d'Italia, facile f^uràril trovarla 
maneggiata dalle penne di molti Storici Italiani. Ne ho ancor io 
recato un buon faggio nella Parte II. delle Antichità Ellenfi, già 
data alla luce ; e però tanto più mi credo difobbligato dal £arne 
gna nuova dipintura* 
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ACCADEMIA di Lettere ifiituita in 
Roma • jo8. 

^AcciAjpoLi Angelo. Vedi Angelo 
Acciajuoli . 
^Adormo . Vedi Giorgio» Profpero, Ra- 
fael lo Adorni . 
Agostino Barbarigo Doge di Venezia • 

•Albbroatc Niccolò, vedi Niccolò Al- 

' bergati , 

Alberico Conte di Barbiano fa guerra a 
i Bojognefi. 6. 8. Generale del Duca dì 

. Milano. ^. Poi del Papa. i>. Fa guer- 
ra kd Aftorre de' ^ìanfredi • if. Guer^ 
ra a lui mofla dal Legato. ^7. 

Alberto Duca d'Auftria, creato Re de' 
Romani. 17^. Innmatura fua morte. i8o. 

"^Alessandria ufurpata da Facino Cane 
19» »>• Liberata dal Carmagnuola 78. 
Pafsa.in potere di Guglielmo di Mon- 
ferrato. . »p. 

Alessandro V. Papa. v»di Pietro <ii|Can- 
dia . 

Alessandro VL Papa ipa elezione, e 
difetti . ^§6. Fa Lega col Duca di Mi- 
lano, e co i Veneziani. 3<«8. Favori- 
fcc Alfonfo II. Re di Napoli . 370. Non 
può ritenere Carlo Vili, dal calare in 
Italia • 371. Suoi affanni i^r la di lui 
venata. 375. e feg. Si accorda con lui 
$7^' e feg. Sua Lega centra di Carlo 

♦ VHL 378. Sua efercito fconfitto. 48^. 
Uccifo il Duca di Gandia fuo Figlio. 
3 PO. Cefare fuo Figlio creato Duca di 
Valenza .3^3. Proccura un infigne Ma- 
trimonio al Duca Valentino. 3^8. Fa 
guerra a i Signori della Romagna. 40 r. 
Celebra il Giubilei. 403. Corre pericolo 
della vita. 40^. 

Alessandro Sforza Fratelli del Conte 
Francefco , fa guerra in Regno di Na- 
poli. 190, 197» Sua vittoria di Francef- * 

. co Piccinino, to^. Eredita Pefaro. »o9« 
Suo accordo col Legato Pontificio* ii%* 



116. X33. Sconfitto da Carlo da Monto* 
.ne. 148. E da Jacopo Piccinino. 17^. 
278. i8i. e fegu. ip8. Generale del Pa- 
. pa . 30^.. Fine del fuo vivere. 3i(, 
Alfonso Re d* Aragona fuccede al Padre 
83. Indarno aflèdia Bonifazio, & i 
adottato dalla Regina Giovanna. loo. 
Le ipanda foccorfi. lox. Arriva a Na*- 
poli. 104. Fa guerra alla Regina, ii». 
S'impadronifce di Napoli. ir3. Dà il 
facco a Marfilia . 1x4. Perde Napoli. 
lì 9, Fa pace col Duca di Milano. 12^, 
Eitingue lo Scifma . 13^. Sbarca in Re- 
gno di Napoli. 1^3. Sconfitto, e fatto 
prigione da i Genovefi. 1^4. E'rimefib 
in libertà dal Duca di Milano, i^^. Cq- 
« mincia la guerra in Regno di Napoli, 
• 11^8. Refta fconfitto ad Averfa. 170. In-^ 
damo affedia Napoli, 17^. Fa guerra 
al Re Renato. i8o. e fegu. ipp.. S'im- 
padronifce di Napoli. lyy. E di tutto 
il Regno . 19^ Sua Lega con Papa Eu- 
genio. 1^^. Fa guerra a Francefco Sfor-f 
za. loi. e feg. »io. Pofcia ai Fiorenti^? 
AÌ. iij. »3o. E a' Veneziani. 137. Tor- 
na a farla co' Fiorcntinf . 147. E co* 
Genovefi. >éo. Sua difcordia con Papa 
CalKfto. 1^3. Accanito contro i Geno- 
vefi. X04. Dà fine al fuo vivere, i^f. 
Alfonso Duca diXaiabria > figlio del Re 
Ferdinando, va in aiuto di Roberto Ma- 
latefta. 30^ Fa guerra a i Fiorentinie 
319. Loro dà una fconfitta. 331. Si fa 
proclamare Signor di Siena. 33^. Ricu- 
pera Otranto. 337. Va in foccorfo del 
Duca di Ferrara . 340* Sconfitto da 
Roberto Maiatefta« 34*. Generale del- 
la Leca contro i Veneziani. 344. Su^ 
difcordia con Lodovico il Moro. 34^.. 
Sua crudeltà e lufTuria il fanno odiare. 
34^. Fa guerra a Roma. 350. Succe- 
dfi al Padre riel Regno di Napoli. 370. 
Suoi affanni per la venusta di Carlo VIII. 
575» Rinunzia la Qp^Aa.^l Figlio. 377. 
Muore . 378. 

Alfoh^ 



41 o 



I N 



E. 



Alfonso Cardinale di Spaglia . • pS. 

Alfonso I. Principe di Ferrara » Tue Noz- 
ze con Anna yifconcc • ' 3^4. 

Amhoso Conce di Savoia creato Duca da 
Sigtsmondo Cefare • 84. Muove guerra 
al Duca di Milano. 118. Fa pace coli' 
acquilo di Vercelli • 131* 147. Sue liei 
col Marchefexli Monferrato. 154. Siti- 
tira in un romitaggio, x^o* Eletto An- 
tipapa. i8o» iS9* Creato Cardinale. .131. 

Amedeo IX. Duca di Savoia fa guerra al 
Marchefedi Monferrato. %99* Bona, Tua 
Sorella 9 maritata in Galeazzo Maria 
Duca di Milano . 301. Termina il cor- . 
£0 di Aia vita. ^14. 

^Ammanati Jacopo, vfdr Jacopo. ' 

•Andre* Vendramino Doge di Venezia* 
313. Sua morte. 330. 

Angelo Acciaiuoli Cardinale • 16. 

Angelo Vefcovo d' Anagni • ^4. 

Angelo Poliziano> raro Ingegno» fua mor- 
te. 37^ 

Antonino Santo Arcfrefcovo di Firenze, 
fua morte. »^8. 

Antonio Conte d'Urbino» fua morte, it. 

Antonio degli OrddaA Signore di Forlì • 
i5<?. Gli e tolta queUa Città. t66. 176. 
Sua morte. &30. 

Aquila Cietà attediata da Braccio. 113. 
117* E liberata. 110. ^AfTediata d^ 

* Niccolò Piccinino . ' 140.* 

*Arcelli Filippo, pfdi Filippo Arcelli . 

*Arbtino Leonardo. V. Leonardo Aretino. 

AscANio Sforza» poi Cardinale, relegato 
dalla DuchelTa Bona. 31^ S'accorda 
con Lodovico il Moro fuo Fratello. 343. 
351. Sua magnificenza. 3^^; 358. Im- 
prigionato da Papa AlefTandro. 3 7^. Fat- 
to prigione» e condotto in Francia. 405. 

^Assisi prefo e faccheggiato da Niccolò Pi- 
cinino . • 1^7, 

*A$Ti ' ricuperato da Cario Duca d'Or- 
leans. 114. 

A s TORRE Vifconte fi 'fa proclamar Duca 
di Milano . ^4. Sua morte e (epoltura. 

Asn-ORRE de' Manfrpdi fpogliato di Faen- 
za, iii II Cardinal Coda gli fa taglia- 
re, il capo. 17. 

AsTORRE II. de' Manfredi Signor di Faen- 
za . 177. 18^. 

AsTORRE de' Manfredi Signor di Faenza. 
130. Unito co^ Veneziani . x88.. Fine di 
fua vita^ • 30^. 

AsTORRE de* Manfredi fiiccede al ftuiie 
uccifo nella Signoria di Faenza. 3^8. 
Gli è tolta quella Città dal* Duca Va- 
lentino. 40^. 
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BAiAZETTB Sultano de' Turchi manda 
Ambafciatore al Papa« 3^1. Fa guer- 
ra in Ungheria. • 3^3- 

Baldaisare Coffa Cardinale Legato con- 
tra dd Duca di Milano. 13. Ricupera 
Bologna, i^» Poi Faenza, ti. Fa guer- 
ra a i Conti di Barbiano. zy* 34* Sor* 
tomètte Forlì. 34. Si dichiara contro 
Papa Gregorio-. 4^. 47. ^o. Libera Ro- 
ma ed altre Città dalle mani dal Re 
.Ladislao. 51. E' eletto Papa. %€^vedi 
Giovanni XXIII. 

*fiARBARiGO Agoilino Dogc di Venezia. 

*Barbarig'o Marco. V, Marco Barbarico. 

*B ARE ARO Ermolao infigne letterato^ fua 

morte . . 37T* 

Barnaba da Goano Doge di Genova. 

Bartolomeo Capra Arcivefcovo di Mila- 
ne. 64* GovernatGre di Genova ..13 5. 

Bartolomeo Coleone dà una rotta a i 

..Franzefi. 114. Va al fcrvigio de' Ve- 
neziani, ixtf. 231. e fègu. Sua vitto- 
ria de' Savoiardi. 134. Spogliato di 
tutte le fu? truppe da Jacopo Picei- 

• nino . 144. Torna al fervigio de* Ve- 
neziani. 2f4* Da' qu^li è creato lor 
Generale • 157* Muovere guerra a i 
Fiorentini. 198. Sua battaglia con g&. 
'z99m 3^0. Fine di fua vita. 310. 

•Bartolomeo Vefcovo di Corneto. 17?. 

^Basilea Concilio quivi tenuto. X48.'e 
iègu. Vedi Concilio . 

Batistino Fregofo Doge di <3cROva. 
31^. • Imprigionato e aepoflo dal Car- 
dinal Fregofo . 34T* 

Beatrice d Aragona Moglie di Mattia 
Corvino d' Ungheria . ^ 511. 

Benedetto Antipapa lafciato in libertà 
da gli Avignonefi. 3. Manda Amba- 
fciatori a Papa Bonifazio. 17. Rico- 
flofciuto per Papa da i Genovefi. st. 
Va a Genova.- 18. Si -ritira a Marlt- 
lia • 3,^. Tòma a Genova fingendo 
premura dell' unione. $9. 42. I Fran- 
zefi gli levano V ubbidienza . 43, Fug- ^ 
gè in Ifpagna. 44. E'depofto. 4^. Ci- 
tato dal Concilio di Coflanza. 74. 
Oftinato in voler foftcnerc il fuo pun- 
to. 7?. e feffu . *79' Condanna ema- 
nata contra di lui . a4. Dà fine alla 
fua vita. iii.'iitf. 

*Bentivoglio Giovanni . Vedi (^ovamii 
Bentivoglio . * 

^Bfi^zone Giorgio Sigftor di Crema • 

*Bbr- 
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"^fiiRGAMO 4R}qii(ftato da Pandolfa f^ala- 
t€ìU. 4^, Ke divien padfone FiUppo 
Maria Visconte <96. Che pofcàa lo 
prrd« . - «34. 

Bernardino da Siena Santo Miffioaario , 
fua jBOrce • io/. 

Bessarione Cardinale Legato di Bolo- 
gna. \%i. Dona i Tuoi (.ibri alla Re. 
pubblica Veneta . 305. 

Bianca Duchefli;^ di Savoia , Reggente di 
quegli Stati . 3^o« 

BoccoLiNO ufurpacor d^Ofinìo. 353. e 
fegu . 

Bologna » ie fa guerra Alberico Conte 
di Barbiano • 6, Z* Si dà a Gian-Ga* 
leazzo» Duca di Milano, jp. Torna 
in potere del Papa • i4« Se gli ribel- 
la . ^0* torna all'ubbidienza della 
Chiefa . 6^, Pofcta fi' rimette in Li- 
bertà • 79' Si Ibttomette al Papa. 90* 
9^^ VA nuovo fi rivòlta • 134. e fegu. 
E torna all'ubbidiènza. 135. Ivi nuo« 
va follevazione .141* 144* ^^t* Occu- 
pata da Niccolò Piccinino. 17^. 

ÌBoLOGNEsi fi ribellano al Piccinino. 
»oo. Sedizion deVCaitedoli in quella 
Città XQ9. %ii. Tornàpo all' ubbidi- 

. enza del Papa • xx^. 

Bona di Savoia Moglie di. Galeazzo Ma« 
ria Duca di.Mflano. 30 r« Reggente di 
quel Ducato • ixx, Depofta da Lodo- 
vico il Moro. 33^, 

Bonifazio IX. Papa riceve in grazia i 
Colonnefi*. 3. Fa guerra al Duca di 
Milano . ix. ^ fc^u* Ricupera Bolo^ 
gna. 14* Termiua il corfo di Tua vi- 
ta. 17. Suoi difetti. * x8. 

Bonifazio Marcliefc di Monferrato. ^4f. 

^Borgia ( Giovanni ) Cardinale. 370. 

*Bo«ou Cefare. Vedi Cefare Borgia • 

^Borgia Rodrigo Cardinale • Vedi Rodri- 
go Borgia ed Aleflàndro VI. 

'Borgo San Donnino acquiftato da' Nic- 
colò III. d'Efte. 61 . 

Borso Marchefe d'Efte Signor di Ferra- 
ra, x?^. Creato Duca di Modena da 
Federigo IH: Augufto . 14^. e fegu . 
Accogji mento . da lui fatto a Papa 
Pio n. %69* Tratta la pace fra i Prin- 
cipi il' Italia . X99* e feg. Creato Du- 
ca di Ferrara muore . 30^. 

Bracc/o da Montone , princip) della fua 
milizia . 51. 5p. Fa guerra a Peru- 
gia. fua Patria . 66. 78. Suo accordo 
co i Bolognefi ^ jy. Dà una. rotta 
fl Carlo Malatefta. 8o. Divien Signo- 
re di Perugia. 81. S'impadronifce di 

Roma» 8^ Ne è cacciato da S|gx^4% 



Mw La fa 4a ma$iadiere.. ^. Batta- 

{^lie fra lui e Sforza. ^5* Si' riconci- 
ta con Papa Martino . 97* A cui fot- 
tomette Bologna . 9%, Principe di Ca- 
poa va in foccorfo della Regina 
di Na^li • 104. S' impadronifce di 
Città di Caftello. 109. Affedia -l'A- 
quila. l'I 3. Dove truovagran refiften- 
za. 114. 117. Sconfitto e feritocela 
di vivere . .iiou 

*Brbscìa acouiftata da4^andolfo Malate- 
fta. «s^. che poi la cede al Duca di 
Milano . 10^. Tolta da i Veneziani al 
Duca di- Milano . 117. Loro fi rendono 
ambe le Cinadelle. xt8« Aflèdiata da 
Niccolò piccinino. 178. s8i. Liberata 
da Francefco Sforza.^ 287* 

Bdcicaldo Governatore di Genova, Aia 
rigorofa giuftizia . 5. e fegu . Fa bat- 
taglia navale con Carlo 2eno. i^.lA 
aiuto a iPifìuii. 9.1. 31. Acquifta«Sar- 
zana • 40. Leva la vita a Gabriello 
Maria Vifconte « 4^ . Governo di Mi-^ 
lam> a lui dato .51. Lo perde ^ e in^ 
fieme quello di Genova » 5;? 



CALLISTO in. Papa 9 fua elezione. 
1^7* Nafce difcordia fra lui , e il 
Re Alfonfo. 1^4. Suo difordinato amo- 
re per li Parenti • ^%66» ^Chiamato da 
Dio ali* altra vita . x67. 

^AWPPFREGOsp . Vedi Giano, Lodovi- 
co , Pietro , e Tommafo d4 Campo* • 
fregofa. 

*CàNB ( Facino ) F^iifi Facino Cane. 

v«Cai>ra , Bartolomeo, *Arcivefcovo di 
Milano. ^4. Governatore di Genova, 

I3^ • 

^Capranica, Domenico, Cardinale. %^6, 

^Caraffa Olivieri . Vedi Olivieri Carat 
fa. 

Carlo VII. Re di ^Francia , a lui ii fot* 
tomettono i 'Genovefi> a^4. Che poi 
fi rifceilano- 17^. e fegu. Sua mone^ , 
»78. 

Carlo Vili. Re di Fr^ticia 35^. Da lui 
il Duca di MtUno riconofce in Feu- 
do Genova. 3^1» Invitato da Lodovir 
cf^ U Moro a venire* in Italia» 3^8, 
Noi può ritenere il Papa. 381. Arriva 
a Pavia . 37i« Mette in libertà i Pi,, 
fani. 374. Suo accordo co i Fiorenti^ 
ni . 375* Bntra in Romft , e £ accor- 
da col Papa. 37^. e f<^gu . Con faci- 
lità acquifta quafi tutto il Regno di 

N&poU f 379* c ^<^gu» Frcttolofamentc 

6 pat- 
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Ci parte di Napoli* ^do. Sua batta- 
glia co i Collegaci al Taro. |8i. Ter- 
mina i fuoi giorni. , 591. 

Carlo Duca di Savoia fuccede à Fili- 
berto fuo Padre. 341. Spoglia de* fu- 
oi Stati il Marcheie di SalUzzo . 35^, . 
Sua morte • 350, 

Ca«lo Duca di Savoia fuccede a Carlo 
fuo Padre . 5^0. Sua immatura mor- 
te. 38^. 

Carlo Cavalcabò Signor dì Cremona, 
i^. Gli toglie dominio e vita •Cabri- 
no Fondolo. ^ 35. 

Carlo MalaceiU Signor di. Rimini pro- 
tegge Papa Gregorio XII. ^y. Cover- 
nator di Milano . 4^* Se ne ritira . 5<i. 
^o. Generale de' Veneziani • ^i. ^5. 
Vinto e imprigionato da Braccio. So. 
Sconfitto e fatto prigione dal Duca 

* di Milano, iix. Che rollo il rimette 
iji libertà iii. Generale d' eflb Duca 
teda fconfitto e prigione . 131. 

Carlo Duca d'Orleans ricupera Aiti. 

Carlo- Gonzaga Fratello di Lodovico 

Marchefe di Mantova > fconfitto da 

Guglielmo di Monferrato. 113. Sua 

prepotenza in Milano. 133. Ijnprigio- 

^ n^to da Francefco Sfbrza- x4i. 144* 

Ca«lo de' Manfredi Signor tii Faenza • 
303. 5i^ 

Carmagnuola ( ¥rancefco ) fedele a Filip- 
Maria Vi fc onte • 4^. ' Coliringe Monza 
alla refa. tf^.Fa guerra a Pandoifo Ma- 
latella. 77* Libera Aleifandria . 7^. Ai- 
duce Piacenza al)' ubbidienza del Duca' 
87. E poi bergafto. 9^^ Dà una rocta a 
Pandoifo Malatcfta. lot. Governator di 
Genova cade dalla grazia del Duca. 
11$. Sr ritira da lui > e perde tutto.- 1 ii. 
Creato Capitan Generale da i Venezia- 
ni. iìr6^ Toglie Brefcia al Duca di Mi- 
lano. 116» e feg. Varie fue battaglie 
contra d'efTo Duca.* 131. Sconfitto a 
Soncino. 144. Diffidenze de* Veneziani 
<ontio di* lui i4f. Prefo e fatto mori- 
re in Venezia. lyo. e fegu . 

'^Casali Luigi . Vedi Luigi de* Cafali . 

*Castriota Giorgio .^Kerfi Giorgio Caf- 
triota . 

Catterina Sforza Donna virile fi di&nde 

'dalla f9llevazion dc'forlivefi* 35^- e 

•fegu. Perde ForJì», 401. 

*Cav ALCABo' Carlo vedi Carlo Cavalcabò . 

*CAVALCABO*Ugo.. vedi Ugo Cavalcabò. 

Cecco de gli Qrdclaffi Signore dr Forlì . 
II. 430. Sua prigioiiia e morte. 197. 

;'CjBR^iA occupata da .Sigismondo Mala- 
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tetta. ij^. i8f. <8y. 194^ taj. 

Cesare Borgia creato Cardinale. 370» 
Fugge dall' Armata tii Carlo Vili. 378. 
A lui attribuita la morte del Duca di 
Gandia fuo Fratello. 390. Va a coro- 
nare Federigo Re di Napoli. 391. De- 
pone il Cappello^ ed è creato Duca di 
Valenza. 393. Suo infigne Matrimonio. 

• 3^8. 

Cesare Duca Valentino) fuoi "prepara- 
menti per conquiftar la Romagna. 40 r. 

- S' im^dronifce di Forlì. 401. D'Imola 
e Ceiena. 403. DiPefaro e Rimini. 40^. 

^Cesena prefa dal Duca Valentino. 403. 

CiNGARi, lor primo apparire in Europa. 
110. • 

'*CiTTA* di Camello cade .in potere di 
Braccio . xo^. 

*CoLEONE Bartolomeo . vedi Bartolomeo 
Coicone . . ' ^ 

•Colombo ( Criftóforo ) Scuopre le .Indie 
Occidentali 3^7. 

•Colonna ( Piofpero ) Cardinale . 141. 

CoLONNfcsi proceffaci da Papa Eugenio . 
141. Gli ran guerra • X43* 

•Como occupato* da Franchino Rufca. 13. 
Ceduto (Ja.Lottieri Kufca al Duca di 
Milano . Sz. 

CòKcitio di Pifa ) in cui è creato Papa 
Aleflandro V» • 49. 

CohKTiuo di Coftanra intimato da Papa 
Giovanni XXIII. ^8. Suo principio* .71. 
Ivi detto Papa, Martino V. 84. 

Concilio di Bafilcu 3 fuo principio. 148. 
if4. 15^. Atti di Pap^ Eugenio in con- 
trario. 169* 17* e Tcgu. Elegge un'An- 
tipapa. • 179* 

Concilio Generale in Ferrara. 17». Traf- 
portatt:> a Firenze. 179, 

•CoNDOLMiERi ( Gabriello ) vedi Euge- 
nio- IV, 

Consalvo Pernandez, chiamato il gr^n 
Capitano. 378» Gli danno una rotta i 
Fratizefi. 383. Suoi progrefE contra di 
loro. 385. e feg. Sua venuta a Roma» 

Corrado de' Trinci Signor 3i Foligno. 17^. 
Perde Stato e vita. 184. 

♦Cortona prefa da Ladislao Re di Na- 
poli . 50. Che la rende a' Fiorentini • 
tfo. 

Cosimo de' Medici il Magnifico» fqa mor- 
te . , »^r. 

Costantino Palrologo. ultimo Imperador 
de* Greci . . 151. 

Costantinopoli prefa da* Turchi. lyi. 

^Costanza ,- Concilio quivi tenuto ^8» 
e feg. vedi Concilio 

Cos- 
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Costanzo Sforma Signore di Pefaro. ^i6. 
Sconfitto da Alfonfo Duca di Calabria. 
53^« 334* Generale del Duca di Milano. 
338. 340. Va al fervigio de* Veneziani, 
e muore • 344* 

"^Crbmona j>oflèduta da Carlo Cavalcabò 
^9. A CUI è colta da Cabrino Fondolo. 
. 35. fé ne impadronifce Filippo Maria 
Vifconte . lot. Acquiilata da Francef- 
co Sforza. i6i» e feg. Aflediata da Fran- 
cefco Piccinino • irz. 

Crisolora ( ManueJlo ) accende in Ita- 
lia lo ftudio della Lingua Greca . i. 
Crutoforo Moro Doge di Venezia. 183. 
311. 

Cristoforo Colombo fcuopre le Indie 
Occidentali • 367. 
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Omenico Capranica Cardinale, xy^. 



ENba Silvio Vefcovo dì Siena, che .fu 
poi Rio II. Papa. t^6. Sua eloquen- 
za, e delbrezza ne' Maneggi. %^9* Crea- 
. to Cardinale, atfi. Creato Papa. 167. 

Vedi Pio II. 
Ercole Eilenfe abbraccia il partito An- 
gioino. %7$. Va contro i Fiorentini. 
%9%. Succede a Borfo nel Ducato di Fer- 
rara. 3x0. Suo matrimonio con Leono- 
ra figlia del Re Ferdinando. 313. Ten- 
^ cativo di Niccolò Eftcnre\pcr torgli Fer- 
rara. 310. e feg. Generale de* Fiorenti- 
ni. 330. e ffigu . 
JErcole Duca di Ferrara, guerra a lui mof- 
fa da i Veneziani. 33^. e fegu. 344» Sua 
pace fvantaggiofa con em. 34^» Sue 
Figlie maritate . j5i. Suo Laudo per le 
controverfie di Pifa. 3^7. 

Ermolao. Barbaro infigne Letterato, fua 
morte. 37 y- 

Eugenio IV. Papa, fua elezione. 141. Pro- 
ceda i Colonnefi , che gli fan guerra • 
145. Dà la Corona Imperiale a Sigis- 
. niondo. 154* CU à tolta la Marca da 
Francefco Sforza- 155. Fugge a Fireii- 
' ze . M^* Va a Bologna . ìód^* Intima 
. il ConciKo a Ferrara. 169, 17^. Lo traf- 

f^orta a Firenze. 179. Creato contra di 
ui un Antipapa . 1 8o« Toglie dal mon- 
do il Patriarca Vitellefco. 185. Sua 
Bolla contro di Francefco Sforza, ipr* 
Torna a Roma. t^8. Sua Lega coi Re 
Alfonfo. 199» Ricupera la Marca, ni. 

e (eg. Giugno al fine di fua vita. ti^. 
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FAciMO Cane ufurpa la Signoria d' Alet 
fandrra. ip. ix. Muove guerra ad Ot- 
tobuono de' Terzi. 34, S impadronifce 
di Piacenza. 35. Sue battaglie con Ot- 
tobuono. 40. Fa guerra al Duca di Mi- 
lano. 4^. Viene a battaglia con Pandol- 
fo Malatefèa . 51. Fa perder Genova a 
Bucicaldo. 53. Sua pace co i Milanefi. 
57» ^jccheggia Pavia. ^8. Ne divien Pa- 
dro^. tfi. Termina i fuoi giorni. 93. 

^Faenza tolta a i Manfredi. ii. 40^. 

♦Fano prefo dal Conte d' Ubino . zS^. 

Federigo III. Auftriaco eletto Re de' Ro- 
mani . 184. Cala in Italia. 245. Coro- 
nato in Roma. ia6. Crea Duca di Mo- 
dena Borfo Eftenie. *47.'> Torna a Ro- 
ma. 301. J04. Fa eleggere Re de* Roma- 
ni Maffimiliano fuo Figlio. 351. Termi- 
na il corfo del fuo vivere. 3^7. 

Federigo d'Aragona, Zio di Ferdinando 
II. Re di Napoli . ^79' Creato Re di 
Napoli. 3S9. 

Federigo Duca d'Auftria protegge Papa 
Giovanni XXIII. 71- £ dà ricetto a lui 
fuggito da Coilaaza . 7^. e iegu. 

Ferdinando I. Re di Napoli manca al- 
la fede pubblica col Principe di Rof- 
fano . %9o, E con Jacopo Piccinino . 
1^3 • E con altri . 196, Sua Lega ca 
i Fiorentini. 15^8. Molto ottiene da 
SiHo IV. 313. Va al Giubileo di Ro- 
ma. 31*?. Sue feconde Nozze. 3*3. 
Muove guerra a i Fiorentini . 317. e 
fegu. Fa pace. 333. I Turchi gli oc- 
cupano Otranto. 33^. Lo ricupera. 
337. Collegato col Duca di Ferrara 
contro i Veneziani . 340. Fa pace con 
Papa Sifto. 34». E co'Veneztani : 34^* 
Gli muovono guerra i Baroni col Pa- 

• pa* 34^, e fegu. Fa pace con lui. 351. e 
Tegu . Sua mala fede e crudeltà. 352, 
35J. Scomunicato dal Pap^. 3^0. Con 
cui fa pace $6^, Placa Papa Aleflàn- 
dro. 3^p. CcflTa di vivere. 370. 

Ferdinando II. primogenito di Alfonfo 
Duca di Calabria va a Roma . 3^^. 
Vien coir armi in Romagna. 371. 375» 
Creato Re per la ceffione del Padre. 
377. Abbandonato da tutti . 378. Si 
ritira ad Ifchia. 37^*: Ricupera Napo- 
li . 383. e fegu. Suoi progrcffi contra 
i Franzefi. 385. E' rapito dalla mor- 
te . 38ór. 

Ferdinando Re d'Aragona e Sicilia ma- 
neggia pace fra il Papa» e il Re di 
Napoli. 3^1. Acquifta Granata e il 
fuo Regno. 3^4* e (ègu. Sua gelo^^ 

pcc 
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per li progreffi S Carlo VIIL 579* e 

' (cgu. . • 

"^FfiHMO u' è fauo Signore Lodovico de' 

Miglioraci. 38. 

^FiRVTAND^z Cocfa] vo i Vedi Confalvo Fer- 

nandez. * 
^Ferhara . Concilio Generale quivi tenu- 
. to • 17^* £' crcaco Duca di queiita Cit- 
tà Borfi? d*'Eftc. joi?. 
'^FxciiiO Marfilio. Vedi Mar/ilio FixHfio.. 
FiLELiO ( Franfefco ). Lettcxata- 4nfignc 
$.ua morte • 33^, 
Filiberto Quca di Savoia. 314* Tecmi- 
. na i Tuoi gior-ni . * 34&. 
FiLi«iKTQ Pucaidi Savoia fuccedc a Fi- 
lippo Duca. 3^1. Stia Lega col Re 
todovico Xrt. jy.9. 
Filippo Maria Vifconte lafciato Conce di 
Pavia e d'altre Cicca dal Padre. 11. 
Carcerato in Pavia. 21. Si cien nel 
Caftello. 4^*^ i^* Ridotto in camicia 
da Facino Cane • ^j« Succede al Fra- 
tello uccifo nel Ducato di Milano. 
^4, Ricupera Piacenza. 73. Poi la per- 
de • 7B. Acquifta Lodi > e Como . 8i. 
Pofcia Piacenza 8^. Sua crudeltà e 
ingratitudine verfo la Moglie . 9^ 
Filippo Maria Duca di Milano , fa pa- 
ce co' Genovefi , e divìen padrone di 
BergaipQ» 9^. Pofcia di Crenìiona . 
loi. f. di Parma . loi.- £ di Brefcia. 
io5. Poi di Genova. 107. Ivi fa un gran^ 
de armamento. 115. £ lo fpedifce in 
aiuto della Regina Giovanna- • 118. Dà 
un^ rotta a i Fiorentini, ui. Da lui fi 
ritira il Carnaagnola. nu Gli è tol- 
t^ BreOsia dji i Veneziani . 1x7. Co' 
qpali fa pace, 11 y. Rotta la pace» 
torna a far guerra a' Veneziani • ^130. 
Varie battaglie fra loro. 131. Fa pa- 
ce con effis e perde Bergamo. 134, 
Mapda foccorfi a Lucca. 140. efegu. 
Sua vittoria de' Veneziani a Soncino. 
i44« £ pofcia in Po-. 145. Con kiro 
fa pace. MJ* Dà la libertà al Re Al- 
fonto. > e gli fi ribellano i Genovefi .. 
j6^. Si rinuova la guerra fra lui e i 
Venoz-iani - 171* Sue cabbale c' finzio- 
ni . X74. Sconfitte date da Frimcefico 
Sforza a lui. i8?. 187- Toma a far 
guerra a' Veneziani « ipi. £poi pace. 
iy>. e feg. Suo mal animo contro lo 
Sforza . iy.5. Fa Lega co i Veneziani. 
xQi, Muove guerra a Bolo^nefi • lop. 
E, allo Sforza .t IO. Fa afiediar Cremo- 
na. Ili, Sconfitto r efercito fuo da' 
Veneziani, iià.. Sue grandi anguilie. 
117. e i>gu, Ternaioa i fuoi giorni. 
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Filippo ' Principe di Savoia tenta io vano 
Genova 1 |8ft. Creato Dftca. ili Savoia 
fuccede ai Nipote. 39^. Sua motte. 

391- 

Filippo Arcelli occupator di Piacenza . 
78. Ne è cacciato dal Carmagnola • 
S7. Generale de' Veiiesiani fa guerra 
nel Friuli » ^7- 

FioiiE«.TiNi Collegad contro il Duca di 
Milano. 5. 7. e fegii. Tentano l'ac» 
quifto di Pifa*. tu La compraoo , e 
reftano beffici . 19* Ne diventano pa- 
droni . 3^. Guerra lor mofia dal* Re 
Ladislao • 50. Acquiftano Cortona . 
^o. Sconfitte loro daoe dal Duca di Mi- 
lano. Iti. 114. Collegati co'Venexiani 
contro il Duca di Milano .115. Loro 
milizie fpedite a Brefcia. iiS; Sotto- 
mettonoVolterra ribellata • t.37. Aflcdia- 

• no Lucca. 13^. Forzati a ritirarfene. 140. 
Tornati aquell'aflèdio rellano fconfitti. 
141. Loro fa guerra il Piccinino . 14^. 
Danno una rotta a i Colleg^tf. 14^. 
Sconfitti da Niccolò Piccinino, l)^ 
Guerra mofla loro dal Re Alfonfo . 
115. 130. Fanno pace. 138. Torna il 
Re a far loro guerra. 147. Centra d' 
effi va il Coleone. ips. Fan guerra 
a Volterra. 3r3 Loro imbrogli con 
Carlo Vili. Re di Francia . 373. Per- 
dono Pi fa » Sarzana j ed altri Luoghi^ 
ceduti a Carlo Vili. 374» Si accor- 
dano con oflb lui . 37f. Vaai loro 
sforzi per ricuperar Pifa% 384. Che è 
foccorfa da* Veneziani . J87. 3^» In- 
darno tornano ad af&iliarla . ^97* 4o^- 
Congiura de' Pazzi contra de* Medici. 
315. Scommunicati da Papa Sffio.317. 
Guerra lor moflà da eflo -Pontefice , 
e dal Re Ferdinando. 31^. e fcga. Lo- 
ro efercito fconfitio. 3,3 z. Pace d'effi 
con Ferdinando. 334. £ col Papa. 
33^. Ricuperano Sarzana. s^s^ 

*FiRENZEVÌ rifiede Martino. V.- Papa 9%. 
vi è trafportato il Concilio incomin- 
ciato a Ferrara. 17^. 

*FoRC.i' ne divien Sig;nore Girolamo Ri- 
ario . 334. dal cui Popolo è uccìfo; 
35^. Prefo dal Duca Valentino • 401. 

*FoRTEouERRA Niccolò • Vedi Niccolò 
Forteguerra . 

"^FoscARi Francefco • vedi Frasceico Fof- 
cari. 

Feancbsco Marchefe di Mantova mili- 
ta contro Bologna pel. Duca di Mila- 
ne* 9^ e fegu. Occupa: Peftbìera. »?• 
e fegu. Muove guerra a i« Carrarefi. 

i5. 
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• tu jo» Muore. * .41. 

PftAMcxsGO da Carrata Generale di Ro- 
berto Re de' Romani. 4. e (ègu. Col- 
legato co i Bologne/i • 8. Fa guerra al 
Duca di Milano é ii« e fega. %z. S'im*' 
padronifce di Verona . 15. e fe^u. Guer- 
ra a lai mofifa da' Veneziani •»» 5* Per- 
de Verona. $Oé Pofcia Padora. 31. 
£ fiaalniente la vita egli « co' Figli • 

Fkancbsco Sforzai fua nafcita. i. Im- 

. . prigionaco in Napoli . 77. Principio del 
iuo innalzamento. 85. £ della ma mi- 
lizia . 8tf. Prende moglie . ^i. Com- 
batte conaa di. Braccio. ii8. e fegu. * 

' Va al fervigio del Duca Ài Milano . 
ixs^ E' alla difefa della Cittadella di 
Brefcia. 117. Sconfitto da' villani del 
Genovefato • i3$. Soccorre i Lucchefi. 
140. Dà una rotta a' Veneziani . i4f • 
Occupa la Marca. 1 5 f. Creata Gon- 

' falonier . della Chiefa • m7« Generale 
de' Fiorentini . 1^0. i(f8. Sue guerre in 
Tofcana • 171. Chiamato al Tuo fer- 
vigio dal Duca di Milano . 174. Fa guer- 
ra in Regno di Napoli . 175. Sac- 

. cheegia Saffoferraro . 177. Va in foc- 
corto de' Veneziani . z8t* Ricupera Ve** 

. rona colla fcor^tta del Piccinino. 185. 
e fegu. Libera Brefcia , e f a altri ac- 
quifli. 187. Manda i fuoi coatta del 
Re Alfonfo. i8y. e fegu. Col Manri- 
monio di Bianca Visconte . acquifta 
Cremona, i^i. e feeu. Gli fa guerra 
il Piccinino, ipy. Bolla di Papa £u^ 
genio contra di lui. 187. Spogliato 

. delle Città della Marca dall'armi del 
Re Alfonfo, e del Piccinino . loi. Dà 
una rotta ad effi> Piccinino . 1.03. Po- 
fcia un' altra a Francefco di- lui Fi- 
glio. 205. Ricupera molte terre, e s' 
accorda col Papa» %o6. Che poi torna 
a fargli guerra, irò. Perde la Mar- 
ca, a if. e fegu. Siuecorda col Duca 
di Milano. 117. e fegu. Creato da' 
Milanefi lor Capitan Generale • %ii« 
Acquffta Pavia , e' attedia Piacenza . 
111. Prende Piacenza , p la faccheggia. 
%!$. Sconfìgge la Flótta VeneAi . 117 • 
£ la loro Armata • ii8. Fa Lega co' 
Veneziani, ivi. Acquiita Piacenza. 
130. Novara , ed Aleflandria . 131. 
£ Tonona. E Parma . 133. E Vige- 
vano-. 13 j.* Contra dì lui fi rivolgo- 
no i ^Veneziani • %i6. Gli fi rende Mi- 
lano • 140. Acclamato Duca .141. Guer. 
ra a lui moifa da' Veneziani . £47* 

%^9* « r<^9^ ^^ t^^ ^^^ ^ • ^5^* 



- e fegu. Amtot^glfa i ftòi FfgJfuòlf. 
%6o. Manda aiuti a'Genovefi. 177. Ac- 
• quifta Genova . t>o. Tien mano a tra- 
dire Jacopo Piccinino . 1^3. Fine del 
filo vivere, e Figliuolanza. 1*5? f, 

Ftcah^cesco degli Ordelaffi Signor di For- 
lì , fua morte • iS. 

Francesco figlio di Niccolò Piccinino 
perde Bologna . 19$. e fegu. 491. Scon- 
fìtto e fatto prigione da Francefco Sfor- 
Mk . 105. e fegu. Affedia Cremona, ti». 
Sconfitto da* Veneziani . 114. a 19. Mi- 
lita fotto Francefco Sforza . in.zi^, 
218. 131. 134. S\ia morte. 127. 

Francesco Fofcari Doge di Venezia. 

. iM. Suoi affanni e morte. i6z. 

Francesco Gonzaga Cardinale. 301. 

Francesco Salviati Arcivefcovò diPifa cor^ 
giurato contro de' Medici. 315. e 
iegu. 

Franchino Rufca occupa Como . 13. 

*Fregoso Batiflino . vedi Batiflino . 

^Fregoso Paolo. Vedi Paolo Fregofo, 



GABRIELLO Maria VHfconte Signore di 
Pifa. II. Guerra a lui mofla da' 
Fiorentini. 21, A* quali vende Fifa . 
19. e fegu. Perde Sarzana.40. In Ge^ 
nova gli è tagliato il capo . 4^. 

Gabriello Condolmieri Cardinale • ^8, 
Vedi EugeniolV, 

Gasrino Fondolo Tiranno di Cremona . 
3^ 48. Accoglie il Papa , e il Re de* 
Romani. 6S. 88. ^<^. Perde Cremona, 
lOT. 115. e fegu • 

Galeazzo Maria Sforza figlio di Fran- 
cefco, fua nafcita . 104. Spedito da' 
Padre ad inchinare Papa Pio II. tss* 
Succede al Padre nel Ducato di Milano- 
z^4. e feg. Sua Lega co* Fiorentini, i^s* 
• Sue Nozze con Bona di Savoia . 301- 
Sua ingratitudine verfola Madre'. 3oi.Dà 
aiuto a- Roberto Malatefta . joy. Va a 
Firenze con pazzo sfoggio di magni-' 
ficenza . 311. Fa Lega co* Veneziani . 
317. E'uccifo da {.Congiurati. 311, 

Galeazzo Malatefta Signore di Pefaro. 
104. 108, 

Galeotto de* Manfredi Signor dì Faen- 
za . 315* 534* £' uccifo per ordine de I- 
la Moglie. 3^7. 

^Genova cade in potete di Filippo Ma- 
ria Visconte. 107. Che ivi fa un gran- 
de Armamento iif . Governar a da Fran- 
cefco Carmagnola, ivi. E dai Cardinal 

IfoU« 
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Ifolani • n»« Tenuta in vano dà Filip- 
po di Savoia. ^ 381. 

^Genovesi governati da Bucìcaldo con 
rigorofa giuftizia. 5. e fegu. Lor bat- 
taglia navale co' Veneztan i • 15. Rico- 
nofcono per Papa Pietro di Luna. i%^ 
Il quale fi porta a Genova. i8. Acqui- 
ftano Sarzana. 40- Cacciato Bucicaldo 
fi rimettono in libertà. 53. Danno una 
rotta a'Provenzali . 5^. Cacciano il Mar^ 
chefe di Monferrato. 60, I.or guerra 
civile. 73. 78. Sottcmcfli a Filippo Du- 
ca di Milano. 107. Lor grande arma- 
mento per. mare. 115. Loro fatti in 
aiuto della Regina Giovanna. \i8. Guer- 
ra loro mofTa da' Catalani. 114. Dan-i 
no una rotta a' Fiorentini • 141. Scon- 
figgono, e fan prigione il Re Alfonfo. 
1^4. Si ribellano al Duca di Milano • 
1^5. 1^8. Loro fa guerra il Re Alfonfo 
a5^. %6i. Si «danno a Carlo VII. Re di 
Francia. %6^» Lor vittoria contro Pie- 
tro da Campofregofo. 170. Si ribellano 
a* Franzefi . 176. E li mettono in rotta 
%77» Si fottomettono a Francefco Sfor- 
za. i8^ e fegu. Si ribellano al Duca 
di Milano. 318. e fegu. 33^. Perduta 

..Sarzana, fi fottomettono al Duca di 
Milano. 35s« A lui fedeli fcacciano i 
Franzefi. 381. Si fottomettono a Lodo- 
vico XII. Re di Francia • 400. 

GiANNozzo. Manetti infigne Letterato,, fua 
morte. t7x« 

Giano Re di Cipri, a lui iàn guerra i 
Genovefi. * ly. 

Giano da Campofregofo Doge di Geno- 
va. 114. Sua morte. 131. 

Gian-Antonio Orfino Principe di Taran- 
to, a lui fa guerra la Regina Giovan- 

• na. 16 u Refta prigione de' Genovefi. 
%6^^ Varia fua ngura nella Guerra del 
Regno di Napoli. 170. i7S« 188. Sua iif- 
cordia col Re Ferdinando • 169. e fegu. 
Si dichiara del partito Angioino . 173. 
Sua doppiezza. »7S- Fa pace col Re Fer- 
dinando . i8i. Fine de' fuoi dì.. z87. 

Gian-Francesco Gonzaga Signore di Man^ 
tova • 41. Collegato co' Veneziani con- 
tro il Duca di Milano. 117. 131. Gene- 
rale de' Veneziani* mi. Creato Marche- 
fe. 1^4. Diffidenze di lui in Venezia. 
171. e feg. Va al fervigio del Duca di 
Milano . 178. i8x. 193* Termina fua 
vita . 107. 

Cian-Francbsco il Gonzaga Marchefe di 
Mantova fuccede al Padre. 34^. Sue 
Nozze con Ifabella Eftenfe. 3^1. Gene- 
rale della Leg;^ ^QDtra di Carlo Vili. 



380. Battaglia fra lui , e it fte Prantefe 
al Taro .381. Mandato in (bccorfo al 
Redi Napoli. 385. e fegu. £ dc'Ptfa- 

ni. . 3^4. 

Gian-Francesco Pico fa TÀpoli^ia di 
Fra .Girolamo Savonarola . $96» 

GiAN-Galeàzzo Vifconte Duca di Milano» 
guerra a lui moflTa da Roberto Re de* 
Romani . 4. Il fa tornare in Germania 
con pòco onore • 5. Dà una rotta a* 
Bolognefi, e s' impadroniice di quella 
Citta • 9' Fine de' fuoi giorni, io. Sua 
potenza , e funerale . i z. 

Gian-Maria Vifconte Duca di Milano fuc- 
cede al Padre, ivi. Gli fa guerra il Pa- 
pa. 13* Fa pace con lui. i4< Sua cru- 
deltà verfo la Madre . 10. Prende per 
fuoi Tutori i Malatefli « 4^. Suo tumul- 
tuante governo. $»•* Uccifo da' Con- 
giurati. 63. 

Gì AK- Galeazzo Maria Duca di Milano, 
fuccede al Padre. 311. 33^. Dominio 
a lui ufurpato da Lodovico il Moro . 
34^. Se gli fottomettono i Genovefi . 
355. 358. Sue Nozze con Ifabella di A- 
ragona • 3^0. Mifero fine de* fuoi gior- 
ni. 373* 

GiAN-Galeazzo de' Manfredi Signor di 
Faenza. 55. Sua morte. 81. 

GiAN-JÀcopo Marchefe di Monferrato. 90. 
Muove guerra al Duca di Milano. i^S. 
1^6. Da cui è fpogliato de' fuoi Stati . 
147. Li ricupera, ma con difficultà. 
154. Fine de' fuoi giorni. %ii. 

• Giovanni XXIII. Papa, fua elezione. 
S^. Vidi Baldaflare Coffa. $6. Va a Ro- 
ma. $8. Perde Bologna e Forlì, ^o. Fa 
pace col Re Ladislao . 6z. Ricupera Bo- 
logna. ^^ Dal Re fuddetto è fatto 
fuggire da Roma. 66^ e feg. Si abboc- 
ca con Sigismondo Re de' Romani •• ^8. 
Ricupera Roma , e dà principio al Con- 
cilio di Coftanza • 7^* Da eifo fugge . 
74. Viene imprigionato e depofto . 7^ 
Si^ umilia a Papa Martino , e muore * 

Giovanna II. Regina di Napoli fuccede a 
Ladislao fuo Fratello. 71. Torbidi nel- 
la fua» Corte .* 76. Prende per Marito 
Jacopo della Marca. 77. I>* loi ^^1 
trattata. 8x. Manda Sforza contro di 
Braccio occupatore di Roma. 85. Poi 
cerca di deprimerla, ^i. e fegu. Sen 
fugge in Francia Jacopo*fuo Mar ho • 
^4. Guerra a lei mofià da Sforza, e da 
Lodovico in. d'Angiò. ^^. Adotta per 
Figlio il Re Alfonfo. 100. Chiama in 
fuo aiuto Braccio* 104. Sue gelofie con 
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tra del Re Alfcnfo. loS* Il quale in 
. fine le fa gueira . ixx. Adotta in Fi- 
glio Lodovico d'Angiò. 115. Rì pigila 
Napoli • 11^. Sua victofia di Braccio, 
iid, Ricupam C2poa ed altri Luoghi. 
III. £ la Calabria. 135. Rivoluzioni 
nella Tua Corte, i^x^ Muove guerra 
al Pfiiicipe di Taranto, i^i. Sua mor- 
' t« • * 1/^3, 

GiovANtii Paleologo Imperador . de"Gre- 
ci , viene al Concilio di Ferrara . 175. 
Va a Firenze. • 17*- 

GiOVANNi BcmivogKo divien Signore di 
Bologna. ^. Guerra a lui fatta dal 
Conte Alberico di Barbiano:. 8. E'fcon- 
fitto dal Duca di Milano» ed uccifo 
dal Popolo. 9' 

Giovanni IL Beniivoglio quali Signor di 
Bologna foccorré i Riarii nella folle- 
vazion di Forlì. 3^7. Imprigionato da' 

•' Fiorentini. 358. e fegti«' 

Giovanni da Vignate ufurpa.il dominio 

. di. Lodi . x^. 47* Accoglie il Pipa, « 

il Re d€* Romani, e dona all'ultimo 

Piacenza. 69. Dal Duca di Milano gli 

è tòlta la vita» e la Città. 8t. 

Giovanni de' VitelleCchi Vefcovo di Re- 
canati. 158. Sua crudeltà. 1^0. 16^. 
Fa guerra a' Baroni Ronfani. x58. e 
iegu. Creato Cardinale, dà una rot- 
ea al JLc Alfbnib. 170. 184. E' tolto, 
dal Mondò*. .* i8y. 

Giovanni da Varano Signore di Came-, 
rino . 13 f. Uccffo da' Fratelli. 160.' 

Gioviiinai d' Angiò Duca di Calabria. 
if3. Torna in Provenza « 15 ^. Gover- 
natore di Genova . 1^4. Sue inteljfe. 
^enze co* Baroni di Napoli . 270* Sbar- 
ca in quel Regno. 171. 173." Sua vit- 
toria contro il Re Ferdinando. 274. 
Sua rotta. i8i. Sua decadenza • .28(. 
187. Torna difperato in Provenza. 288. 
Sua morte • 30^. 

Giovanni IV. Marchefe di Monferrato, 
fuccede al Padre. 11 z. »3J. ijj.. Ter- 
minaci fuoi giorni. 2^1* 

Giovanni della Rovere Signore di Sini- 
jgaglia. •^" 3*0. 

Giovanni Pico, chiamata Fenice degP 
ingegni'. Tua morte . 37 f* 

GforAWNi Sforza Signore di Pe(aro fuc- 
cede a Coftanzo fuo Padre . 344* Suo 
Aiacrtmonio ton Lucrezia Borgia, fci- 
olto « 3^9. GM è tolto Forlì dal Du- 
Cfa^ Valentino . 4p5: 

GiovANNJi Moc'eni^o Doge di Venezia* 
330. , Fine de*{uoiMÌ. 3 fi* 

Giovanni de' Medici creato Cardiod^t 
T9mo IX. 
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3Ì9. 3*4. 

Giovanni d'Aragona Cardinale. 34^, 

Giovanni Borgia Cardinale. 370. 

Giordano Oruno Cardinale. * ri^. 

Giorgio Adomo Doge di Genova. 69. 
73. E'depofk». 78. 

Giorgio de gli .Qrdelaffi Signor di For- 
lì . 60* ^y. Sua morte.- • tio, 

Giorgio Benzone Signor di Crema . 128. 

Giorno d' Ambofia Arcivefcovo. di Roa- 
no creato Cardinale. ' • 3:5;3. 

Giorgio Caftriota detto Scanderbeg vie- 
ne in Regno di Napoli . %j9^ 

Girolamo RiaVio Nipote di Papa Siilo . 
IV. 313. Divien Padrone d'Imola! 315; 
Mifchiato nella . congiura de' Pazzi. 
32^. Fatto Signore di ForQ . 334. Suoi 
maneggi co' Veneziani per far guerra 
ai Duca di Ferrara . 3 j^. e fegu . 
347. Uccifo. dal Popolo di Forlì, ss 6. 

Girolamo Savonarola Frate di S. Dome- 
nico , fcomunicato dal Papa • 35)4. 
«Giudìzio del Fuoco propofto per de- 
cidere della fua dottrina . 3^5. Fatto 
i|jnomifiiofameHte morire da' Fiorenti- 

.. ni . * 3ptf, 

"^GxuRiLEO folennizzato da^Niccolò V. 238. 
e da Siilo IV. 315». £ da AlefTandro 
VI. 403. 

Giuliano Cefarino* Cardinale Legato al 
Concilio di Bafilea. 148. 1^4. 

Ciuciano d^lla Rovere creato .Cardina- 
le. 313. J18. Aflecna Ofimo. 3^}. Fu^- 
ge oer timore di Aleffandro VI. $66. 

• e (egtf. Sufcita zizanie contro il Pa- 

P* • Ì77* 

*Goako Barnaba (da ) Vedi Barnaba . 

^Gonzaga, vedi Carlo y Frimcefco, «Gi-i 

^ an-Fr^ncefco e Lodovico Gonzaga. 

Gregorio XII. Papa, fu'a elezione. 34* 
Sue finzioni e difetti . 37. Fagg^'ab- 
boccamento coli' Antipapa. ^8. e fcg. 
Va a Lucca . 41. e (eeu. E' abbando- 
nato da' vecchi Cardinali . 44. E it 
fc^unica ' 4$^ £' depofto nei Conci- 
lio di Pifa . 4P. Fugge a Rimini . .^3, 
Citato dal Concilio di Coftanza.. 72. 
Rinunzia al Papato. 75. Dà fine al fuo 
vivere . 84, 

C0GLULMO Eratello di Giovanni Marche- 
fé di Monferrato. 2xi« Pafla al fervi- 
gio de' Veneziani , e dà una rotta, a 
Carlo Gonzaga. 213. Suoi patti con 
Francefco Sforza. 2,19* Entra in .pofleF*. 
.fo di Aleflandria-. 231. Imprigionato 
dallo Sforza . 23 (. Rimeflb in libertà. 
241, 244. »47. Sua rotta. 248. 2^2, 
Succede al Marchefe Giovani fuo Fta^ 
Dd • tcUo, 
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tello • i9Ì4 Sua lega col Duca di Mi- 
Uno • »^^« Termina i fooì eiorai • a4V* 

Guidantomio Cooce d' Urbino . i%,7ta^ 
ta di libera ve Af&fi • p^ 13 9, Geacraie 
de'Fioc«fitini-« 140* Sconfitto dai Pic- 
cinino. 141. Sua morte. 199» 

GuiDANTOKio de' Manfredi Signor di Fa- 
enza • if8..484« Sua inorte • %%s. 

Gdidazzo de' Manfredi Signor di Faenza. 
8f« Fa Lega co' Fiorentini « itj* Soccor- 
re Brefcia •* . ii8. 

GuibuBALDO Duca^' Urbino Generale del 
Papa . jSp. £ de' Veneziani. ^93* 

*CuiNiGi Paolo. V9ds Paolo Guinigi. 



JACOPO Ifolani Cardinali • 71. 14. Go- 
vernacore di Genova. iti. 

J4COP0 Cardinal dì Tiano . %B6. 

Jacopo Ammanaici Cardinale celebre per 
la fua Letteratura i8o. Sua Lettera 
piena di faviezza. 3<fB« 3x7* 

Jacopo Piccinino fmilita fotto Francefco 
Sforza. %xi. %ié. Va all' aflèdio di :bo- 
di t 1x9. %3%^ Sua infedeltà a Fran-.. 
cefco Sforza • '&34, Generale de' Mila- 
nefi , 157; Mette in farfetto Bartolomeo 
Coleone . 144. Generale de' Veaeziani. 
%So» Fa guerra a'Sanefi. ifS. e fegu. 
. *68. £ a Sigismondo Malatefta . %6%. 
^7^. Va al lervigtodi GioY;inni d'An- 
fio Duca di Calabi^ . 175. Da una rot- 
ta ad Akflkndro Sforza . &75. Suo cre- 
dito neU' armi . 184. Va al (èrvtgio del- 
^ Ferdinando* i8^. i^i. Da cui tra- 
dito perde la vita * %93* 

Jacopo Cony della Marca, Marito di 

Giovanqa TI. Regina di Napoli | ufur- \ 

.pa il nome Re&io • 77.^ Maltratta laile. 

gin%. Si. Da cui gli è tolto il titolo 

^i Re • ftg. Sua fuga e morte. ^4. 

'^Jmola tolta a Tadeo de' Manfredi. 5 i^. 
Occupata, da Girolamo Riario. *M. 
Pref^dal Duca Valentino.* ^$. 

InaocfNze VIL Papa» faa ekzione. i8« 
. Per la crudeltà è* un fuo Nipote li ri- 
tira da Roma • %6. Ritoma a Roma , 
,c muore. $$'• 

lunocsMzo VUL Papa , fua elezione . 348. • 
,£ntt^a in guerra col Re di Napoli 34^. 
e &gu. Fa paté con lui. 3^1. e fegu. 
Ha prigione un Fratello del* Gran Tur- 
co . 3^5^. Baiazette Saltano de' Turchi 
gli manda un' Amba&iatore . ^dr. fa 
,pace col Re di Napoli ; 24$. Termina 
. il corfo di fua vita . ' • ^^f . 

*IaoLANi Jacopo V$dé Jacopo ICoUmi» 



LADiiLAoRe di Napoli ^ fua crudeltà con- 
tro i fuoi Baroni. |. Sue Noue con Ma- 
ria di Cipri . 7- Indarno afpiit al Re* 
gno d' Ungheria • lé. Fa . isobrog^i in 
Koma • i8. Atf- Tenu a' impadronirfe- 
né • %7. Creato Confalooier della Chie- 
fa , 35. Prende per Moglie Maria Ve- 
dova Orfina • 35* e fegu. S'xmpadrooi- 
fce' di Roma. 4|* £ di Córtosui. 50; 
Perde Roma, si* Rotta a lui data da 
Lodovico II. d' Angiò . 5^. Vende Cor- 
tona a' Fiorentini • do. Fa pace con Pa- 
pa Giovanni. 61. Di nuovofs'impa- 
dronifce di Roma • 66. e fegu, Vien ra- 
pito dalla morte • • 71. 

Latino Orfino Cardinale • %S9* 

LsoHaaoo Aretino celebre LetteraiK) > (tu 
morte • • \ 107. 

LiTTiaB quando rifufci tate in Italia . 1. 

Uamttto figliò di Niccolò d' ^ile Mar-* 
cfaefe di Ferrara > fue Nozze • 16%. Ac- 
• quifta Lugo . i64. Succede al Padre. 
19$. Sue Nozze • 107. Conchiude la 
pace fra il Re.Alfonfo. e i Floremini. 
138. Sua morte . '^39^ 

*Lopi nfurpatoda Giovanni da Vignate. 
T^ 47. Acquiftato da Filippo Maria 
Viscocitp 8). Aflèdiato da Jacopo Pic- 
cinino.' ft^S. 131. 

Lodovico Duca d' Orleans minaccia Lo- 
dovico il Moro '. j8o. Gli .toghe Nova- 
ra. g8i. Ivi aiTediato e liberato. 58i. 
' Coeato Re di Francia .35^* Suo nuovo 
Matrimoniò. 393* ^^ ÌJ^^ co**Vene* 
ziaoì • 39^ S' impadroiiilce* dello Sta- 
tg di Milano. 399^ Sua (bienne entra- 
ta io qtiella Cfttà, edacqttifto di G^ 
nova. 4Ò0. Aiuta U Papa alia conqui- 
fta della Romagna 401. Da' fuoi è fiitto 
■prigione Lodovico il Moro • econdoc- 
. to ili Francia . . 404- Sua benigmità ver- 
fo il Popolo di Milano . 405. 

Lodovico IL Duca d' Ai^iò viene in I«- 
tàlia per ricupecac Napoli, fou Col 
Cardinale Coua ^\i a Roma • f 4, Suoi 
inutili s&NTzi contro il Re Ladislao. 
|tf. e fegu. Va col .Pf pa a Roma . i$. 
Dà una rottaci Ae nimico. f9. 

Lof>ovico III. Duca d'Aagiò aspira al Re- 
gno di, Napoli . ^8« Suo arriv4> «a quel 
Uegap. 101. "^iioi adecieaci* 1*3. Va 
^ Roma. .xoir.£'abbaAdbn^QO.daPafa 
Martino .' 108. Adottato daH» Rogìaa 
•Giovanna, ii^. Entra in Napoli. \iji. 
^ttomette la Calabria, xjf. S^ nor- 
te. * «tfi. 

LoM^ico Duca di .^«ma fa^erra alW 
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Sctto^di Milano • \X9» t^t. ^34. Sua pa- 
ce con Franccfco Sforza. 157. Torna a 
faifgli guéna * «47. » 5». i55é*Saa mor- 
te. • «P4. 

LoDOrico* de'Migliorati Nìpott Ullnno- 
cctìtjo VII. Sutf crudeltà • z6. i^. Crea- 

'^ ta Marche!^ della Marca d'Ancona. 33. 
e fegu. P91 Signore di (ermo« 38. « 
fe^« y9. 9t* fo£. 

Lodovico Àlidofi Signore ti' Imola. 9B. 
Imprigionato fi fa poi Frate. iti. 

L06OVICO Sforza fopranomsnaco il Moro, 
relegato dalla Ducfaéffii Bona. 515. Sua 
congiura- contro -d' efla Duchefia • ^jr. 
Le toglie la Reggenza • $$6. Collegato 
del Duca di Ferrara conu-o i Venezia- 
ai • 5A0. 343* e fegu. Fa pace* con ^effi, 
34j^. Manda aiuti al Re Ferdinando. 
350. S' impadronisce delle Forcezze del 
Ducato • $èo. Sue Nozze * con Beatrice 
Eftenfe. 3^*.. Invita Carlo Vili, u Ve- 
nire in ItaUar 3^8. Suoi maiieg;gì con 
Maffimiliano Cefare • t^. 0(linato* in 
far calare i Franzefi in Italia . 97x* Di- 
chiarato Duca di Milano. 37%. Fa Lega 
contro i Franzeli. 380. Perde Novara. 

' .981^ La ricupera. 3^^. Chiama in Ita- 
lia MaiBmiiiano Cefare • 388. Aiuta i 
Fiorenrini. ^84. Lega ndi Lodovico XII. 
•e de* Veneziani contra di lui. 3^8. Oc- 
cupato da* Pranzefi il fuo Stato t fugge 
in Germania! $99* e fegu. Torna a Mi- 
lano . 40 j*. E' fatto prigione da^ Franze- 
ji. >oj. E condotto in Francia . 40^. 

-LoDOvicovizOiizaga Marchefe di Mantova 
fuccede al Padic * '«07. Collegato co* 

• Veneziani, ii^. Sua Lega con Francef- 

• co Sferza. X4r* M4« Dà ^ria rotta a Car- 
io fuo Fratello 150. t^^. Generale <ie'. 
Veneziani. x84« MucTre. 330.. 

Lodovico xla Camoofregofo Doge di Ge- 
nova^ 131. E'oepofto. i4«. ^77. 183. 

Lodovico Marchefe di Saluzzo fpogliaco 
de' Tuoi Stati dal Duca di Savoia. 351^. 

Lodovico Scarampo Cardin.. toi. 

Lodovico Patriarca d' Aquilei'a . 97. Per- 
de il Friuli, iot. e (ego. §99. 110. 

Locuste > lor flagello in Italia • . 330. 

Lorenzo dc'^Medici fuccede a Pietro (uo 

Pjidre. 30^. Sua Magnificenza. 311. Con- 

' giura de'ÌPazzi qpntra driui, 3%^. e 

ftg«. Va a Napoli > ed acconcia col Re 

.^ Ferdinanda a li^oi intereffi. 333. Maneg- 
gila la pace fra etto Re, e il Papa. 

' 3V'* J^4« Ricupera Sarzana. 35^; $ua 
morte e Figli .* . . 3^4. 

LDtriBKi Rufca.cede Como al Duca di 
Milano. • 9». 
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*lwe* dffcdiata da* Fiorentini^ 13^. che 
fono forzati a ritirarfi. 140. Vi ritor- 
cano , e fono iconStti . 141, 
Luigi Marchefe di Saluzzo. tfi. 
Luigi <le' Cafali Signor di Cortona . jo.' 
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Malatizta xle' Malairfti Signor di C6. 

• fena. 4dr. Omerale de' Fiorentini . 50. 

Fa guerra ad Ancona^ 73. Sua morte 
81. 

Malatcfta Signor <ii Pefa«o. ^f. 148, . 

Sua morte. . jyj^ 

Malatcfta Signorsì Cefena. aio. Sua 

morte, *^q. 

Malatcfta novello Signor di Cefena . 19% 
•Malatcfta:, Vedi Carlq , -Galeazzo, Pan- 

• doìfo , Roberto , e Sigismondo Mala- 
tcfta , • 

>MAXtpiERo Pafquale vidi Pafqvale Ma* 
lipiero. • 

^Mam£tti Giannozzo infigne Letterato^ 
uà motte'. . ^ ,^71. . 

^Manfaedi , v$di Aftorre» Carlo, -Galeot- 
to , Gian Galeazzo , Guidanconio» 

. 'Guidazzo, e Taddeo de* Manfredi . 

"^Mantova vie tenuta una Dieta. n^^S. 

•Marcello Niccolò, ve^f^iccolò Mai;* 
orilo. • * 

M^LRCo Barbar igo eletto ]>oge xii Vene- 
zia. 351. Sua morte.' 3^3,^ 

"^Maryilia facchc^giata xla JUbnfe Re 
d'Aragona. ti 4. 

Marsilio Ficino -celebre Pilofofcf. 309» 

• Sifa morte ^ •• 301^. 

Ma^tiuo V. Papa,.fua dezione. «4» 
Viene in Italia. S^. Fa Lega colfaRe- 
.^ina Giovanna. 90. Va a mettere la 
. tua tefidenza in Firenze *• ^1. A lui fi 
umilia il già Papa Giovanni .J^XIIL 
•9$» Manda Braccio contro Bologna. 
97» e fegu. Nemico della Regina Gio- 

. Vanna. ^9» e fegu. Va a Roma* 103. 
Di aiuto a Lodovico d* Angiò • lo^. 
Mette pace fra 1 pretenibrl del Regno ^ 
tli Napoli. leS. Protegge Lodovico d* 
Angiò. 113. Sua premura di liberare 

. 1' Aquila afl^diata^ 117. Sua vittoria 
di Bracc^« no. Ricupera Perugia ed 

. altre Città . ixi. Mete pace fra i Ve* 
neuaìii , e^* Duca il Milano « 1x9. 
^3^* Fa goVrà a' Bolognefi. 13^. Ri- 
cupera quella Città • 13^. Termina il 
fuo vivere • \ , , * 14»» 

Martino Rtf di Sicilia • 48. 

Mrssikiiliano 1. Aufiriaco detto Re de* 

' Rc»nani « 3HvSu€cede a Federigo Uh 
O d z Augu* 
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Aupifto Tuo Padre • 5/7. Prefhle ^er 

Moglie Bianca Sforza • $69. Sua ve- 

. i3uta con poco énore in Italia . j88* 

Mattia Corvino Re d' Ungheria j Aia 
morte » ^6u 

^Medici, vedi Cofimo, Giovanni» Lo- 
renzo e Pietro de* Medici . 

Milanesi dopo la morce di Filippo Duca*, 
fi nniettono in libertà • no. Creano lor \ 
Generale Francefco Sforza; iiu Trat- 
tano concordia co' Veneziani, ixa* Lo- 
ro difcordie . 135. Fanno accordo co' 
Vene^Mni « %%é. Si rendono a Fran- 
cerc# Sforza • 240. , 

'Milano governato da Bucicaldo. 5i« Si 

fottomette a Lodovico XIL Re di Fran- 

'cia. $99- Si ribella» 403. Torna alla 

di lui ubbidienza . 4#f • 

Milizia quando in auge per 1* Italia ..i. 

"^MocBNiGO, vedi Gicvaani» Pietro» e 
fominaro Mocenigo . 

*MoDfirtA è creato Dum di quefta Città 
^rfo d* Efte . . *jtf. . 

*MoNZA prefk dal Carmagnola • ,6u 

Moibo Gallico quando Jncrodotto in I- 
talia . 384. 

*MoRO ( Criftoforo ) Doge df Veneri» .. 
ftSj. 51K 

N 

NAPOLETANI fi danno al Re Carlo VII!» 
Richiamano il Re Feftlinando Ilt 383^ 

*NAPOLr jflediata da* Sforza Attendolo. 
joi. Caae in potere d* Alfonfo Re d*^ A- 
ragòna. 113. che lo perde ity. Indar- 
no da lui afTediato 176. fé ne im]^dro& 
flifc^ di nuovo 19^* £ di tutto il fuo 
Regno. . 196^ 

Neoropont» prcfo da* Torchi . 307* 

Niccoào' V. Papa,.fua elezione» iVr» E- 
ftingue lo Scifina dell' Antipapa* «31» 
Fugge dalla pefte . [%j^. Solennizza il 
Giobileo* &38. Sue' infigni opere e fab- 
briche» 143. Suo zelp contra de* Tuc- 
chi . i5x« Congiura contra diluì, i^* 
Fine del fuo vivere. t^y* 

Niccolo' Tron Doge di Venezia* jxi. Sua 
morte • 3 1 5« 

Niccolo' N&rcello Doge di Venezia. 31 (. 
* Manca di vita. 318.. 

Niccolo' HI. Mar^hefe d*éfte, Signor 
di Ferrara» Capitan Geiinale delJPapa» 
ji. 14. In vano tenta r€^itto<ii Reg- 
gio. LO. Va in aiuto del Carrarefe». 
»3. Riaipera Rovigo', l^ Lo rende e fa 
pace co'Veneziani. 30, Gli«muove guer- 
ra Octobuon III. 47; A cui fa levare U 

fita» 5j. Divica p^onc di Parma^ e 



I C E.# 

di Reggio .« f 4* ^o- Ac^ifuifta BorM S. 
Donnino. 61, Fatto prigione* e rilaicia- 
to. ?<'• -Cede Parma al Duca di Milano, 
foa. Tratta la pace fra i Veneziani» e 
il Pftca di Milano. 133. e* (ègu. x^. 
1^^. Ricupera Rovigo. 178. Trttta dì 
pace '• i^o. e feg. Sua nicHrte • . 1^3. 
Niccolo' Orfino (;onte di PitigUanò Ge- 
nerale de' Fiorentini ricupera Sarzana., 

Niccolo' Piccinina» principj della fua mi- 
lizia. 96. Va. ali; afledio dell' Aquila.. 
110. Fatto prigione in Val di Lamone.. 
]i3. Va al fervigio del Duca di Mila* 
Bo • 114. £ al foccorfo della Cittadella 
di Brefcia • 117» Generale de* Genovefi »- 
140. Dà una rotta a* Fiorentini. 14». £ 
a' Veneziani . 144. e fegu. €a euerra in 
Tofcana. 14^» efeg. In Vakemna* i^r. 
Fa guerra' al Conte Frahcefco Sforza • 
Xf7. Dà una rotta a' Veneziani e Fio- 
rentini« 15^. i7x. Occupa Bologna. 27f» 

. ¥a guerra a' Veneziani • 177- e feg. Ai- 
fcdia Brefcia. 181. Suoi progrcffi con- 
tro f Veneziani.^ i^K Prende Verona» 
ed è fconfitto da Francefco Sforza. 
183. Pofcia in Tofcana. 185. Toma a 
far guerra a' Veneziani . x>k e fegu. 
Prende e faccheggia Affifi . tf7. Se gli 
ribellano x Bplognefi • loo. Fa euana a. 
Francefco Sforza, xox. Da cui reità fcon- 
fitto . ia3. Rotta da etCm Sforza data a 

• Francefco di lui Figlio . lò^. Fine del 
Tuo vivere» %p6, 

Niccolo* Albergati Cardinale. ii^« Mal- 
contento del Duéa di Milano fé ne tor- 
na al fuo Vefcovato di Bologna. 130. 
Rimandato s( tratur di pace. X33. E U 
conchiude .13'^. Prefidente del Concilio 
in Ferrara . X71. 

Niccolo' Cardinale di Capoav 157* 

Niccolo* Forteguerra Cardm» a^r, 

*NovARA occupata da Teodoro March e« 
fé di Monferrato tx. Acqui&tca da 
Francefco Sforza 13 x. Tolta da Lodo- 
vico Duca d' Orleans a Lodovico Mo- 
. ro 3ax. Che la riprenfle» 581* 



ODoo Aflconio C^nte di Urbino • 199^^ 
X07. 

Oli VIBRI Caraffa Cardin, 3x3. 311. 

*Oroelaffi vftf/ Antonio» Cecco» Fran- 
cefco»- Giorgio » Pino» e Tebaldo de- 
gli Ordelaffi. 

*0&siiia vedi Gian-Antonio» Giordano» 
Latino e Niccolò Orfinì . 

♦Oai-. 
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'Olino Mitfupato da Boccolino. • 3^3. 

OsTA^iQ da Polenta Signor di Ravtpna. 
177. Perde il dominio di Ravenna 9 e 
la libertà . . ' • xpj. 

ÒTaANTO prefo da* Turchi. 335, Ricu- 

perato dal Duca di Calabria. 337* 

.Ottaviano I^ib proclamato Si^apre di 

Forlì • . . ^ 3t7. 

Ottobvono de' Terzi occupa Piacenza ^ 
Parma), e Reggìow 20. Gli muove guer- 
ra Facino Cane. 34* Loro bàttajg^ler ««n 
Sua rapata. *4r* F^ guerra al Marche- 

• fé di Ferrara. 47* Sua crudeltà, e Lega 
centra di lui. 48. £' uccifo da' Sforza. 
53. e fegù. . . 



PADOVA prefa da' Veneziani • 31. 

PANbOLFO Malatclla ac<ìuifta Brefeia. 
19» Generale de' Veneziani. i(. Acquifta 
Bergamo. 46m Sua battaglia con Facino 
Cane. ^i. ^3. Fa guerra a.Gabriiio Fon- 
dolo. 69m 77*. 81. 88. Perde Bergamo'. 
. 96. Guerra» a lui onoilà dai Duca di Mi- 
kno. 101. Cede Brefeia ad eflb Duca. 
10^. ^otta a lui data da Angelo ^della 
' Pergola. ì\r. Sua morte* 135. 

PÀNDOLFO Malatefta Signor di Rimini 

• fuccedc a Robeno fuo Padre. 34&. Gli è 
toltp Rimini dal Duca Valentino. 40^. 

P.AOLO IL (apas fua elezione. i8^«Leva 
gli Stati a Fiancefco e peifobo Orfini « 
2^1. Mette pace fra i Princìpi d' luHa. 
300. Sua Lega co' Ve'neziani . 30;. Rot- 
-e» data alle Tue genti. 30^ Crea iDu- 

• ca di Ferrara Borfo Eftenfe. 30^. Sua 
morte. • . -.310. 

Paolo Guinigi. ^gnor dr Lucca.^^* 44. 
9\, Gli fan guerra i Fiorentini. 137. 
E'afTediato in Lucca.. 139. Condotto 
prigione a Milano 9 ivi 4nuore. 140. 

Pi^LO'Fregofo Arcivefcovo di 'Genova. 

%76. e fegu. 183. Cardinale e Doge di 

. quella Città . 34^ Sottomette Geno- 

' va a Milano. 35 f. 

"^Parma occupata da Ottobuona de* Ter- 
zi . 10. (e • ne impadrohifce Niccolò 
•in. d' Efte . f#. 60. Che la cede al 
Duca Milano . los.. Viene, in ppter^ 
di Francefco Sforza. 13 3-. 

Pasquale >falipierQ Doge djt Venezia . 
1^; Sua morte • ^ ^ >8?. 

*Pavia vi è carcerato Filippo Maria Vis- 
conte. ii^Saccheggiau da Facino'Ca^ 
ne. 58. che pofoìa ne divieti^ padrone. 
6u Acquiftata da Francefco Sforza. 
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Pazxì 5- lor congiura contro de*Medf€j« 
3»tf. e fegu. • . • * 

*P£NDiNELLO Stcfauo . vBdi Stcfano Peo* 
dinello • 

*Pbrvgia moleftata da Braccio da Mon- 
tone . 66. 7S, Che ne divien Signore» 
%j. Ricuperata dal' Pontefice. ixi. 

pBauGiNi , fa loro guerra Braccio'da Mon- 
tone • 80. U ricevono per loro Signo- 
.. re • 81. Tornano all' tibbidienza dèi 
Papa. 111. Guerra civil fra loro . 3^3.. 

•Pesaro prefo dal Duca Valentino. mì6 . 
Ereditato da Francefco Sforza. 408.. 

Peftc orribile in Italia . «^7. i4i» 330. 

Piacenza fi ribella al Duca di Milano. 
13. Occupata da Ottobuono def Ter- 
zi, xo. *Cade in potere di Facino iDa- 
ne. 3f. Poi di Giovanni da Vigna- 
te , eh? la dona a Sigismondo Celare.. 
^8. E'ricuperata da Filippo Duca di 
Milano . 73. Occupata da Filippo de gli 
Arcelli . 78. Ne è fcacciato 1* ArcclTi. 
«7« Corretta all'uBbidienza del Du- 
ca di Milano . ivk Si fottemètte a i 
Veneziani, xii. Affediata da Franco- 
co Sforza . 111. Prefa e (mccheggiata 
113. Prende per Padrone Francefco Sfor* 
- ZdL • 130. Si 'rivoltano i Contadini • 
»8o. 

*Piccilln4o «if^A' Jacopo,- Francefco e 
Niccolò Piccinino . 

*Pico Gian-Fràncefco vpdi Gian-Prancef- 
co Pico» • 

*Pico GìovaQni . vedi . Giovanni Pico • 

•Pietro di Candia Arcivefcovo di Milano ► 
II* «£' creato Papa cof home di Alef- 
fandro V. 4^. Va a' B9lo{«na , e qui- 
vi paflà a miglior vita» %%, 

Pietro da Campofregofo Doge di- Ge- 
nova • 141. 159. Su«i sforzi contro Ge- 
nova, e morte** . 170. 

Pietro Mocenigo Doge di Venezii^ • 3 '^« 
Sua morte. ' ^ 313. 

Pietro de' Mcdicffacccde .af Lorenzo fuo 
Padre ne gli onori . 3^4* ^uoi imbrogli 
c^' Fiorentini • 373* Che il dichiarano 
rroello. 374. 3^1. 

Pietro Stcfanacci Cardinale. Ì4, e 
legu. 

Pietro Riorio Cardinale .- 3r3. Suo luf- 
fo poco lodato • 31$. e fegu. Fine de' 
fnoi giorni . 317» 

PÌNO degli OrdelaiH Sigjaor di ForlU fua. 
q^rte • ri. 

Pino de gli Ordclaffi Signor di Forlì 
«Jo, 1^7. e fegih 3^$. TecfliiiKi ilfuoi 
vivere • . i34i^ 
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Pi0 n. Ptf t« ftiA eletione* %é% Vedi 
£»## S/7vio « Suo accordo col Ae Fer- 

.. dinando , e viaggio -a Mantova • t^S. 
e fegu. Dove' tiene una grati Dkta. 
%7U e fegu. Fine del viver fuo. i9S. 

« fcgtt- 
PiftRO Abbate Cafinenfe» i7«-t75* 

*Ps«A vi è celebrato un ConciUo. a9* 

Vidi Concilio « 
Pjsahi» venduti a' Fiorentini t xkcqui-^ 
-ilano la libertà %9» Creano U» ^^^pi- 
>cano Ofovanni de' G^itibacorci. )o. Si 

rendono a* Fiorenrinì • 5^. • Si fcttrag- 

fono ai dominio- dp* Fiorentini • 374* 
forzi vani de' Fiorentini contra di k>- 
. IO • j|l4. Smantellano la Cittadella , ed 
han CoceotCo da' Veneziani : * 397- In 
aiuto d'efi viene Mafluiiiliano Cefa* , 
M. |S6, Protetti da' Veneziani . 3^5. 
e Tega, Aflèdiati indarno da' Fiorentini. 

3^7. 40^. • 
PiTTUtA ^ando (erfezionaca in Ita*. 

Ija. «• 
Platina ( B«rte7omM Sécchi ) Scrittore 

infignev 197 • 3^* ^^ morte. 33^. 
Poggio de' Bracciolini infigne Letterato» 

fua morte • ^ %7u 

^Poliziano (Angelo ) raro ingegno^ fua 

mort(c. 57fi 

Prospero ' Adorno Doge di Genova . x7^« 

Sua* caduta. %7f. Si voita irtnjtro il* 

Duca di Milano. 319. £* cacciato •' 

Prospiro Colonna Cardinale • t4%« ' 



Q 



uERiwi ( Jingelo Maria ) Cardinale 
chiatiffimo > e Vefcovo di Brefcia • 



RAjiABLtiO Adomo Doge xii Genova. 
104^ E'depofto.. %»4* 

Rapabllo Kiario Cardinale . 31^. 

^Ravenna tòlta ad'Oftafio. tjp3. 

*RiGOio occupato da Otcobuono dj^Ter- 
zi. IO. Invano tenta d'acqunfarlo 
Niccolò I^I. d' Efte ivi. Che poi fé ne 
impadronifce . 54* ^o. 

Renato d'.Angiò erede di Giovanna Re- 
gina di Napoli. 1^3» Fatto prisìone 
dal Duca di Borgogna « 16 ^ Libra- 
to ya a Napoli. 175. ^a guerra col 
•Re Alfonfo. iSo. 1^4. e fegUé Cerde 
Napoli» e tatto il i^egno. 19^. Torna 
in Italia in aiuta di ftancefco :^or- 



Rinato Xt* Di|ca d" AAgi6 ^neal lèr- 
«igio de'Venecianf. ^44. 15^* 

*RiARio vedi Girolamo, Òitaviino , Pie? 
tro, e Rafiiello Riario*- 

R190LIK3» Vìarano Signore di Camerino. 

"CRIMINI occupato da Rolwtto Malatefta^ 
303. Tolto dal Duca Valentino a Pan- 
dolfo Malatefbt. 40ir. 

RoRBRto Re de'Romam 9 fua venuuia 
Kalià 4« VetgpgnoTamente^ottH i n Ger- 
mania . f • 7. e fegtt. Arriva, al fine 
del ftto vivere, 57, 

flOBERTO^ MAiatefta Signor di Rimini • 
151. * • 

RoRBRTO Malatefta £glio ^i Sigismondo 
di Rimini . 303. e fegu» S'impadro- 
nifce di Rimini . 305. Sua vittoria. 
' 3otf. Va al fervi^io de'Fioftntitif • 330. 
Pofcia de' Veneziani . 340. Dà' ona t<k^ 
ta al Duca di C^abria , e muore . 

34». 
JRoBERTO da • S. Severino grande imbro- 

gnone.*3t5. Coopera alla ribeHion di 
Genova*. 3^8. Unito con Lodovico il 
Moro fa guerra alla Reggenza digi- 
tano . 331. Dà [Principio. alla. fua pre- 
' potenza. •331. Si ritira da Milano. 

* 338. Generale de' Veneziani • 340. Gè. 
n'erale dell'armi della Chiefa. 3 f o. Muo« 
re in battaglia. ^ 3^4. 

RooaiGO Borgia Cardinale^ %6j. Le^to 
in Ifpagna, dove h, pran bottino. 
^1. f%j. Carica d'ingiurie- il Cardi- 
nal di Balva.' ss%. Vedi Altffimdro 
VI. ^ 
'^RoNA prefa da Ladislao Redi Napoli • 
4|. Che pofcia la peMe 51. Di nuovo 
fé Ile impadronifce.tf^. e iegu. Cade 
in potere di Braccio da Montone* 8f. 
Vi i inUitttita 41 n Accademia di lettere 
}o8. . • 

Romani Iot fedizione contro d' Innoccn- 

* zo VII. Papa . %7* Roma prefa da Brac- 
cio . tf. Lor fedizione contra di Pa« 
pa Eugenio. if7« e (ègu. tgs» 

^RovERB» vedi Giovanni e Giuliano dal- 
la* Rovere • 
*Rori60 ricuperato da^NiccoIò HI. iPE- 
. fte xf. Che lo tende a^Veneziani 30. 
. Lo ricupera di nuovo • 178. 

BRUSCA (Ensinchìno .) occupa Comowf|. 
*RvscA Lottieri , vedi Loctieri Rufca. 

* ' • • *8 • * ' 
^^QAccni ( Bartolomeo ) vedi Platina. 

O ^Salviati Fraacefcw vedi Prancefco 



Salviati • 



'Sane* 
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• «58. e fegu, 
*J$ARZANA acquiftau 4a pu€Ìcal4o, 40. 

Savonarola. 

*$CAN0«s9B^ «#^1 (SJQrgiù Caftrioca , 

*Sc4ti^»i^ loilo^ico Carenale «a. 

SjpotzA A^undQlo v»lf nce Capitano» Tua 
«rigioe « a. io. 'Va al ftcvigio de 'Fio- 
lentÌAi. %'9* ìfi* I^^iCcja dbel Mar^bcfe 

• Ai Ferrara*» 47. l^va « vltaTWttrtmp- — 
A^ de' Terri Tiraom . Ji- Va alTcrvi- ^ 
gìo 4^1 Re l44isUo« ^»« OeatQ OrM * 
Cootaftabik à^l Regfio •* 75. Impri- 
gtoaacQ dal Re Jacopo della Marea • 
77, Toma la libèrti , e^l- ùxo grado» 
I5. Sua guèrra coorro di Braccio . 
85. e ftgu* Scoaficro da' Napoletani . 
^ue ièjSiu $ue battaglie con Braccio . 
^« Afiedia Napoli^- loi» Torna in gr^- 
sia delia Rcg^oa • io^. E la difi^nde 
contra del Re Alfonfo • xit. Va per li- 
berar r Aquila dair aftdio • 114* Muore 
affogato 9el viaggio. iij. 

"^Seorza, vedi Aficanio» Coflanso, Cae- 
terinaì FraoeeGcò » ^aleazao Maria > 
e Giovanni Sforza* 

*%unk fi fa proclamar Signore di quefta 

. Città Alfonlò Duca di* Oaiabria ||5. 

S1GÌ3.MONDO creato Re d'Ungheria* i6. 
Pofcia Ut de' Romani. 574 Muove guer- 
ra a' Veneziani. 61.6^. Suo abboccamen- 
to con Pafpa Gio: f B. Fa tregtfa co'Vf- 
neziani^ tf^^Vaal Concilio di Coftan^a 
7|»Sùo fervore p^r la minion della Chie- 
j(a. 7T. Sua vittoria dc'Turcbi^ j^f. Vijfr 

ne ìxt Italia . 1*47 • Sua Coronazione -in 
Milano. 148. £ viaggio in Tofcana. 
i4P. Suaxoronazione Romana. KiA\ Sua 
morte . * i?*. 

StGs^MONDO Duca d' Auftria fa guerra a' 
Veneziani^ 3f4. 

Sigismondo Malatefta Signor di Rimini • 
137. Occupa Cervia. 1^6. l8^ i8f. 
1P4. toi. Tradifce Francefco Sforza- • 
to^ io8» Gli fa guerra. 210. xi6. Scon- 
fitto dal Conte d' Urbiho . zx^. Va al 
fervigio de' Fiorentini, xi^. Sue iniqui- 
tà. i39* X4&* i^^v A lui fa guerra il 
Re Alfonfo /vi. Impetra una ps^ce fvan« 
raggi ofa . 171. e fe^. 273. Da una rot- 
t^ all'efe^cito Qontifizio. 278. Ne rice- 
ve egli un* altra • '283. Cella di vivere . 

"^Silvio Enea .vedi Enea Silvio > e Pio II. 
Sisto IV. Papà, fua .elezione 311. Fa 

guesra a' Turchi» eingrandifcei Parenti. 

jij. Celebrai! Giubileo. 3i>. Mifchiato' 
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iftella congisra de' Patftt • i%é. Miiove 
i guerra a' Fiorentini. 327. /e f^ Sua Le- 
ga co' Veneziani.. 33 5. Collega» co* Ve- 
Aeziam contro il Dui^a di JFwrara^ 141. 
Fa pace col Re Ferdinando. 34i.*ttlmi. 
na le cenfure coatro i Veacfliani . t^. e 
i«g. Fine del f^o vivere. 347, 

^STaiAVAcci Pietro» C!iirdÌBak. S4. e feg. 
SrfFAMo Pendine Ilo Arcivefcovo d' Otran- 
to ttccifò da' Turcju . 115. . 



TAi>0^p de* Manfredi Signor d*Imela. 
%^9. e feg. 249, Gii à toira quella 
Città. • |r^. 

TaBA<.Do de^Ii QrdelalE Signore di f orli 
no, 1 11.^ Manca di vita. 125, 

Taopoao Match^fe di Monferrato occupa 
Vecce] ji' e Novara; 21. Fa guenra al Bu- 
ca, di Milano « 4^* Crealo Governatore 
di Genova • 53. Da dove è caceiato . 

• €^ 73. 77. Fa pace fol Dnca di Mila- 
no. $g. Termina il corfia della vita. 90, 

*TBR;ti Ocfobupno» vf * Ot tobuooo de* 
Terzi ♦ . 

Tommaso da Caonpofr^gofo Doge di Òc- 

nova. 7i9* 08#^o. 9^» Seccorre gonifa:So 

»ioo. Cede Genova al Duca di Mikno. 

107, 143. Riforge, 167» E' depofto. j^. 

ToM^4fO Mo^«nigo Doge di Veneaia» fiia 



morte 



Ite. 
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*ToaTON> CQnqviftatja da Fraai:efco Sfor- 
za. . 2*3». 
Tremuoto orrendo nel Regno di Napoli. 

♦Trinci > Corrado ve/i/ . «Corrado de* 
Trinci . 

TaiyuLzio 9 Gian-Giacùtno .^ infignò Ca- 
pitano, pafTa al fervigio éA Re* di Fran- 
cia. 388.4Per ej()b occupa lo Stato di 
Milano. 3p^. Creato Marchefe di Vige- 
vano . ' • • 4QO. 

*Tron Niccolò verf^Niccolò Tron. 

Turchi prendono Cffianto. 33 f. Lo refii- 
tuifcono. / •• • • 337,' 



j^tJt Arano vedi Giovanni e Ridolfo Va- 
V rano. ^ 

VfiNDRAMiNTo» Andrea^ pedi Vendra* 
mino • • • 

•Veneziani acquiilano Vicenza. 23. Muo- 
vono guerrj^ a Francefco da Carrara • 
2f. S'im[>adronifcono di Verona. 30. 
' Pofcia di Padova . 31. 'Levano^ dal 
Mondp Francefco da Carrara, e i fuoi 
6gli • 32. Guerra lor mofla da Sigismoo- 

do Re 
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«lo He de* RomAii • éu ^. Con cui fan 
tregua* O* Lor guerra col Patriarca 
d' Aquileja • Z9, Prendono varj Luo- 

fhi • $7. Acquiftano il Friuli • loi. 
à altre Terre . 107. Collegati co* Fio- 
renani contro il Duca di Milano • i»5- 
Prendono per lor Generale di Carma* 
gnola. i»tf. .Telano Brefcia al Duca 
di Milano, i^?* e fegu. Fanno pace 
con lui . ixy. Ma egli torna a far guer« 
ra. 1^0. Varie battaglie fra leva, i^t. 
Con una nuoYa jacr acquiftano Ber- 
gamo • 154. Sconfitti dal Duca a Soli- 
cino • X44. Rotta la loro Fiotta dal mé^ 
defimo. 14 5. Sconfiggo«3o la. Flotta de* 
Genovefi* 14^. Levano dal Mondo il 
Carmagnola* mo« • fegu. Lor pace 
col Duca di Milano. 155» Sconfitti da 
Niccolò Piccinino. 155^ Nuova guerra 
fanno al Duca di Milano. 17 !• Danni 
recati loro da Niccolò Piccinino. 177. 
e^fe^u. Profperità delle loip ^nni con- 
tro il Duca di Vilano. i8|. 187. Che 
loro fa guerra viva . t^i . E vien poi 
a pace • 1^1. Acquiftano Ravenna \ 19$ 
Danno una rotta all' efercito di Mila-* 
no • »r4. Lor |>rogrefli contro ^Uel Dn- 
^a. 11^. Aaquiftano Lpdi e Piacenza, 
ftfti. La perdono. ii|. Sconfitta ia lof* 
Flotta da Frarfcefco Sforza • i»7. E poi 
la loro Armata , e fan Lega fra loro. 
m8. Si accordano co' Milanefi contra 
di^ lui . &5^. Lor / guerra col Re Alfon- 
fo* . *37.' E con Francefcò Sforaa 147. 
»f 9r. Con cui fanno pace • 154. Loro 
Lega eoa Papa Paolo lU ^oj. Acquiftà* 
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no Cipri .31^. Muovono guerra ad Er-f 
'cole Duca di Ferrara . j j^. è feguen. 
Scomunicati 4^ Papa Sifto . 345. e feg. 
Fanno pace co' nemiti Collegau • 5f4^« 
Lor muove guerra il Duca d' Auftria • 
554. Acquiftano Cremona. 400. Loro 
Lega cOn Papa Aieflandro , e col Du- 
ca di Milano. $62. 571. E con altri 
contra di Coirlo Vili. 380^ Mandano 
*aiuti a FerdìniiR^o Re di Napoli . 3B^« 
PofcifiP a* Pifani . 5S7. Fanno Lega con' 

^ Lodovico XII. Re di Francia . * 3^8. 

"^Vbkcelli Occupato da Teodoro di Mon- 
ferrato, tu Acquiftato dal Duca di 
Savoia. ' ' ^ 131. 147. 

*VBROtiA cade in potere di. Fraricefco di 
Carrara • 13. e (egu. A cui è tolta da* < 
Veneziani . 30. Ricuperata da Francefcò 
Sforza per i Veneziani . t8». Prefa da 
Niccolò Piccinino •• ,^83. 

*Vigbvj^no conquiftaco da Francefcò Sfor* 

za . 13 {• 

^Visconti » vedi Aftorre , Filippo Maria > 

Gabriello Maria, Gian- Galeazzo, e 

Gian Maria Vifconti. 
*ViT£LLBSCRi Giovanni , vedi Giovanni 

Vitellefchi .- " * 

^Volterra fottcmi^fla da' Fiorentini • I3fl 

Moleftata da'medèfimi . 3<5* 



ZIm Fratello del Gran Turco viene in 
m^no di Papa. Innocenzo Vili, 3^0, 
Tentativo contro la di lui vita. 35 u 
Per veleno a luì' dato m^ore. 378. 
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